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TEA T R O 

DELLA 

TVRC HI A. 

Doue fi rapprefentano i diforcìini diclTà, il genio» 
la natura, & icoftumi di quattordici nationi, 
che l’habirano . 

La Potenza de gli Ottomani fopr agran de , le loro tirannie , 
gli infulti , e perfidie tanto cantra li fi ramerà 
quanto •verfo i fuoi popoli. 

Il tutto confermato con Efempi , eCafi tragici 
nuoua mente (uccelli . 

DATO r 7 ^ L V C E 

DAL SIG. MARCHESE FEBVRE C.M.A 


AR’llluflr Eccell. S ig.Sig.Patron Colen.il Sigi 

LORENZO DONA’ 

Proueditor General in Dalmatia. 



IN VENETfA , Per S t eflano Curri , M.DC.L.XXXl V. 
Con Licenza de Superiori , e Priuìlcgio . 
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ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. 
s SIG. SIG. E PATRON COL.^ 

. I I/rtrm. . xmot.'k 


\ virtù évn feme fecondo, che va - ; 
mantenendo ne’ poderi le viue ima- 
gini degli Aui;e chi sd fomentarfelo 
in feno , sa riprodurre in fé medeft- 
moi frutti d* vna Gloria eternale . 
V.E.nafce da vna Cafa , inali per nelcere, 
la Fenice ftefla metterebbe in obliuione i Ro- 
ghi più fuperbi , doue sfumano gli odori , e s’in- 
fiorano le primauere d* Arabia tutta - Taccio 
•quiuile fegnalate attioni degl’ Ataui fuoi gio- 
Hofi, mentre parlano , ancor che mute le me- 
morie deirEccellentiffimo Padre fuo, coro- 
nato di quelli applaufi , che guadagnò , sì Ret- 
tore à Bergamo , sì Proueditore a Lido , sì Ge- 
nerale di Caualleriain Dalmatia , sìnell im- 
prefe della guerra in Polefene , sì ne* Veneti 
Magiftrati, ch’effo illuftrò con la porpora, e 
refe defiderabili , dopò hauerui elfo maneg- 
giato fi bene lo fcettro . Viuesùlabafedinon \ 
minor grandezza 1’ Eccellentiffimo fuo Zio 
Bernardo^ cuiTAgide inuito le Ninfea ce- 

f a lebrare 
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lébrare l’Eroiche getta del Rettorato in Vero- 
na ;e la famofa Città di Antenore rizzando Sta- 
tue di honore, fé rifuonare le Catedre à cantare 
i viua feftottl del più Heroico Reggimento,che 
Aftreamedefima fentitte dar pefo alla fua hi? 
lancia / Indi fatto pattare à gouerni maggiori 
della Patria, fifè cónofcerveroPadtediettà;e 
diuenuto Oggetto della più degna ammiratio- 
nejnioftrò in tutto, che viuono qui ancora i Fa- 
bi; > &: i Caton i,i Regoli, & iNuma,e quanti nella 
Romana coftituirono quel Senato vn teatrale 
ricetto di terrene Deità. Se dunque V. Ecciiio- 
.chiò il fangue da vene sì nobili, e feconde di vir- 
tù , era ben anche di neceflìtà ricattarne gli fti- 
moli per caminare à guifa di Sole vn Zodiaco sì 
.luminofo di gloria . Certo , che noi ne vedia- 
mo i vettigi nelle marche di luce , chead’ef- 
Jèmpio dell’età ventura, e per eccitare gli ani- 
mi àgrand’imprefe, vàfeminando , Qui non 
includo le fue cariche di Gouernator dì 
Galea, di Comandante in Golfo, e di Nobile 
in Candia, oue all’attacco di quella Reggia, 
portò in fe fletta vn Marte à difefa,- r econla 
Spada refe più fulminante à quel Gioue ter- 
reno il fuo gran Scettro . Inarca fuoi cigli 
la merauiglia medefima , in confìderarui diret- 
tore di fquadra contro i foccorfi Turchefchi» 
Logotenente Generale chiamato à combat*- 
ter le Beilere j Spedito in Regno proueditot* 


fi Preordinano , A (fi&énto ai Folto 

drea , otre ferita di mofchett.lta crudele, fetide 

‘ty. E. con le (lille del proprio (angue à caratteri 
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ui, e finalmente Proueditor Generale in Dal- 
mazia, chiamate ‘àd a (fi (lenii la brauura ftef- 
ià , che v’alimenta in Cuore gli Spiriti hferedi- 
tati, e ve gliaccrefce con tutto il vanto . In 
•fbmma fi fiancano le càriche (lede in correr 
dietro all'Ecc.V., e tutte bramoie d’hauer- 
la > hor veftita di T oga , hor di Corazza , fi mo- 
flrano ambitiofe d’auanzare con eder fue , tan- 
to nella (lima , quanto nel grado . Ma gran 
cola , che non contenta d’ illuftrare in fe 
medefima le dignità , (cocca raggi di glo- 
ria nel Fratello fuo (ledo , acciò egli ancora 
fia cercato da gli honori , che àcaufa di com- 
parire più infigni , ne vanno in traccia. Que- 
llo talento poi , che fi rifonde in lui , farà 
dal medefimo cosi ben diramato ne’figli, ch- 
edì per nafcer pari nella grandezza, rinoue- 
ranno nella Famiglia il fommo valore del Zio . 

Hor edendo così, può di meno, che nafcer 
in me vn lodeuol interede di nobilitar la 
mia penna , con dedicar i fuoi parti à V. E. ? 
molto più , che quefto del TEATRO DELI 
La TVRCHIA fi rende fuo di natura. Poi 
che folita 1* E. V. di foggettarfi que’ Barbari 
col valore del cuore , e col ferro della mano. 


can- 


V.: 


-cht i loro coltami le 11 
Soggettino, Apro dunque allo fguardo di V.E„ 
le profpettiue dell’ Ottomana Grandezza : e 
le attioni tiranniche in cui fi rapprefentano * 
polle à confronto dell 1 Indole fua tutta Nobi- 
le , feruiranno per contrapofto à farla mag- 
giormente rifplendere . So» che i Lettori ani- 
mati dal Nome lpeciofo di V. Ecc. fi faran- 
no lenza horrore à fimi! Scena, doue compa- 
rirà come Attore primario 1 ■ Olfequio riue- 
rentifiimo di chi eternamente fi confacra . 

. Di Voftra Eccellenza 
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Humilift. Deuotifs. & Obìigat . «SVr*» 

Stefano Curti. 


io‘i !b u: 

• ir 

alKb . c 93&P9 fób 

i r-a 


p iV : r; 

ì! 


* r (t 

' .1 ' .JF / Ti 

i 

j . 

■ » . 


f r 


r* _ 


AL 



AL BENIGNO 

LETTORE 
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IL metter in faccia del Afondo il gran T EA- 
T\0 DELLA TY^CHIA hebbi diuerft 
fini y e motiui , li quali ( non ofl ante la prò- 
pria mhabilira ) m obligorono ad intrapren - 
__ dere quella fatica , duranti quelle d' <vn lun* 
go , efaticofo 'viaggio . il primo fu. per •ubbidire all * or- 
dine cfprejfo di chi me lo comandò , a cui deuo , e prò fe fi- 
fa ogni pofisìbile ofequio , c riueren^a . Aggiungo a quejt* 
obligo il de fiderio , ch*haueuo di ftgnificarti ò Lettore , per 
profitto 'vniuerfale del Chriftianeftmo la V trita ben nota > 
intorno la potenza (opragrande del Nemico Ottomano , ac% 
cibi Popoli dell' Europa difingannati , e meglio informati 
della Forzi* dtVBarb aro , •vie più iincorraggificro con nuouì 
cimenti alla conquida delli di lui Paefi , più facile , che 
mai pof a immaginari , fùppofta f •unione de'nofiri Pren - 
dpi . Non (crino cofa , cfo habbia offcruato con ogni 
ejfatezzj per (patio di 1 8 . anni , onero faputo da pcrfone de- 
gne di fede . Porto dunque in confermatione del mio dire 
( con le ragioni) diuerft cafi nuouamente ( ùcceffi , e molti 
Per fon aggi , che compariranno fopra quefio T E AT 2^0 % 
Non ti propongo , ò Lettore , foni di Romanzi > ò adu- 
lai ioni ef Inorici effeminati , wm bensì fiode •verità ^per far- 
ti eonofcere i 'vizi , e le cecità lagrimeuoli di qué’popoli , 
Scrino non per dar fama almio nome , eh* e nell oblio (è* 
polto j ma folo per i motiui fopraccennati • Piacciati in 
tanto d’annuire al mio zelo , & allafinccrita del mio af- 
fetto', e (e in riguardo alla •verità dc'Dogmi *vi f offe (cor « 
• fa 



U l apmnaP, to pùnto di tutti la nuoto , e condamo ; fro- 
ie fiancami femprjpdi *valcr *, t/iuere , e morir ne llfi Santa Fe- 
de , chi profeta la Cfiiefa Cattolica , Àpoftolicd , e 2{oma 
, alla quale fottoponpono me JleJfo obbedienti f simo, ìnficmc 

l Opera ^ E vini felice • f . 
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N O I REFE ORMATORI 

Dello Studio di Padoua . . *; 

-v< '\St y\\ì.\'' 7 ut V. uv'-rlv 4 Ù\ \\'T ÓV'' v ì . « 1 

H Unendo veduto per Fede del Padre Inquifitore 
nel Libro intitolato Teatro della Turchia , dato, 
in luce da Michele Febure, ftampato in Milano l’- 
anno 1681 , non v’effer colà alcuna contro la Santa_i 
Fede Cattolica, eParimcnte per atteftato del Segre* 
tarionoflro , niente contro Prencipi, c buoni coftu* 
nib , concedemo licenza à Stefano C urti di poterlo 
riftamparejofìreruandogPordini, &c. •■n^ 

: ' Data li 2i. Aprile 1083, . ^ 

• • 1 . :A . \l v? 
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(Gerolemo Afcanio ^uftiniàn Reff. 

( FerigoMarcello Reff. *• 
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Gioì Hattifta NicoloJi S egr. *• • 

>1 IrnprìmtMv ì t W'R cuvt\i* 4.w>\ v.j tt»« csi’ 

v.\j tir Vi uv .. • ^3 c yA*g .& «wp.ttv «Mttfct 
-V'i'. • J> ^ rj» UV^G, v. ÙT> * TUU. Ù; **.*'• JjVX V S J wv»\ 

-V ‘ \ - -- 



TAVOLA 


De’ Capitoli , & Articoli 
di tutta l’Opera . 


tu V v*»« 




A pitolo LDifordine nella Religione de t T tirchi pag. r . 

Articolo I. Della fua Origine , e come fi è fiabilita i 

Articolo II. Degli errori della Religione Maomettana, e 
del ricorfo , c' hanno i T ur chi a'nofiri Santi y 

Articolo IU. Della credenza, c'banno i T urebi ad alcu- 
ni Miracoli yda loro inuentati , & attribuiti à C bri fio 
S.N. 9 

Articolo IV. Della fiima , e Veneratione , c'banno molti Turchi 
alla Religione Cbrifiiana, e donde proceda tal bonore. Yz 
Articolo V. Della pazzia de’T urebi in riuerir come Sant i al cu- 
ni, Martirizzati da ejfi in odio della Religione Cbrifiia- 
na . 16 


Articolo VI. Dell'odio, che portano alle Imagi ni , & alla Croce ; 

e d‘ alcune loro opinioni erronee • ao 

Articolo VII. Delle Ve He , Digiuni , Vfure ,e Circoncifione de * 
T urebi : dell’opinione erronea circa la Predeftinatione ; e 
delta pretefa mutatione dell'Euangelio . 23 

Articolo V Tlf.] Delle fuperfiittoni de Turchi. *7 

Articolo IX.P ; alcune altre pazzie,fuperfiitioni,e firauaganze 

Articolo X'Delle Ipocrifie Maomettane circa la Religione Jy 
Articolo XI .Del zelo indifcreto^’banno i Turchi per mantener 

b edt- 9 
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tavola 

e dilatare la loro falfa Religione . 

Articolo XIF.De/ modo che Ji dette offeruare per rifiutare gli er- 
rori de'T urcbi , egli abbufi della loro Religione. 4 j 

Articolo XIll. D'vn altro modo per conuincere i T urcbi de'loro 
errori fenza offenderli , 4 9 

Capi colo JI. Difordini, patrie, e confufione de'Religiofi Turchi detti 
Daruis. 

Articolo I. Delle diutrfe fpecie di Daruii, e de’loro viKj. 5 a 
Articolo W.Degl'impiegbi de Santoni , ò Daruis. jy 

Articolo lllDtlle maniere di pregare , dt ricetterà all’Ordine , e 
decentrate de’ Santoni . 57 

Capitolo Ul.De’Difordini della Giufiitia T urehefea . 61 

Articolo I. Dell'auidità infatiabile de'Giudtci per lo danaro per 
la quale fanno tante ingiufiitie . 61 

Articolo II- Della Giufiitia J'euera , che fifa del Reo , quando non 
ha , con che redimerfi , e faziare l' ani dita del Giudice. 6 J 
Articolo I li. D’vn altra tnfigne tirannia de'Giudici Turchi per 
liberare il Reo,in riguarda del danaro da lui offerto . 69 

Articolo IV. D’altre afi ut te , inganni, e furberie de’Giudici nel 
rend ere la Giufiitia. 7 \ 

ArticoloV Qualfia l’Origine de’ di f ordini della loro Gi ufi itia.j^ 
Capitolo I V. De’difordini della loro Militia* 7 $ 

Capitolo V. De’dijòrdini nel Gouerno deBafsà. gì 

Articolo I. Delle gran tirannie de’Bafsà , e di ciò che gli obbliga 
a far le, 8 a 

Articolo II.De/ fine tragico , e funefio de’Bafsà: come , e perche fi 
fanno morire dal Gran Signore . 84 

Capitolo V J. Difordine cir ca la negligenza de’T urcbi nel mantenere 
i loro V àf celli, 8 8 

Articolo I. Dell'ignorante de' Turchi nell' Arte Marinare- 
fca . 88 

Articolo II. Della fiacchezza , e debolezza de’T urcbi in Ma- 
re, 91 

Capitolo V II. Difordine della poca cura c hanno di mantenere le loro 
Fortezze . 9 3 

Articolo vnico. Del poco numero delle Fortezze de' Turchi, e 
dell a loro viltà d' Animo m difenderle. 9 3 

Capitolo Vili .Difordine circa li Matrimoni ji de'T urcbi • 96 

Articolo I. Della fofianza, e cerimonie del Matrimonio de’T ur- 
cbi, e della nualita delle loro Donne p<.r la pluralità. 96 

Articolo II. Dell « aftutie de T urcbi per rapire le Donne altrui : 
come Iddio li cajhgbi per l eccejjo della loro libidine , e delle 
t 3 .... ' * CJgio- 
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TAVOLA 

cagioni itila loro fierilità . 99 

Capitolo IX. Difordine circa la loro Politica, 1 ox 

Articolo I. La politica de'T tirchi niegaiftnfi di pietà alla Na- 
tura per interejf* di regnare. 1 o x 

Articolo II. La politica del T ureo non confiderà ni promeffe , uà 
nobiltà , ni Afaicitia, ni feruigi refi allo Stato . 105 

Capitolo X. Difordini circa le Auanie ,òtirannie, ebe fanno fotta 
falfi pretesi , fenza ragione ,ò fondamento. 108 

Articolo 1 . Delle Auanie del Gran Signore ,e del fuo Vifir . 108 

Articolo II. Delle Auanie , ebe fanno i Bafsa a’ Popoli delle Pro- 
ni net e . 1 1 x 

Articolo III. Delle Auanie, e perfecutioni fatte a'MiJfionarij da * 
Bafsà ,fiu%zicati dagli Eretici. 117 

Articolo I V. Si profeguifee il medefimo foggetto. 1 2 1 

Articolo V. delle Auanie, ebe fanno i Cadì , altri VjRcia - 
li. 124 

Articolo VI. Di ciò , che fanno i Popoli per isf uggir le Aua- 
nie. ' 12 9 

Capitolo XI. Difordine cir cale ruberie ebe vengono permeffe da'Baf- 
sà. i *4 

Articolo vnico . Per qual fine, e con qual condii ione danno tal 
licenza a' Ladri. 134; 

Capitolo XII. Difordine nel permetter/! da’Bafsà publicamente i Pro . 
fiiboli. 136 

Articolo I .della quantità de* Lupanari introdotti fra'T urcbi:del 
cafiigo,cbe riportano dalla propria Carnalità; e come taluol- 
tafia quefia punita dalla Giufiitia . 1 36 

Articolo II. Della conuentione tra le Meretrici, ed i Bargelli , e 
del fine , per lo quale fembr ano proibire l'andare a’Trofii- / 
boli . 1 39 

Capitolo XI ll.DiJòrdim circa al mancar femprt di parola, e non ofier- 
uar mai le loro promeffe. 1 4» 

- Articolo i. Delle frequentarne contrauentioni alla fede data , e 
giurata a* Principi Cbnjliani& a loro Ambafciatori. 142 
Articolo II. del mancamento di fede de’ T urc bi non fola a' Stra- 
nieri ,ma anche fra di loro,<& alla propria Moglie . 145 

Capitolo XIV .Difordine circa l'ingratitudine de'T urc hi . 147 

Articolo I .Della ingratitudine del Gran Signore, e de'fuoi Mini- 
fi ri verfo que ’ , da quali vengono beneficati . 147 

Articolo II. delle male conftguenZj , che ne deriuano dal benefi- 
care i T urebi. 1 5 1 

Articolo III. Come,& in ebe modo tal borafi mofirina grati , 155 
' b a Capi- 


TAVOLA 

«Capitolo XV. Difordine nel considerar fol intenti la propria vtili . 

ta. 159 

Articolo vnico . Dr//<a foca flima ,cbe fanno delle cofe curiofi,& 
bonejle , quando non fono loro di profitto 159 

Capitolo X VI. D//ori/»c c/rca tl modo di viuere de’Turcai. • 163 
Articolo vnico . Della qualità de* loro cibi , e della ineiuiltà , con 
la quale mangiano . 1 63 

Capitolo XVII. Difordine circa iamanier a praticata da' Turchi nel 
vefiirfi. 166 

Articolo \mco.Della qualità degli b abiti, conforme la condititi - 
ne delle Perfine# del modo# he ojferuano per abbellir fi. 1 66 
Capitolo XV III- Difordine circa la Nobiltà, &* bonore . .170 

Articolo vnico, Del difpregio , che fanno iT urcbi d'ogni nobil- 
tà , e propria riputattone . 1 70 

Capitolo XIX. Difordine circa la loro ignoranza. . . 176 

Articolo I. Delle cagioni dell ignoranza de Turchi . Del difpre- 
gio , chef anno delle fcienze ; e come fi forzano di apparir 
dotti. ij6 

Articolo II. quale [ta la fcienza del urcbi . 1 bo 

Articolo HI. Del difpregio, che fanno i T urcbi delle Arti pii * cu- 
ri ofe . 187 

Capitolo XX. Difordine circa l'infedeltà della fegretezza . 1 90 

Articolo vnico. Dellafactlità de' Turchi in riuelare i fegreti \ 
maffimamente quando fi tratta del proprio interejfe. 1 90 

Capitolo XXl. Difordine nella cupidigia ,e p afflane, c'banno i T urcbi 
del danaro, e delle Donne. 195 

Articolo I. Della poca fiima , che fanno i Turchi della Religione , 
e della cofiienza in riguardo al danaro . x 9 5 

Articolo II. Del difpregio, che fanno i T urcbi della Giufiitia , e 
dell'onore per cagione del danaro . 198 

Articolo HI . DellebajfcZfie , & tnb umanità , che praticano i 
T urcbi per amore delle Donne. 203 

Capitolo XXl I .Difordine de J T urcbi nell' bonor are i Stregoni, Maghi, 
& Incantatori , in vece di bauerli in borrore . 208 

Articolo {.Delle cagioni , per le quali qucfia forte di Gente non 
fino abborrittda'T urcbi . Delle loro varie fpecie, e de ‘loro 
inganni. 208 

Articolo 1 1 . Di alcune altre fpecie di Maghi , & Incantatori , e 
de' loro fatte iìupendi . * 214 

Capitolo XXI U. Difordine ne viaggi , e Carouane de'T urcbi. 218 

Articolo I. Di tre incommodità, che accompagnano le Carata- 
ne. . 218 

Aru- 
» e 


TAVOLA 

: Articolo IT- Di vn quarto incommoio cagionato dalli Carova- 
ne. .v- a»t 

Articolo IH. Di altri .difagi , che fi pati/ cono nelle Carova- 
ne. 114 

Capitolo XXIV. Di/or di ne circa l ecceffo della crudeltà , O* inhuma- 
nitàde'T archi. . aaS 

Articolo 1 .Degli effetti della crudeltà dt'T archi . . 2 a 8 

. Articolo IL Delle diuerfità , & attrocità de/uplicy /oliti dar fi 
da'Tnrcbi . a$t 

Capitolo XX V .Di/or dine circa alcune offeruange,e maniere ingiujte 
irragionevoli , e firauaganti , praticate da'T archi . a 3 6 
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; :1 ■*; Dipintine nella Keligìene de'Turchi . : , 

ARTICOLO I. Pi 

.1 > . . 

Della ftta origine , e come s*é j labilità , 

A Religione de'Turchi c vn mirto , & V n comporto dì 
tutte le Religioni ; pofciachc Maometto Autore aell'irtcf. 
fa, volendo vnirc alla fua le altre Sette,pcr felicitarne il fuc- 
ccfto , fi perfuafe necdlàrio ammettere, tic inferire nella 
fua legge qualche cofa di quelle delTaltre nazioni;e perciò 
pigliò vn poco di ciafcuna , & il rollante l’aggionfc di fuo 
capriccio. Prcfc dalla Cattolica Religione il credere in 
vnloIoDio, Creatore del Cielo, e della terra : ammetti: 
con erta l’antico , c nuouo teftamento : diede molte lodi a Noltro Signor Gicstì 
Chrifto , acclamandolo per Santo ; Profeta , c Spirito di Dio j efaltò anche la 
lua gloriofa madre , c Vergine Immaculata 5 ma co'-Sabelliani negò il mifterio 
dqlla Santifsima Trinità : co'Maccdoniani la Diuinità dello Spiritò Santo con 
Ntftorio quella di Gicsù Chrirto: co’Nicolaiti approuò la poligamia , epcr- 
mife ad vn marito prendere più mogli : con gl’Hcbfci riccuc la Circondi! me , 
l'aftincnza della carne di porco, & altre oflcruanzc*. ò cerimonie legali ; cdal 
fuo particolare fciolfela briglia a tutte le carnalità» abbominazioni , &infa. 
mità, per tirare tutti i viziofi al fuo partito , cioè allotterzanza dell Alcorano ; 
c perche molto bcnpreuidc , che tale fua Religione non poteua crtcrc dalla ra* 
gióne fortenuta , eflendo tanto contraria ad ogni retto giudizio , prohibì a fuoì 
fcguaci fotto grauifsimc pene il difputare diettà, non volendo fermrfi d'altri 
mezzi per difenderla , che del fuoco , c del ferro , che fono le ragioni , Se i foli 
argomenti , fin’al preferite adoperatipcr mantenerla . Tal mortro abbomincuo- 
le di religione non potei» naftere ? che nelle turbolenze » e difordini , ne quali 
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firinnuaua all'hora il Mondo Chrifliano; c cosi principiò in vn tempo-.# che 
tutto l'Oriente era diuifo per l’hcrc fie d Arto » di Neftorio » e d'Eutichctc, e 
che l’Impet io agoni zzaua» ridotto all'iftremopcr le guerre di Cofdroa Rè di 
Perfia > che ne fuucua .vfurpato buona parte . All hora Maometto non era » che 
vnmiftrabilccondouicrcai Cauteli » incapacifsimo di profcflire alcuna Refi- 
glene > cfltndo nato nell Arabia da vililsimi parenti della feccia del popolo ,.e 
didiffercnteicrcdcnza » cioè da vn Padre pagano , e da vna Madre hcbrca>cia- 
iceno dc'qùali fi iludiaua di farlo adbercnte al fuo partito , in maniera che non 
era ng Giudeo > ne Pagano • Rimafto orfano dalla fua giouentù per la morte de* 
lobi genitori » e fartp padrone della fua volontà > fegùitò a briglia fciolta Pini • 
peto della fua natura> inclinata ad ogni vizio. Non gli mancauano fettoni 
mezzi» le occafioni > la forza , & i compagni per fecondare in tutte le fueper- 
uerfe inclinazioni . Quelli la fua tnifera forte glieli procurò i perche efiendo 
flato fitto prigione da vna certa nazione vagabonda » habitantc fotto tende » 
e padiglioni > comchoggi di fanno gl’ Arabi , imparò da cfsi il loro mtflicrc.g 
diuenne ben rrtflo infigne ladro » &aflàfsino. Doppo haucr pafiato qualche 
tempo nella loto compagnia in quello abbomineuolc cfercizio di fualigiare le 
carouanc» fii venduto ad vn ricco Mercantc»il quale Io impiegò alla guardia ne* 
fuoi Carne li . Principiò nella cafi di coftui la fua fortuna» e negittò i primi 
fondamenti ; perche ilfuo Padrone cfìèndo morto lenza prole » la vedoua che 
era ricchifsima »^ & innamorata di Maometto » vedendolo giouane, e robuflo » 
lofposò» e lo linfe inpofsellb di tutte le facoltà del defunto marito.. Efièndo 
fatto di poucro ricco > e difchiauo Signore » cominciò ad afpirarc ad vn ‘altro 
flato » nel quale porcile viucre conforme alle fuc inclinazioni » cioè di rapine » 
e ruberie ; lcuò per tanto vna compagnia di foldati Arabi » dc’quali fi fece Ca- 
pitano i e s’arrolò nelle truppe dell’imperatore Hcradio condjfcgno più rollo 
di rubare» chcdiferuircil Aio Prcncipe » comcdoppo Iomollrò; perche ve- 
dendolo in vna guerra pericolofa occupato » e quafi vinto da'Perlìani , ( i quali 
haucuano già foggiogata la maggior parte delle Città d’Orientc , e portatele 
loro vittorie fin in Gicrufalcmtr.c » fi ribellò contra di lui ; & in vece di com- 
battere per li fuoi intprefsi ; fi fece capo d Vna fquadradi fediziofi ,a'quali per- 
irctteua nel pacfc ogni forte d'cccefsi » e d’hoflmtà • In quel mentre fi prefentò 
vn maledetto Ape nata della RcigioncChafliana , e del luo ordine , chiama • 
to Sergio» con 'il quale contraila amicizia llrettifsima . Quell j pertlcrfo effon- 
do flato cfiliaco dalla fua patria» come ribello alla Chiefa » e fautore degl’crro - 
ridi Neftorio» s'era ritirato in Arabia; la doue configliò Maometto» chele 
voleua aumentare la fua fortuna , e firfi potente» gli conueniua inuenrar vna 
nuoua Religione» e farla ofièruarc agl’Arabi» ò Saraceni , che non neprofeflà- 
uano alcuna , afsictirandolo di dargli mezzi opportuni per farlo riufcirenelfuo 
intento/ Ecco quelli» dc’quali fi feruirono» e che gli tu ono fuggenti dal 
Dianolo - Maometto » che non fipeua , nè leggere , nè fcriuere , pensò, che per 
far i 1 Profeta » &il Legislatore folle neccflario per fuo decoro di làperc almeno 
qualche cofi della Sacra Scrittura» per fcruirfene nebifogni occorrenti » e per 
ingannare piti facilmente i Saraceni > i quali vdendolo parlare della bibbia hau- 
rebbono fàcilmente creduto » che tale Icienza gli folse fiata infufa » e comuni- 
cata da Dio» non haucndola mai imparata da'Iibri» pcrcfiergli affato ignoti; 
quindi il fuo matflro Sergio gliene diede qualche confufa , e leggiera tintura - 
Doppodicheambidue inucncarono vn altra alluzia, ma aflai più maliziola 
della prima» la quale fii di nodrirc vna colomba da piccola» e dargli folo da 
mangiare nell’orecchio di Maometto ; e tanto bene l 'accoft umarofto a quello, 
r, che 
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thequando lo vedcua fubi togli volaua Sirie fpallc per pigliare al fuo folitoil 
grano, che gli prcraraua nel fuo orecchio . Fra tanto Sergio , come molto attu- 
to, eloquente, & hipocnta infignc , daua ad intendere al popolo , che era lo 
Spirito Santo , il quale veni ua in forma di colomba per nudargli altissimi, e 
profondikimi inittcri , che però farebbono ottimamente ad eleggerlo per loro 
Rè , pofciachc Dio ftefso ne faceua elezione con vn fegno fi mani fello . Molti 
de ’femplici > e plcbjpi cominciarono a dar fede alle parole di quel traditore , & a 
quel fuppotto miracolo , già diuulgaro per tutto il paéfe , di maniera che fi con - 
fideraua Maometto, non come Capitano d’Arabi , ma come Profeta . 

Per confermarli in quel concetto léce Sergio pubblicare per tutta l’Arabia , 
che l’Arcangelo Gabridlo era comparfo a Maometto, cd ingiunto glhaucua 
da parte di Dio di trouarfi con tutto il popolo in vn tal luogo 8d, deferto , che 
iuigli darebbe vna legge di grazia, di dolcezza, e d'amore, come fect altre 
volte quella degli hcbrri a Mosè nel Monte Sinai . patta quella pubblicazione 
concorfe al luogo determinato gran moltitudine di popolo per efserc fpcttatorc , 
e veder co’propri occhi quella propalata mcrauiglia. Iuicra vn pozzo profon-' 
difiimo , ma fecco , il quale doueua fcruire di Tcatroa’loro inganni . Da quel 
luogo come dall 'inferno haucua da yfeir quella legge diabolica , fuggerita dal 
Prcncipc delle tenebre. Maometto, e Sergio haucuano fatto ddècnderc in 
quello nafcoftamcntc vn certo Rinegato partecipe dc’loro fecreti con I Alcora- 
no, da cfsi nuouamcntc competto o portando fcco vn altro libro fimilc in tut- 
to , quanto all’tftcrirrc , al detto Alcorano, ma bianco di dentro, c fenza fait- 
tura veruna , lo inoltrarono al popolo, dicendogli , che doueua eflcr fermo in 
vn iilante dalla mano di Dio , la quale Drcfcriucrcbbc in etto la legge , che yo- 
leua fotte ofl'eruata per l’auuenirc da’fuoi ièdcli • Ciò detta lo calarono nel 
pozzo con vna corda , c fubito il Rinegato , nafiofto nel fondo , ludifivxiò , c 
legò l’altro , che era fermo , in fuo luogo . Ogn’yno ftaua affettando con ar- 
dore, & impazienza per veder sigran miracolo, efentirc la lettura di quell* 
nuoua legge • Non fletterò molto tempo in tal anfietà , poiché càuaronoiHi- 
bro da quell antro , il quale chiamar fi poteua la bocca dell' Inferno , pofciachc 
d’indi ne deriuò la perdizionedi tanti milioni d’anime, che quella maledetta 
Religione vi precipita ogni giorno.- Non fi può efprfenere» co’ quali gridi d* 
allegrezza , giubili , cd’acclamazioni fu i iccuuto da quel popolo cieco - Sergio 
volle per loro confolazione regalargli della lettura , che gli fece ad alta voce d* 
alcuni Articoli , ne’quali fi pcrmcttcua la pluralità delle Donne , i ladronecci » 
derapine, & ogni.aItrabtftialità- Cialcuno diede applaufo a quella legge, eh* 
era cosi conforme , & aggiuttata alle loro inclinazioni ; i ladri , gf aflafimi , c 
generalmente tutti i federati gli diedero mille elogi , come anche al fcduttorc 
Maometto , che proclamarono , dall’hora,pcrilloro Rè , e lo riconobbero 
per Profèta mandato da Dio • 

Vedcndofi hora mai ftabilito in quella dignità , c che i popoli lèdotti dagli 
inganni dc’due Apottati Sergio, c fuo compagno lo crcdeuanotalc , e gli daua- 
nt) t :de , non temeua d’altro , che d’ellèr (coperto da quell ittefsi , che gli hauc- 
uano fuggeriri li mezzi d auanzar la fua fortuna , li quali lènza dubbio haureb- 
bero voluto dlèr partecipi della fua gloria; onde procurò di sbrigarli prima d* 
vno di cfsi , c poi dell'altro : pratica , che s oficnia anche hoggidì , cònfortnea 
tal dempio , da’Turchi fuoi feguaci, verfo di quelli , da’cui hanno riceuuto be- 
nefici, mentre non li pagano, che d'ingratitudine. Ordinò prima di partirti* 
quel luogo , ( doue linfe gli fotte data la legge , ) che riempillcro quel pozzo* 
.acci oche ( dicewa ) mll'-uuucmrc quclprctclg fantuwio non folle , per la cadu* 
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«a diqualch’aaimale immondo , profanato . Quefto primo conundamento del 
nuouo Profeta , fùftimaio da tutti vn oracolo , e come tale Cubito cfcguito . 
Ciafeuno pigliò de’iafsi per riempirlo , di modo che qud fcommunicato Ape- 
rtala , che dentro v’era nafeofto rcftò fepcllito fotro k pietre, e fii il primo , che 
léce ftrada all inferno a tntti gl’altri . .... a . . • 

Non vi volcua altro, che libcrarfi del fecondo , eh era flato il pnncipal agen- 
te , C 1 inucntorc di tutti gl’inganni ; tuttauia differì per qualche tempo quella 
decurione , forfè per pigliar meglio , e con maggior cautela Iefue nufure ; oue- 
ropcrchc lo giudicai»’ ancora nccdlario per fuo cordìglio , epa confermare 
nraggiormentc i popoli nella nuoua legge , come haucua fatto fin'afltora . Vn 
giorno però non riufcirono a quello coniultoTe le lue artuzie, e machino quali 
la propria rouint, e quella di Maomcttoncl voler fare vn lalfo miracolo , che 
tentò d’intraprendere in prefenza del popolo. Oh laueua configl ato , che per 
metterli in maggior ftima appreflpi Saraceni , doucfll- operare vn prodigio , fi- 
nale in apparenza a quello di Mose- j e cauarc , ( come effo fece j , da vna rupe , 
non folo dell acqua , ma ancora altri liquori de’piuprtttiofi • A tal effetto hauc- 
ua fatto occultar nella cima d’vna collina ( a pie della quale il prodigio douc- 
na operarli) molti vafi pieni di detti liquori ,c'haueuano da comunicarli per pic- 
cioli condotti al luogo doueilfalfo Profeta faceflc cauar la terra. 11 tutto in 
ordine difpofto da perfonaggi fidaa ,c dclfccreto confidenti, s affegno il gior : 
no & il luogo , doue auuenir doucua si gran mcrauigha . Accorsero da ogni 
parte i Popoli y ma per loro naia fortuna auucnne , che. certi porci venuti la not- 
te in quefiuogo , riuoltando , e fonandola terra , rupperoi condotti , e verlà- 
rono ì-liquori , in maniera che il miracolonon venne ad effetto , e non nula , 
con loro gran confusone, e Icandalo dc’nuom credenti , i quali s’auuidero bo 
’ ne dell’inganno , non oflante , che fi lactflc il polsibile per coprirlo, e pero co- 
minciarono a dubitare degli altri miracoli per cagione di quello , che non gli 

CT C^ll'affepnto fii affai ferifibilc à Maometto , di-modo che dall’hora delibe- 
rò eh far morire Sergio , che gli haueua cagionato tanta confufione , e fatto pe- 
ricolare , con Thonore la fua perfona . Meditaua di continuo li mezzi, de’ qua- 
li doucua feruirfipcr l efecuzioncdi tal fatto ; comunicò ad vnfuo confidente 
la rcfoluzionc , con promeflà di grandifeimericnmpcnfc , fe toglicflc la yita a 
Sergio • Quello gli promrfe d’cfcquirc il fuo volere , e d’effettuarlo quanto pri- 
ma' ch'hniìefic potuto con fuo vantaggio ; ma nonlèppc ftar tanto fccre'to , che 
non haucfic/o di tal’imprcfa nouzia gl amici di Sergio, ì qu^li l’auuemrono di 
quanto contra di lui fi machinaua , acciochc h guardafic dal peocolo . Si fpa- 
ucntò alle prime nuouc^rhc n hebbe, e fe ne iuggi dalla corte di Maometto,con- 
ira del quale cominciò ad cfdamarc, e vituperarlo alcretanto, quanto l’haueua 
1 prima celebrato • Palesò tutti gl inganni ,& aftuzic , con le quali haucua cor- 
rotto, e fedotto il popolo ; ma tutto audio non poteua pili danncggiarlo,pofcia- 
chc s’era già refo troppo potente-, e fempr’era da vna numcrofifsima armata ac • 


iguuci ncnao vi£iou,c va^uunu^iu- 
ueuano con mv ihuv v.uu«^tv^ j gli pcrmettcua ogn ecceflo di ruberie, 

.vio'enze, tic hofhlità contra quelli , che in lui non crcdcuano , e non lo ricono- 
fecuano per Api Itolo di Dio j ccosinonvokuano abbandonarlo • 

Ecco, comes'ii principiata, crtabilita la Religione Maomc.tana ■ Quelli f y~ 
jio fiati i fuoiprincipij la fua origine,^ ì primi prqgrdsi»i quali fi fpm ratti poi 
grandi, e prodigioliin modo-tale, che ifuoiprofeubw refi formidabili a.tutte.lr 
ujm. k h nazioni 


* 
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nazioni hanno occupato , c godono da molti fecoli in qua tutte le Prouincic d* 
Oriente Vediamo adcrthne’fegucmi articoli i loro errori v abufi,, hipocrific.c 
fupcrftizioni in maceria di Religione . 

ARTÌCOLO il 

Vegli irrori della Religione Maomettana , e del ricor fo, 
ebt hanno i T urchi a’ no fin Santi . 

N On prerendo di trattar quella materia appuntatamente -, ma folo di ri- 
ferire qui li più notàbili errori , e degni d'efler faputi . Benefic ia Re- 
ligione de' Turchi , Se il loro Alcorano , fia comc.s’è detto vn miflt» 
di tutte Raltrc Religioni ; pcrònella pratica e la più breue, chcfianel 
Mondo > e li può dire , che non ha fe non due articoli, confiftenti nel credere in 
•Dio , Se a Maometto • Tutto il ri manente non è /limato altramente necci! brio , 
come appare dalla profcfsionc della fede, che elìgono da quelli , che rinegano 
la fua , per farli Maometnni ; pulci a eh 'ad alrro non gli obbligano , chea pro- 
ferire quelle quattro parole, le quali ( dicono ) crtèr lcritc fopra la porta del Pa- 
rodilo (la ilah ella allah u mchammad ralul allah ) , che lignificano t non vi>c- 
altro Dio , che Dio , e Maometto il fuo Apertolo 5 non pili ficichicdc da loro . 
fiallaal pareredc’Turchi di credere quello per faluarfi . 

T/iftdlò li prona ancorada quello , che non tralafciano di pregar Iddio tutti 
quanti nelle medefime Mofehee , cioè Turchi , Arabi , Curdi , Se altre fette , 

( benché fiano dt diftèrcnci opinioni circa alcuni altri articoli di Religione,.» > 
douc nioftrano tmnifeftamcntc , che non li ftìmano neceflàri allafalute, ma^» 
foJamentc i due fopra accennati . 

liceo dunque vna Religione breue , e facile ài maggior Tegno, * nella quale 
non dourebbono mai nafccrc he rcfie . Conlcftino però i Turtfhi mcdcfimiichc 
fono 73. fette differenti ; ma à dir la verità credo , che s'ingannino ,c che dica- 
no quello per haucrio fintilo dire dagl'altri , ò pure per vanità , più che d i cer- 
ta feienza , per dar ad intendere , che hanno ancora perfine cacaci nel penetrar 
materie di Religione , e di fjftentar falle dottrine . Quanto -à me noh hò mai 
orteruato Irà di loro ( da ili. anni , che pratico con cfli ; quello grannumcro di 
Sette, ne tanta differenza di RcIigioni,poichc«on fono capaci di tali 1 ottigliez- 
zc ;c non porto immaginarmi . quando , e comehauertcro potuto formare tanti 
errori, & inlegnarli al popolo , pofcnche non gli viene mai lurmcrtò di radu- 
narli fopra quelle materie , nè predicare cofc , ciac portano cagionare diuiliom 
nella Religione > elicila flato • 

Diciamo più prcfto , che fra'T urchi tante fimo le Religioni , quante fe « 
tdtc , pcrrhc non fumo chccofa lì credano., Jlando lèrnprc in vna profondil- 
rt uà ignoranza : ben e vero che quella npparifee lblamcnté nelle difpute , miu* 
non 1.1 ncn und cliuifionj, ne Iciina sii citeriore • 1 al varietà iene intenti fra* 
particolari, in materia dt Religione , può anche procedere xlaHa diucriità de* 
popoli , che giornali nenie fi fanno T urchi di buona voglia > ò per forza , ò ve- 
ro per interdi è, i quali ritengono lèmprc qualche tintura della loro antica^ 
Religione- , . r 

Alcuni di loro: Rimano , che l’huomo porti faluarfi in qual fi voglia Ilcli- 
gtonc, i neutre faccia delle buone opere . Quefto ticonfcfiar a'mctUliini , che 
ijuclli , che yiucranno bene nel Chriftianirflmo faranno domo la morte dagl- 
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Angeli trasferiti dà'lorofepolcri in quelli de’Mufulmani , Se annumerati fra’fc- 
deii^ Se al contrario i cattiui Turchi faranno priui , come indegni , delle loro 

(èpoltur^, e trafportati in Quelle degl’infedeli. . ..... > • 

Intorno à quella ridicola opinione , non fara fuor di prooolito il riferire qui 
vo'hiftoria ftrauagantc , che gli hòinrefo raccontare forile volte, come vna 
verità collante trà di loro. Se è vna tradizione da' Padri a’figliuoli, benché 
non lì a , che vna chimera inuentara a polla , ò fantafia , e fogno di qualche 
Santone j tutta via s’è refa cosi pubblica , che pochifsimi Pignorano. Dico- 
no , ch’vna Dama Turca ricchifsima , e di qualità , ma di mala vita , dkndo 
Hata fcpcllita con i fuoi anelli , gioie. Se altri ornamenti in vn bel fepolcro di 
marmo , la notte feguense alcuni ladroncelli , dal ^guadagno eccitati , onda- 

Franco. , 

- iv, , Quei ladri 

ftupefattì di taneo prodigio, e di vederli d . fraudati della loro fper an za , de- 
terminarono d’andar al fepolcro del Rcligiofopcr vedere fe ìui forfè trouafle- 
ro il corpo della Dama mondana . Appena hebbero dilcopcrra la fotti , e vo - 
tata la terra, chela videro nefuoi veli i menti addobbata* Tal 1 uccello clK-n- 
do peli giont alla cognizione della giyllizia , e de’dotti del paefe fecero quella 
confcgucnzaf dicono ) , che quel cambio di fcpoltura non era fatto , le non 
per vngitdlo giudizio di Dio , il quale volcua far cognofcerc, ch'il Religio- 
so era maitcuole , per la fua fantita d’efler fepolto in quel luogo fra’fedeli , ih 
vece di quella donna , che per i fuoi misfatti fe n’era refa indegna , e merittUa 
d'etter nella compagnia dell infedeli . Quello caftigo dc’cattiui Turchi f di- 
cono ) non fia per durare, che fin ’al giorno del Giudizio, pofciache doppo 
la refurrezione tutti i'Mufulmarii generalmente , tanto 1 peccatori, quanto i 
ideili de unno cttcr faluì , per le preghiere , Se intcrccfsioni di Profeta , in ino. 
do che chiunque in luihaucrà creduto , non fara mai dannato , bcnch hauef- 
fc conmielìb tutt'r peccati del Mondo. Ecco l’opinione comune de Teolog» 

Maomettani . " • ..... « 

•Ne hò però veduti degl*altri pai ragroneuoli, 1 quali non erano di quello 
parere, e che mi conccdcuano ingenuamente , che la fede era morta firn za 1 
opere buone , e che Dio nonfaluara mai chiunque fi dichiarerà fuo nemico , e 
che ftimcrà.ad honore il trafgredirc, e calettare i fuoi comandamenti . Che il 
credere in Dio fidamente , non era di gran merito , pofa acne tanto credono i 
Diauoli , fe di più non fi confetta con le buone opere, e con 1 ofleruanza de fuot 

D AnzVne hò cògnofciuto alcuni , chcft fi^dalizau^o di quell’opinione cr- 
ronca > e ftimauano dannati (professino auaJfiuorfia Religione ) tutti quelli > 
che non oflcruano la legge , come fattogli Auanifh, gl Vfurai >1 Giudici par- 
ziali,iGoucrnatori tiranni, che non vi uono , che di rapine, ed mgiufttzic 
Iddio e troppo giullo ( cosi diccuano ) per rimunerar del Cielo filli il geme, ed 
il Paradifo non può , ne deue etter ricouero de’ladri . Apprffc da quella diucr- 
fitàd’Opinioni Turchefchc , che glVni diano tutto il meri toalle buone opere , 
poiché C fecondo efsi ) ognvnopuòfaluarfì, bene operando, in qual lì voglia 
Religione .* c.gl altri alla fede , mentre batta fai loro dire ) per effèr faluo, cre- 
dere m Dio, & in Maometto. Ma s'ingannano egualmente : e molto meglio- 
direbbono , fe conchiuddsero , che l’vno non può giuftificare fenza l 'altro , e 
che la fede è mona , fenza J opcrc buone , e confcgucntemcnte che fono ambe* 

duencccfsaric allalàlutc. • 

Quali 
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, . dubbi , c pcrplcfsrrà cfc'loro cuori ; quelle varie opinioni in materia, 

' * Religione , li fpingono à ricorrere , nelle loro ncceftkà , con voti a nollri. 
Santi , come alli loro precefi . La Chiefa dc’Capuccini di Nicofia in Cipro » 
dedicata a S. Giaconio di Perfia martire , viene qfiafi vgualmcme frequentata 

da 1 urehi , chcda Gnriltiani . Non palsa giórno» 'che non vengano in elsa * 

àf» qualche preghiera, o dimandare a’Rdigiofi perdiuozionc vn poco d’ 
Olio della lampada, eh 'arde di continuo auanti I immagine del Santo , per 
ongerei loro ammalati , in gratitudine di che , danno ò qualche candela ouc- 
ro vn 'ampolla d'olio per mantener la detta lampada femore accefa- Nò hòve 
duro molti altri, quali pafsantloauaini la Chiefa, lafaiutauano con vna in- 
chinazione ducila, e toccauano la muraglia defsa con le mani , equeftepal- 
lar faccuano poi fopra la faccia , quafipcrattrame, ericcuemc qualche bene- 
dizione , o grrfzia i. 

Quel che à cagionato la di nozione à quella Chielà , tanto nc’Turchi,buan- 
tq ne Greci fermatici » é vn calo ilraordinario ( che chiamarli può vn mira- 
colo erudente,) da qualcheannofucccfflò in quel luogo . La Chic-fa, eh 'è an- 
tica , e la caia contigua, erano àll'hora habitatc, tic in potere d’vn ricco Gi->- 
nizzaro , nemico mortale de’Chriftiani , il qua le per difprcz/.o della loro il eli 
gionc, haucua fatto di quella Chiòfa ftalladc’fuoi Cameli. Qucilo hebbe , 
vna notte la vinone leguenre . Li parcua di veder vn gran perfonaggio rifr>kn- 
dcnce di luminofi raggi , di yeilimenri Sacerdotali addobbato , efie tcneuain 
\ n ha ftone ;>a fiorale, il quale gli diceua con volto irato minàccic formi- 
n l .» & ' n ^elc , che fer : hai hauuto ardire della mia cafe farne 

vna halli d a rumila h ? Sappi , che fc ttl non li ritiri quanto prima , ti farò dc- 
nre con la tua faimglia ? Ti fcrua quello auuifo, altrimenti prouqrai ìi Zl 
tatocalhgo della tua impictà. Sirifucgliò in vnhibito tutto fpauc-ntatodi 
quella vifionc, nc ftpcua , che credere , e qual rifoluzionc haudlè da pigi ia- 
réln qucldubbio. Narro il tutto a’fuoi domeiliei per intenderne il laro par-- 
re ; ma per diraoflrarfipiu gcncroib , e inen credulo , ch'il fcmpl ice volgo , lo 
racconto con burla : Elsi gl’applaudirono , 6 fi rilcro di tal 'apparizione . La* 
noite leguente hebb’ancora la medefima vifionc , ma d’vna maniera pili llraor' 
dinaria , e lpauentcuolc , che la prima -, perche il Santo , oltre le minaccie t » ri 
■ ribih . che- gli faoeua, pareualo volelfe ferire con il fuo bailone pali orale, e 
dargli il colpo della morte , fc in quel momento il timore non gli hauclfe eilrat 
tadal cuore, c dalla bocca mill^proteilazioni di emendarli, &'vbbidj r »F5 
G ì foggi unfc il Santo? psiche non hai tenuto conto dcll’auuifj, c h.- ri ho da' 
ro-la nottepreccdcntc, anzi hai filmato quella vifione vn fogno ordinario • nc- 
«òche tu reni pcrfualo del contrario , te ne darò pruouc elùdenti con gl’elF tti 
c con la morte fubitanca de’tuoi cameli , che fenza vita rirroucrai : và a vedere 
in che flato fiano $ elbij fuccefio corrifponde a quello , che ti dico la_* 
quello la verità , c piglia rifoluzionc , òdi perire con tutto' quello, ch’haial 
Mondo dopiti caro, ò d'abbandonare la mia Chiefa, cja cafa douc fei , lai» 
quale per l’aoucnirc habitar ti proibifeo . Si rifuegliò con horribil grido, tutto ' 
fu dante , c mezzo morto di fpauento : chiamò ifuoi feruitori ,li quali mandò 
1 ubito nella «alla per vedet ciò » che quiui era fuccefio, e fc i fuoi cameli erano 
viui , ò morti . Quelli prima di andarui rafsicuraronoperquictarlo, che Ha- 
unno ottimamente, cchcgli haucuanodato da tre bòre il palio j ina quello 
non lolóddisfecej cnde per vbbid irgli viandarono, c nell'entrare li videro 
ratti di fieli in terra , da manoìnuiiioilc colpiti, c fenza vita- Rollarono llu- 
piti al maggiorfegno di tal'accidcncc , non fapcndo la cagionò nc potendo irn- 
• A 4 ma- 
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macinarli , com’in vn Cubito , c tutt’inficmc foficro morti qucgPanmidi .• Ri- 
tornarono confufi , c tremanti per dame la nuoua al padrone , il quale riconob- 
be Cubito alla loro turbata prefenza, ch’era purtroppo vera là vi Itone, ela_» 
minaccia- Gli raccontarono con iftupore quello, che villo haucuano; e ben- 
ché non dubitaflc punto della verità , che gudiccuano, volfc anch’egli mede- 
fimo eterne tcllimonio di villa . Vi JaCcio pcnCarc , Ce quel prodigio lo Cpaucn- 
tò • ne diedeCegno manifello per la rtfoluzionc , cheprefcdi pararli con tutta la 
faniialià dalla caCa, ed abbandonarla , acciochc non gh fucccdete ilcaltigo 
minacciatogli- In quel mentre la fama di quello miracolò fidiuubo per tutta 
la Città di Nicola ; e fi confermò, tanto per la dcpofizionc del Giamzzuo, 
che l’atemiaua con giuramento » quanto per la villa de caiueli , che Itrafcina- 
uano iter le llradc in prcftn/a dftutt’il popolo per dargli in preda a cani , Se vc- 
cclli voraci . Vfeito il Gianizzaro dalla cafa , non v era alcuno , che la volete 
picliar’in affitto, nè meno comprarla-, nèdcmol ria perfabbneame dalle lue 
ro*uinc vn’altra , in modo che vcdendol’abbandonata ì e di nctuin profitto , fe- 
ce difi e.no difenderla al Confole Franecfcpcr metterui Rchgiofi , e contrar- 
ia in vn picciolo Conuento .. Se n’andò dal medefimo per farne la propofizio- 
nc « nu ò folle , ch’il Confolc tcmcfic „ che quello negozio li cagionate qual- 
ch’auania, cioè pcrfecuzionc , òchelofàceflèapollapcr haucr poi detta Ca- 
pa • e Chiefii a minor prezzo ,.gli dunollròipoca voglia dt comprarla ,. c nonj 
volfc contrattare con elfo, che prima non hauefle coimmicato il tutto a Padri 
Caputemi; Cuoi Cappellani, per veder Ce vi fote modo di llabihrui vn tdya 
mifsiùnc , dòue tenetelo Ccuola „comc tanno negl altri luoghi , a figliuoli de 
Somatici . Efsi detìderofi da molto tempo d bauetne vita ncllaMctropolidel- 
Iìfola , douc fi può fare più progreflou, si cpn k prediche nelle Chiefe de G re- 
ci, ch’iui (i ritrouano più numerali , de’Turchi, si anche per Icducauonjp 
della giouentù, benvolentieri vi conferirono; ^ PjU^Ucafe,^» 
la Chiefa fi dauano à vilifsimo prezzo , cioè per 30. piatire , delle quali la na- 
cioneotfiriua il pagamento 5 come anche perche parcua inanifeftamaiK: , che 
Dio volete eteri honoratoncl fuo Santo in quel luogo , al qua e gl .ftefei Tur- 
chi haucuano tanta diuot.onc , e venerinone doppo il miracolo tucccflo , CJ 

‘ ‘Rmaifoòno*, & honomnofràtutfiSami la Madonna Santifsima muocai- 
dola con preghiere , e roti , che li fanno in molte Chiefe de Chnltiam , dedi- 
cate al fuo nome 5 & in quello inoltrano maggior pietà , che gli hercuci^at- 
uinifti, liquali non gli rendono alcun’honore, ne culto ctlcriore , benché per 
Madre di Dio la tengano . Darebbono la morte , cont’ad vn bcftcmmiatore , a 
qucllojche ne tlraparlate ; e gli hò ritlofpete voltettrar de falsi a figliuoli He- 
brei , e battergli crudelmente , quando lì diccua di efsi , che haucuano parlato 
con difprcogio,& impietà della Vergine Santifsinta • Spno pero naicoliin que- 
llo, che (fgloriano , cterfila mede-lima crouata prcfcntcalla nafi.ua elei loro 
Profeta, cch’habbiavolfutohonorarloconlafuaprefcnza- ~ 

Benché la credano nel Ciclo beata , e tanto diilante da noi , quarfto 1 Em- 
pireo dalla tetra, nulladimcno non negano* come gl’Vgonotti, che non_* 
pofia vdite le nollrc preghiere ; e che da Dio non glihano riuelatéquellc_J * 
che eia nei le fimo indrizzate. Quante volte hò veduto con ili uporc donne 
Turchefi he piangere, gemere, e batterli il petto auanti l’Altare de PP. Ca- 
puccini di Bagdat dedicato alla Madonna, Se indrizzargli quelle parole, te- 
nendo le braccia 11 afe verfo la fua immagine. O Maria Ira le creature la piu 
pura Madre del gran Profèta Giesù? O mialperanza, vilcongiuro per la-* 

vita . 
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vita di qucll’amabile fanciullo , che nelle braccia voftre tenere, il'qtnle vi rcn* 
de-H capo coronato di gloria, 8c il maeftofo lume delle voftre bellezze, hahbia- 
tedi pietà, c delle mifcric, nelle quali ini trouo : La gloria che godete nel Cic- 
lo, non vi faccia fcordarc le mie afflizioni . Aiutatemi dunque Vergine Bene- 
detta appreflò Iddio con l’autorità del voftro FigliuoIo,c con le voftre intercef- 
fioni , c liberare da tanti trauagli la più (confidata delle feminc, chcricorron’a 
voi con fiducia , come a fua Signora, c protettrice . Profumano ad alta voce 
quefte, e limili parole con tanto fentimcnto di diuozionc,bacciando la terra-*, 
c battendoflil petto, clic mi commouciiano à compafsionc y c m’cccita uano al- 
le lagrime. • 

ARTICOLO- IH. 

Dilla credenza , cb hanno i Turchi ad alcuni miracoli daloroinucn - 
tati , & attribuiti a Cbrifìo Signor NoJUro • 

I Turchi credono molte coll* apocrife di Noftro Signore , ma però tutte a_j» 
fua lode, almeno nella loro opinione, come che non fiaftato croci fidò , c 
che vn’altro a lui limile fiì in fuo luogo fubrogato • Dicono fia cola inde- 
gna affermare quello cflèr fucccdò ad vn cosigrande r C Santo Profèta, che 
porta l’augufta quanta di fpirito di Dio - Gl’ac;ru>uifcono molti miracoli , i 

S I ua li non furono mai da Autore veruno mcntouati, come d’hauer parlato dal- 
a fua nafeita, d’haucr rifufeitato morti eflendo ancora fanciullo , 6c operato 
rn’infinità di prodigi, che hanno fatto ftupirc il Cielo, c la- Terra - 

Mi conccntarò folo per fodisfazionc del Lettore narrare vno di quelli prete!» 
miracoli, benché ridicolofn, del quale elsi medefimi m’ hanno dato, notizia ? 
Lo taccontano in quello modo- IL fanciullo Girai , ( che nella loro lingua.» 
chiamano Eifa ) cfTcndvn giorno entrato nella Bottega d‘vn.Tintorc,e veden- 
do lui grandifsima quantità di cotone filato , ( che varicpcrfonegl’ haucuano 
ponato da tigncrc, c nel auale ognuno di’ loro haueua pollo vn legno per poter- 
lo, ricognofcerc daquclfodegl’altri, dislcgò i mazzi jeuò ifcgni, 8c i legami, 
e lo melcolò tutr’ nficmc contufamcntc, tanto quello, che era già tinto, quanto 
l’altro, che tigner fi doucurq c benché vi fodero diuerfi lagoni detta bambagia 
di vari colori, lo refe tutta tL’vn folo con l’altro, ch’era ancora bianco • Il Pa*- 
dronc era all’hor'a adente , e neduno s’era auueduto di tal confufionc , cmi- 
feianza, nc meno dell’ Autore, pofctachc ilpiccolo Eifa fubito fi tirò per odèr- 
uarc da lontano, & a fuo gufto, gj’cft'ctti della colera, e pafsionc del tintore a! 
fuo ritorno • Chiedo poucro huomo non fu mai più tanto attonito $ che all’ho- 
ra, quando entrando nella fua Bottega vide vna tale confidane: era difpcrato, 
e non fapcua che fare per ricognofcer quello, che gl’haucua dato ogni partico- 
lare* I vicini vedendolo turbato, c quali fuora di fe ft-do, vennero per lipeme 
la caufà, c trouar modo d’acquietar lo ; ma reftarono anch’efsi ftupiti alla vi* 
da di quello fpcttacolo. Se ogn’vno li mode à pietà c compati ua la fua inala.» 
forte , fenza poter porgerui alcun rimedio . In quel mentre arriuarono al- 
cuni di uuelli^che gii haucuano dato il cotone da tignere , per ripig iqrlo del 
colotc,cnelo volcuano ; li quali auuedutofì della confufione , e confi Jerando 
fràfcftcfsi , che non potreobono edèr conuinti di fallirà , fen’addimandaf- 
fcro più di quello che haucuano confegnato , furono tentati d’ auarizia , <L? 
ufolfero d; farlo > con pregiudizio del tintore j onde, whinon gl’ haueua da- 
• ’ . , ‘ co. 


t-à- TEATRO 

to, che dieci libre, nc prctyndcua venti ; l'altro diccua,thc il fuo filo era di mi- 

f lior qualità di quello, che li fi rendeua > di modo che il tintore era incorsola • 
ile,e fi itimaua rouinatp affatto • Doppo molte conccle» gridi, e tumulti dall' 
vna» e 1 altra parte, che (bruirono, di paflatempo al piccolo £iia,vno della coni* 
P^nia, che molto bene Io cognefipcua 1 auuisò, che follò potrebbe efièr flato 
c«hl Autore di tal imbroglio , e clic haudlè fatto quello giuoco per pigliarli 
(palio a loro lpcie, hauendo già operato altre volte cafi piu llupcn di di quello , 
u quali pero tempre s'erano terminati con felice fine; onde npn douctc(aggicn- 
geua ) perder la lpcranza, ma lolo vediamo di ritrouarlo , e pregarlo con amo • 
re uoiczza fi cotnpiaccia di rimetter le cofe nel primo flato ; poiché quello non 
lolo gli rara facihfihno, madipiùfaràin ciò vn'atto di carità, per il quale ogn’ 
vno renard obbligato • T utti gl’aftanti approuarono il fuo parere , e fra di loro 
alcuni nepigharorib l’incombenza • Lo cercarono, ètrouatolo ftì menato da 
tifi alla Bottega del Tintore, doue concorlé à gara ilpopolo per veder qui ui il 
miracolo, che operar fi doucua . Gionto in ella fece riempire d acqua limtndif- 
vna gran lina, ò vafodi pietra, che adoprauano per tingere • Ciò fatto , 
piglio due, ò tre volte con ambedue le braccia di quel cotone in filo , Io bagnò 
in quell acqua, e d’indi lo ricauò del colore, che volfe ; Se hauendolo fatto" le • 
gar inficine, lo reftituì a quello, che I haueua dimandato tale , e quanto nc ha- 
ucua confegnato, ( dicendogli : piglia il tuo, e non pretendere d haueme più dì 
quel, che ti fi colimene . Sodisfatto quello, 1 iflcflò fece ad vn 'altro, e cosi! uc- 
ce fluiamone ù tutti in modo che li relè contenti , Se a ciafcuno diede cotone 
del colore^, clic dclìdcraua, a chi verde, a chi turchino, ò roflò,e la ftcflVquan- 
tità ijChc haucuano portato , fenza che l'acqua, la quale tanti, e cosi vari; colo- 
. ri haueua comunicato n haueflò contrattoalcuno,ne men mutato il fuo natu- 
rale . Queflo prodigio» c^igi unto alla giufti zia rclaad ogn vno fermò le con- 
te Ile, liberò il tintore, e riempì d’ammiratione gl’aftanti * 

Si farebbe vn volume intero dimolt’aJcrc meràuiglje , che attribuifeono a 
naflro Signore . Dicono di lui , eh’ é flato mandato da Dio per conucrtir gl* 
fiiionuru a iòrza di miracoli , e Maometto con la Ipada ; i più giudiziofi però 
non fi fodisfanno quefle parojc, e con fondamento dubitano, che quella prete- 
fa iiìiYÌÌ qe di Maometto fia da Dio, fc per altre prouc non gli vicue dinioftnr- 
ta i pcfciaehqgTJmpt ratorigéntili, la forza dc’quali eccede la lua, notrébbono 
• dir il medefiruo di le ftclfi » e vantarli anche , come lui d'tflcr flati dà Dio in- 
nati per sforzar con il ferro gl huoinini alt’offéruanza della lorofalfa legge » 
ce fa i lic i Turchi mai non ammerterebbono .. < 

Non fanno che dire, nè che rifondere quando gli v cn fatta quella obbie- 
zione, có n.oftrargli euidcntcmentc la gran diftirenza^hc v’c frà Giesù Chri- 
floj e Maometto, il primo ha confermato la fua dottrina ( come flcfsi lo con»- 
ieflano)con infiniti miracoli, i quali noi) poflòno e fièri che da Dio,èper pruo— 
ua della votata ; altrimenti Iddio approuarebbe la n;en?.ogna, e la fallita, il che 
ripugna alla ragione • llfecondo non hà /labilità, con il fcrto,& il fiioco,c con 
la violi nza dell armi, come prima di lui han fatto i Principi idolatri , e gl'Im- 
• potatori Romani. Quelli, e fintili ragionamenti, che ben Cognofeóno veri , g*. 
caufano nella confluenza amorfi, e Ipaucntt terribili, a tal fi gno,che diuerfi in* 
hanno pregato di mandargli in Europa ,per liiluarfi frà Chriftiam • Dio sà quel 
che iarcbbono»fe haudfi.ro la liberta; ma il timore de fupplizi , gl’obliga a na- 
l^o^oere i loro fornimenti, Se a ncn manifeftarli nell‘cflerio*e . 

N«hò cogn Iciuro alcuni, che fi fono prima di morire dichiarati Chriftiani 
non hauendo hauuto ardire di farlo durante la loro vita . Fra gl'altrr vn G io- 
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uanc Mercante <1 A1eppo,il quale era cosi affezionato a'MiffionarijCapuccinii 
che ogni volta, che paiTauano auanti la fua Bottega gli andaua incontro per ac- 
carezzargli, & multargli ad entrare in cafa Tua . Cucito vedendoli infetto di 
Pelle, & in pericolo cuidcnte di morte, non potè olii celare quello, -che per tan 
to tempo nel cuore haucua nafeofto . Si palesò allafua moglie , e le dille pian- 
gendo, qualmente era Chr.ltiano, c che tale morir volcua ; ch ’il maggior tor- 
mento fuo era, ( partendoli da quella vita) di doucr la fciarla lènza haucr vili Ir- 
to per lo pallaio confórme a lumi , che Dio gli liaucua comunicato } onde la 
fupplicaua per quel reciproco amore, che s’erano portati Tempre Pvn l'altro, di 
fargli venire vn Sacerdote, altrimenti ne incaricaua la fua confidenza nel colè 
petto di Dio • Rellò ilupcfàtta la donna , c mcrauigliata al maggior fieno di 
quello difeorfo, nè fapeua che rifoluerc,nè che rilpofla dargli, agitata da due 
violente paffioni, d’amore, e di timoroche vgualmcn.e dilamauano ilfuo cuo- 
re • Amaua teneramente il fuo marito, ma dall af ra parte temeua di procurarli 
la morte - 11 negargli quello, che con tanta premura di aicndaua era vn ali- 
geri o m diremo, il che apportaua anche à lei vn dolorcfenfibilifsimo j ma il 
concedergli quello, che bramaua , era vn clporli spericolo mani fello d’cllcr 
dalla gidtizia caftigata: Ilfuo ìicorfoin tanta ambiguità fii alle ’agrime.- Frà 
tanto i Miniftri delle Mofchee, ( i quali durante la pelle vanno fcorrcji ìo per 
tutte le cafe, più tolto per inte rcide, e guadagno di danari ., che per moti uo di 
carità) furono da Vicini auuifati dell infermità di collui • Andarono in cafa 
fua,pcr efortarlo a morire ila vero Maomettano, ma altro non riportarotrae&e 
confufionc ; p« .Icinchc 1 Infermo vedendogli entrare , fubito voltò loro ledi- 
le, dicendogli, clic fi ritirafTèro, già che non haueua bifogno , ne fi curaua di 
loro- S’immagmarono, che dclirailc , c che lcccdìò ddla febbre? haucndogli 
tolto il giudizio, lo faccffe parlare di quella maniera : ma egli fi fece cognofcc- 
re, che tale non era, qualeio llimauano, cioè fuori difenf o : pofci.ichc v >l n. 
do efsi confolarlo con voce balta, & non amoreuole, inter uppe i l loro difeorfo 
con ifdegno, c g’i dilfe francamente, eh ’andafiero ad efortar quelli, che eran > 
della loro Religione, c n on quelli, eh haueuano , come dio , alcriilncjmcnti : 
Che Iddio per fua milericórdia gli haueua fatto ràcognafccr i fpoi errori, e la 
verità della llcligioneJChrilliana, nella quale volcua morire: che di cuore fi 
pcntiua di non euèrfi pakfato prima per timore della morte ; tutta volta era 
meglio tardi, che mai- Giudicate qual fii lo lluporc>c la confufione di quei Mi- 
niflri in vdire daqucll’airtmalato quelle parole . Molto s’aflàticarono per fìrlò 
mutare di propofito adoperando con le lulingbe, le minaccici ma furono vani i 
loro sforzi contra la fui ccllanza . Fecero mollra prima (^abbandonarlo, e d' 
intimorirlo con vna fìnta, la quale doueua efitr l’ vltimo tcntat no • Vfcirono 
dalla cafa come infuriaci, fin.uIando d’andare dalla giudi uria per accularlo fe 
perfcucraua nella fua opinione ; ma -vedendo che fton li richiama ua , c che era 
rifolutodi folFcrir qnal fi voglia tormento più tolto, che r tra rtarfi , ritornaro- 
no di nuolio, come mofsi à compafsionc , proiettandogli , che nonpotcuano 
rifolucrfi à perderlo, e che rientrali-' in fi lidio , feruta ollinarfi più , «Se efporlì 
con tutta laida famiglia ad vnineuitabilepcricolo • Si burlò delie loroparo- 
le» e gli dille ridendo! ftimauo, che andalle per rodermi vn buon l’crui/.io , 
noe di procurarmi Pecca fionc, Se i mezzi per cunfetrar à DiojSì alla fua Re- 
ligione qudl > poco di vita, che mi rdt.i»ecpn ciò ottener potclsi dalla lui pit- 
ta il perdono del mancamento, che hò fatto; di non hauerla facrificata prima a 
taPcitettOj ma poidtc la voilra naturale compafsione , ò.per dir meglio i miei 
^peccati mctton i oltacolo almio martirio , lappiate per fempre, che io morirò 
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Chriftiano»e (Iella Religione del Mefiia , nel modo , che la profetano i 'Fran- 
chi, e cosi perdette il tempo,* le fatiche a follccitarmi ad altro- S’auuidero da 
quelle parole, che non c’era piti da lpCTarc,ondc l’abbandonarono,dandoli mi- 
ledi /.ioni, e chiamandolo riprouato, tizzone d’inferno ,e preda de’ diauoli • Il 
poucro infermo vedendoli libero dell’ importunità di quegl’ infedeli , ad altro 
non attefe, che à far vna buona, c fama morte j a produrre di cuore atti d’amor 
di Dio,di fcdc,c di contrizione^ fin all’vltimo. termine di fua vita, proferì que- 
lle parole di continuo : Dioiniohabbimifcricordki di me, muoio Chriftiano, 
non mi rigettar dalla tua faccia-- Le circoftanze della fua morte fi fcppcro nel 
vicinato , efidiuolgarono poi quali per tutta la Città} nulla di maio i Turchi 
non tralafciarono d fcpcllirlo per non lcandalizzarfi, edar vantaggio a’ Chri- 
ftiani- O quantifono, che inuidiano,c bramano la fua buona forte, c felicità* 
vorrebbono hauer- come dio la rifui azione di profefi'ar ilChrilliancfimo,ilche 
nondànno trattenuti dal folo timore de’Tupplizi , come vedremo più dilfufa- 
mcnte ngll’articolo feguentc • 

ARTICOLO IV. 

Jàella fiima, e Venerazione, che hanno molti T ter chi alla Religione 
C bri fi tana , e d onde proceda tal 1 ho no re . 

V E ne fono di tutte le condizioni,, che tengono quello buon concetto,* 
ftima,noh folo fra il comunc,comc fàrebbono i focolari mercanti. He 
altre pcrfonc delia plebe, ma anche fra quei mede fimi., che doureb- 
bono in apparenza eflcr i più affezionati , c zelanti della Religione 
Maomettana , come fono i Scerif, c Rcligiofi di elfa • Diamone prouc con gli 
(Tempi • Nè riferirò due autentici Irà gl’altri de’ quali come partecipe darò fe- 
de, tk occultata teiti nonianza- 

11 primo fucccfic nella perfona d’vn-Scid, ò'Scerif, i quali volgatmc te fi chia- 
mano Aulad elnabijciop i figliò narenti del Profeta • i Quello vedendomi vn 
giorno folopallar per vnaitradas’auuicinò a me per dimandarmi in Arabo » 
chccofacrcdcuodi CàiesùChrillo- Haucndogh rilpofto , che era Dio lidio 
latto huomo per amoc nollro,mi rcplicò.ìe come Io prouatc?non vogHofgli dif- 
Cì) altra prona contra di voi,chc il vollro Alcorano, il qualeJo qualifica di fpi- 
ritodt Diojcioc Diomcdcfimo; pofeia che Dio, & ilfuo fpirrto è.la ftciia cofa- 
Marachella huomo non ve dubio, mentre ha vncirpo humano nato da vna_» 
Mail re»bcnchc Vergine, e che ha vifiùta , cconueriatofràdinoipcr fi» zio di 
3 3 -a nn bconfe g ucn temente c.D : o',& huomo infiemc.Trablèio(aggionfijIe pro- 
uc dcl-noftro Euangeliojchc voi ammettete collie vn libro venuto dal Cielo : 
gl’oracoli de’Profcti, ch’hanno predetto lafua venuta : le circoftanze della fua 
vita , «di fua morte: prodigi, e miracoli da lui operati in confermazione della 
fua Jiuinita,ttitrc prouc fiimcienti à conuincer ogn’huomo benché finfato , c 
ragioncuole- M’inccriippc à quelle parolcjdicendonii: trala feiai no quelle ragio- 
ni^ tanto mi balla già cnc da molto tempo in quà'fonperfuafb ., cconuinto di 
quella verità ;4a dimanda che vene hò latto non era per altro fine, che per trat- 
tenermi con voi! Oh’iìn a quando (dille fofpiran.lo) gemerò bramando, la li- 
bertà di poterla apertamente prò lift ire (In felice mia condizione , folte tarale , 
perche mi priui della vera feliciti ,*c mi obblighi profili are vna fetta 'da me » 
unto odiata -, facto che hebbe quelli lamenti , mi tirò in vn vicino angolosi 
llrada,c dopp-j hauer ri uoh.ua la celti , per veder fc foisimo da qualch .• parti- 
.» sei are 
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•tolare oflèruati , m’abbracciò ■, teneramente piangendo -, e mi bacciò , flrift- 
gcndomi le mani; per fine lardandomi proferì quell.' parole ; Pregate Iddio» 
che efaudtTca i miei roti » e che tutti profefsiamo yn giorno Ja voflra Hcr 
ligione. 

• • II fecondo efempio e d’vn Dada » òfuperiore dc’Religiofi Turchi, il quale 
m’obbligaua di vifitarlo di tempo.in tempo • Effondo quello flato auuilàco vn 

S ;iomo , che vna zitcla Armena Òrfana , e della mia cognofcenza , fi yoleua 
àr Turca a perfuafione di certe pcrlone ricche, che le prometteuano di mari- 
tarla ad vn giouane loro parome , mollò a compafskme della fua perdita , c fdc 1 - 
cnato della cattiua elezione , che faccua, come anoheper le fuppliche , che lf 
furono fatte per rimouerlada-quel propolito* c liberarla , fi rifolfc d’impcdrrnè 
refccuzione. A tal‘cfK;rto oflcruòrl tempo-, chcfolcua venir alla cafa del de- 
funto Supcriore per vifitar la moglie! il di cui appartamelo era contiguo al Con- 
ucnto ) ;arriuatachcfù> afpcttò fin che vfciue , & hauendola tirata in dilpar* 
te > gli léce quello difeorfo : come figliuola Jaauctc perlb il cerudlo : & c paf- 
fibilc, che vogliate rinunziar la voflra Religione per pigliar la Maomettana ? 
cambiar vna gioia per vn fiacco di carbone, c vendere l'eternità per il tempo* 
Chccofa tanto vi gradifee fra Turchi per dami a quella fetta? Sono forfè i lo- 
ro buoni efempi viriti , e miracoli-, che vi tirano al lor partita/’ M accorgo be- 
ne della cagione di quello , cioc, che volete efl ri maritata ; lafoeranza, che 
ve ne danno , vi fi (prezzale I intereflc della voflra falutc ; c però accaderà, che 
farete forfeda qui a qualche giorno ripudiata., fecondo il folico dc’Turchi ? Sa- 
Tcbbc mai pofsibile, che q in fi podi trouarè nella voflra nazione vn partito per 
voiconucnicnte ? temeteforfe di non cflèrprouifla: quello non vi dia fàftidio } 
fopra di me piglio quello carico , e.vi farò padre le voi ftarete nel voflro doue- 
re : Fra tanto vi proibifeo nell auuenircdi più praticare le perfine, chcvifol- 
•lccitano , c fc faprò che lo facciate , trouaro ben i mezzi pcr-cafligarui , c tàrui 
pentire della voflra pazzia: andate, eviferui quello mio auuifoper renderdi 
-più fauia, e cautelata - \ * , 

Ecco ri difcorli-, che gli fece, al riferire dell iftctfa zitella , la quale reilò 
cosi viuamente mofifa nell'Interiore , che mai più hibbc voglia di farli Turca ? 
In verità vn Chrifliano zelante per la fua Religione, c timorato di Dio, pò-, 
teua forfè dir pili, cparlarc con maggior vantaggio della fède, di quel Da- 
da, benché folle cffo> ancora fup.riorcdi Rdigiolì Maomettani, c ftimatifsi. 
mo nella Città . 11 medefimo Dada permettala alb fua moglie ( che era figli- 
mola d'vn Grtfco di Georgia, làtta-fchiaua da fanciulla ) di digiunare conia 
«di lui madre, c fratello, all vfanzadc Chrifliani , e di hauqre nella fua. dan- 
za I Immagine della Madonna , la quale. tencua coperta con vn velo , per tema , 
-che venendo ad dfor veduta dalle Turche, chela v.ifitauano, non Kftafl.ro 
Tcandalizzatc di elsa . 

La ragione perda quale molti Turchi hanno in venerazione la Religione 
Chriftiana, c , che la Rimano afsai più nel cuore , che la loro propria . Nafte 
ancora d’grandi Elogij , che i Minillri loro danno aNuftro Signore , & alla 
fua Santifsiiiia Madre , congiunti alla modeftia che rimitina ne’Chiiftiam,; 
al loro trattare più • agioneuole di quello de’T urdù : alla fanucà della loro dot- 
trina , & alia vita de medefimi , aliai più pura , & auflcra . ( 

Mi ricordo a quello propclito>che venncwlcuni annifono, in Aleppo vn ccr- 
.to, Predicatore Maomettano, il quale diccua cfser mandato dalla Sultana Ma* 
drc in tutte le Prouindc dell'Imperio per predicare a popoli , che, lo riccucua.- 
jì , > come yn Profeta , perche apertameme diccqai fuoi {entimemi , .& haucqp 
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tanto ardire , predicando , di cfclamare in pubblico contra gli inganni , 8c abuK 
della giuftizia , e le tirannie dc’Goucmatori , de quali riculaua con ifdcgno i 
preflnté per timore più pretto di non cttèr auuelcnato( come frequentemente ac- 
cade in quelle parti ) jchcpcrlimotiui, li quali allcgaua , cioè , di non voler 
riucrc del (angue ddpoucri • Prcdicaua nella gran Mofchea , douc concorre- . 
nano a gara i popoli , come ad vn Oracolo , per fentire le fue inuctùuc contra 
quelli , che tanto gli opprimcuano • 

Daua ad intendere, cprouaua nafeoftamentc nelle fue prediche , che Noftro 
Signor Grésil Chrifto era maggiore in eccellenza di Maometto» cpcrciòap. 
portaua la diftèrenza dell vno, c dell'altro » c poi ne lafciaua tirar la confcgucn. 
za. Chrifto (diccua ) è nato da vna Vergine , fenza operazione dhuomo»j: 
non hà Padre in terra, che Dio medefimo, il quale per fua infufflazione 1 hi 
prodotto nel feno di Maria • Maometto c nato da vna femmina , fecondo 1 or- 
dinario di tutti i mortali , c generato da vn huoino , come ciafcuno di noi • L* 
vno fi chiama Spirito di Dio» & c di fatto tale : l'altro non è, che ilfuomef- 
faggiero, & vno de’fuoi ferui • Giesii Chrifto c viuentcnel Ciclo in corpo, 8c 
inanima $ Maometto è morto , c ridotto in cenere , e quindi conchiudeua, che 
ilprimofipoteuainuòcarc , c non il fecondo, come incapace d’vdirc le noftrc 
preghiere ■ Quelli ragionamenti , a'quahndliinoardiua concradirc ( tanta era 
la l'uà autorità ) , riempiuano i Turchi di ftuporc , c d’ammirazione , c faccua* 
no nalcer nc loro cuori mille dubbi j , c fcrupoli • 

Ecco quantodoucuo riferire circa quelli, li quali ttimano pii! la Religione 
Chrift:ana che tal ua propria . Diciamo adetto qualche cofadi qucgl’alrri, che 
dubbiano , quale delle due fia la migliore » e più ficura , ò la Chriftiana , ò la 
Maomettana. Quelli fono nuinerolìfsimi , c pollo dire con verità, che le tre 
parti non fanno , che cofa credano , c lubito fi conucrtirebbono fc haueftero la 
libertà, c lotterò infletti della verità di noftra Santa Fede . Quando gli parlia- 
mo di cttà fenza inucttiue contra la loro, ( il che non fi potrebbe, fe non con pe- 
ricolo manifetto d’eftÌT cattigati come beftemmiatori ) > rifpondono quelle pa- 
role ( allah iaref cl hac fi id men ) cioè , Dio sà chi habbia ragione di noi , ò di 
voi , nei che moftrano attài la pcrpldsità dc’loro cuòri . 

- Vn Chrilliano Armeno vifitando vn giorno vn Turco fuo famigliare animi- 
Iatoall cttrenio, hebbe quafiad cttcr cagione con lafuaprefenza della di lui 
conucrfionc al Chriftiandfimo, pofciachc il Turco vedendolo entrare nella fua 
danza cominciò a piangere amaramente , dea ftendere le braccia al Cielo , di- 
cendo ! Dio mio : fc io fapdsi di certo , che la Religione di quctto.Chriltiano 
fotte migliore , c più grata a voftra Matita , che la mia , l’abbracciarci di tutto 
cuore , ma non fapendo a che mi rifolucrc , nc chi habbia la verità per fe, rrìuo- 
io in quella , nella quale ho vifluto fin 'adotti,, e con fpcranza, che di me haurc- 
tcmilericordia . Vi erano intorno al fuo letto molti de’fuoi parenti , & amici 
venuti per afsiftcrli , c confolarlo all’cttrcmodi fua vita , i quali fentendo que- 
fteparolc s’alzarono dal luogo, doue lèdeuano , c con villanie, c pugni cac- 
ciarono via quel pouero Armeno dicendogli ? vattene mifcrabilc -in tanta noal 
hora , che ni faretti conia tuaprefenza pcruertirc, c morir infedele quello 
Mufulmano . 

Deputando vn giorno con il fratello d’vn Mufti dc’Miftcrij della Santifsima 
Trinità , dell'Incarnazione dd Verbo, c della Di uinitàdrGicsù Chrifto , de* 
quali mi chicdcua le proue , & haucndolo in qualche modo lòddisfatto , c tif- 
pofto alle fuc obbiezioni , mi ditte , che in verità non credcua che i Chrilliani 
lotterò cosi ben fondati, eia doue fin allhora haucua Tempre intimato la loro 
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dottrina , in quelli miftcri , contraria alla ragione, ad ogni modo , cttcn lo ben 
ifpiegata , conflitti ua chcnon (] potcua dire d'cfsi , che adornllerò piiì*Dci , nè 
biafimarli , mentre ricognofccuano GicsiiChriftopervt.ro Dio, hauenLnc 
. tante prouc nella Scrittura , tanti prodigi in confcrma/.ione di quella dottrina , 
e la confezione medefima dc’loro auucriarij , i quali le qualificano difpirito di 
Dio.- Se cosi e Signore ( gli difsi ) , che quella fia la pura verità, come voi ftcf- 
fo confettate , e cne confta da tante tcflimonianze irrefragabili , doue vi rirro- 
uatc adettb f qual ragione addurrete nel giorno del giudizio, quando vi fari 
rimproucrato di non hauer abbracciata la verità doppo haucrla conofeiuta ? 
Tratte vn gran fofpiro , e Hate vn pezzo fenza rifpondermi 5 e poi mi diede per 
ifeufa quella bella rifpolla : credete ( ditte ) , che fe Dio non m’hauefie volfuto 
tale, quale fono, cioè, Maoincttano, m'haucrcbbe creato, e fatto nafeer in quel, 
la Religione ? Che pottò io contra i fuoi ordini? Sarò forfè ballante io folo Pec 
epponr, i a tante potenze, che non difendono quella dottrina, fe non con la vio- 
lenza de' Tarmi ; e non afcoltano altra ragione , che Tau-orità , e le parole del 
loro pretefo Profeta . Non crediate Signore, gli replicai, che fu per etti-re buo- 
na quella feufa nel cofpetto di Dio, e che vaglia a giuftihearui , altramente gl* " 
Idolatri farebbono ancora incolpabili, e degni di feufa per Tiftellà ragione, 
potendo dir edme voi, che fe Iddio non gli Eaueffe voluti tali, nonglihaue- 
rebbe dato Tcflcrc fra gli infedeli ; epure non con tettar ere mai,che pottàn j fai. 
uarfi nella loro Religione, eh ’i loro Prencipi follengono anche con le arme 
conici voflri quella di Maometto . Terminiamo, ditte, quella controu rfia* 
perche mi portarcllc tante ragioni , che mi farefte perdere la mia, e ini mettere- 
Ile il ccrucllo a partito . Veniamo al lodo,, e rralafciamo quelle fottigliezze, le 
quali non fcruono, che a dar fallidio, e difturbo alle cofdtnzc- ; pregate Id- 
dio per me, acciochc mi rimerra nella vera llrada , dato cafo che non rifpfsi , e 
vi prometto di far per voi il reciproco . Lo r ngraziai della fua offerta , alle- 
gando per ragione , che ijon fi deue chieder il bene, del quale fumo già in oof- 
letto: che quanto a me haurcifupplicatolaDiuinaMacftà di volerlo illumi- 
nare, & indrizzar i fuoi pafsi nc’lènderi del Ciclo. Perche non volete , ditte 
egli, che preghi Dio per voi? Vi ed ingiuria forfè quella mia offerta ? Cosi 
poco Rimate le mie preghiere , che non degnate di metterle in conrracambio 
delle vollrc ? Perdonate Signore( replicai J , non e quella la ragione, ma bensì 
quella, che di fopra vi hò allegata, cioè, che farebbe vna preghiera imitile 
& vna vana dimanda , effendo ficurifsimo d'etter nella vera Religione . Men- 
tre di Iputauamo cranio rirnhiufi in vna camera con vn piccolo ìchiauó fiiper- 
banicntc vcllito , detterà di 14. anni , che lo feruiua , il quale ( lontano dal rii 
ferir inpregiudizio del fuo Padrone , quello chediccua.no ) fi rallcgraua fom- 
mamcntc di vederlo n cosi belle difpofizioni , e difingannato delie cattiuc im- 
prcfsioni, le quali haucua del Chriftianefimo , che gli haucua fìtto rin -gare 
poco prima. ~ ó 

Quelle difpute con gli infedeli li dilpongono a poco a poco a riccucr la fede, 
e fcminanone'loro cuori fentimenti , che col tempo produrranno i loro effetti , 
fe Dio per lua mifcricordunc darà 1 occafione . Fra tanto pafsianto ai vn’altro 
difordinc in materia di Religione aliai maggiore dc’dubbij , che babbuino 
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ARTICOLO V. 

Velia pazzia de'T tirchi in riuerit corte Santi alcuni niartiriXJ^ati 
daeJJÌ , in odio della Religione Chrifiiana » 

Icogrtofcono,e riucrifcono come Santi alcuni , che efsi incidimi han- 
no martirizzati in odio della Religione Chi irtiana ,c come apofbti 
della Maomettana . Riferifcono con Elogij ne 'Caffè I hiftoria del 
martirio d'vn fòmofo Sccrif, natiuod’Alcppo , il quale ( come dico* 
no ) fi fece Chriftiano , efopportò coftantcmente la morte, indifefa della Fede 
drGicsù Chriflo,nel modo,che ficgue . Haucua in cafa fua vna giouanc fchia- 
ua Chriftianajtì alinola d’vn Prete Armeno, così bella, c graziola , che Iaprcfe 
per fua legitima Spofa . Quella hauendo fucchiatc con il latte le mafsime della 
nolfta Santa Religione» ne conferuaua femore nel cuore i fcntimcnti, & abbor- 
da fommamcntc le fallita , e dilordini della Maomettana , benché per fòrza la 
profertaflc, almeno all’cflcriorc . Piangcua di continuo la fua mala forte , c 
fupplicaua Noilro Signore con profluuij di lagrime a liberarla da quello flato 
miferabilc? ma che fjpcranza ne potcua mai haucrc nella cafa d’vnSccrif, pa- 
rente di Maometto, doue i Sacerdoti non portino hauer acccfso veruno ? A tal’ 
effetto vi era ncccflàrio vn miracolo: ceco, come Dio, al quale ogni cofaè 
pofsibilc, viproUidc. Doppo qualche anno, anche fuo Padre fitto Ichiauo 
dagl’infedeli, tìì condotto in Alcppo con molti altri, per erter in piazza pubbli- 
ca venduto allineante, fecondo l'vfo della Turchia. Accade in quella con. 
giontura per lua buona Ione , c per difbofizionc della Diuina Prouidcnza , che 
il Sceriffuo Spofo , hauendo bifbgno d’vn feruidorc , lo comprò , e lo condurti: 
il) càia fua , doue hauendo per qualche tempo dimorafo , 1 ’inuiò a pafeer le pe- 
core in campagna . Mentre che flette in cala del Sccrif, fua figliuola , la quale 
all’hora era fua Signora, c Padrona , gli pigliò affetto, c lo riguardaua con par- 
ticolar compafsionc, c fi dilcttaua affai di trattenerfi con erto »_c benché non lo 
conofccflè più, a cagione di tanto tempo, per fuo Padre ; ilfanguepcrò, eia 
fimpatia operauano con tanta potenza nel fuo cuore , che fi marauigliaua , e rc- 
flaua flupita d’onde proccdcrtc tanto amore, & inclinazione a q uel pouero vec- 
chio . Vn giorno lo tirò a parte , c volfc faperc la fua Patria , e qual forte il fuo 
impiego , Alla rifpofla , che gli fece ingenuamente , c conforme alla verità , fi 
finti tutta commoucrc , penfando in fc ftcflà , che il fuo Padre haucua le inedc- 
fime qualità , c condizioni ; non hebbepcrò ardire all’hora di feoprirfi, per te- 
ina d erterforprefa . Continuò i fuoi quefiti circa l’altrecircoflanze della fami- 
glia, del numero de Tuoi figliuoli, c di tutta la parentela, e l'obbligò a darglie- 
ne vna intiera notizia , pcrafsicurarfi maggiormente della verità •' Era quello 
vn firf’i rinouare nella memoria tutti i fuoi dolorofi incontri, clcdifgrazic 
della fua vita partita ; onde principiò con vn gran fofpiro il fuo difeorfo , che 
continuò finipre con abbondantissime lagrime quando pari molarmente venne 
a narrare la perdita d’vna fua figliuola » la quale era del fuo amore l’oggetto t c 
delle fuc del zie 1 vnico folazzo , rubatagli nella fua fanciullezza dagli infede- 
li . Ella s’accorfc bene, che per fua cagione s affiigeua ; c vedendo cnc la pian- 
geua ancora si amaramente , non potè più contenerli , ( tanto la violcntaua , & 
opprimcua il cuore il dolore, c compafsionc ) : che non fe gli gittafic al collo 
con ynprofluuio di lagrime , dicendogli : io fon la voflra figliuola , c voi fiere 
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il miocaro Padre : m’haucuate perfa, Se ora m’hauccc ricuperata : Dia m'fxa_> 
rolfuto faluera con togliere à voi la libertà , e procurar a me la falutc con il 
yoftro difagio. Non Iti mai più tanto fotprcfo quel poucro £chiauo,chein quel 
inafpcttato incontro, e tanto per lui felice; non lapeua fe vedefle vn fogno,ò vna 
ver irà, e credere non potcua effir quella fua figliuola, che fin’airhorapcr Signo- 
ra tuuc ua fcruita, Se honorata- Doppo ritornato in fcllcffi>,c riconofciuti in__» 
cfla i tratti del fuo volto,chc ancora nella memoria confcruaua imprcfii,Ia con- 
figliò ad occultar il fcercto,c di non manifftar ad. alcuno, quanto li à di loro 
foffi.ro congiunti, per paura di qualche ùnifiro accidente - Elia gli promilc di 
ftar in tutto al fuo configlio; Se vbbidirgli,come a fuo Padre, fe almeno oon_» 
voIcua,cHcpcr tale Phonoraflc auanti gl’huomini; di modo che i domdlict nò 
vennero mai in cognitione di quello, cne era fucccflò Irà di loro»e nons’accor- 
fero d’altrojfc non che lo trattaua con più tenerezza, c con maggior nlpetto di 
qacllofaccuagli altri fchiaui, il che attribuiuano ad vna eompafsionc natura- 
le, là quale portaua alla fua vecchiezza, & alla fua mala forte . Non goderono 
molto tempo la prefenza 1 ’vn dcll’altro,nè il contento , che haucuano di tratte* 
nerfi inncmc,ptrchcil Sccriflo mandò in vna fua villa, vicina alla Città , per 
iui guardare vn branco di pecore ; onde non ricomaua.xhc di raro alla Città • 
Vedendoli libero, c folo alla campagna, li perfuafe, che potcuafenza pericolo 
far gl'cfercizi della fua Religione, eie funtioni del Sacerdotio* Lo communicò 
alla fua figliuola , c la pregò iftancanientc di proucderlo delle cofe ncceflàric , 
per celebrare i Diuini Minai, c per dir la Mclfa , cffindonc flato priuo canto 
tempo. Balla ua chiedere per ottenere, mentre non gli potcua denegare cofa_» 
veruna; onde gli diede modo d’ hauervn calice, gii ornamenti , c general- 
mente tutto quello, che gli faceua dibifogno. Non gli mancaua più , che vn_» 
luogo atto,c decente per farui la Chicfa, ò Capelli * La Madre natura , ò più 
rollo la Diuina Prouidcnza laprouidedVno, che trouò al piede d’ vna rupe 
conca ua, aliai rimoto dalla pia cica degli huoinini • Dirizzò iui. Se adornò vn 
•picciol Altare, e paratofi delie velli Sacerdotali, celebrò la Santa Mcfla,fecondo 
il fuo rito, con cccefsi di giubilo incredibile, & vna deuotione ellraordinaria , 
Continuò per qualche tempo nelle fuc funtioni, fenza cfler da nclTuno vifto , 
nè ollèruato, fin che il Scerif tffindoG portato vn giorno in quei contorni per 
veder i luoi armenti , difeoprìda lontano al piè di quella rupe lumino!] raggi, 
li quali Io incitarono ad auu cinarfi per vedere , che cofa potcua cficre . Fatto 
che hebbe ducento,ò trecento palsi, vide vn altra mcrauiglia maggiore della»? 
prima, dalla quale rellò tutto attonito • Ofleruò,chele pecore ltauano ingi- 
nocchiate con la faccia china verfo la tcrra,comc per riucrcnza ,e nonyeae- 
ua punto il fuo fchiauo , perche lo fcoglio pendente da quella parte lo ricopri- 
ua. Finalmente s’auuicinò tanto, che lo trouò celebrando alI’Alure, d’on- 
de procedcua quel granlplcndorc • Vi lafciòconfidcrarc quale de’duc rellò più 
forprefo, ò.i! Padrone, ò lo fchiauo; l’vno d’eflcr difeoperto , l'altro di vede- 
re tanta marauiglia • Il Padrone gli domandò che faccffi colà , e che cofa vi 
folle fopra, quel l'Altare, che gli pareua cosi rifplendcntcdumiuofa , c degna di 
unta vencrationc , che gli animali itrfsi s’inchinauano alla fua prefenza . 11 
Prece conobbe dalle fuc parole , e dal fuo citeriore amnùratiuo, che haucua 
veduto qualche prodigio , c che Dio per lua conucrfione haucua operato vn 
miracolo • Gli confdsò ingenuamente d’efler Prete,e come tale cclcbraua la_» 
MclTa,c che quello haucua veduto pieno di raggi tanto 1 untinoli , era il San- 
tini mo Sacramento dell’Altare > chiamato daChriltiani , Curban el Mccad- 
das > & adorato da dii con profondifsiuiorifpctto, mentre infccontcocua il 
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Corpo, 8c il Sangue di Giesù Chrifto, Dio, Se huomo inficine- Riferifee PHir, 
llorta , che il Scer f lo p:gliò con riucr^nza, l’inuolfc in vn bel fazzoletto, e he 
feco haueua, e lo portò a Cala fua , douc haucndolo collocato nel piti degno 
luogo d’vna Sa!a,cont nuò à mandar tanti raggi, che parcua la notte conucrti- 
ta in giorno- Onde mollo interiormente Javn tanto prodigio , dall’ hora ri- 
lolle di conuertirfi, e farli Chriftiano, non oliarne il pericolo della vita - Ri- 
chiamò il Prete à Cafa per efsere catechizato da lui piena niente dc’miiècri del- 
la noftra Santa Religione, ciò rimiflèfubitodallaguardia degli armcnu , per 
farlo fuo Pallore, e luo Padre lpiritualc- Vi lafcio confi lerarc, quale, e quan- 
to fu il contento della bella fchiaua in vedere neU’ifteflò giorno l’efaltaziono 
di fuo Padre, la conuerlìone del marito alla fede , e la rtltituticnc di fe ftcfia_* 
nel grembodclla Santa Chiefa, dalla quale i Turchi, rubandola a’ fuoi genito- 
ri, l’haucuanofcgrcgata- Non ceflàua d'ammirare la Diuina Prouidenza.» , 
che haueua cauaro il bene dal male, e procurato con la loro fchiauicti la con- 
ucifioncd’vnodc’più famofi Maomettani della Turchia - All’hora si, che len- 
za timore, e con ogni confidenza lì difeoprirono a lui , e chela figliuola feco 
al marito ricognolcere il fuo Padre, il che cagionò maggior allegrezza- La cafa 
fùconuertita in vn Oratorio, e di profana, che era diuento Sanca>& vna Scuc- 
ia di vinti • Iflrutto che fu abaftanza de’noftri Santi Mifteri il nuouo conucr- 
tito , e regencrato nell’ acque falutari del Battefimò per le mani del Prete fuo 
Suocero, compofc molti verfi, e pot ile in lode del Chriftiandimo , & in parti- 
colare del Santifsimo Sacramento , che i Turchi recitano anche hoggidi ne’ 
Calle per la loro eleganza, come farcfsimo noi quelli di Virgilio, e di Ouidio - 
11 fuo zelo per la Religione era cosi ardente , che non potendo più contenerlo 
nel citare, fi palesò all’clleriore nelle dilpute contra gl’infedeli , e per le fuo 
compolìtic ni, checomunicaua a Tuoi più intimi amici , i quali lo pregammo d’ 
efièr più cn uto, Se auuerti to, e di non manifcftarecosipublicamcntc i fuoi fen- 
timcnti - 1 loro auuifil’infiamirauano maggiormente in luogo di fpaucntarlo ; 
in maniera che di tanto fcruore s’acctle che non potcua piu difsimularc alianti 
glihuomini la fua conuerlìone; e fi dichiarò francamente in prefenza di mol i, 
che elfi» era Chriftir.no - Preuide benc,doppo quello, che altro non poteua_» 
allettare , fe non la morte, e riceucre la corona del martirio; perciò volfe pri- 
ma d’efporfi al e mento faluare la fua moglie, Se il Suocero , onde perfuafe am- 
biduea fupgirf nc,con tutto quello , che haucuàdipiù pretiofo in fua cafa_j* : 
ogni e- fa gli diede irfieivc con la libertà , in cambio dell’ intftimabilc dono 
della fed< , che dal Cielo per mezzo loro haueua riccuuto - 

Nen fui tnttcnerò a deferiuer qui le circonftanzc della loro fcparazione_« : 
le parole, che fra di loro furono dette : le lagrime abbondantifsimcche verfa- 
rono : le beneditioni, che fi diedero , con gl’vlrimi abbracciamenti d’amore, e 
di tenerezza : i lamenti della moglie, che fi confiderà ua già vedoua per l’immi- 
nente morte del martirio; &i fin gol? ri del Suocero, che riguardaua il Ge- 
nero andar alla morte del c^rpo, che gli haueua cagionato»dandogli la vita dcl- 
fanima ; tra lafcio quelle riflcfsieni rer ddcriutre il genere del fuo manirio - 
Pochi giorni doppo quella duriftin; a feparazione Io. Scerif venne accufato 
alla giuftitia,come l dlemmiatorc del Profeta ,ediftrunione della Religione . 
Il Cadi s’afsicurò fubìto della fua perfora ; Se ha uendolo fatto comparir in fua 
prefcn7a,l’i nrerrogò de’capi contra dr lui denunciati, e fe era vero, cne fi fbfle_j 
fatto Chr ftiano,comcgli haueuanodatoad intendere • Lo Scerif gli rifoofej» 
ardi tamcnte,e lenza fpauentarfi : Se non hanno riferito altro di me, non hanno 
detto a V ‘Signoria >cnc la verità; e fenon vi fono altre accufe contra di ir.e_* , 
•. non 
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non pollò lamentarmi degli accufatori » mentre non hanno allegato alcuna-» ' 
fallirà , e fe voi d ubicate ancora delle loro depofizioni » ceco aie , per con» 
ferma ui quanto v’hanno denunziato. Sappiate dunque di nuouo,chc io fon_» 
Chnftianojc che tale voglio morire- J 1 Cadi s’arrabbiò di quella ardita rifon- 
da, dimando che gli parladè con infulto* brauura : vcdrcnuno ( gli didc tutto 
adirato» ) fe parlarne Tempre con tanta arroganza» eie cambiarcte numoreòPuò 
edere, che il caftigo vi metta in cerucllo»c vi fàccia (auto à vollro danno : ve- 
niamo allaproua. Proferite quelle parole » lo fece crudelmente badonarefott » 
la pianta de’pxdi, e doppo condurre nella prigione per dargli tempo di penfar à 
fe (ledo. 11 giom j feguente tentò di piegarlo con belle parole» non ha ueniolo 
potuto ridurre con la fòrza - Fattolo dunque venire di nuouo alla fua prefenza» 

Io fa utò come gran Pcrfonaggio»e conforme chiedeua la quali: à del (uo (lato , 
cioòcon il rifpetto douuto ad vn parente del Profeta,. Si feusò fe contra fua vo- 
lontà era (lato sforzato di maltrattarlo»chc non hauerrebbe potuto tir di meno 
al proprio Padre» fe per nula forte folle caduto nel medefimo errore- Lo perfua- 
feà nonodinarfi d’auancaggio» per non obbligarlo ad altri maggi ori rigori , 
mentre poteua bene prfuadcrfuehc non fi foderi rebbe mai nelli perfona d’ vn 
Sccnfvna cosi aòbomineuolc anadafia, con fcanlalodc’Mufulmanijaltramcn- 
te fàcendo,non poteua euitairela morte» quantunque folfr figliuolo deigran Si- 
gnore. L’efortò per fine à fuggir col difdirfi quelli inimitabili tadighi , hauen- 
do ancora tempo di dirlo, e di riconofcerfi. Xp Scenfafcoltaua quelle parole^ 
(orridendo con ditpfczfeo, e burlandoli di quanto diceua»onde appena termina- 
to il fuod feorfo, gli rilpofc in quella maniera. N>n crediate ò Giudice fpa- 

ucntarmi con le vcflrc minacele , ne piegamii con le vedre promcf cj 5 
perdete il tempo , e le parole , mentre le vodrc lulìnghc non mi faranno 
mai mutar di propofito? Sii adopratcpurc i mezzi , chcvircdani , ifupli- 
zi,!e ruote» il fuoco » e le forche $ e prouarctc fe tanta farà la mia codanza nel 
fopportarc»quanta farà la vodra crudeltà nel tormentarmi 1 Eh bene replicò il 
Giudice j poiché di voi dedò non hauetc pietà,vedreino chi di noi maggior- 
mente perfeucrerà, ò io in e adigarui con tuttafeuerità » ò voi nell’ edere cruc- 
ciato .Dall’hora cominciarono à dargli nuoui tormenti con quanta rabbia po- 
tcuano,per muoucrcjfe fode pofsibiiela fua fermezza; aggionfero pena à pena 
per foazio di molti giornidn modochc il fuo martirio non di men longo,cne_J 
doloralo- Vorrei per f oddisfó/ione del Lettore potermi ricordare delle partico- 
lari circadanzc»chc mi fono date riferite nel paqfe, e di quello » che ne hanno 
ferino i Turchi medefimi nelle loro Hidoric tragichc-Ammirarcdc le rifpode, 
che dauaal Giudice» e gli Elogi j, co’ quali clàltaua , ne’piu crudeli» & atroci 
fuoi tormenti la Chridiana Religione : Bada » che quello ne fu il fine • 

1. T urtili doppo haucrgli fatto fodcrirc tutti i fupplizij , che gli furono fug- 
genti da vna arrabbiata pafsionc»pcnfurono di tórlo morire con il più crudele^ 
di tutti, e tràdi loro meno vfitatodl quale fu di fcarticarlo.viuo- Fùefcquitala 
fentenza in piazza publica alla prcdnza di tutto il popolo , il qua'c non poteua 
n in ammirare la codanza di quel mar. ire- Pare che douedò morircfdoppo taiv 
patimenti già tolcrati) nell’clccutione di qucdo atrocifsimo fra gli altri,però 
Iddio a confuti ine degli Infedeli lo fortificò talmente , che cauunaua ancora 
tutto fcorticato- Quindi ved<_ndocG>i»chc fxondo le apparenze» haucua forze 
badanti per incaminarlì al luogo, douc troncar fegli doucua la teda, lo sforza- 
r »n j per pr »longa gli il martirio ad andarui da fe dedo»c gli pofero sii le (palle 
.la propia pelle. Giorni alla porta della Città, che chiamano JBabcln.fr, voU 
]fe Iddio coronare la codanza acl.fuoferuo»& operare nel medefimo tempo due 
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miracolrnotabili, in confermazione dcllà veritàiche profeflGnia > & à confufio* 
ne della Setta Maomettana. II primo fu ad {llanza del martire, in fauore defuoi 
perfecutori,a’quali volfe procurare la comicrfìone,pofciache voltandoli al po- 
polo, e ftendendo tre dita al muro,dilTc quelle parole : fc la Religione , che_> 
profcflb, e per la qualefopporto tanti tormenti é vera, prego il Signore di mani- 
fcftarlo con quello fegno : che fi mollifichi la pietra, & obbedisca alle mie di- 
ta. Subito dette quelle parole entrarono dentro il fallò, come fe forte Rata ncue, 
ò cera mollificata • 1 forami di dette dita vi fono imprefsi fin’al giorno d’hoggi 
m memoria del miracoloni dire de’Turchi, e dc'Chrilliani del paefe , i quali 
portando per di là,mettono le loro dita per diuozionc in detti buchi -come l’hò 
fpcrtè volte ortèruato.ll Tecondo prodigio che fuccertè alla porta ddla Città fu* 
che doppo hauer dato quella proua cuidcnte della fua fede , per Fimprefsiono 
delle fuc dita nella pietra dura,difparue in ptefenza di tutto il popolo , che ma* 
pili non Io vidcjhaucndolo Iddio tolto per rimunerarlo defuoi trauagh • 

Ecco l’Hiftoria tale quale lariferifcono efsi medefimi, vera, ò fàlfa che fia ; 
Balla che è vn argomento grande per prouare contra di efsi la verità della no- 
ftra fede, e la fallirà ddla lor Setta, fi come anche per dimoftrarc le llrauagan- 
zc de’meddimi, di ricognofcor per Santi quelli , che cfsifiefsi hanno condan- 
nati, come befterumiatori dd fuo Profeta - 

articolo vi. 

Dell’odio, ebe portano alle Immagini, & alla Croce, t A’ alcune lor 

opinioni erronee . 


B Enchc amino i Santi, abborifeono però le loro Immagini, e le beffano • 
douunquc le trouano,come in Santa Sofia di Collantinopoli xSf in mol- 
te altre Chiefenhc hò vedute, in Cipro,c nella Brada di Gicrufalem- 
mc,moItc delle quali fono conuertite in Mófchec.S’immaginano,come 
gli Hugonottinhenoi nell’adorarlc commettiamo Idolatria? non fapcndo,chc 
quel culto>& honorc citeriore, c retaci uo folamcntc,cioe indrizzato puramente 
alla cofa,la quale rapprefentano; e che le conferiamo nelle Chicfc per eccitar 
con la villa di quell’oggetto citeriore la diuotione nell’intcriore , come anche 
per far cognofccre, & intendere alla plebe i miiteri della n olirà Religione , x 
quanto hi Iddio operato per la noftra falutc , morto dall’cccertb della fua cari- 
tà , e quel che hanno fotìcrtoi Santi per acquiilar ri Cielo , accioche gomi- 
tiamo. , . 

Hanno vn auuerfione particolare alla Croce* fi sforzano di perfuader a Chrt- 
ftiani di odiarla, c deprezzarla per ciucila ragione, eh e c fiata riftroinento del- 
la morte, c dc'patimenti di Giesiì Cnrillo»come noi 11 efsi Io confèfsiamop Hau- 
refti ( dicono J in ven.rationc quella forca, nella quale forte flato impiccato 
tuo Padre ; anzi pii! toltone conccpireili horrorc? far dunque dcui l’iltcflo in 
riguardo della Croce , fopra la quale iti medefimo contèfsi ertèr motto lituo 
Signore • Quello grofloiano ragionamento accommodato al fenfo. Se alla ra- 
gione humana,non lafcia d’otfulcar molte volte la mente alle portone {empiici» 
Se ignoranti ,;incapacidi rifponderui ; che , però molti fra di loro m’hanno 
fjxnc volte dimandato di cosi bella difficoltà la lblutione,pcr rifpondcrc all’ob- 
bictione fattagli daTurchi» Sin hora gli hò fodisfàt'o con quella rifoofla*ioé» 
«he honoriamo !a Crocc*omc quella, che c Bau la Spada , con la quale Cim- 
ila 
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fto Signor Noftro hà vinto il noftro Ncqiico, c liberatoci dalli fchiauitxl del 
Demonio : La veneriamo perche è /lata Santificata dal contralto del fuo pre- 
tiofo Corpo, e Sangue, e come Albero di vita,chc et hàportatoil frutto, & il 
presso della noflra Red entionc - Finalmente non dobbiamo odiarla, ne abbor- 
rirla, già che Giesù Chrifto medesimo l’hà amata , I’hà eletta , Se hà volfuto 
morir in dfa,pcr far infiromcnto della fua gloria il piti infame fupplicio , chcj 
folle nel Mondo,ncl che apparifee la fua infinita fapienza. Anzi in proua di que- 
lla verità, non vediamo Foggi, che la Croce per tutto il Mondo e riuerita: ferue 
d’ornamento alle Chiefe, alle tiare, a 'diademi, e corone : e innalzata negli Al- 
tari, e porta fopra la iella de 'piti grandi Monarchi > Se è finalmente Io fpauento 
dc’Dcmoni, e la fpcranza de’Chr: ftiani ? Ecco perche la veneriamo • 

Se hanno auucriione alla Croce , & alle Immagini ad «tempio degl’ Eretici 
Caluinifti ; non condannano però , come cfsi le cerimonie della Chiefa, i di- 
giuni I’vfo delle candele, e profumi ne’ tempi j, le preghiere peri defunti , lo 
h moline à loro intcntione, le felle, l’inuocatione de 'Santi, i voti di Religione, 
e molte altre yfanz.c lodcuoli, antiche, e di tradi tione Apoltolicaj in che hanno 
più diuotione, e pietà, che quei sfortunati • 

Non v’c alcun obbligo d’andare alla Mofehea, ne meno vna volta I* anno } 
non lafciano però d’andarubfpccialihcntcil Venerdì 5 che e, in riguardo loro , 
come à noi la Domenica : tutta uia non l’oficruano con tanta efartezza, mentre 
la maggior parte degli Artigiani tengono le Botteghe aperte, e eguagliano all’ 
ordinario • 

Quella libertà di non andare alta Mofehea, e vantaggiola pcrquclli>chc ha- 
ucndò rinegata la loro Religione, ò per forza, ò per intcrcflè»c venendo à pcn- 
tirfene, vogliono di nuouo oflcruarc le regole dèi Chriftianeiìmoj perche ltan- 
tc quella libertà, non hanno quafi ncfliina pratica , nè comunicatione co’ Tur- 
chi, quanto al Spirituale ; e cosi piu facilmente hanno libera , per quella parte 
la d rctionc delle ioro cofcicnzc ; fuppofto, che dall’altra facciano quantofono 
' tenuti, e cucilo che gli farà dal Confefiòre ordinato • Vi è gran quantità nella 
Turchia di quefte genti, le quali ncll’cfteriore fono Turchi , portando conio 
cfsi il turbante bianco, e Chriltiani d’affetto, e ncll’intcriqre,praticando quan- 
to ofTeruano i Chriftiani , eccetto che non pollóne andar inficine con loro alla 
Chiefa, almeno gli huomini, e non fanno le loro orationi, die in cafa , per te- 
ma d’cflèr accufati alla giullitia come apo fiati • Si chiamano gucs v gucs,cioè» 
metà per metà, ò mezzani ;pofciache di due Religioni participando.danno al- 
l’vna l’intcriorc,& all’altra l’cftcriore. La maggior parte di quelli non fono ri- 
negati » ma figliuoli, ò nepoti di efsi- Non pigliano moglie fra’T urchi,ma fpo- 
lano fanciulle della loro Setta, cioè, d’altri rinegati, con la beneditione nuzia- 
le del Sacerdote. Sono quali tutti fotcopofti alla diretionc degli Armeni , i quali 
battezzano i loro figliuoli , che anche col tempo fi circoncidono da’ rurchi,pcr 
cuitar la pcrfecutionc* Oflcruano pontualmente i loro digiuni, afiiacnze,& al- 
tre pratiche, confórme al rito Armeno • 

Quella medefima libertà, che ognuno ha di non andar alla Mofehea » fil di 
nrand’vtilc, alcuni anni fono , a’Suriani cattolici d’ Alcppo conucrtiti da’Mif- 
fionari, pofciache l’Antipatriarca volendogli obbligare con violenza d’andare 
alla l'uà Chielh/ quale haucuano abbandona ta>dairnora>chc vi fi era introdot- 
to a forza di danari,,) ricorfcro al Cadi: Se hauendogli rapprclcntato,chc i! Pa- 
triarca efigeua più da Ioro>che Ialeggc Maomettana da Settatori fuoi:poichc 1 ’ 
Alcorano non obligaua i Turchi cótrafua voglia d’andar alla Mofchea,& efió 
voleua forzargli d’andar alla Chiefa. La fentenza fu data in loro fauore contra 
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il làlfo patriarcato» il quale non voleuano haucrc alcuna comunicationc.fi 
alla fua depofitioneda quale Procurarono due inefi doppo, c fecero rdliruirb di 
nuouo l’anuco,e legittimo Patriarca jchia ma to Andrea > per ordine del gran_» 
Signorcjnella fua fede, e r toma rono con cflo alla loro Chicli • 

1 T urchi ftabilifcono la loro Santità in fonarli , e fijiio pontualifsimi a farlo 
più volte il giorno, mafiimameme aranti le loro preghiere, /limando, che non 
farci' botto grate à Diofenza quella preparatane* Hanno à tal clfctru ne’ Coi- 
tili delle Mofchceconfcruc d’acqua, doue vanno à lauarfi lcmani,i piedi, la_» 
faccia, l’orccchicc le parti vergognofe ; ma quando hanno comincilo qualche 
peccato nefandojvanno a lauarlìal fiume tutto il corpo, per maggior cfpiationc* 
Nè hò vcdutoalcuni,chelo faccuano ne’più grandi rigori dell’ Inucrno , li 
quali li gettauano ignudinell’acqua fin al collo, come foflè fiato di fiate • 
Infognano, che nel Cielo non vi faranno altre delitie, chcqucllcdel corpo : 
ogni forte di fenlualità, concubine in quantità, vini cfquifit finiti . viuande fa- 
poritc à moggiorfegno, i fiumi di latte, di mele, d’acque lamnidifsimc, e d’ogni 
altro liquore per foddisfatione del gufto , e del tatto ; giardini di fiori belli (fi- 
mi, & odorifsimi, e pieni d’alberi fruttiferi di tutte le fpccieimmaginabilijfa- 
briche fontuofiffinie,e vediti fupcrbiffimi • Quindi Io rapprcfcntano»comc vn 
luogo di baccanali, vnaTautrna, & vn proftibolo.il che m’inhorrcdifcc a dir- 
lo* Credono che nel Cielo hanranno i! doppio delle donne , legittimamente.» 
fpofatc in quello Mondo ; la doue, chi ne limerà hauuto quattro ne goderà ot- 
to per fuoi piaceri particolari* V na vecchia Turca volfc vn giorno fipcre da me, 
fe nel iniopaefe folli maritato, e fc volcuo ritornami per vedere la mia moglie , 
& i miei figliuoli, che forfè piangcuano di continuo per la mia aflcnza-Haticn- 
dogli rifpcfiojchc nomili era curato fin all’hora di donna , e clic non penfauo 
v ncoi n di n irritarmi per l’auucnirc J ah poucro bi;omo,mi diflè, che cola farai 
dunque doppo il giorno della Rcfurrctione? non lai tu , che nel Ciclo non li 
goderà donne, (è non à proporticnc di quclle,che fi godono in terra; onde cosi 
iicfnraipriuooccrnamentcjlcnon ti mariti * 

Non fanno chccofafia il reflituirei beni d’altri particolarmente 11- Iccofe_« 
rubate appartengono a’Chriftiani* Si fondano nella licenza data loro dal Pro- 
feta nell’Alcorano di pigliare, e d’attribuirfi le (acuirà di quelli che non crcdo- 
noin elio, anzi el 'ammazzarli* Di più llimano, che l’acqua debba mondargli di 
tutte le loro iniquità, e che non faranno mai eternamente dannati, benché nio- 
riflèro macchiati, e rei di tutti i peccati immaginabili purché habbiano villino 
nella fede del Profeta * 

Quelle tre ccnfiderationi gl’aprono la porta à tutte le&cleraggtmj& ad ogni 
forte d’cecefti, ed iniqui rà,onde ivi marauiglio, come anche non fiano peggio- 
ri * Confiderete le nudarne de*Ua loro Religione, che gli da ogni libcrta,e- non 
gli prò bifee quali niente altro , che il vino , eia carne di porco ; & anche di 
quelli ducprccctti, non necflcruano , chcvnfolo ; perche non s’aitcngono 
dalvino, che quando non l’ hanno, eccetto quelli, che fono andati aìla_« 
mecca, & alcuni al; ri , che fanno diftìcultà di beucrlo, più per hipocrifia , 
che pei altro motiuo* Quinto alla carne di porco fàcilmente fc n’ aftengono 
per cllcr rarifiima in Turchia > doucnonardilconoiparricolaridinodrirli,eo- 
mc fi pratica in Europa * E ben vero, chei Cinghiali vi fono numerofifsinii 
alla campagna, ma rari feno quelli, che alla caccia di tali animali vadano , per 
cagione, che non fi peifiòno introdurre nella Città» che per la porta indorata-», 
cioè a forza di quattrini, che* fi pagano alla guardia per haucrnc la licenza* Ar- 
cilco dire , chclè’Chrifiiani eli Turchia ne mangiaficro d’ordinario, corno 
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quelli d’Europa, i Turchi non fc ne priuercbhono meno , che del vino, nienti* 
non vi è diuicco, nò proibitionc maggiore ddl’vno, che dell’altro • Due l'olo 
prouc darò, ma verifsime, & autentiche di quella mia opinione ; c 1* hò da due 
efempi, che riferirò in poche parole . 

Vn certo Turco chiamato Cet Matfud, hauendomi vilitato vn giorno^ in» 
fieme fatto vnfcruigio, però di leggiera importanza , mi trouai obbligato per 
vieniti d’inuitarlo à colationc, prima che vfeiffe di cafa. A tal effetto gli polì 
auanti alcune viuan.le rollatemi d’altri palli ; fra le quali ofleruato da colui vn 
pezzo di lardo,tni dimandò fe era carne ili porco : gli rifpofi, che cosi credeuo, 
e che mi pareua tale in apparenza; ma che ciò gl’ offerì uo, Hi nanio, chenon 
farebbe più difficultà di mangiarlo; che di bere il vino , elicti lo la proibitio- 
nc dcll’vno, non meno grande, che dell’altro . Ehi ciò fcnccndo mi diede per 
rifpolla quella difparità : che il fuo Profeta haucua folo proihibito il vino à_j» 
auclh che s’imbri.icauano,e che non potcuano, per hauerc la tetta debole refi- 
nere al fumo di elTo,dcl numero de quali clii n ,n era; ma eh _• la carne di porco 
ad ognuno era proihibita- Poifoggiunfe, che fe Io v >leu y dirgli, che quel luri- 
do era carne di caftrato» Phaurebbc mangiata fopra la mia federila quale hau- 
rebbe creduto più, che a’fuoi occhi; onde à mio giuditio n _>n affetta ua , che_j 
vna parola per Venirne all’cl emione • 

L’altro riempio c più confermati uo del precedente come ne giudicarne dal- 
la relatione- Nel ritorti y che feci tre anni fono da Bagdat in AÌeppo , per il do 
ferto in compagnia di due Portughcfi, haueuamoper con luttoridue Arabi , li 
quali faccuamo partecipi delle noftreprouifioni • Prima di partir dalla Città , 
dlèndoci fiata data la metà d’vn picciolo Cinghiale arroft > , ( di cui le genti 
del Capitan Bafsà haucuano fatto donatiuo a’ R R- PP- Capuccini, in cala de 1 
quali cranio alloggiati ,) neporgeuamoper la ftrada atti Arabi , che lo man- 
giammo fenza fcrupulo di colcienza, benché tale lo fa 'cflèro, ancorché vno di 
fcfsi, chiamato Baracat folle flato due volte alla Mecca- Vi e oliarono tanto gu- 
ilo, che non contenti della loro parte mangiarono anche la noflra , c fi proui- 
dcro del refi ante! Ecco il granzclo, c'hanno deli’ ofléruaeza dell’ Alcorano > 
quantunque non gli proibifea quaii niente . 

ARTICOLO VIr. 

D elle.FeJìe> digiuni , vfure t e Circoncisone de' T urebi ; dell'opinione 
.erronea circa la Predejlìnatione , e della pretefa matafio- 
ne dell' E uangelio . 

N ON hanno., che due felle l’anno , che fi chiamano il Ramadan , 8 c 
il Curban; ciafcuua lì celebra tré giorni continui, c la confumano in- 
giuochi, c vilìtc, nclbcucrcjc nel mangiare - 1 Magiftratt rifeuotono 
doni per le 1 aro buone felèe,& i loro donteflici fanno 1’ ille|Tò a prò» 
portionc, c vanno a far la ccrcapcr lccafe dc’più ricchi - Altri angariano le_> 
. genti per le firade, & a forza d’importunità gli fanno sborfare qualche foldo • 
Quelle due felle s’ annunziano con lo fparo di gualchepczzo d* artiglieria del 
•Cali elio, che fubito viene 1 accompagnato da’clamori della plebe, la quale fi ral- 
legra all’hora, comcfchaueficro riportato qualche infign: vittoria : mofii n_» 
tanto giubil y in riguardo du’paffatcmpi , che goderono y in quei giorni»i qual* 
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Tonfi il <>no in ferii voltar in certe ruote grandi» ò a ballar fopra Vha cor<!a,Iega- 
la aH’cftremità della ftrada, ò a due alberi « 

Fingono di proibire T vfura } impruftano però d’.ordinario à cinquanta per 
cento l’anno, anche con quella conditione, che tal in ter effe fi paghi ogni tre_» 
mefi; e contrauencndo à qucftofipiglia rinterrile dell intercfic,in manieratile 
duplica quaG la fomma in termine d’vn anno • Per non eilèr dalla giuttitiain- 
iraprefi, come vfurai fannoferiuerc a chfo’imprcfta vna Cedola, per la qu^e lì 
protetta haucr riccuuto 150- feudi, benché non gliene fiano flati dati ,chc ico* 
e la fanno ratificar in prefenza di tettimord, doppo haucr anche riccuuto pegni 
per piti della valuta della fontina i mprcftata - 

Hanno ancora vn’altra maniera d’imprcttar ad vfura, peggiore della prima • 
Se qualcuno ricorre à loro in qualche bil'ogno, e gli domanda» V-G> ao.fcudi» 
con promcfsa di rcftituirgli doppodei raefi con quelle condirioni , che richic* 
deranno • Inuolgono in vn fazzoletto iao* feudi, c dandogli , diranno a quel 
poucro sfortunato ? vuoi ttì ricctier quello per 40» c farmi vnàpoliza , che tal 
fontina hai da me hauuta , altrimenti per te non vi fono quattrini : con che il 
creditore viene à guadagnare cento per cento in termine di fei mefi . 

Quella maledetta vfura rouina la maggior parte delle famiglie, c le ridu c<L» 
alPcltrcmo; 11 che fa, che gli vfurai fono da tutti odiati, Se abborriti • Ma poco 
li curano di tale auuctfione dc’popoli, nè meno, chedi loro habbiano buona , 
ò cattiua (lima, mentre riempiano la borfa, feguendo in ciò il genio de’Turchi, 
che non confiderà, fe non l’vtilc, fenza haucr riguardo veruno all’ honore , Se 
alla riputationc* Si vede pero, chcquctti tali per ordinario non profpcrano ntai» 
e che pcrifconoprefto,ò tardi, le loro famiglie : si per le Auanic , tic ine ontri » 
che gli fanno ; sìper vn improuifa morte, ò per altri fucctfsi fatali, che Dio gli 
manda in cattigho delle loro eftorfioni ; il che ha fatto direa’ Turchi quefle_» 
parole : haranta tei tanan agar grandi Sag ican a vicarabolmadifa culde<ttan_j 
ìbnra carab olur. cioè,- la cala dcH’vfuraio xaderàin rouina, prima,ò doppo la 
fila morte . 

Raccontano moki caftighi fpauentofi della giuttitia Diuina contra quelli , 
che s’ arricchifcono con vl’urc . Mi batterà defcriucrne vno » fucccfio alcu- 
ni anni fono , che hò faputo da’ naturali del Parie , li quali furono prclcnti 
a talcafo • 

Vi era nella loro Città vnTurco ricco » cdè’principàli , il quale hauendo 
impinguata la fua fortuna à danno del pubblico, con impattiti ad vfura, ffi fi- 
nsflmontc da vna morte violenta, c fubitanca citato à comparir nel Tribunal di 
Dio, per render ragione delle fucingiuftc , c tiranniche .vfurc • Donpo la_» 
fua morte , Se efequie fi fentirono rcrribili,& hotrendi gridi vfeire dalla fua_# 
tomba,chcfpauentauano tutto il vicinato . Durarono per fpatio di due, ótre 
giorni con ittuporc del popolo,chc abborriua quel vfuraio,e che confidcraua_* 
quelli vrlijcomc yn- fogno manifotto de c tfti'ghi, che la giuttkia Diuina gli da- 
uaneUTnfèrnq . Nè ftì auuilatqri Cadidl quale non volendo dar fede al volgo 
(chcfapcua cflèr appafsiqnato contro il defunto : ) coflitui guardie particolari 
al fepolcro>con ordine di ttarui tutta la notte, c di riferirgli .fedelmente quanto 
vi fuc cedrile- li rumore continuò come all’ordinario di modo che conforma* 
alla dcpofitionc,che fecero nel tribunale,ordinò il Giudicc,pcr far celiare quel- 
li vrlijchc la tomba fotte apertaci corpo cauato fuori , 8 c il capo luo troncato 
dal Carnefice. Tanto fu efequito ; Se effondo rimettali cadauero nella folla , e 
poftaui fopra la terra come prima, non fi Tenti più alcun rumore; volendo Iddio- 
inoltrar e jn quello che tali pcrfonc meritano d’dìcrcaftigati non (blamente 
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dalla giuftitu Diuina, ma ancora dalla temporale, nell’iftcflà maniera, che ca- 
ligano i ladri , è quelli che viuono derapine . 

Ammettono nel loro Alcorano l’Euangclio di Giosi! Ornilo ; c confettano 
edere venuto dal Ciclo } ma nella pratica lo negano , allegando per ragiono • 
che l'habbiamo corrotto , echciChriftiani vi hanno aggiorno molte cofc la 
quali non vi erano , c Icuate molte autorità , che prouauano chiaramente la ve- 
nuta del loro Maometto . Non notanopcrò il tempo» nel quale è feguita quella 
pretefa mutatone , nè il luogo , negl'Autori di ella 5 in che non hanno, ne fon- 
damento , nè ragione ; c non per altro fine li feruono di quello mezzo torni ne 
che per non elle r obbligati di credere la diuinità di GiesùChrillo, lalua mor- 
te in Croce , c l’Incamatione del Verbo , Óc il Millerio della SantilU.ua Trini- 
tà de 'quali nc’quattro Euangelij vi fono prone euidentilìimc • Vogliono , che 
habbiamo aggionto quelle cofe per mero capriccio , il che è alTolutamcntc im- 
ponìbile, perche le narioni Chnlliano non ettèndo Hate mai ben vnitc inficine 

Ì comc conila dalle Icifmc , che fra di loro fono Hate , dall’origine della Chis- 
i_) , ncficguc che non hanno potuto conucnire tutte inficine in quello, e_s 
coli l’Euangelio fra di clic farebbe hoggi differente . Vna l’hauercbbc d’vna_* 
maniera, c l’altra dall’altra , il che c falfiffimo , mentre in tutte fi troua fnni- 
■le, & vniformo, d’onde appare manifdlamcntc, che non è flato mai inuca- 
to né aitcrato- 

Non fi fanno circoncidere , quando lo polTono cuitarc » fenza che neffuno fe 
«'accorga ; ma nelle Città è come imooffibilc refiTerne difpcnfato : quello gli è 
più facile ne’borghi , cafali , c terre , douc non c’è tanta gente , che gli oficrui • 
Occorfc vn giorno a quello propofito vna notabile confiìfione ad vn giouane di 
campagna, dell’età dt 25-, ò trenta anni; il quale venuto alla Citta per certo 
fuo negotio , & eflendo incontrato da quelli ì che rifeuotono il caradge , ( cioè 
il tributo, che pagano i Chriltiani al gran Signore, per hauerlibcrtà di coìeicn- 
7.a j glielo addimandarono » ò fotte per farli infulto , ò che lo ftinuffèro Chri- 
-lliano • Quello fi fcandalizzò del loro errore ; & arrabbiato , perche l’ha ud- 
fero crcdutotalc , cttcndoScerif , c parente di Maometto , cominciò a i ingiu- 
riarli ; pcrilche fc gl’irntò talmente cantra > che per vendicarli , c fargli affron- 
to , l’obbligarono , doppo moltcTcfillcnzc a inoltrare le fue nudità, in prefenza 
di più di 40* perfonc , per veder fe foflc circoncifo* Si trouò che non era tale , 
al dir di quei Miniftri , i quali per piti verificarlo a maggior fua confufi onc , gli 
fecero inoltrare tré , ò quattro volte le vergogne , con modi , che l’honcllà n on 
ini permette di riferirlo . Pafiàuo iui a calo, durante quell’ationc ; e non facen- 
do la cagione di quella folla di popolo , riguardai per cflcrnc capace , c vidi con 
ftomaco quello fpcttacolo , ilchcm’obbligò a partire più -pretto , che noiua 
ero venuto- 

panno alcune volte imbracare le perfonc prima di circonciderle- » òpure_« 
gli danno qualche beuanda, che le fiord fcc per ifminuirgli il dolore • Cosi 
fecero 15. anni fono in Aleppo ad vn miferabilc Portughefe ; il quale dop- 
po elicili fatto Turco non volcua lafciarfi circoncidere , fe prima non gli 
dauano denari , cfchiauc; ina il Cadi non volendo condefcenderui onlinò» 
che lo fàccflèro bercin eccetto , accioche fotte cireoneilò con più conino- 
dità nella fua ebbrezza , il che lì pofe in decurione . N on circoncidono li 
Giudei, cheli fanno Turchi , ( benché quei il facciano d’vn’altra miniera-* 
differente dalla loro ) ma fi c intentano di obbligarli a confettare , eh: Gicsù 
Chriflo , Figlio di Maria., fia il vero Mdìia , c di già venuto , nè fi deuc foera- 
J^.ì ù afpeturne.vn’altfo ; doppo quclto, gli (anno proferite le prole dolili 
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loro profcffione , sii di fopra riferite , cioè: non vi è altro Dio, che Dio , tJ 
Maometto il fuo Àpoltolo; in modo che prima li fanno in qualche maniera-» 
Chriftiani, che Turchi. . ^ , 

Quando hanno a circoncidere a qualcuno , che haucrà rinegato la fua fede > 

S igliare la Maomettana , lo fanno palleggiare per tutta la Città a Cauallo , 
toalla furchcfca, tenendo in mano vna Frezza con la punta in alto . Vie- 
neper l’ordinario accompagnato da vnafchiera di gentaglia, che gridano a_* 
tutto potere , alcuni de’quali fono veftiti d’vna maniera ltrauagantc, come ma- 
ttare . Si fanno in quell’occafione pili, ò meno cerimonie. Se allegrezze fecon- 
do la qualità di ehi li fa Turcho • La doue fc è vn foggetto riguardcuolc tutto 
il Mondo vi corre , e fono lellrade piene defpettatori j mafe e qualche poucro 
huomo, e della plebe, ndliino fi muouc per vederlo • Si conduce a piedi con la 
frezza in mano per diftinguerlo dagli altri, e quello che lo precede publica ad 
alta voce, che quello s’è nobilitato per la profeflìoncfolennc, che ha fatto della 
Religione del Profeta > Doppo quella funtione fanno per lui la cerca per le Bot- 
teghe, della quale nè rubano la metà • Fatto il giro della Città lo circoncidono 
nella maniera ordinaria - 

I Turchi fanno conuiti adoro Parenti, ognuno fecondo la fuapQffibilità» 

J uando circoncidono 1 loro figliuoli ; il che fuccedc d’ordinario nell’età df 
ieci, òvndicianni. Se fono ricchi, gli fanno palleggiare per la Città fupcr? 
bamenre vclliri , al fuono de Pifferi , fambuchc , c tamburi ,feguitati da vna_» 
truppa di donne, che fanno rimbombare con gridi di giubilo l’aria . Glipre- 
cedonodue Gladiatori con la Sciablain mano,e fingono di quando in quando 
di combattere, come fe voleflèro tagliarli in pezzi . Al ritorno in cafa fi circon- 
cide il figliuolo , coricato fopra vn letto , durante quella opcrationc , che fi fa 
con vn rafoio , ò per mano d’vn Chirurgo , ò d’vn Miniflro di Mofchca . Gli 
legano i piedi , e le mani , oucro lo tengono abbracciato 11 rettalmente , accio- 
cht mouendofi non fi faccia ferir malamente . Credono che tutto quello che-" 
fuccedc , di bene, ò di male habbia d’auucnirc alTblutamcntc , per ncceflità inc- 
linabile, & independentementc dalla noflra coopcrationc, ò libero arbitrio, on- 
de fogliono dire : fìamo ncceflìcati a fare quelIo,chc facciamo, eficndo cosi de- 
terminato daDio, c ferino da cflò nella noflra fronte , in modo che non pof- 
fiamo mutar il fuo decreto . Quella opinione erronea, e ridicola non fcrue, clic 
a confermarli ne’loro vizi,& abbominationi( delle quali fanno Iddio l’autore) , 
in vece di rendergli più coraggiofi nelle battaglie ; doue, al loro dire,non pof- 
fonopcrire,nè eflcr ammazzati, fe Dio hà fcritto il contrario ; nè sfuggire la_f 
morie, fe hà determinato, che vi debbano morire • Non hanno in tutto l’anno, 
che vn folo digiuno ( dà loro chiamato Ramadan ) fe tale fi può dirc,mcntrc in 
quèlloaion fanno alcuna aftinenza , ma fi trattano meglio , c con più delicatez- 
za; per 29. giorni, che dura, di quello facciano in qualfiuoglia altro tempo* 
Quello che hanno di particolare in quella prctefa Quarcfima, è , che non poflò- 
no , dal /puntar del Sole, fin al tramontare, nè bere , nè mangiare , ma folo du- 
rame la notte , che confumano in banchetti cominoui , come il Carncualo • 
Quella ridicola vfanza è quafi intollerabile , c da grandifiìmo fallidio a’poucri 
Artigiani, & ad altre perfonc, che fon 'obbligate per guadagnarli il vitto, di 
travagliare tutto il giorno fenza bere, efenza mangiare ; la doue i ricchi fe la 
pallino nel dormire , nel ripofarfi , efenz’alcuna fatica , per non fentirc alcun’ 
ineommodo , particolarmente della fetc , auando il Ramadan arriua nell’Elia- 
te 5 mentre precorre fucccffiuamentc tutte le legioni , c preuiene ogn’armo vn- 
dici giorni piùprcllo., che l’anno precedente, per efler l’anno Lunare/ nel qua-* 

le fon- 
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Infondano il loro calcolo ) minore del Solare li-giorni. Gli ammalati, i fan- 
ciulli, & i viandanti , non fono tenuti al digiuno del Ramadan, e però molti di 
elfi lo trasferifeono in altro tempo , ouero danno danari a qualcun’altro per di- 
giunare, e foddisfa re all’obbligo loro. 

I Giudici non condannano alcun reo alla morte duranrc il Ramadan;pofcia- 
chc tengono , che in quel tempo fiano chiufe le porre ddl’Infèmo , e che Dio > 
al quale dicono, volerli conformare, non vi mandi all’hora nell'uno , ma riferui 
il calligo fin che lia finito quel Santo digiuno - 

IChriftiani non hanno ardire di mangiar per le flradc». durante il digiuno 
dc’Turchi; ne meno auuicinarfi a loro, doppo haucr bcuuto vino , ò ac- 
qua vita , per non fcandalizzarli , Se elporfi ad cfi'cr mal trattati , ò almeno 
ingiuriati* 

Già habbiamo parlato a fufReienza degl’crrori della legge de’Turchi, dicia- 
mo aderto qualche cola nell’articolo fcgucntc delle loro fupcrftitioni , le quali 
fono vn 'altra fpcrie di difòrdinc in materia di Religione . 

ARTICOLO Vili. 

Delle Superjìitioni de*T urtbi . 

N O N finirei mai fe io intraprenderti a deferì ucrlc* tutte in generale • , 
& in particolare : baftaràdi riferirne le principali, che fono le Ar- 
guenti. 

Danno fede a’fogni , e fe gli fanno dichiarare da et rti vecchi ,Minj- 
ftri delle Mofehee, i quali ne fanno profeflìonc particolare ; ouero ricorrono a' 
Stregoni , Se Indouim , che fono gli oracoli del paefe , de il rifugio dc’popoli , 
come dimortraremo a fuo luogo - 

Sono quattro, Ò5.anni, che il Defunto Vifir, haurndo ha unto vna notte 
vn fogno (pauenrofo , fece chiamar a fe gl’indouini per haueme la fpofirionc , e 
fentir da loro ciò che doudfc fare • Ilperfbafero ad vna cofa la più ridicola del 
Mondo > la quale però pofe in decurione , non oliarne il fuo bell’ingegno , e la 
fila gran capacità • D fogno , che Irebbe fù quello • Gli parcua vedere il defun- 
to fuo , Padre in mezzo dc’fuochi , e delle fiamme, che gli porgeua le braccia , 
hauendo la bocca aperta , lènza poter rcfpirarc, pcrPccccfl'o del calore; ecco 
dunque il bel configlio , che gli diedero , e che da lui fù riccuuto come vn’ora- 
colo . Bifògna , gli dirtero , feoprire il fepolcro di voflro Padre per dargli vn_» 
poco d’aria , e rouinnrc la cupola fabbricata, che lo ricopre , accioche la piog- 

5 ia, e la rugiada del Ciclo, cafcandoui l'opra, lo rinlrcfchino , e temperino Par- 
ore del fuoco, che Io tormenta . Vi lafcio confiderete, {? vu corpo morto di 
tant’anni, e ridotto in polucre , hà bifogno di rinfrefeo, e fè in altri paetì fareb- 
bero burlati d’vn cosi ridicolo auuifo. Fù però nell ’iltanrc meddìmo pofloin 
efecutione, & ognuno vi diede la fua approoationc, come fe quelli indouini ha- 
udlcro detto il vero . Stimano immonda la carne di molti animali , e ne credo, 
no l’vfo illecito , come quella della lepre, ranocchie , Tartarughe > Lumache , 
londrc, e di molte fpczied’vccclli . 

Alcuni viandanti franchi , di nuouo venuti in Turchia , come ignoranti di 
«li coflumi, vedendofi vn giorno accampati con la loro Carouana vicin’ad vn 
lago , douc vi erano molte rane , fi mifero a pefeame con l’amo , Se in breue ne 
pigliarono, quante ballaua ad vn buon palio ; di che auuedutilì li Turchi fi ra- 
dunarono tutti all’intorno per vedere cnc cofa pretendeano fame ; e non poten- 
do 
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do iniaginarfi, che voldfero cucinarle , nc meno mangiarle , ( tanto abbori» 
feono binili animali ) ftimauano più tolto Io faccffcropcr paflatempo , Apure_* 
per far qualche rimedio ( per il concetto hanno , che i Franchi , quafi tutti fia- 
no medici , ò almeno fappiano fcgrcti particolari per {bruirtene alroccorrcnzc i 
quando s’ammalano ) • Spinti dunque dalla curiofiti di veder il fine , fc ne flet- 
terò fernprc vicini a loro , mentre fcorticarono le ranocchie , e le fecero cuoce- 
re , di modo che ndfuna cucina hebbe mai tanti fpcttatori , quanti quella . Fi- 
nalmente doppohaucr affettato vn pezzo videro con gran fluporc, e maraui- 
glia , che le ranocchie » cflendo ben cotte , e condite , furono da’franchi polle 
in tauola» e nell’ifteflb tempo con buon appetito cominciarono a mangiarlo • 
Quella cofa tanto li fcandalizzò > che gli aiedero mille maleditioni » com’a_» 
perfone abbomincuoli > e da loro fi ritirarono fputandogli in faccia , e nefluno 
dall’hora in poi volcua più auuicinarfi ad elfi nella Carouana , accioche non « 
' contrahcffcro qualche macchia , toccandoli • Anzi ognuno li riguardaua come 
inoltri, & in vece d’accarezzarli come prima, gli ingiuriauano rimproucrando- 
gli qucll’ationc . 

Sono cosifcrupolofi, che ne meno atdifeono toccare la carne di porco • Dop- 
pohaucr 'ammazzato i Cinghiali con i fchioppi li lafciano diuorarc da’cani » ò 
da’Lupi, fc per fortuna iuinon s’incontra qualche Chriiliano, che gli pi- 
gli ; e perciò non vanno alla caccia ad altro fine , che per diftruggerne Ia_* 
razza , fcpoteflcro , e per l’auucrlionc , che gli portano, più pretto che p«T 
profittarne. 

Andando io vn giorno dal Monte Carmelo in Nazaret , che lolo per yna_» 
giornata fi troua diftante, in compagnia d’vn Turco, il quale mi fcruiuadi 
condotticre: & hauendo per flrada incontrato vn piccolo Cinghiale, fi mede 
a corrergli dietro , & arcuatolo l’ammazzò a colpi di baftonacc . Io lo pigliai, 
vedendo che era ancor picciolo , e che la carne farebbe dclicatilfima , non ha- 
uendo ancora che fucchiato il latte ; di più confidcFando , che crauamo vici- 
ni, e che lo potcuo porrare facilmente fcnz’incommodo fin a cafa • 11 Turco 
fece il poflìbile con preghiere , & iftanze per impedirmene l’effetto temendo 
che gli Arabi, vedendolo, non ci diccfl'ero mille villanie, & impropcrij , e _5 
non ci trattaficro comic cani , de infedeli: ma la fua rcttorica , e parole noits 
fecero nell’animo mio gran pcrfuafiua : però lo pigliai , e nc feci vn preferite a 
Rcligiofi di Nazaret , che fono degli Offeruanri » ftimando che farebbe da efff 
riccuuto come vn regolo Angolare ; non fapcndo ancora , che i Cinghiali fof- 
fcro cosi comuni in quel J’acfc ,&andaflcro a mandrc, come pecore , nella pia- 
nura , e fuoi contorni . 

Non erano appena tre giorni , che cflendo Io caduto nelle mani degli Arabi 
al Piè del Monte Carmelo , in vn luogo chiamato ■ Caifa, mi cercarono negli 
habiti ; e trouandomi addollò , frà le altre cole , vnfcatolinodiconfctioncdi 
Iacinto, vno d’cffincvolfe gufiate, & in fatti I’haurcbbc tutta mangiata-* 
( tanto amano le cofc dolci ) fc da vn’altro non fòflè flato impedito per timore 
che in cflà non vi fòlle graffò di porco ; onde vollero informarli con dimandar- 
mi fc fede il vero • lo gli rifpofi , che la confctionc cflendo fatta da altri noiu* 
fa peno qual cofa vi poteflcro hauer mcfcolato dentro , e dante l’inccrtczza,che 
nc haucuo , non li potcuo aflìcurarc , che in effi non ve ne folle • La mia rilpo- 

noI J togliendogli il loro dubbio, me la redimirono , fenz 'ardire di toccarla, 
nc anche con le dita . 

Stimarebbono peccare grauemcntc fc mangiaflcro della carne d’vn ani- 
male ih angolato, ò del fuo Sangue, in qualunque maniera folle cucinato , e 

con- 
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condito ; c cosi non fanno* che cofa fia fanguinaccio , conforme fi vfain_» 
Èureka . 

• Fanno anche difficultà di mangiar lepalline di due , ò tre giorni ammazza- 
te • Vn giouane Francefe della noftra Carouana , hauendonc prcfcncato al fuo 
mulattiere vn paio , le quali haucua feannate , già due giorni , per mangiarle^ 
più frolle , le ricusò conisdegno come cofa immonda , e contraria alla fua leg- 
ge ; e per maggiormente fàrlocapace della cagione del rifiuto , aggionfc vn 'al- 
tro impedimento , cioè che non gli haucuano tagliato fc non la metà del collo ; 
e che cosierano morte difperatc dalla violenza del male , e dal Iongo patimen- 
to, che gii haucua fatto fofterire : onde per ouiare a quello inconuenicntc, ( {li- 
mato da cfli vn gran peccato ) gli tagliano afTatto il tollo,e buttano via la tella . 
Fanno l’iftcfib a’Boui , Cartrati., e Capre , per non farli languire , ma non get- 
tano via la iella di quelli , come quella delle galline , per ertemi più da mangia- 
re > che nell' altre . 

Si guardano bene quando vogliono fcaricarc H ventre di voltar il dorfo alla 
parte meridionale, verfo la quale fi riuolgono , ogni volta che fanno le fue pre- 
ghiere : Similmente quando vogliono orinare lo fanno da vn altra parte per non 
inoltrar le fue vergogne al mezzo di- Maltrattarono alcuni anni fonno vn Chri- 
lliano di mia compagnia , che videro in flato di far orina contra d’vna mura» 
glia, voltata al mezzo giorno , e l’impedirono . Similmente a ’poueri Padri Of- 
leruanti in Damafeo, per hauer fatto fabbricarcfcosi richiedendo l’archiccctura 
del Monaflcro ) i luoghi ncccflàrij verfo il mezzo di, fecero vn Auania, condan- 
nandoli a pagare vna buona fomma di danari , e mutare il fito de’dctti luoghi . 

Fanno prima di morire legati pij a 'cani , e gatti , che non hanno padroni > e 
le loro elcmofinc fono confegnatc in mano di qualche Santone di prefunta pro- 
bità, il quale ha cura di comperar pane , e fegati di Caltraci,c li và poi diftnbu- 
cndo per tutta la Città a quegli animali, che lo fentono venire , prima di veder- 
lo ; tanto per il fetore di quegl’intcriori , mezzi putridi , e puzzolen:i , che fcco 
porti , quanto per cflèr d’ordinario accompagnato da vn corteggio di 30- ò 40* 
Martini, che non l’abbandonano mai , fc non quando parta da vna contrada all* 
altra , doue non ardifeonofegui tarlo per tema degl 'altri cani , che n in lafciano 
entrare ne’lo.o limiti verun cane tbrcflicrc 5 onde pare, che quelli animali hab- 
-bkm i fpartira , e diuila la Città fra di loro,c prefcritti li termini della loro giu- 
rifdmonc . 

Benché amino i Cani , li ftimano ad ogni modo immondi , e dicono comu- 
nemente, che non habitano gli Angeli nelle cafc,doucfiritrouan oj perciò non 
fi vedono ordinariamente , che ncllc.lfrade., doue fono in tanca quantità, cbej> 
muoiono di fame, e fi mangiano gl'vn: con gl’altri . Nefluno ardifce di ammaz- 
zarne alcuno per qualfìuoglia difordine, che faccia, per n on cflèr ad vna auania 
fottopollo ; pofciachc ( dicono) lodano il Profeta , ogni vola, eh; abbaian 1 . 
I Gatti fono ancor affai più cari a’ Turchi de’cani , in riguardo che Maometto 
hebbe tana compiacenza per vno, che fopra la fua manica giaceua, il armeni o , 
.che più caro li fu il farfcla tagliare, che 1 ilùcgliaclo . 

Quando troppo fi moltiplicano , e che non ponnonodrirne tanta quantità, 
aion fanno rifol uerfi d 'ammazzarli j ma pongono dentro d’vn lacco quelli , de’ 


? uali voglionosbrigarfi , e liportanoin vn’altra contrada , opero fuori della-» 
urrà alle fepolcure, accioche altri vedendoli abbandonati li pigliano, e portino 
a cafa fua , e li nodrifeanoper carità . Se per fortuna vno di loro ritom 1 a Cali 
del Padrone, non ardifeono più di fcacciarl o, perche penfano, chequ.l ritorno 
lii da Dio» il quale iui lo voglia; e non in altro luog o • 

Coita* 
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C >mpatifcono ancora gli vecchi , che vedono rinchiudi nelle gabbie, miran- 
doli come piccioli fchiaui . Quella confideradonc gli porta alle volte a tal ec- 
cello di femore , che nc comprano vna quantità da quelli , che li -vendono in_» 
piazza pubblica , per darli la libertà, /limando in quell’atto far a Dio vn gran 
facrificio . Dandoli il volo dicono ia rabb c allefna m?n el cedaict vcl dieca_» 
carnata taona a doli men ieufre hon , che vuol dire : ò Signore liberatici dalle 
auuerlìcà, e nilèric, come facciamo quelli dalla loro cadmiti • 

Vn fehiauo Turco hauendo pagato il prezzo per la fua liberti, e vedendoli 

E tonto al giorno per ritornartene alfuopaefe, diede , per gratitudine di tanto 
encficio riccuuto , il volo ad vn cardellino , che da piccolo haucua nodrito , 
Se afluefàtto à volargli sii le fpallc,che era tutto il fuo paflàtemoo . 

Hanno certo rifpctto, evenerarione a’pefci d’alcuni Laghi," e fontane.» 
particolari, nelle quali nelfimo ardirebbe pefeare, fenon la notte, efurri- 
uamcnrc con la maggior fecretezza, chefipuotcj onde vi fi moltiplicano in 
grandiffima quantità , e fi fanno moflruolì in grandezza* Li chiamano cces , 
qualità , che danno a 'loro Santoni , e g l’accendono lumi , c lampade la notte 
pcrdeuotionc. 

Riucrifcono anche i Pazzi , particolarmente quelli , che non fanno alcuru» 
danno , ma che paiono folamcnte ilupidi , epriui della ragione, Rimando, che 
fiano diuenuti tali per le continoue application! , Se cleuationi del loro fpirito 
alle colè celelli , il quale gl’habbia alterato il temperamento naturale . Li qua- 
lificanoancora di cces , che lignifica antico , ò fuperiorc, c gli fabbricano dop- 
po la morte piccole cupole fopra le loro fopolturc . 

Il Santone Abubacrc era fra’T urchi in unta Rima di Santità per la fua paz- 
zia , che da ogni parte veniuano a lui , come ad vn oracolo , per vederlo , c ri- 
ceucr la fua benedizione. Gli hanno fabbricato doppo la fua morte vno de* 
più magnifichi , c pili fuperbi Conucnti di tutta la Turchia , doue il Bafsà , Se 
altri grandi , fi fanno fepcllirc per diuozion: : Con tutto ciò era peggiore , che 
vna bdha , confidcratc le fue azioni, mentre andaua ignudo per le Rradc lenza 
camicia,in prtfenza di tutto il popolo ; mangiaua delle mofche, i propri j cfcrc- 
incnti , e quelli degli animali,- il che però fraTurchi cagionò tanc’anmu ra- 
dono , che ne promoflcro la fua canonizationc • 

11 Cer Abdclah non era in minore vencratione di queRo , perche anche l’imi- 
taua nella fua nudità , Se in altre pazzie, hà le quali fece queRa (c mancò poco 
non gli cagionarti la morte fopra d Vna forca , non oflaKe la fua pretefa Santi- 
tà; Giocando vn giorno convn Ragazzo, che Rrcrumentc teneua abbrac- 
ciato, doppo d’haucrlo afiai accarezzato , s’imaginò che potrebbe rifufeitar- 
lo , e rendergli la viu , doppo haucrglicla tolta . In quel ridicolo pcnlicro , che 
credei» eflcrgli fuggerito dal Ciclo , come tutti gli altri , prefe vn coltello , ej» 
glielo diede nel cuore ; doppo di chefcnza Ibauentarfi dimandò al popolo, che 
era accorto a quellpcttacolo, della calce viua per turare la piaga , c /tannare il 
fangue, che nc vfciua abbondantilfimo, Rimando , che farebbe vn rimedio fuf- 
‘neienteper reflituirgli la finità , e confondcr’mfiemc tutta la medicina : Ma il 
iucccrtb non corninole alla fua fpcranza , mentre il figlinolo gli mori in brac- 
cto - QucRo intefo da fuoi Parenti , afflitti in eRrcmo, corfero al Giudice, per 
chiedere giufliua di cosi barbara adone . 11 popolo fi portò con cflì loro al Tri- 
bunaleper vedere, ciò che foflTe determinato di quel Santone, il quale fimi lmen- 
te vi tu condotto per efler di tal fatto efaminato . Egli nonfi degnò mai rifon- 
dere vna parola a’qudìd fattigli, per non ifminuire in modo veruno la Tua di- 
gnius di che irritato il Giudice lo condannò, fcnz’alcro proccfiTo , alla mone 
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acciochc non fuccc.lcnR.ro per Tauucnirc fi nilicafi, fotro pretella di pazzia • 
Sarebbe fiata fubicocfcguita, la fentenza , fe la plebe, che lo ftimaua Santo, 
non (ì f flcoppolla, dicendo, chcilCetnon haueua fatta guelfa tionc , che 
per ifbiratione Diuina , e per efprcflfo comandamento di Dio , il qualeprcucdc- 
ua > che fe quel putto reftaua nel M ondo, vi haucrebbe caufari grandmi ni dan- 
ni , e farebbe flato vn giorno pcrnicu Jàffimo al popolo ; e pel ò v alando ciò im- 
pedire haueua ordinato alfuoferuo Abddlah di sbrigartene , e di togliergli la 
vita . Onde non era ildoucre.» eh: quel Sant onef offe per tal adone cailigato>c 
condannato alla morte , mcnrrejn qu.ft o haueua vbbidito a Dio , & efaguico i 
fuoi ordini: non vi voleua altro per dargli la libertà , e confermarlo maggior- 
mente n». Il a fua pazzia • 

Nchò veduto vn’alcro, non mcn flrauagante, che i precedenti, chiamato il 
Silenziario, in Aleppo, doue arri uò con vnhabitoridicolofo, & vna corona 
d’hcrbe fccche fu’l capo , fenza che li Dottile fapcre donde veniilc, mentre, i 
non nroferiua vna minima parola, cflettc feimefì cominoui nel filenzio , il 
che fii di tant’ainmiratiqpc a’ Turchi , che tutti quanti , sigli h uomini , coinè 
le donne andauano a gara a vifirarlo fuori della Città , douc haueua piantato il 
luo bordone fopra vna collina , con l’infegna della Luna : Vi conduceuano gli 
Inférmi, acciochc fopra di loro iniponellc le mani: Tutti gi afflitti ad effò 
ricorrcuano, &allc fuc preghiere li raccomandauano : Sipublicauano di lui 
molti pretefì miracoli . In fomma tanto era il concorfo del (>opolo , dalla matti- 
na fin’alla fera , verfo quel Santone incognito, che pareua vna Proccfsione con- 
tinoua dalla Città» infino al luogo doue s’era pollo . I Giudei vollero ipuefti- 
gare , s’egli folle per fortuna il loro prctef > Mcfsia , che afìx-rtauano allhora , e 
del quale affai fi parla ua verfo Coflantin opali, mentre quello non fi dichiaraua 
ne 1 ureo, nè Hebreo, nè Chrifliano . In quell o dubbio gli deputaronoalcu- 
ni della loro nationc con la maggior fccrctczza pofsibib ( per non offender i 
T urehi ) , li quali lo pregar .no a dirgli fchictta mente, fe fòlle il (oggetto delle 
lorolpcranzc, ònò- Non fece collui comcS* Gioì fìat illa , quando riccuct- 
ic da’Farifei vna firn bombale iara j poiché in vece di rifpondcigli , & in cor- 
rompe r’il fuo filcntio , il caricò fieramente di ba lionate, e gli sfòrzo a ritirarli . 
Saputo ciò da’Maomertani I’hebbcro in maggior Hi ma , onde fi rifollcro di fùb-» 
bricargli in aucl luogo vna piccola Mofehea con ilfuo Romitorio. Forniti-* 
che fu la fabbrica , l’accompagnarono con vn bello , grande , e fpaziolò giar- 
dino, fulficiente a mantenere vna piccola famiglia . Quella si commoda habi- 
tacione fece venir ni noli ro Santone il penderò diromper ilfilencio, cheda_* 
lei meli haueua oficruato , e di ammogliarli • Trouò fòbico vna donna ( ogn- 
uno 11 imandofi felice d’cflcr Suocero di quel Profeta muto, che tanto di lui 
haueua fatto parlare ) ; ma perche dappoi non li leppe gouemare, per fe pa rian- 
dò tutta la buona Rimi , che il fiiofilcntio gli haueua acquillata, e lafciòt 
Turchi confufi al maggior fegno, per clfer flati da lui ingannati, il che gì’ac- 
cadc ben fpeflò ,pcr cagione delle loro pazze lupcrfliciom , che gli fannoriuc- 
rirc alla cieca ogni cofa infidi ta > e per la loro tròppo gran crudeltà , con la qua- 
le fi reputano a gloria il dar lede a’inatti, flrauaganci , e muti , e di haucr ad efiì 
vna particolar diuotione • 
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ARTICOLO IX. 

lì* Alcune altre pazStfe, fuperJHtioni, t firauaganXj de*Turcbi • 

Ariano alli morti , come fe foflcro viui , c capaci d’intelligenza . Prima 
che mettano il Defunto nclb Sepoltura , l’cforrano di ftar Tempre nellal* 
Tua fede cortame, c di non lafciarfl fedurre daH’Angclo delle Tenebre - : 
altri gli fanno rimproucri , c gli rinfacciano d’eflerfi lafciato morire, c 
glie ne dimandano la ragione? Saria forfè ( gli dicono} perche ti forte di tedio 
la nortra Compagnia , che tu c’abbandoni ? Oucrofonoi tuoi debiti, chet* 
hanno obbligato a fuggire, & vfeire da quefto Mondo? Non haueuamo noi 
forfè danari al cuofcruigio ? Sarà per forte la poca foddisfatione che haueui con 
la tua moglie ? Ma qual difetto , qual mancamento hai tu mai ritrouato in lei ? 
Che torto ti ha fatto : lo yorreflimo fàperc ? Parla,fe hai qualche cofa da dire : 
apportaci le tue ragioni , accioche vediamo fc fono buone , c valide t Non ris- 
pondi niente ? t 'hanno forfè li tuoi nemici fpauentato ! ahi pouer’huomo : non 
crauamo baftanti noi per difènderti da’loro infui ti, c ridurgli al doucrc ? dubi- 
taui forfè del noftro aiuto nel tuo bifògno ? Non haueui ballante facoltà per vi- 
ucr commodo il rimanente della tua vita? Temeui cheti mancarti: la terra_» » 
Chi dunque t’affretraua tanto d’andartene cosiprefto? Conche ragione l’hai 
fatto? 

Tali , e finirli parole dicono al corpo del Defunto , mentre ftà ancora in Ca- 
fa prima di fepellirlo; ma quando è porto nella foflà,Io fanno parlare da lui ftef- 
fo, c dar I’vltimo Adio alla fua moglie , a’fuoi figliuoli , parenti , & amici • Lo 
fanno lamentare della morte per ertèr flato rapito da quefto Mondo auantiil 
tempo , per haucr lafciati orfani i fuoi figliuoli , prima di maritarli , e molte al- 
tre rtraunganze , le quali vna vecchia Matrona recita con fuono lugubre inper- 
fona del mono , inprefenza de’fùoi Parenti , c d’vna moltitudine di donne , le 

S |uali fi battono il petto , c fanno co’Ioro gridi rimbombar l’aria ; dimodoché 
c loro preghiere per i morti , confiftono in lamenti , & a far recitar certi verfi, e 
poefie , per eccitar i circonftanti al pianto • 

I Chriftiani del paefe imitano in quefto i T urchi , e fanno come eflr, recitare 
i mcdeftfiìi veifì, c rime fopra i fepolcri de’fuoi parenti, per prouocarfi alle lagri- 
me, c per Soddisfare alla ftolta confuetudine del Pacfc, che è tale . 

Credono, che per comparire puro, c netto nel colpetto di Dio, debba anche 
il corpo eflcr tale j lauano perciò i loro moni , con tutta l’efatczza portìbile , c 
gli fanno vfeire dalle vifccre tutti glieferementi, & immondizie, con dargli 
Fauatiui in modo di Crifteri, e con premerli il ventre. Primadi fepellirli la - 
maggiorpartede’Turchifcco portano certi bollettini , chiamati da erti, amma- 
rili , che hanno ( al loro dire ) la vinti di prcfcruarli , non folo dalle malattie , 
malefici] , c dalla potenza dc’Dcnioni , ma anche dalle infidic deloro nemici : 
da 'ladri * e dalla violenza delle anni , in modo che non li ponno offendere in « 
nefluna maniera Seruono ancora ( dicono ) per impedir le mormorarioni > e 
detrationi, che fi potrebbero far di cflj : come pure per ertèr amati dagli altri : 
per ertèr fortunati nel giuoco &c- Con tutto ciò hò cognofciuti alcuni di quel- 
li , che ponauano addortò di quelli bollettini , i quali erano quali fempre Infer- 
mi , poueri, e ujifcr abili 5 anzi ne hò veduto altri , che erano flati fpogliati da’ 
ladri, feriti , Se ammazzati , fe bene haucuano attualmente la detta carta apj>c- 
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'■fa *1 collo. Quelli amniaieli* vengono fcritti , ediftribuiti da’Santoni, o 
'Stregoni , li quali ne fanno profcflìonc , e racrcantia • Contengono certe pre- 
ghiere, Se orarioni ridicole , hiftorie apocrife, ediuerfi feongiuri, contrai 
Demoni - Vi fono ancora fcritti , 9 c impreffi molti caratteri incogniti , per dar 
ammirationc a’fcmplici quelli, chepcr l'ordinario fi feruono di q ucfti anima- 
•icli fono gl’infermi, e viandanti , iultatorifopra la corda, c le donne, che.* 
-bramano d’haucr prole- 

Si fanno fcr npdlo ctìmangiar vna certa feerie di Tortore , le quatifeno nella 
Turchia abboniantiflìme» ccosi domcfticnc , che fanno i loro nidi nelle ftan- 
zc delle cafe , ò lopra ccrtcxauolc eh amate , rafraf, douc , per maggior abbelli- 
mento della danza , vi mettono per ordine molti piarti, diuerfi vali di Cartai-. 
lo,& altri vtenfili : Affermano , che quelli , che nc mangiano hanno vn freddo 
tremore per il corpo , tuttoil rimanente della loro vitat ma quello non c vero 
♦in modo alcuno , nc Phò creduto mai j anzi per confonderli , c maniteftar la_* 
buggia loro , nc ho mangiato apporta alcune volte, e le hò trouatc molto guflo- 
fc, nò m’hanno fatto male alcuno •. 

Fanno anche difficoltà di mangiar gli Vccclli piccoli, prima che habbiano 
-pigliato il volo , c fiano vfeiti dal nido , per non contrirtar ( dicono ) il Padre, 
e la Madre Iore,-i quali, per vendetta del torto, che gli viene fatto , con priuar- 
- li de'loro pulcini, cne erano del loro amore 1 ’vnico oggetto , dann o ( cosi alle- 
rifeono ) mille malcdirioni a qucllo,chc glieli rapifee . 

Quando radono i Capelli a’ioro figliuoli per la prima volta ( cioè circa li 4., 
oucro S- anni della loro etijla cerimonia fi fafopra il fcpolcro ai qualche famo- 
-fo Santone , 41 auale fia flato vno dc’piii ftrauaganti deliuo tempo, acciochc fia 
apprcfl’o Iddio il loro protettore, c dilcnforc-. Sacrificano quel giorno vn cabra- 
to , ò almeno folleggiano co’loro amici, come Cirefii.no noi il giorno del 
Battefimo. 


torno 


Hanno vn’altra fupcrrtitionc , affai pili ridicola , che tintele precedenti , fo- 
rno l’acqua pretefa del Scmarmar , cosi chiamata dal nome d’vn certo Vccel- 



rfta fuperftitionc • Quando fi vedono minacciato quello flagello di locuftc, per 
la nuoua produt.onc d Vna gran quantità di quelli animali, più piccoli nel loro 
-principio, chele mofchc , 1 libito fi dàauuifo di quello al Balsà , accioche con 
diligenza mandi a cercare in vn Paefc lontano ( che c quello al loro diredi tali 
vccclli ) dell’acqua , in cui fi bagnano , laqualc effendo portatein Turchia , e 
confcruata in vn vafo , tiri a fc con la lua virtù quelli medefi ni vccelli , per di- 
•ftruggerc, c diflipar le locuftc 1 Ecco vna grande crudelici, per non dir vna bo* 
.itialicà perfetta ; tuttauia vi danno fede , c neffuno di efiinega, cb; quello non 
fia poflìbilc • Il Bafsà ordina fobico ad vn Corriere ( per compiacer al Popo- 
lo ) che vada à pigliar di quell’acqua ; ò per dir meglio lo faallencarc dal Pac- 
l'e per qualche tempo affine di dar ad intendere, ch’è partito per tal effetto.. 
Ognuno fra tanto .va numerando i giorni della foa partenza , c rena in vna con- 
{inoua anfieta , & impatienza del foo ritorno • Si lafcia partale vn mele in cir- 
ca, doppò del quale fi pubblica por la Città la nuoua deirarriuo del meffag- 
gier , acciochc ciafcuno fi prepari per andarlo ad incontrare, c per ricalerei 
«iucca, , riputata da erti , acqua miracolofa,.con tutto l’honore , che fi richiede . 
Si tra sferifce per l’ordinario la cerimonia al giorno fegnenec, doppò la venata 
.del Corriere., per dar tempo di difporrc. tutte kcofe ncccfluric ad vna. cosi ma- 

fi gnifica 
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-«tifica entrata. II popolò efee di buon mattino alla campagna per vedere quel- 
la bella Procefljone , douc lì portano i Stendardi della Città, e nella quale adi- 
rono non (blamente i Daruis , Se i Santoni rapiti in eftafi , con li Cct , ò Mini- 
li ri di Mofehee ; ma anche i Preti Chriftiani , Se i Rabini degli Hebrei , vefti- 
ti come nelle Chicle, e Sinagoghe, eciafcuno nel Tuo ordine. Dura da tre, 
ò quattro horc , . tanto per lo gran giro , quanto per li trattenimenti , che fanno 
di tempo in tempo , per tirare diuotamente con vna corda I’vma dell’acqua fo- 
pra le volte , e gli archi , chctraucrlano le itrade 3 non volendo, che pad! fot- 
io, per non commettere in quello qualche irrcuercnza* Arriuati che fono al 
Caitcilo, doue fi finifee la Proceflìone , lideponc iui il vaio dell’acqua , co- 
me vna Reliquia, con tutto il decoro poflibile. Si ìlBafsà , per ricompcnfarfi 
della fua fatica, fi fidare dal Popolo cinque , ò fei fnilla feudi, ò venga 1 - 
vccello Scmarmar, ònò: baila che habbia fitto lcfue diligenze, e dato l’- 
ordine per traljjortar l’acqua , che lo chiama , Se attrae dal fuo paefe in quello 
della Turchia . ; _ 

Benché i Turchi paiono fupcrflitiofi al n^aggior fegno, non fono pero tanto, 
quanto i Perfiani 3 e non hanno , come e di, canto in ho rore i Chriftiani, men- 
tre mangiano , e bcono , e conuerfano liberamente con loro » e co Giudei , fen- 
za che habbiano timore di contaminarli dal loro contatto con qualche mac- 
chia , e fordidezza • 1 Perfiani all’incontro fi fluuarcbbero immondi fe haucf- 
fcro mangiato , e beuuto con vn Chrilliano , e lauarebbono quella parte del lo- 
ro ha biro , chea cafoi’hauedc toccato pattando. ‘ 

Già fono tre anni , che efièndo in Bagdat , ( douc piu della meta del Popolo 
èPerfiana di Religione ) , vidi quattro, ó cinque di quegli infedeli, che lauora- 
uano ad vna macruna per vn pozzo, e tutti erano di Setta differenti , come fono 
fra noi i Cattolici , Luterani , e Calumici . Oficruai che ognuno di loro man- 
giauafcparato dall’altro. Se haucua vru brocca d'acq«3, cnc da vn lato tenc- 
ua ,pcr teina che gli altri non la toccaficro , e pure erano tutti Maomettani . Io 
hebbe gullo di vederli fra di loro in contefa per fapcr vn poco di differenza^ 
delle loro opinioni , e fornimenti } ne mi fu difficile di uiouer la controucrlia , 
e di metterli in bisbiglio , tanta e grande Pauuerfione , e l’antipatia , che hanno 

l’vnocontra l’altro. ... 

La loro difputa fu vno fpa/To , Se vna comcdia gratifsima , mentre in luogo 
di ragionare , e di citare per proua delle loro concefe 1 autorità dell Alcoiano , 
e de’loro amichi , non fi differo altro , che burle , vituperi j , ingiurie , rimpro- 
veri di cofe ridicole , e {prezzi l’vno dell’altro 3 e così il frutto , che nc-hcbbo- 
ro fù , che ognuno reftò nclli fiioi fentimenci , e più oftinato nella fua opinio- 
ne , che prima •. 

Quantunque habbiano in odio li Chriftiani, e li (limino immondi , hanno 
però cara la conucrfatione di quelli, che riconofeono dotti, e capaci, come li 
potrà dedurre da ciò» che fieguc • 

I Zii del Defunto Rè obbligarono il Padre Ambrogio Capuccino d’andar 
quafi ogni giorno al loro Palazzo per dargli lcttionc d’Altrologia , e Matema- 
tica , che impara uano, benché fodero ciechi • Gli faccuano. tempre prefentarc» 
prima di licenziarlo, il forbetto in vn vafo di porcellana de’pi ù pretioli 3 e fubir 



Ambrogio ? 1 ù ci hai rouinati nc’vafi , poiché habbiaino rotte per tua cagione 
quali tutte le noltxc tazze diporcellana 3 Se ammirato egli di quello difcorfone 
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addimandò la ragione, che non fi) altra di quella, che viene da me riferita?- e 
perche, gli replicò il Padre , non mi hauetc Tempre conferuata I’iftcfla taz/.a_!>, 
nella quale haucuo già bcuuto ? Non potcuatc metterla lotto chiaue peroubr 
a tale inconuenicntc , che vi daua tanto faftidio ? Haurellc a quello modo ri- 
fparnùato li voflri vali , e fcanfato quello gran pericolo . Tal auuifonon è cat- 
ti uo, rilpofe l’Eunuco , me ne fcruirò per l’auuenirc , già che ne liete contento, 
nèl’hò voluto fare per il paflato per non commettere verfo di voi vna inciuiltà, 
& increanza, prcfcntandouifcmprc l’iflcfla tazza . 

11 Rè loro Nipote non era tanto l'crupolofo , mentre fi compiaceua di ban- 
chettare con certi Europei Gioelieri , & altri , chcnegoziauanodi gioie nell' ’- 
Indie, e nel fuo Regno. Hà obbligato fpcllc volte il Padre Raffaele Dumans 
Superiore dc’Ca puccini , il qual-honoraua della fua amicitia , di bere nella fu* 
tazza, e lèdergli vicino a tauola . 

I Perfiani hanno vn’altra fuperllitione la più llrauagantc del Mondo , inuen- 
tata da loro in odio deTurehi loro nemici mortali, la quale confiltc in vn’- 
odiofo collume, che hanno, es’ollcrua fra di loro, quando particolarmente^ 
fanno nozze, nella maniera fcgucntc • Metto forca il foglio della porta quattro 
piccole Statue rapprefentanti quattro, da effi llimati Eretici , chiamati , Hefen , 
Hafa r, Omar, & Abubacrc, e tenuti da’mcdcfimi reprobi , e dannati ( la doue li 
Turchi glammcttono, e riccuono per Santi ) acciochc chiunque entra, & efee, 
fputi cón-ra di quelli per difprezzo,c paflàndo li conculchi lotto i piedi . II fine 
però principale , che hanno in quella fciocca cerimonia , e quello , cioè , che • 
quante ingiurie, imprecattoni, & inuettinc fi dicono, duranti le nozze, fiano 
attribuite , & imputare a quelle Statue .• onde quando la compagnia fi fepara , fi 
fanno feufe fra di loro , aflicurando , che quanto fi e detto , e proferito ne’i oro 
difcorfi in colera,folo conrra quelle Statue fia llimato detto , eprofèrito ; anzi 
pretendono ùmilmente , che quante maleditioni hanno date , cadano forca d’- 
eflc , e nonfopra di quelli co’quali parlauano allhora ? Ecco che bella foddisfà- 
uonc fi danno ? che bell’honorc rendono a’Santi de’Muluhnani . 


ARTICOLO*. 
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Delle fyocrijte Maomettane cèrta la Religione . 


H Abbiamo ancora molte cofeda dire intorno certi abufi, che hanno» 
Turchi in materia di Religione , che fimo le loro Ipocrific , Se il falfo 
zelo , che hanno per mantener la loro fede. Per l’ordinario fanno 
orationc nelle piazze pubbliche in villa di tutti, acciochc da ogn’vno 
fiano veduti , e confiderati $ e s’accorgono , che qualcuno fi fermi per mirarli , 
& oflcruarlijfi sforzano in lua prelenza di parer più diuoti : baciano più frequen- 
temente la terra : fi compongono d ’vna maniera fàrifaica , cioè Teucra , e diuo- 
> onde paiono a vederli aflòrti nella contemplationc delle cofc diuinc; accio- 
ohe con quella fimulatione fiano llimati huomini da bene , e timorati di Dio . 
La maggior parte delle loro preghiere fono più in lode di Maometto, che di 
Dio medefimo : lo qualificano in efiè di fàuorito dcH’AItiffimo : il chiamano il 
fuo Apoftolo, e Profeta , il lume del fuo trono , il primogenito delle creature , 
ri figillo., e la cònfumationedc’Profcti . Dicono ch’in riguardo di lui è flata_*‘ 
crcara quella machina del Mondo $ in fomma li danno tanti titoli d’honorc_> j 
che fnefle rcdtc arriuano a dire horribiUbeficmmic» 

C z Stima- 


Stimano jfirà tutte rondoni» quelle, che fi cauano daIl\AfdòràfÌd 
le non e però, che vn racconto d’hiftorie , e fauole , cosi mal teflute , e detene- 
te , che non vi fi troni ne ordine , ne difeorfo • Hanno fempre in mano vna_» 
longa corona , p!ri per trattenimento , che per deuocione, fopra la quale recita» 
no qualche volta gli attributi di Dio con vn tuono Religiofo , e con vneftcno- 
rc Farilàico ; oucro il folo nome di Dio , che pili di mille volte ripeteranno » 
con vna prodigiofa velocità- Non fi Temono mai proferire da loroncllepre- 
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di alla diuinità , come farebbe quella : Non vi è altro Dio , che Dio, & clli Io- 
Io e immenfo , onnipotente , gloriole», liberale, mifericordiofo , edmhnitoj 
di modo che non fanno che cofa fia produrre atti d’amore > di fede , di iperan- 
ra, e di pentimento dc’loro peccati, cviuonocomebcftie,permancanzad.- 
iflruttionc , non eflendo in vfò il predicare nelle moCchcc , che diradò; e 
alle volte il fanno , le loro prediche non confiftono in altro, che a narrare al 
popolo fauole, &hillorie apocrife- „ u 

S’intimano le preghiere fei volte fra giorno , e notte fopra le Torri delle Mo- 
fchee , ordinariamente da vn folo MinHtro, il quale grida ad alta voce , per au- 
uertirc il popolo , che leuino la mente in Dio , ò più tolto per dargli noti tia_> 
dcll’hora del giorno ; mentre nefluno mette in effetto di pregar con etto, o d an- 
datila Mofcnca • 

Non vi è cofa veruna nc’loro Tempi; , che polla eccitare a deuotione , faluo 
la mondezza , cpulitczza del luogo : il pauimento del quale e coperto di tappe- 
ti , oueio d i ftuorc di giunchi , ò di paglia , lauoratc con bclliflima arte , Se in- 
duftria. Non caminano fopra d’eflc, che a piedi ignudi, cioè fenzafearpe: 11 
gran Signore flcflbfc le leua per ri ucrenza entrando nella Mofehea , e tutti glt 
altri al fuo efempio fanno l’ifteflb , di qualunque flato , conditionc , o qualità 
fi fiano • Stanno in piedi durante la preghiera , ò fedenti in tara. , come f «mno 1 
Sarti fopra le tauolc, e non s’inginocchiano mai, conforme all vfanza de 
Itiani d’Europa • Stimarebbero commettere vn gran delitto iputare nella Mo- 
fehea , benché folle per pura ncceflità» ò di lafeiarui mitrar i cani $ molto meno 
fi vedranno orinare contri il muro d’eflà , e le vi folle forprefo qualcuno fareb- 
be feueramentc cafiigato ; Se in quello dimoftrano pai riucrcnza» che non tan- 
no molti Chriiliani alle loro Chiefe , fi quali non temono di profanarle con li- 
mili indecenti attioni - „ n _ 

I Cet , ò Minifii i,chc fanno la guardia a fcpolcri dell Imperatori in Conuaa- 
tinopoli ( fcparati gl’vni dagl’altn , come capcllc , coperte di piombo , formate 
a guifa di cupole ) reftano iui di continouo notte , e giorno, fedendo lopra 1 ap- 
petì , con l’Alcorano innanzi , pollo forra vnpicciol pulpito, e non li partano 
di là > che per vrgentc neeelfirà • 11 fepolcro della gran Sultana e d ordinario a 
canto a quello del fuo marito , lotto la medefima Cupola . Me ne fcccrovcdcrc 
vno di fuori , coperto d’vna fempliee pietra, e circondato da vna balaustrata di 
legno , che era ( al loro dire ) quello della moglie di Maometto Secondo , cne 
pigliò Coltantinopoli , la quale per eflcr morta Chrilliana fii iui dcpofta, e non 
dentro come le altre. . , . 

Non gettano la terra immediatamente fopra il Cadaucro del demmo > 
doppo hancrlo calato nella folla , accioche non rincommodi il pefo , e per dar- 
gli ( dicono ) vnpoco d’aria . A quello effetto mettono longhi (affi per trauerfo 
*clla lolfà , i quali ritengono la terra fofpclà , cl’impcdilcono di cadere fo- 
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pra il corpo morto, che refta in qualche modo, comefe fòflè dentro vn*> 
Caffa . Stimano clic andando alla Mecca tutti i loro peccati gli fiano perdo- 
nati; cpcrciò quelli , che ne fono ritornati, mutano il fuo nome, comefe* 
non fodero più i mcdcfìmi 5 ò almeno aggiungono al loro quello diHadgi , che 
lignifica fantifìcato ; onde quando fi chiamano , òche fi parla con citi , bifo- 
gna Tempre far precedere I’iIIuftrc( titolo domito agli Hadgi , ) altrimenti fi 
fcandalizzarcbbono affai più , che non farebbe vna pedona di qualità inEu- 
ropa, fc fi chiamaffe per il fuo nome proprio, fenza aggiongerur quello di Si- 
gnore , ò d’IHuftriffimor. 

Neffuno ardifee di dar a quelli vna mentita, ò dirgli vna minima ingiuria , 
fenza metterli in pericolo d’cflèr caftigato dalla giuftizia come beftemmiato- 
rc , fi che bifògna credere fcmplicemcntc tutto quello , che dicono , ò almeno 
fame fembianza . Qucfto grand’auuantaggio , che s’attribuifeotto di dire Tem- 
pre la verità , fà che moiri fi fcruono di loro per dar reftimonianza feHi nc’Tri- 
bunali della giuftitia, il che fanno volontreri,c lenza fcrupolo, mediante qual- 
che donariuo. ’ 

II Camclo , che ha portato il Padiglione alla Mecca , c la rapczzaria , che il 
gran Signore vi manda ogn’anno , per mettere forra la fcpoltura di Maomet- 
to, non s’impiega più ii» altro feruigioj anzi farebbe vn'indccenza troppo 
grande, per non dir vn peccato il farlo lauorarc , come gli altri . Gode con. 
qucfto pnuilegio vn 'altro maggiore , cioè d’haucr vita Stalla particolare, do- 
ue vien trattato come il più no6ilc , & il Rè di tutti i Camcli . Non fi -maria 
ne fi mira piu , come yna bcftia ordinaria , ma come vn animale fanti^cato • 
in rroua di che 1 Turchi , pigliano delta fchiuma , che manda fuori dalla boc- 
ca , efe ne Iauanodiuotamcnte la faccia, eia barba, dicendogli con carezze 
Particolari quelle parole: Hadgi, babam, che lignificano, ò mio Padre pel- 
legrino . Alcuni di loro fono cosipazzi, che aflèrifconofcntirfi ncconfini del- 
la Mecca la voce d vn Camclo, frà di loro chiamato il figlio del Profeta • men- 
n’c dicono > che Maometto , hauendo hauto nel fuo tempo commercio con 7no 
di quelli aniniali , ne nacque guefto il quale Iddio mantiene viuofin’al 'riomo 
d hoggi,in riguardo a fuo Padre ; cche quando s’auuicina la Carouana ifc’Pcl- 
legrim innalza la voce , c grida con allegrezza per congratularfi con cfìi , fenza 
pero farfi vedere ; in modo che ognuno , fltndo con attcnrionc , può con anni 
facili tàfcntirlo, ma non vederlo • & - 

\ I Pellegrini fon’obbligati di maritarli alla Mecca , mentre iui «anno , che fa- 
rà per rrc, o guarirò Settimane ; c la Spofa , che pigliano , ( la quale non può ef- 
ftre , che yn Araba , ) fi rimarita I anno fcguentc ad vn’ahro , c cosifucccflìua- 
mentcpigha ogn’anno vn nuouo Spofò : horavn Turco: hora vn Pcrfuno ò 
vn Indiano; in modo che ne hauerà con il tempo di tutti i colori , cnationi- 
alcune volte vn nero , doppo vn bianco, cpo vn bruno* ti figliuoli chena- 

Ognanno gran quanntà di Pellegrini và alla Mecca, si huomini, come* 
donne, non folo dalla Turchia , ma anche dalla Pcrfia , cdall’Indic, dima 
mera che il numero farà per l’ordinario diti di 40. mille. Se foffero aftàliri 
da nemici , non potrebbono rcfiftcrc a mille caualli ben armati, crifoluti, cf- 
lcndo la maggior parte huomini vecchi, feminc, c Mercanti, che non fan- 
no che cofa Ila maneggiar armi, e che non ponno feruirfene nel bifoeno . 
Sono ftati pero fpefTe volte fuahgiati pcrftrada dall’Arabi, chene amnuzza- 
uano gran quantità alla minima refiftenza, che gli faccuano. AI che per ri- 
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mediare il gran Signore , gl’affcgna ogn'anno vn Bafsà per condurli , con_» 
vna buona feorta d’huomini armati , atti a rcfiflere alli Arabi , ed a farli rug- 
gire, fc s’auuicinaflcro alla Carouana de’Pcllcgrini • Quella protezione pe- 
rò gli corta molto cara , e la pagano al doppio, particolarmente 1 poucn Per- 
mani, odiati a morte da'Turchi; mentre per vendicarli d’dli, gli fanno con- 
tribuire alla fpcfadcl Bafsà, e della fua feorta, e dargli il doppio dell altri ; 
onde farebbe quafi meglio per cfli d’incontrar gli Arabi , che d’andar alla Mec- 
ca con vna guardia tale . Si radunano tutti al luogo determinato ', e poi fc ne 
vanno infieme ad vna Montagna , douc fanno vn Sacrifizio in memoria di 
quello, che Abramo volfe far del fuo figliuolo Ifaac* Depongono iui i lor o 
habiti , cfpogliatifi fi coprono poi con vn panno bianco molto longo , infe- 
rno di fantificazicmc , Se in quello flato fanno laproceflìonc intorno alla Mon- 
tagna. Dicono, che iui il noftro Padre Adamo diede i primi abbracciamen- 
ti d’amore alla fua SpofaEua, doppoefTer flati fcacciati dal Paradifo Tcrrc- 
flrc, e che nel mcdcfimo luogo fu concetto il loro primo figliuolo Caino . 
Non è lecito a’Chrifliani d’andar alla Mecca, fono qualfiuogliaprctcllo, 
benché foflc per render feruigio a 'Turchi in qualità di fcruidorc, ò di fchia- 
uo- Se accadcflc, che vno hauefTe fatto quel viaggio , per leggerezza , o 
per mera curiofità, òvi folle pollato peraltro cagione, come viandante , e_J 
che Io pollano prouarc l’obbligano a fatfi Maomettano, e lo circoncidono 
per forza • Cosi fcccrb vndici anni fono ad vn Chrifliano , che ben lo cogno- 
lceuo , hauendo fatto con eflb lui vn’anno prima, il viaggio di Gicrufalem- 
,nc. La ragione che portapo per giuflificare la loro violenza ; e quella : che 
non poflbno permettere in conferenza >1 rollar nell infedeltà ad vn huomo , i 
di cui occhi fono flati fantificati > per la villa del primo Santuario del Mondo, 

quale la Mecca. . . , . , .... r 

Quando lì mettono le nuouc tapczzaric intorno al fepolcro di Maometto n 
leuàno noil’ifleflb tempo quelle dell’anno precedente , le quali fono m vn fubi- 
to ridotte in mille pezzi da’pallcgrini , ciafcuno contendendo d haucrnc qual- 
che poco, per portar fcco , come vna reliquia, alfuo Paefe; eper fcruirfcnc 
quando fanno le fucorationi, mcttcndofelc innanzi , come farefnmo noiyn 

Hora circa al Sqjolcro di Maometto hò flimaro bene a difmgannarc mol- 
te pcidonc , le quali s’imaginano , che fìa fofpcfo nell aria ; perche eflcndo 
( dicono ) di ferro , vicn tirato in alto , e follenuto da vna pietra calamita , at- 
taccata alla volta del Tempio, il che è vna pura chimera , & vna finzione^ 
inuenrata a capriccio * Eaunquedafapcrc * che le lue ofIa( dato calo ^ che 
fiano in edere ancora) fono in luogo fotterraneo > in cui non e lecito ad al- 
cuno entrare, ne anche a’Miniflri della Mofehea . Alli Pellegrini fanno ve- 
dere, folamcntc il luogo» ò poco apprtflò, douc e flato fepcllito» a canto 
del quale fono le fbpolturc dc’Parcntidi quel làlfo Profeta , cioè dOmar , 8c 
Abubacrc • Li Perfiani non fi vogliono a quelli in modo veruno inchinare^ , 
ne fare riuf renza , {limandoli Hcrctici , e dannati il che caufa la gran dilcor- 
dia , e controucr/ìa , che hanno, con gli Ottomani, che li credono Santi , e co- 
me tali li riuerifeono • 
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Del Zelo indifcreto,cbe hanno i T tercbi per mantenere, e dilatare 
la loro, fai fa Religione , 

B Enchc la Religione de’Jurchi focosi fàlfa, c ridicola, piena di tanti 
errori, e f jnerftiùoni , nc hanno però tanto zelo ( almeno in apparen- 
za ) che per la fua manutenenza non permettono la minima eoiàafup 
pregi uditio • 

Fanno morircquelli , che nella colera ne haueflcro /Iraparlato . Sono 4- an- 
ni in circa, che fecero impicar a Diarbefccr vnapoucra.'e fempliee zitella Chri- 
fiiana fceina, e di poco ccruello, la qualeper vendicarli d'vna truppa di Ragaz- 
zi , diedi lei fi burlauano al folito nella firada , haueua maledetta la loro Reli- 
gione, c dette alcune parole ingiuriofe del loro Profeta. Quelle cflfcnlo fiate 
vditc da certi zelanti della legge , la ltrafcinarono nel mcdclimoiftancc 3l Tri- 
bunale della giulfitia con horrcndi gridi , c rccufando di farfi Turcha, obbli- 
garono il Giudice a condannarla a!la morte , &ad eficr impiccata, il chefii 
fubito efeguito . 

Non permettono neanche di ritrattarli dalla promefla data di farfi Turco» 
benché folle Rata latta nell’ebrietà . Già fono auc anni, che vn Greco di Scio» 
chiamato Paddi , hauendo in tale Rato rinegnro la fua fède , c promefio d’ab- 
bracciare la loro , volle il giorno feguentedifdirfiinprcfcnzadelCadi, acuì 
ofFcriuaquelpocodibcnc, che haueua, purché lolafciaRc nellafua libertà- 
Quello in luogo di condcfccndere alla fua pctitionc lo minacciò della morte» 
fc non effettuaua la fu a promefia. Non gli baRò di feufarfi col dire, che non 
haueua mai hauuta intenti onc di farfi Maomettano ; e che quando tal cofa pro- 
mifccra vbbriaco» in fogno di che nc meno fc ncricordauaj la douc per prò-' 
feflàre vna Religione bifognaua ellcr di mente fona , ik hauer il difeorfo , e_« 
giudizio libero , c farlo con cognizione , maturità , c riflclfionc 5 Ik non cRcn- 
do allhora tale , anzi fuori di le lidio , era incapace affetto di giudicar del be- 
ne , e del male. Tutte quefie ragioni furono inutili con quel Giudice, che.» 
non volle afcoltame veruna : era vn cantar di mulica all’orccchic d’vna Tigre» 
il pretender incantarlo con quel poco di danaro» che haueua. Finalmente il 
poucro Greco conliderando , che fc fi liceua Turco perderebbe foco tre , à 
quattro figliuoli piccoli , i qualieficndo lotto l’età di 12* anni ,farcbbono sfor- 
zati di lèguitarlo nella fua apoRalia , c farfi con dio lui Maomettani , fi rifolfe 
di morire piùroRo , che rinegare , onde diflc arditamente al Cadi quefie paro- 
le . Mentre le mie ragioni non operano niente in voi , fappiate anche , che lo 
voftre minaccio non mi fpauentarnnno mai. Sonprontifiimoa fopportarc qua- 
lunque tormento : Fate r>ur di me cucilo vi piace, enonfpcrate, che io mi ri- 
loliu mai di rinegar quella fede, che fin hora hò profefiàto • Sonoferuo fede- 
le di Chrifio , c voglio morire per la fua Religione . li Giudice Rimando, che 
1 fupplizi lo farebbero mutar di propofito » lo fece baflonarc crudelmente, o 
tormentare da’fuoi Mmiftri ; ma vedendo la fua cofianza intìcfjibilc , lo con- 
dannò ad tfler impiccato , & urcfiìbuggìato alla forca , il che fii efeguito in_» 
piazza publica . La rabbia de’ Turchi nons’acquetòpcr la fua morte; ma anda- 
rono allaCafa del giufiìziato, etolfcrocon violenza i fuoi figliuoli dalle brac- 
cia della Ma .ire per educarli nel Maomtttifino • Lapouera, & aff litta yedoua 
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•non fapeua, che fare per ricrarli da qudl’abiflo, e dalle mani dì quegli Infedeli^ 
il fuo ricorfo era allclagrimc, e fofpiri contjnoui . pio gli mandò, cantra ogni 
fperanza , vn rifugioper la venuta del Captan Bafsà , ò Ammiraglio del Marc » 
che per la di lei buona forte, Se per quei poiieri orfani, arriuò a Scio con le Ca- 
lere de! gran Signore. Se n’andò a nrollrart! à’fuoi piedi con torrenti di lagrime, 
lamentandoli dell’ingiuftitiadel Giudice , il quale non contento d’hauerlapri- 
uata del fuo marito, le volcua rapire ancora i fyoi figliuoli, per Sforzargli a farli 
Turchi, non oliarne che il loro Padre fofiè morto Chriftiano. Le fuc lagrime 
lo commoflcro a compaflìonc , in modo tale, che ordino gli fallerò refi i fuoi fi- 
gliuoli, con licenza ad efli di ppter viuerc nella laro Religione • 

Sono circa cinque anni , che condannarono a Diarberkgr, Metropoli della»» 
Melo otamia , vn poucro Armeno ad effer abbracciato viuo * per non haucr vo- 
luto ritrattarti d’vna femplice parola , che proferta haueua con troppa leggerez- 
za: Succcflè il cafo cosi • Eflen.lo andato vn giorno per comperar del pane ad 
vna bottega , il Venditore gli dilli /.burlando , che volentieri glielo vendereb- 
be , fc folle Turco , altrimenti nò • Quello gli rilpofe , anch’eflò ridendo» que- 
lla parola ( belle ) » che vuol dire ( fi bene , dii ne dubita ) ^ del che doppo pen- 
tito fc n’accusò al fuo Prete , il quale l’obbligo con zdo tndifcrcco d’andar 
ritrattarli pulilicamcntc nel medefimo luogo, di quanto prima haueua detto - 
Lo fece con fer uorc di fpirito grande , e per mala forte quiui fi ritrouarono mol- 
ti Turchi prefenti con il f ornaio , che pai non penlaua in lui , i quali pigliando 
tal azione per vn infulto »che fi fàceffè alla loro Religione , ( e ne fcandallizza- 
rono » e per farne vendetta lo denonziarono al Cadi' Quello fattolo venire in 
prefinza fua lo follccitò con promeffe , cminaccica farli l'ureo } ma vedendo 
che dopjxi molti ccnratiui non potcua piegare la fua collanza la condannò al 
fiioco , e .ecccfeguir Iafentenza. . • 

Ecco vn terzo efempio , chcfcnza dubbio yi parerà affai più barbaro» e tiran- 
nico, che i due precedenti, circa la morte ingiulla d’vn figliuolo dell’età di dic- 
ci afini, che precipitarono nel Mare , per haucr rccufato di farli T ureo » comc_j 
prctcndcuano, die egli folle obbligato : Vediamo con che maniera viprocede- 
rono • Incontrato a cafo quel poucro innocente, maliziofamcntcgli dimanda- 
rono » fc fapeua leggere» jc rifpòlto di si , gli diedero vna carta , nella quale cra_* 
fcritta la profeflìone della lor fede , coniillcnte in 4 . , ò 5 . parole , dicendogli? 
Horsii vediamo fc tu leggerai quello- 11 mitto, non pcnlando all’inganno, Ielle 
femplicemcntc quella fcrittura • Ciò appena hebbe latto, che efclamarono tut- 
ti con allegrezza, cotuefe hauefièro riportato qualche gran vittoria, è Turco, d 
Turco* non occorxcaltrc ; hà proferto le parole della verità» bilogna che la pro- 
fcfìì., o che muoia • Lo condurtelo al Tribunale dei Giudice, inprefenza dd 
quale fi difelè al meglio, che gli fù pollìbile/; per quanto gli dettaua la capacità 
della iua poca età, allegando , che l’haueuano forprt-fo , Se ingannato j che per 
altro.finc non haueua letto quelle parole, fc non per dimollrare, che fapeua lcg- 

£ erc,enon con intentione di faj-fi T ureo ; e che nonhauendone mai hauuta vo- 
>ntà, in vano lo fallecitauano a dichiararli tale, che più prdlo perderebbe mil- 
Jevitc ,fc tantcnc haneffe, chela lède Chrittiana, che fin all’hora haueua pro- 
fcfl.tto , e nella quale yoleua morire . S’adirarono in vdirlo parlare con tanta ri- 
Jolutione $ ondefenza riguardo alle fuc ragioni , lo condannarono ad effèr pre- 
cipitato nel Mare , e lo fecero lènza dimora. 11 Ino corpo fù rigettato al lido 
dall’ondc » intiero, fano, e fenza corrutionc veruna, tre giorni doppo il fuo mar- 
tirio $ Se effóndo flato trouato da’Chrilliani gli diedero fccretamcnte fq> altura 
a ColtancinopoU > do uefuccdlè il cafo - 
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Non è lecito à Chrifliani, predicando nelle loro Chiefe» di dir cofa veruna, 
nè direttamente, nè indirettamente, in pregiuditio della legge Maomettana , e 
■fe lo fateli ero, venendo à faperfi fono cafligaci, come bcftemmiatori.Vn Vefeo- 
■tio Armeno, chiamato Onofrio Varubied, dille yn giorno nella! ua Predica_»» 
che era impofsibile di faluarfì fenza il Kattefimoj e che non c’era fpcranza di fa- 
dure per quelli, che moriuano » fenz’ eflère dalle fue acque falutari rcgcncrati » 
Quello riferito a’Turchi da yn Auanilte della fua nationc, con il q uale haucua 
-hauuto poco prima qualche, riffa, c contefa,diedcro fuhito ordine d’ assicurarli 
della lua perlbna; maqicr fua buona forte, non eflendofi all’bora trouato in_* 
Oda,hcbbcro tempo i Suoi amici d’auuifarl'o del tutto,con persuaderlo di fug- 
gi rfene dal paefe per faluarla vita» di cui era in pericolo cuidentc.* 

Sarebbe da dclidcrare,che.all’dèmpio di quelli, lì ralfrctufle vnpocola gran 
libertà,che li prendono i Miniftri Caluinifli di ltraparlarc sboccatamente della 
Rei gionc de’ loro Sourani 5 e contentarli di predicare le loro hcrelìc ne’, pro- 
pri j Tempii, fenza ad ogni momento ccnfurarc la Chiefa Romana » la quale li 
sforzano di render odtola, & abbomineuole alla le. upl ice plebe con le loro dc- 
trationi; attribuendoli iàlfamcnte mille erroro& abulìjcbc nonhà; anzi li con» 
danna, &abborifce- 

Vi fono Turchi, il zcloindifcrcrodc’quali , perla Religione, va à tanto cc* 
ccflbjchc nè mcnojpcrmcttono a’ Chrifliani di proferire nella loro prclcnza gli 
articoli della fede Chrilliana,che fono contrarij a quelli, che crede la Maomet- 
tana, coi ne yg- Che Iddio habbia vn Figli uolo :chc G i eni .Chrillo fa Dioiche 
• fìa flato croci tìffò : chela Madonna fcantilìima Ila Ma Ire di Dio- Inhorridifco- 
•uo à quelle parole, fc nc l'candaliz/.ano, & impongono filentio a quelli j che le 
pronunziano, trattandoli d’intédcli, c di bcllemmiarori • 

li Bafsà di Mullòl , cllcndo entrato vn giorno per curiofiti in vn Conuento 
dc’Monici Giacobbiti, dii lanci vna giornata dalla Città , addimandòa quei 
Rcligioli,quaIc foflè la loro fedej vno d’efsi gli rifpofe lemplicemente , che_» 
•credcuanola Madonna Sanrifsima efler Madre di Dio -• Sti molli daqueflepa- 
.role molto offèfojgiudicandolo volcflc tacitamente riprendere dclfuo errore ; 
onde talmente s’irritò» che lo voleua Subito far morire, fc altri non follerò irv 
tromcfsi per liberarlo dal Tuo furore- Quella rifpolla, benché ver lisi ma , non 
Tu fatta con tutta Iiprudenza rcquilica,pocendo darne vn 'altra non mcn buona 
di quella gialla quale fàrcbbonorcfluticdificati, in luogo dilcandalizzarfene, 
come di dire, che credcuanom vn folo Iddio, Autore di turte le cole creato* 
-non fu pcròdall’altri Religiolì appr juata . 

In riguardo di tal zelo, clic hnnho per b loro Religione -, non reftituifeono 
mai alcuna Città,nella quak-vi fian o Hate Mofchee,benche vi doudìcro tutti 
quantipcrire.Inprouadiqueflononhannovolutofarr vltima pace coli i Po» 
-lacchi(benche da efsi fodero flati vinti) fc non con quella condì cioile : che o 
detti Polacchi gli reflituilTero trè,o quattro.Città,chehaueuano pollcdutc due 
,o tre anni continoti!, e nelle quali haueuano fabbricate alcune M -febee • 
Nonglibafta il difendere la loro Religione con tanto rigore ; mali Studia- 
no ancora di renderla bella, c venerabile, di fporca, e ridicola, che ella e , alle 
ipefe, e con pregiudttio della vera, la quale Spogliano dc’fuoi Tempi j per aior- 
-narne la nropriajcangian doli in mofehee. Non fono 7»anni,che pigliarono agh 
-Armeni la Chiefa di ^ro ncala, chiamata, San Nerfes,oh’èantichiflì.na,illuflrc 
por miracoli^ famofa per il gran numero dc’pcllegrim»che d’ogni parte vi con- 
£orreuano-Ciò feceroper dar ad intendercene riuerifeono i Santijc che quello 
di quale è dedicata la ChicSa,cra del loro partito/: Mcffiilmano, come efsi. 

Si 
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Si fono impadroniti in Gcrufalemmc del Tempio di Salomone nel Cenacolo, 
c del luogo, dal quale (aliai Ciclo Noftro Signorc>con profanarli in Mofvbec» 
Non hanno però mai potuto far l’ifteflò d* vna Chiefa vicina al Sa nto Sepol- 
cro, perche Dio caftigò la loro temerità con vn miracolo , che vi fece, precipi- 
tando dalla cima della Torre quelli, che faiiuano all’horc (olite per far l’vfncio 
delle campane, 8 c auuifar il popolo del tempo dcllaprcghiera ; il che cfluido 
accaduto diuerfe volte, fi videro ncccfsitati ^abbandonarla • 

L’ifteflò prodigio fuccdlè ancora nella Chiefa di Patron,dcdicata al Proto- 
martire S-Stefano, Se appartenente anticamente a’ Padri fiencdittiiuplla quale 
haueuano contiguo il loro Monaftcro • J Turchi doppo che fii refa la Città nc 
fecero vn Conuento a’iuoi Deruis, ò Santoni ; ma non vi fletterò vn anno,che 
nc morirono 35. di morte fubitanea » c violenta . Alcuni dc’quali fi trouarono 
llclì in terra mezzi moni, c tutti fluidi per le percoflc , > checl’crano Hate date 
da vna pcrfona,che g'i appari ua ( diccuano) in quella Chiefa, vellica all’vfanza 
dc’pa pafsi Chriftiani. Gli altri erano tutti rotti, e fracaflàti per la cadpta dalla 
fommità della Torre dr detta Chicfaj indi precipitati da vna virtù Di uina , Se 
occulta, che gPoffùfcaua la vilta,c li ftordiua affatto, quando vi faiiuano , di 
modòche, fpauentati d’vn cosi gran calligo , non ardirono oflinarfidiJiab:- 
tarui > c per forza l’abbandonarono, fecondo che mi è flato riferito da quelli del 
Pacfo mentre vifitauo, e confidcrauo la detta Chiefa • 

Si dice comunemente, che il Diauolo è la Scirnia di Dio, mentre fi sforza d 1 
imitare le fuc opere, c miracoli per ingannar più facilmente l’huqmo • Dico lo 
fldlò àproporcioncdc’Turchi, i quali fi ftudiano d’imitar ì Chriftiani in cer- 
te vfanze di Religione 5 non arriuano però ad haucrne,che l’apparenza, non.» 
cflèn do altro la loro, che vna mera diflòl utezza « 

Tengono le loro Mofchccnectc , c pulire al maggior fegno 5 nonv’cnrrano 
mai ( come già fi c detto) con le fearpe in piedi, ma fe le cauano per riucrenza } 
bcn’c vero, che per non fentir il freddo del pauimento , lo cuoprono con le^> 
fluorc 1 c tappeti. Vi fono molte lampade , ouadi ftruzzo, c globi di vetro, 
come (pecchi , folpeli alla volta, che rendono vna vifta gratilsima • Non vi 
vorebbe altro, che belli Quadri , & immagini per maggior decoro > & orna- 
mento ; ma non ve ne tengono più , che i Caluiniftinc’ loro Tempi j • Non_» 
li vedranno mai nè Iputare , nè parlare nella Mqfchca , mentre fi fa 1 orazione* 
Vi Hanno con tanta modeflia, c grauità > che fanno confusione à molti Chr - 
fliani , che non l’hanno tale nelle loro Chiefe • Le tengono fcmprc chiu- 
lè , e ferrate, con certe portiere , acciochc non v’entrino i cani, ò altri an iuta- 
li ; anzi non vogliono permettere l’ingreflo a’ Chriftiani quali per tutte le Cit- 
tà • Quanto à me non nò veduto, che in Coftantinopoli, doue diano fàcilmen- 
te queita licenza . 

Accendono la notte moiri, lumi fopra le Torri delle Motehec, durante il mc- 
fe del Ramadan, che è il tempo del loro digiuno ; fanno lo ftefiò ogni Vener- 
dì dell’anno- Quelli lumi li Icoprono di lontano, c fanno vnabellifsima vifta , 
particolarmente nelle Città principali, doue fi moltiplicano a proportionc della 
gran quantità de’Tcmpi j • 

Preconi /ano come Martiri quelli, che muoiono nelle guerre, che fanno con. 
tra i Chriftiani , per eccitare con quello mezzo i fuoi popoli d’andar all’arma- 
ta • Ma» ò lia che non diano fede atalielogij , ò che il timore d’efler ammaz- 
zati nelle battaglie , prcualga allafperanza , che gli danno d’ cller tanto pre- 
miati nell’altra vita, niuno s’inanima alla guerra ; an/iquando fi publicano gli 
ordini del gran Signore per la marchia delle truppe, la maggior parte de’ Sol- 
dati 
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datifinafcondono, c fanno il pofsibile per cfimcrll d’andarui , come fi vedrà, 
a fuo luogo» 

ObbliMno i figliuoli di quelli , che fi fanno Turchi à profilar con il loro 
Padre la Religione Maomettana) fe fono minori di 12- anni 5 ma quando pal- 
fano quelTetà, non gl’obbligano à quel rigore ma folamentc à dichiararli a can- 
ti al Giudice, che vogliono viucrencl Cnriltiancfimo > Se 2 pigliarne da lui 
vnattcliationc, altrimenti farebbono reputati Maomettani , Se il loro filenti» 
farebbe (limato vn confcnfo ! 

Oh quanto zelo per vna cosi indegna Religione , e quanta oftinapionc per 
mantenere tanti errori) abufi) e fuperllitioni . Tuttauianondeue però imma- 
ginarli il Lettore ) che i Turchi fianoiuipratticabili , e che non fi polla depu- 
tare con cfsi di Rcligione>purchc li proceda con bel modo) cioè con prudenza, 
nelli termini della modelha, fenza ffraparlare della loro legge • D: più fi de uè 
confidcrare con chi fi parla ; pofciache non fono) come hò detto ) tutti quanti 
dello Hello genio, e dc’meaefimi fentimcnti, fe nonaH’cfferiorc,oIrrc à che la 
maggior pane d’cfsi non fanno, che cofa fi credono - Finalmente bifogna la- 
fciarli cominciare i primi la difputa, e nonparlarc , fe non quando pregano di 
dir liberamente il fuo parere, il che fannopcr l’ordinario. Vediamo dunque.» 
nell’articolo fcgucntc la maniera, con la quale fi può trattare» e difputarcdi Re-- 
ligionc con cfsi, fenza pericolo d 'offènderli • 

ARTICOLO XII. 

Del modo , cbeji deue ojftruare per rifiutare gli errori de’Turcbi,egli 
a bufi iella loro Religione . 

I Primi difeorfi , che con loro fi hauranno , deuono cflcrc di cofe indifferen- 
ti, e che non liano in conrrouerfia , per attrarli poi infcnfibilmcntc allej 
materie di fede • £ uccellarlo ancora accreditarli prima apprettò di loro 
a con altri ragionamenti , acciochc concepivano vna buona (lima della . 
perfona, ch’intraprende di rifiutar i fuoi errori • 

Si potrà primamente parlar dette-grandezze di Dio, de’ fuoi attributi , della 
fua ciiltenza, dell’indepcndcnza del fuo effere infini to , dal quale dipende 1’ e£» 
fere di tutte le creature, il che fentono volentieri , e con culto fingolarc • Poi 
difeorrer elicile inara uiglic della natura, deH’immcnfità dc’Cieli, ornati, & ab- 
belliti d’vn numero , quali innumerabilc di ftellc, alcune delle quali eccedono 
ottanta volte d’ampiezza la terra • della velocità del loro corfo , e particolar- 
mente dclprimo mobile, che in 24. horc gira tutt’il Mondo , e rapifee feco gli 
altri nouc Cicli • Della bellezza, e grandezza del Sole, maggiore iòo- volto 
della Terra, il qualdiflinguc le 4. Stagioni dell’anno, e la notte dal giorno , 
à proportionc,che s’auuicina, ò s’allontana da noi : e rifufeita nella State ciò, 
chcparcua morto nel Verno- Delle vicifitudini della Luna, la quale fi muta.» 
ogni giorno, benché fia femore la lidia : dcll’influ/Iò de’niancti , fopra i corpi 
fublunari, e fopra l’huomo lidio, al quale danno diuerfi numori,& inclinati o- 
ni : della fuprema regione dell’aria, oue fi generano le comete dalle cfalationi 
vifeofe della terra, le quali infiammate dallardori del Sole , paiono di figuro 
differenti, conforme la dilpofitionc della materia , che le mantiene più ò mena 
tempo, fecondo la fua quantità : della mezzana , in cui li producono le mcteori» 
che danno alla terra l’abbondanza, ò Iaftcrilità,qualilono le pioggie,i ventale 

gran- 
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S randini, le nubi, i moni, & i lampi} finalmente dcirinfima»ò terza regione? 
eiraria, doue fi formano le nebbie, le brine, e le rugiade • 

Si compiacciano anche di fentir parlare delle marauiglic del Mare , di fua_» 
grandezza, che eccede due volte quella della terra : delle ricchezze immenfi* 
che racchiude nel fcno,cioc le perle, l’ambra, il corallo,& infiniti animalijchc' 
di lungo trapafiano in niimero,& in fpccie quelli della Terra; della fua falfug- 

f inc, che lo ccnfcrua fenza corrutionc : del fuo fluito , c riflufiò incomprenfi- 
ilc a’ più granFilcfofi : della gonfia c tumida macftà de’fuoi frutti, i qua- 
li paiono doue fommerger tutta fa terra , ad ogni modo non eccedono mai 
i prclcritti limiti della Diurna Prouidcnza : della moltitudine dc’fiumi , c_> 
riui , che fene formano , per adacquare con tanti canali le campagne., c_J 
e pofeia ritornano nel fuo fino ; di maniera che dà conrabbondanza ad altri » 
ftnza inipoucrir fi fteflò, ò fminuirfi ; c riccuc fimilmcntc fenza cftendcr i fuoi 
termini • 

11 piacere genera, & eccita l’appetito, a la narrationc d’vna cofa, gli fà venir 
voglia di fintir parlar d’vn altra ; fi che doppohaucrli trattenuti nel racconto 
dcflcmci'auiglie del Marc, vogliono anche fapcre, quelle della terra , le quali 
non gli fono meno incognite , benché gli fiano pili famigliati • Stupifconli di 
fenrire, chc-fia nel mezzo dell’aria folpcfa, come vna palla , foftenuta dal pro- 
prio pelò , come per miracolo ; e co» gì usamente liberata » che refta immobi- 
le, fenza inchinare, ò traboccare da parte veruna • Non poflono comprendere» 
che i noltri antipodilìano habitari, e che ipopoli di quei papfi , i piedi de' 
quali fonooppofli a’noftri, vi portano caulinare, come farebbero le formiche 
intorno ad vn pomo • Si marauigliano di quella virtù attrattimi della terra-», 
in riguardo de’ corpi fublunari, comporti di matcriafoda, de’quali dii centro* 
Finalmente ammirano la fua grandezza, che contiene tanti Imperi j. Regni , le 
Prouincicjcon vaftifsimi deferti, benché non fia, che vn punto rilpettiuaniente 
al Ciclo: La fua bellezza, che la rartbmigl a ad vn Paradilò Tcrrcftrc, per la 
verdura dcll’hcrbc ; perii colore /varietà, & odore dc’fiori, che Pimballini*- 
noj per la diucrrttà dcllcpiantc, alberi, e frutti, c per la quantità dc’fiumi, c ri- 
ui: la fua ricchezza inefiimabik , cheprcucdc a’bifognidi tutte le creature 
finz’impoucrirfi, c gli fà dono di tanti tefori, quante fono, nelle fue vifccre>n li- 
niere d’ oro, d’argento, di pietre prctiofi, d’azzuro, di marmo, di porfido , e 
di tutte le altre pietre, e metalli : la fua fecondità, cheproduce tante fpccie_4 
d’animali irragioneuoli, di forma, e di grandezza tutti diucrfi,thc viuono del- 
la fua foflan/a; alcuni de’quali fono d’vnaicmphcc pelle vcftiti»altri di fqua- 
mc ; quelli di peli, quelli di penne ; alcuni altri fono armati di lpinc acute » 
coineilriccio , & il porco fi; noto : li altri di forti feudi , di muri impene- 
trabili , come le tdluggini, lumache , & altri limili animali annati^hc hanno 
fcaglic, nicchi , c cappe • Sono poi tutti cosi ben organizzati , fc formati » 
che il più piccolo c cosi ben prouillo di tutte Icfucparti, com’il più grande^;» 
si la formica, che l’elefante ; c tanto ben regolati nelle loro operazioni , che 
fenza haucr altro Madìro, che la natura, ciafiuno d’ elfi feguita della fua_» 
propria Ipccic l’iftinto, c non porta il luo appctitoà quel che c particolaic 
agl’altri* 

Doppo hauerli trattenuti nelle marauiglic, c llupori del Mondo, vniucrfalc» 
tara a proposito poi dilcorrere anche di quelli del piccolo^: particola rc,cioc dell* 
nuomo, che fono maggiori degl’altri , acciochc parlando della nobiltà della_» 
lua anima, e delle fue potenze, s’allentino finfibilmcntc, e fi tirino a poco apo- 
co nc diicorfi più alti, « nelle materie di Religione * Ma che dirette (li può fog- 

gion- 
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pongfre ) fe io vi dimoftraflì apertamente , che quanto habbiamo detto di 
tutte le creature, fi troua ncU’huomo richiufo, e raccolto» come io m cumpcn* 
dio j onde chiamar fi può vn piccolo Mondo > che contiene in le tutte le ma* 
rauiglic del grande . Veniamo, per ciò prouare, all'efamc di tutte conformità, 
e conuenienze dcll’vno, e dell’altro Mondo , e conferendole infieme , c vedia- 
mo minutamente in che contengono, c fe c’c qualche colà ncll’vno.che non_» 
fi ritroui nell’altro à proportionc- 11 Mondo grande hà quattro qualità di crca- 
nirc, differenti, cioè l’infcnfibili, le vcgaatiuc, le fallibili , c ragioncuoli , ò 
intcllcttìue, c ritrouo tutto quetto ncll’huomo; pofciachc hà l’cflcrc con gli ele- 
menti, la vita vegetatiua con le piante , il fenfo con gli animali , e l’intelletto 
con gli Angeli . 

Se quattròfono gli clementi nel Mondo, fono parimente nel l*h uomo 4 . hu- 
moricorrifpondenti- La malinconia rapprefenta la terra, la pituita l’acqua , il 
fanguc l'aria, e la bile il fuoco- Se il Mondo con la mutua concordia degl’ ele- 
menti fi mantiene , e con la loro difeordia fidifirugge 5 Ioftcflò fucccdcnclT 
huomoin riguardo delti 4 -humori ; I’vno dc’quali , venendo a^ rcdominarc_> 
agl’altri notabilmente, ne cagiona la dtflolutione, e gli dà la morte . 

Se quattro fono le Stagioni nel Mondo>che fucccdono l’vna all’altra,e fanno 
le differenze del tempo : fitnilmentcfono ncll’huorao quattro età, che altcma- 
tiuamcntc fucccdono, che diftinguono la fua vita, cidé l’adolcfccnza , che rap- 
prefenta la Primauera : la giouentù, la State, l’età virile, l’Autunno 5 e la vec- 
chiezza il Verno • 

Se gli alberi, e le piante nel Mondo crcfcono , l’abbcllifcono , c gli feruono 
d’ornamento : lo ttdTo accade ncll’huomo, la di cui barba, peli , c capelli cre- 
dono, & alla fua bellezza contribuifcono • Se le herbe nel Verno fi leccano , c 
muoiono, c le foglie degli alberi cadono : cosi fucccdc con qualche proportio- 
nc nella vecchiezza dcll’huomo, pofciachc all* hora gli cadono i capelli, e » 
diuenutacaluo- 

Se l’vno hà fiumi, e riui che feorrono, l’altro hà vene, 8c arterie come tanti 
canali, ne quali inccflantemcnrc corrono riui di fanguc - Lepioggic , che ca- 
donofopra la terra, rapprefentano le lagrime ncll’huomo 5 le rugiade , i fudori- 
li venti , i fuoi fofpiri; in fomraa il Mondo non c altro, che vtihuomo grande! 
B l’huomo vn Mondo piccolo • . , 

Ma fc’l fuo corpo è vn brieue compendio di quanro habbiamo detto* che, 
tanto faccia ftupirc il narrare l’artificio della fua fabbricai le fuc pcrfetioniTe 
proprietà; che larà poi il confiderarc le nobili prcrogatiuc della fua animai , 
della quale il corpb non è altro, che la conca ; pofciachc oltre all' cflcrvw* 
utiua fenfitiua* ragioneuolc (in che pare efler in qualche modo l’ immagine., 
del fuo Creatore, il quale e trino^c vno ) ha ancora tre potenze, la memoria , 
la volontà, 1 ìntcllotto - La memoria clatelorkra , e dipolìcaria di tutte leu 
faenze , mentre confcrua le fpccie di tutto ciò , che è pattato perliferi, 
c per 1 intelletto . La volontà , nella quale confitte il libero arbitrio c 
delle tre potenze la piùnobil^crchc fà diftinguer I’huomo dalle bgftic , che 
m ruralmente operano, c con ncccfsità ineuitabilcc lo rende fimilc à Dio, Se 
agli Angcliyaoe padrone affpJutp delle fue anioni- L’intelletto , el’ihuentore 
delle arti, c delle faenze, vn freccino viuo,& vn raggio della Diuinità ; m cn- 
tre per mezzo fuo Tanima noftra intcllctriua imita Iddio in qualche modo, e 
fi rende in vn ittanrc prcfcntc, douunquc gli piace , fi come Iddio fi troua pro- 
teine per fua cflimza in ogni luogo- ,, , 

Doppo tali, e limili diìco^che acquattano la loro ftima , c che gli danno 
t -’i mag- 
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maggior voglia di trattenerli nella conuerfarionc, c’inuitano cfsi medefimi a_i 
parlare delle materie di Religione ; e per obbligarci dicono con vn folpiro! Re- 
niamo» a dir i vero» grandemente il upiti di voi» che clfcndo cosi dotti ■» Se il- 
luminati ne’fegreti della natura Irate pofeia priui del vero lume» c vi uiatc infe- 
ramente nelle tenebre dell’infedeltà • Non è marauiglia ( aggiongono ) che_» 
vna per fona lènza lettere, fc nc foia Icnipre falda, c foda , c palli la lui vita nell* 
ignoranza delli mifteri della fede, che olirà padano i noli ri lenii , c la ragione; 
ma che huomini dotti , come liete voialtri, c cosi bene intencionaci» come lo 
dimoltratc con le vollre azioni, è difcorli , viuano nelle tenebre, c nell ombra 
della morte , quelle nonio polliamo comprendere , e ci muouc à compalskr 
ne- Che ragioni [ diteci di grana ; potere addurre in fàuorvollro , per farci 
credere , che fiate nella vera Religione ? aprite con ogni libertà il voftro Cuo- 
re? dite il voftro parere, & allegate francamente le voltre prone, già ch<L> 
parlate con perfonc ragioncuoli , le quali afcoltano volentieri i voftri difcorli , 
c che non fono per alterarli, nc meno per ifminuirc l’ affetto che vi portiamo , 
benché follerò a’ noliri fèndutemi contrari j : all’hora fi può rispondere nel mo- 
do , che ficguc - 

Signori ? poiché per eccello della voltra ciuiltà mi date licenza di parlare , 
me ne feruirò non per altro fine , che per ifcoprire la verità , che c femprej»' 
Hata amata , c ricercata dalle pc rione lìncerc , c iti retta intcntionc come 
liete voi - Mi chiedete ragioni , e prouc dimollratiuc della verità della-» 
mia Religione , eccouene alcune , che non Itimarcte , Cipero ) lènza fon- 
damento- 

D temi per cortefia ? non è clli vero, che 1 a vera Rcligione,c più grata à Dio, 
e quella , che piupratica la viruì*& abborifee maggiormente il vitio : Ma cosi 
c, che la Religione Chriltiana c tale, rclpcttiuamcnte alla voltra , dunque per 
confcguinza è la vera : ora che fa tale, cioè , che pratichi pii! la virtù dee- cc- 

ccnc le prouc manifcltc - 

La volita pcrmcttclapoIigamia,cJapIuralitàdcllcdonnc ; la Chriftiana__» 
la proibifee , conforme alla prima itti turione , che Iddio licito nc foce nel Pa- 
ratifo Terre ftre,douc non diede, che vna donna ad Adamo. La voltra infe- 
gna» che il crederi: à Maometto balla per ftluarfì, i I che da campo a tutt 5 i vi- 
zi , c piena libertà di peccare ; la nollra al contrario alficura, là fallite eflcr ira- * 
polsibilcfonza la lede » ó le buone opere , onde obbliga i fuoi leguaci » addlèr 
nuoir.ini da buie ■ La nollra ci con, manda ilncrdono de’ncmici fi di benefica-; 
rc i^oliri vcrfccutorij-c calunniatoti ; la voltra non nc fa raendonc , nc meno 
/ieratica 'dà 'voi- rL- r,! n ty . , i I i * » - - M '• 

• .La nollra infogna l’Huttiilrà» c vuole che il benefi faccia in legreto, v- g- Ter* 
preghiere, le hmo fin e ,-pcr cuitarc 1? vanaglòria, c fuggire le Iodi degli huomi- 
ni j ilve Uro A corono nè meno quello ricorda ; onde il voftro cofturtìe, òdi 
pregar fcmpitvin publieò , Se alla prdèhiza de gli huomini La nollra conlìglia 
L’abbandono del Mond ò, c delle file vanità, la poUertà volontaria , là negatio- 
nddi le lldlò,& il celibato^ la vMfra fògge, cóme la morie, fintili oflèruanze ; 
eie mi direte, che fra di voi vi fono Dbruis, ò Religiofi , chete oltèruano co- 
ire li nell ri ? Vi rilporidò, chèla liiagglorpàrtòd^auclIiTònoiiialkati , nego- 
tbno, e tengono Botteghe come i’SecoIa ri, e thè eli altri PoflfoPb ànche far lo 
ftclfo, cpigliar moglie, ogni volta che loro piace, o che ne hanno lapolsibilità, 
il clic non è lecito a’ noliri • 

In verità c qual virtù, qual fantità non fi Vede , e nonli pràtici nel la_* 
Chriltiana Religione, che ha per fùóefcmplalfe il Santo de’Sariti , Gksù Chii- 

Ho, 
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fio» che voi ftcfsi qualificate col titolo di Ipiriro di Dio* . ^ 

In qual altra vederle mai migliaia di Vergini» figlie di Principi , Iafciarc il 
Mondo, deprezzar i piaceri» e grandezze , per confinarli volontariamente ne’ 
chioftri,c di continuo facrificarfi negli cfercizt di mortificationc, di digi uni , 
di continenza, e d’auftcrità ? Quante altre fi fono efpofte alle ruote, forche, e 
fiamme, per confcruarc il prctiofo teforo della purità, e la fede , che al loro ce- 
leftefpoiohaucuanogiàconfacrata? Douc inaili fono efercitati tanti atti di 
carità, come in dar tutte le fuc facoltà a* poucri 5 Ipogliarfi per veftirgli; e ven- 
derà fchiauo per liberar icattiui? haucte mai intefo dc’voftri Principi Mao- 
niettani, che habbiano fatto, come molti de’noftri Rè Chr illuni, voglio dire, 
che fiano pali arida! trono Reale ad vna Cella; da'fuperbi palazzi a’Monafteri, 
cdalla Corte a’ pili foli cari j deferti : che habbiano cambiata la loro porpora . 
in vn afpro cilicio, le loro fontuoliliime menfe in digiuni continui j i piaceri, 
e paffatempi in lagrime , e penitenze ; eglihonorilublimiin atti d’hum Ità , 
per piacere à Dio, Se acquiftarfì il Cielo* In fontina ? qual altra Religione ha_* 
mai popolato, come quella , i deferti di Romiti, di foiitarij , 8 c Anacoreti , li 
quali hanno yiuuto , come Angeli in terra, tenendo lo fpirito Tempre eieulto 
nella meditati one delle cofe ccleili, : nell’efcrcitio di tante virtù. Ile he la loro 
vita parcuapiù ammirabile, che mirabile ? 

Eccoui prouc, più che ^ufficienti, per chiaramente moftrarui , elicla Reli- 
gione Chnftiana cfercita più la virtù, r.fpettiuamcntc , che la Maomettana , e 
confegucntcmcntc, che deue eflèr la vera * 

Tralafcio altre più conuincenti ragioni, che le fopra accennato, come chcfia 
fiata fondata da Gicsiì Chhfto, che voi chiamate lo Spirito di Dio ; e la_» 
voftra da vn femplice huomo, il quale, per cotrfcgucnza non hà potuto annul- 
larla perfiabilircla fua jpofciache l’inferiore non può colà veruna contra del 
fuo maggiore* 

Secondo, che è fcicento anni prima della vafira . , , , 

Terzo, che hà penfieri di Dio più fubluni , chela voftra, mentre non lofi, 
come guella. Autore de’peccati, de’quali ci attribuite tutta la colpa • 

Quarto, chehifra’fuoifeguadi più dotti, ed ipiù Santi huomini del Mon- 
do, in riguardo al loro genere di vita. Se alle loro anioni *' 

Quinto, che ella fola bài miracoli ineon ferma rione della fua dottrinai , 
come voi ftcfsi conferiate nella Perfoqa di Cìiysù Chrillo fuo Autore fenza_* 
parlare di quelli, cheli fanno in diuerfeChiefe del Chrifiianefimo , li quali 
fono manifcfte proue della verità, che profilila, altrimenti Dio approuarcbbtL» 
la menzogna, confermando con miracoli vna fàlfa Religione, il che non fi può 
dire fenza beftemmia * 

Ma lalciando . quelli, à parte, notrfiimatc voi vn gran miracolo , Se vnllìi- 
pcndo prodigio , fa conueràon* delMonio fatta da 1 ». Apoftoli, i quali erano 
poucri pefeatori, huomini lcmplici , ìiliteratif.nza eloquenza, facondia , c_* 
forza veruna j e pure hanno fottopoftogrimperij,i Regni, i dentili, i Giu- 
dei» e la maggior parte dc’pop li del M >oio, all’v^bidcnza di Giesù Chriftoj 
benché gli prcdicaUcro vna Religione fin ’alfhora inaudita .» e rcpugnantc al 
lcnfo huiuano,cioè, la cafiità» 1 lumi Ica, la pazienza nelle perfee utioni » la po- 
ucrta voi ontaria, 1 ! perdono delle ingiurie riceuurc, i digiunale vigilie, Paufte- 
xità:l allm -nze,la uaortificatione de’fenlìj la guerra %’difordinati apoetiti , alle 
pafii.mt.yuaofcyòc vna vita piena di croci, di foine,edi patimenti ,' Aggionge- 
LC&h: qucllia’quali prcdicauano quelle cofc ; eran 1 popoli Idolatri , dacu n_* 
jpreJa a tutte le dcUue/; lèni ualità; che ergeuano i loro vizi nel trono , e ne ùr 
■- $ „ ccuano 
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eeuano delle Diuinità ; quindi adoperavano vn Gioue adultero » vtto Venete 
impudica , |& vn Marte vendi caduo : adoprauanoper difefa della loro fàlfa_* 
Rtli: 'ione ogni genere di fupplicio, e di crudeltà 5 e pure non oftante tutti one- 
fti oft acoli) gli hanno fottopofti à quella maniera di vita cosi ardua>e difficile 
al fenfo, cioè al Chriftiariefimo. E cofa dunque troppo manifefta ,chc quefta_^ 
grand’opera non hà potuto adempirli fenza cuidentiffimi miracoli fenza ope- 
rarli à migliaia, c migliaia di prodigi j, per trionfare di tanti vidi , 8 e in/ìemt? 
della loro infedeltà- All’incontro non e flato cosi della voftra Rcligioncuncn- 
tre non s’è ftahilita che con la violenza dell’armi, c lenz’alcun in iracoloycome 
voi diedi lo confeffite ♦ 

Sò che non la profeflate , fé non per edere nati , & educati in cflà 5 le che_? 
non hauendo hauuto mai notitia d 'alcun altra, l’hauete filmata la migliore , e 
la più ikura ; e òosinon c mala volontà, che pecca in voi * ma l’infelicità del- 
la fòrte- - u 

Quelle, e fimili ragioni, portate con zelo, accompagnato d’amore, di ciuiltà, 
vàghono adii, c fanno grand’impreflionc nell’animo de’Turchi quando parti- 
colarmente quello, che le adduce, è d’vna vita Santa, cfcmplarc , «Se auflcra_»» 
perche la virtù fpeflc volte .idi i più perfuade, che gli argomenti : 8 c il buofl_9 
efempio conuincc più, che la dottrina, 

Bifogna qui confdlàrc, che non vi fono perfonc più idonee per le midioni , e 

E r procurare la conuerfione degl’infedeli, che^i RR- PP- Capuccini , perla 
ro vicina auflcra,humilc,c mortificata: perii dilpreggio, che fanno delle 
ricchezze, e cominodità mondane •: Con qucfto, congiùnto al zelo Apoftoli- 
co, che è l’anima del tutto, fi guadagnano il cuore di quelle genti come dìi mo- 
deiimi di propria bocca lo dicono- E però Dio gii hà lufcitati da so- anni in_s 
quà ad intraprendere quello nobile impiago della conuerfione dell’ anime ne’ 
paefi lontani ; in modo che hoggi di hanno mifljoni in molte Citta, c Prouin- 
cie della Turchia, Perfia , c Georgia ; nel Congo , e nelPindic Oricntali,& 
Occidentali 5 «per tutto fono in grandifsima Rima, c vene adone appretto i 
Turchi, Pagani, c Scifmarici - lui tengono fcuotc aperte alla giouentù, cioc a* 
figliuoli degli HcrcricijC predicano nelle Chicfc de’ medefimi in Arabo » in 
Turchcfco, in Armeno, & in Greco, in virtù de’ commandamenti, ottenuti 
alla porta dd Gran Signore, dagli Amhafciadoi'i dc’PrcncipiChriiliani- Fan- 
no ancora lo fletto nelle loro proprie, quando fono publichc , il che non gli c 
lecito per tutto- In ciafcuna delle loro missioni viefempre vno, che eferoita 
la medicina ad’imitationc di SLuca, per procurarli con qucfto mezzo la bene- 
Uolcnza,c la protedouedc’Grandi del Pacfc, acciochcli proteggano , ediften- 
dano contra gl’infulti,epcrfccutioni de’ Preti Scifmadci • Lo l'anno ancorai 
per facilitarli I’ingrcflò ndlcCafe dc’Scifimrici ftefsi , c per poter battezzare- 
molti figliuoli dcTurchl, e degli A'abi moribondi , folto pretefto di dar loro 
li rimedi] fiumani - Di più procurano i mezzi per faluare molti poucri fchia- 
ui, c rinegad, fopra i vafcelli deChriftiani , che ritornano in Europa : conucr- 
tono gran numero di Scifn^tici,Greci, Armeni, Suriani, Neftorani, e Cofti: 
fanno la mifsionefopra le Galere dcl Gran Signore, particolarmente in Cipro* 
& al Cairo : amminiftrano i Sacramenti a’ forzati , i quali fono quafi tutti 
Chrjftiani : mantengono nella Tede con le loro cfortationi molte perfonc al dit- 
te , c perfeguirate da’T urchi , c gPimpedifcono d i rinegarla, per liberarli dalle 
«tirannie • finalmente fgannano i Maomettani dalle crrtriue opinioni, che fiati- 
aio del Chriftianclìmo,c gli fanno conofcerc con ìnduilria , c con parole an,o- 
•reuoli, fenza commoucrh à ftlcgno, gl’errotJ » luperftitioni, & abufi del Maa- 
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mettiamo ; c così li difpoiwono à pocoa poco a riceucr la vera fede» la qualej 
pili facilmente abbracciarebbono» fe ri folle libertà di predicarla apertamente» 
& à loro di profetarla • 

ARTICOLO XIII. 

D*Vn' altro modo por connine tre UT urtbì de' loro errori 
ftnza offenderli . 

V I è rn altra maniera pii3 lìcura, e men pcricolofa,chcla precedente » la 
quale confifte in ftar fidamente sù la difcfà; perche i pii! zelanti Tur- 
chi non pollòno fjffèrirtòchc lì faccia comparatone d’vn 'altra Reli- 
gione con la loro; onde le noftrc difputc ordinarie con i Maomettani 
confiftono in rifponierefcmpliceincnteà certe difficoIcà»che propongono , Se 
alle oblacionijdic fanno, quali di continuo* Di quefte riferirò qui le principali» 
con lelorofol utioni ,p:rfodisfatione del Lettorc,epcraiuto di quelli ,ch; prati* 
caranno qualche giorno con risi; c quelle, che feguono fono le più ordinarie ? 

Interrog* Perche non riceuctc C dicono.) il Profeta Mao.nett o»c la fua legge, 
eh ’è da Dio? 

Rifp*I*Non polliamo, nè meno dobbiamo riceucrlo, perche non lì fa nello 
Sacre Scritturealcuna mènrioncdàIui,pcrammettcrloKonjc Profeta , c Le- 
gislatore* Se era tale, come dite, ne doarebbono hauer detto qualche cofa , 
come di Giesù Chrifto, la di cui venuta in quello Mondo c fiata da' Profeti 
predetta - 

Rifp*ll* Non potiamo riceucrlo, ne meno lafua leggc,mentre non hà potu- 
to annullarne fupprimcrc quella di Chrifto : ilando che il feruo non può di- 
ftruggcrc quello che hà cdihcato»c liabilito il Padrone: ma vero é»chc vn Pro? 
fcca.quaPc Maometto, fecondo voi, non c,chc fcruidorc in riguardo di Diò } 
confcguentcmei^te non hàpocuto foppr mere la Religione di Chrifto , il quale 
nel voftro Alcorano, li chiamaSpinto di Dio, cioè, Dio fteflo • 

Rifp-IIl* Quando Dio annulla vna legge, non lo fà,chc per introdurne va’ 
altra più perfetta in fuo luogo : bora chi può foftenere » che la Religione^ 
dt Maometto, la quale non hi cofa veruna di difficile ( mentre permette l a » 
pluralità del c donne , con licenza di ripudiarle, per pigliarne dclPalrre : fa_» 
lecita, quali ogni cofibc non proibisce altro, che il vino, c la carne di porco,) Ha 
piùftretta » più finta , cpiù perfètta , che quella di Chcifta , la qualcj 
conmanda coleardue, e contrarie al fenfo naturale , comcd’ amare i fuoi 
nemici; di non ripudiare mai la moglie, per qualfiuoglia difetto; di mortifi- 
carli Se c* adunque la legge Maome.tana, che c cosi larga, e fàcile » non hà do- 
uuto , nè potuto ftabilirii a danno di quella di Chrifto; onde non Ta dobbia- 
mo riccuere? 

Rii P*W* Sarebbe à noi vna imprudenza notabile 11 farlo,ed abbandonare la 
legge £uangdica,ftabilita [ come lo concedete voi ftcfiij con infiniti mira- 
coli, per abbracciare la Maomettana, la quale non s 'c introdotta , che con la_* 
violenza dcft’ar mi, lenza alcun miracolo, come pure voi lo confidiate - In_» 
quanto poi a quello» che d te» che queftadegge ditata mandata dal Cielo , lo 
douetc prouarc» òcon le Scritture » ò co’miracoh » come fanno i Cnriftia- 
ni U fua ? 

inrcxrpg. Perche dite> che ;n]>io fono tre Perfone diftinte , mentre in_s 

D ciò 
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ciò gli date compagni» c confticuitc tré Dci»pcr vn folo» il che » fenza faeftera- 
Btiia» non potete-dire ? , ( , 

Rifp.I* Haucte da fapcre, che iChnfhani non adorano » che vn folo Dio » 
Creatore del Ciclojc della terra , benché indiò ri «moicano tré Pcrfone di- 
pinte; polciachc quelle tre Pcrfone, oon hauendo che vna fola natura Diuina, 
non fanno per confeguenza, che vn Dio; fi come l’anima noli r a benché kabbia 
tre potenze diftintc,cioè la memoria» Pintellctto»-c la volontà,non c però» che 
vn’anima; & ancorché fia vegetati ua» fenfitiua» c ragionevole , per quello non 
è triplice» ma vna fola? * ^ .... 

Rifp.II. Crediamo in Dio tre Pcrfone» perche in efiofono due principi] pro- 
duttiui, i quali non poff'no cflér oziofi» cioè» l’intelletto» c la volontà • Hora_» 
i due termini prodotti non fi ponno dire accidenti» come in noi , effóndo Iddio 
immutabile ; dunque ne ficguc » chcfiano qualche cofa di fuftantiale»c diuino, 
mentre tutto ciò » che è in Dio» è Dio * Poi la cofa prodotta c dillinta dal 
producente» come il raggio dal SoIe»c l’effetto dalla fua cagione»ò dal fuo prin- 
cipio 5 adunque fono in Dio tre cofc diftinte , e quelle vengono chiamate da_* 
noi tre Pcrfone? * , 

Interroga Perche dite» che in Dio vi fia vn Figli uolo>mentrc eflcndo ab eter- 
no» confeguentcméntc non può eflòre flato generato ? - 

Rifp*l* Non douctc immaginar ui, che i Chriftiani» per quella parola,Figh- 
uolo»che ammettono in Dió»pretcndono dire, conforme all’idea uollrajchc lia 
generato da un Padre, e da una Madre, conici figliuoli degli huomini , cene 
fia piti giouanc di luo Padre» & à lui pofteriorc ; pofciache quefto repugna alla 
ragione : ma credono, che il Figlinolo di Dio fia coctcmo , & cgua le al Pj*drc 
in tutto, c che fia fiato generato dall’intelletto del Padre » come termine di fua 
cognitionc ; mentre l’iatcllcrro ih Dio non c mai fiato oriofo,anzi ha lemprc_? 
hauuto lacogniti onc»e confcgucntcmcntc ha fempre prodotto il fuo Figliuolo» 
che n’c il termine : fi come il Sole non c mai fiato fenza lume,nc il fuoco fenza 
calore, perche la loro natura è tale ; cosi Iddio non è mai fiato lenza il fi*° Fi* 
gliuolójil quale è la fuacognitionc, feienza, c fapienza 5 altrimenti darefte un_* 
Dio cieco : donde nc iìcguc» che è coctcrno con il Padre, benché Ila ucramcn- 
tc fuo Figliuolojcflcndodallafuafoftama generato? , n r 

Intcrrog.Pcrchc aftèrmate»chcChrifto è Dio»mentrc non e»chc un 1 roicta 
il quale uoi ftcfsi confcffàrc eflcr morto in Croce» il che non gli conucrrcbbc,tc 
folle Dio»mcntrc Iddio di fua natura è immortale ? . 

Rilp-I* Se noi diamo à Chrifto il titolo di Dio,lo ftcllo fate ancora uoi nel 
uoftro Alcorano » nel quale lo chiamate (rouh allah, J chcuuol dire fpirito di 
Dio. Hora Dio, Ò£ il luo fpirito effóndo la ftefsa cofa, confeguentcmcntc Chri- 
fccb che è, fecondo uoi,fp.rito di Dio, c, c deue effèr chiamato Dio ? 

Rifp.II* L’Huangelio di Chriftcchc ammettete, come un li bro ucnuto dal 
Cielo^lfcrma in molti luoghi, che c Dio; adunque fietc obbligati anche d am- 
mettere la fua Diuinit à? ' _• 

Rifp.IH* I miracoli di Chrifto fono prouc, pivi che fufEcienti, della lua Di- 
vinità; che però in teftimonianza di quefta uerità,da lui predicata , rifufcitaua 
i morri con alleluia autorità, illuminaua i cicchi , c fi làccua dalle creature in- 
fcnfimli ubbidire. All’incontro i Santi non opcrauano tali prodigi j, che in utr- 
■ti] ili Chrifto, e non in proprio nome come efiì lo confclTauano, d’onde nc lic- 
gue, che era Dio, altrimenti fi potrebbe dire, che Dio haueffe concorfo coru* 
•dio lui, per confirmare una l'alfa dottrina, c fcduric i]>qpoli , il che non fi può 
jicnfarc fenza faorrorc- J . 

Untor- 
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Intorno alPobbietione, che Chrifto fa morto fecondo noi, e che perciò no» 
? Dio, mentre Dio e immortale . Douere fapere, che in Chrifto vi fono due 
nature vince, cioc, la Diurna, &humana .perche era Dio, & Huomo in- 
fìeme » eterno, c temporale . In riguardo alla prima era immortale, impaflìbi- 
le, e gloriofo, ma quanto alla feconda era fottopofto alla morte, come noi , c s* 
e offerto volontariamente al fupplicio, & all'ignominia della Croce, per redi- 
m T *t 1 l ? scncrc * lumano > 4 quale però per alcri mezzi poccua falqarc, fe hauefic 

Intcrrog. Perche dishonorate Chrifto, dicendo, che c morto in Croce , do- 
Tcia che Dio l*hà eleuato nel Cielo in corpose in anima , e lo rapi dalle mani 
de Cjindei fuoi nemici nell iftante,che Io voleuano crocifigcre,cfurroeò in 
fuo luogo vn’altro à lui lòmigliantc, che fecero morire? 

Rifp. Non sò» chi vi habbia raccontato quefta fnuola hiftoria,cosiconcra- 
m a ‘ noltro Euangclio,& alla credenza di tutti i popoli, tanto Giudei, quan- 
to Chriltiam. Non 1 haucte potuto fini pare; fapcrc,chc da loro, ò da noi.non 

offendo voi venutane corparfi nel Mondo, fe non fciccnro anni doppo i Chr- 

Itiani. Non può cffcrochc ve I'habbiano detta, ftando che credonoil conrrà- 
rio.adunquc l’hauetc inuentata à voftro piacere. Ditemi di gratia ? quelli , che 
erano prefenu alla fua morte, cioè gli Hcbrci, e Chriff iani , non faranno forfè 
piti degni di fede in quello, che voi, che non haucte veduto cofa veruna . Jr 
effer venuti molti fccoli doppo, che il cafo è fucceflò ? 

Intcrrog. Perche haucte mutato, & alterato PEuangcIio di Chriftoaggion- 
gmdoui molte C ofc,chc non v’erano, come la fua morte in Croce, la fua iK, 
ruta, la Trinità delle Perfonc in Dio &c. Sopprimendo malitiofamcntc mol- 

ultre, che predi cauano la venuta del Profeta Maometto • 

Rifp-1. Non vi è in quello apparenza veruna, pofciachc, fuDooffa 
iuta tionc pretefa dell’Euanselm . nnn fi rirr™,,r,>kk.. k~» f q “ a - 3 


rkkrT “r n,ani ^ a i * Mtim <Pvn altra, quello dc'Surianil ft 
Giaujbbiu farebbe , o pii! ampio, o piu bricue , che quello de'Ncftoriani ° 
Armeni, e Colli. Ma cosi è, che quello nort c vero in neffuna nunicral ncn-kZ 
tutte le dette nationi l'hanno limile, ed vniformc ( particolarmente rirSi, 
Dimoici idi Chrifto, la flia morte, c paffìone, c circa 5 .riferi Jddla Triniti 
e ni uno de'foro Euangclijnarla del voftro Maometto conlègu.ntcn?cn t c J vi 
fegno euidente, c njamfdhfsimo, che non c flato mai mutato, nc alrcrato Hi 
pnì quefta muta none non hauendo potuto farli, fenza il confenfo comune ' 

tUKC - C na , tl ° ni '/"vn-alTemblca generale , dimando? doucf,^ 
latta tal Congrcgationc? quando fonoconucnutc inficine? in che Concila 1 £ 
qual tempo ? non c mai fucccllò quello congrcffò , perche vene fann fi.,,, 1 

Hate alcune oppofte, c contrarie alPalcce,comc conlfadal primo Concilio Ni* 
ctno.ncl quale gli Arriam li Spararono dalle comunione de'Cattolici • ? Srf 
non ha ureb borio confenuto a quefta mutatione d’Euangclio, latta da’lòrn 
uerfari„e per confluenza Phauerebbono hoggi d, diffidente, c £ò è 
lalfifiimo. E fc vi fono fra le Nazioni Chriftiancfcifnii, e diurni q 
non procede dalla varietà degli Euangclij, nc dal cello , cheè Iofteffo’inmtt? 
le lingue: ma folamence dalle diffi-renti fpiegarionUhc gli Ci danno . “ 

on^ r r T an0 r C0 j ?Uin , C1 ^ UcCodctK ra gioni, c chcnon fanno pid, chp - 

ncUa loro Religione Siamo Ornili, dicono, (parlando della moiutudinTdi 

D » tutte 
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tutte le turioni del Mondo, che affermano eOcrc fettantadue) ad vna quantiti 
5 ciechi, i quali» cflendo dentro ad vn grande, e fupcrtwcdificio, foftenuto 
da fettantadue colonne di differenti metalli, ciafcunod cfsi nc abbraccia voi» 
r ftima, che la fua fia d’oro ( benché non ve ne fìa,chc vna di quel metallo : ) 
cosi và anche di noi- Ogn’vno ftima hauer per fc la venta, che c vna , cs im- 
magina d’abt Tacciare la colonna d’oro j e pure nonhauera , che quella di rar 

^ Secosìò^freplichiamo ? perche dunque impedite con tanto rigore di ri- 
cercare la verità, e d’abbra celarla, doppo haucrla conofciuta ? 1 infelicità dcL 
racle c tale, rifpondono, c non riamo, come li Franchi , nella noftra libertà » 
turnuia fperiamo in Dio, che facendo il bene, non fi lcacciera dalla fua taccia* 
rofciachHl mancamento di fede in noi ("dato cafo^he vi foflè ) non dipendo 
dalla noftra voIontà,c cosi non.ci farà imputato a peccato - 

Ecco i difeorfi ordinari i, e quali continui, che con loro fi fanno , doppo de; 
auali ri rinfacciano la diuifione, e difeordia , che regna fra noftri iPrincipt 
Chriftiani , che gl’impedilce di portar le loro armi nella Turchia, doue t p<> 
poli tiranneggiati, q ridotti all’ cftremo, non allcttano * chel occafione dt 
ribellarli 

1 Habbiamo difeorfo abbaftanza degli errori della Religione Maomettana-»» 
e del modo di rifiutarli . Paliamo da quelli difordini, a vederne degli altri nel 
Capitolo feguente - 

CAPI T O LO II, 

Difordini , {*%£}' » * eonfyfioni dt’ RtU&iofiT urebi detti Daruit. 

articolo r. 

' ; “ * Delle di tterfe Jpecie di Daruù, e de 3 loro vizi - 

F Aeriamo paffaggio da vn abi/To in vn aItro»c da vn Marc di confufioni in 
vn pelago di difordini, defiftendo di parlare degli errori de Turchi , per 
dar principio à quelli, che hò da riferire de’Daruis-Baftarcbbc per ben 
conofccrli fàper gli abufi,c pazzie della loro letta: c giudica^ in conio 
gucnza,fc vna cosi difordinata Religione può produrre veri ordini Rcngion ; 
vna cale cagione buoni effètti, & vn tal albero buoni frutti; mentre da vna cena 
moftruofa non fi deue afpettarc» che vn altra limile : tuttauia per dame qualcnc 

notitia piti diftintame racconterò quanto nchòofltruato. , 

Non fi può dire precifamente in che confifta la regola , c 1 ìftttut» de Reli- 
giofi T urchi, nè quali fiano i loro ordini, e ftatuti, mentre clsi ìncdcnnunojo 
Io fanno, nc a che fiano tenuti- _ „ 

Sì persuadono, che per efler Rcligiofo non ci voglia altroché portar in rata 
vna berretta di feltro, longa, & alta, che è il legno , e la nota caratreriltica de 
Daruis,con la quale fi diltinguono da’fccoIari,comefarcbbc, tra Religioii dei 
Chriftiancfimojla cocolla, & il capuccio- Si persuadono , che gli baiti di tro- 
ll arfi qualche volta alla Mofchca, di vcftitfi ni bianco,o d’vn3 maniera ltraua- 
gantc : ecco in che conllituifcono la quint’cflènza della Religione - 
Per proua di quello, domandategli, che voti, e thè promefle hanno fatto a-a 
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Dio, e vedrete, che non ve Io fàpranno dire, né a qual cofa fiano obbligati. In- * 
«arrogateli > Puotete maritanti, e lafciar quclLhabito, che hauetc addollò, per 
vefiirui da focolari, ogni volta, che vorrete ? fi bene, vi affonderanno : ecco iL 
voto di caftità* Continuate a di mandargli ? puotete andare doue vi piacer à,e_> 
girate per tutto il Regnodè ne haucllc la vogliadenz’altra vbbidienza , clic il 
proprio appetito ? Chi né dubita, vi diranno; ma ci vogliono danari,ptrintca- 

K dcrc tanti viaggialo farci volentieri, fc ne haucfsi il modo ,c che la nua_* 
i fòlle baflànteiper Lime la fpcfà ; mentre non vi à maggior dclitia , che di 
veder il Mondo: Ecco il Voto di poucrtà,e d’vbbidicnza. Di mmicr a,che non 
lunno(come fi può vedere da quelle rifpofte) né regolarne iilitutomc Voti; 
tutta la loro Monadica , e regolare ofictuanza coni irte in andar velHti d’i ma . 
maniera panico Jarc,chc gli difiinguade’Secolari. Ve ne fono dipiu forti : al- 
cuni fono maritati, tengono Botteghe, & efcrcitano arti, e mcflicn,oomc i Seco- 
kri; e tali confegucntcnicnic non poflòno afsiftcrc al Coro,nc all’Vfficio : gli 
altri uiuono nel celibato, òfia perche non hanno modo d’hauer moglie , òdi 
nodrirlak» fia, che la loro pazia habbi tualc gli. renda incapaci . 

I primi fi chiamano Daruis,c viuonopiù in comune, che gl’altrijbenche Sa- 
no maritati. I fecondi fi chiamano Abdalbò Calandari, rcfercitio,de’quali e di 
girare per tutto>c di confumare la fua vita nc’pcllcgrinaggi della Meccani Ce, 
rufalcmmc, Damafeo, Bagdac,dcl Monte Carmelo, ed altri luoghi di dcuotio- 
ncjdouc fono repelliti i loro prctefi Santi. Vanno^uafi ignudile non hanno pe t 
ordinario addoflò,che vna pelle di tigre, ò di montone, con vn grotto battone 
in mano,ò vna alabarda. Si Iafciano crcfccrc la barbante i capelli alla rinfufa,il 
che gli.fà parcrccomc huomini feluaggi,chc fpauentano quelli, clic gli riguai- 
dan j. E molto pericolofo incontrarli in fimilgcncc in luogo rimoto,ma(srma- 
incntc fc v’c qualche colà da perdere,cchc non vi fi a per difenderli bene da ‘loro 
infulri, piu tremendi , che quelli degli Arabi; polciachc gli ammazzano lcper- 
fonc,cgli lcuano la vita con la' roba>e quelli fi contentano di fualigurk,leaz.i 
largii a Itro danno, purché non fi faccia lo o qualche refiflcnza . 

Appena fi tqlerano nelle, Garouane per paura,chc non rubino qualche colà ; 
onde per ouuiarc a tal pericolo,non fi Ialciano auuìcinare troppoalle tende , e 
padiglioni; e auando vi lì prefentano per domandare la limofi'na, fubito "iich 
danno,oucro fi licenriano,pcrfpicciarfi ili loro- Sono alle volte cosi importuni 
che non oliarne i rifiutbc difprczzi de’popolidl mettono a federe a canto di fin 
ro, forco pretcllo di con ucrfa donerò di fumar tabacco; nel cui mentre, fi Guar- 
da più alle loro mani, che a’Ioro piedi, e fono oficruatì con tanta vigilanza^ 
che difficilmente pollone fare vn colpo délloro mdfticrc. 

Quelle diuerfcford,e maniere di Keligiofi fi moltiplicano giornalmente fra’ 
Turchi, eficndo ad ogn’vno lecito di fondar yn nuouo ordine , evefìirfijfuo 
capriccio lenza oppofitione veruna,àcomradidonc.Tutta la difficulxi confitte 
in prouederfi,:} che fanno mendicandujcrkcuottomdittcrcntemc'te tutto ou;l- 
loKthc gli vico dato. La loro Quarefimanon gPimpedifee il mangiar cdrncin 
qualnuoglia tempo <kli’anno,ogni volta che ne trouano;ne mcno il voto dì po- 
ucrtà,di riccucrc quattrini, quando gli fi pref<mtano:Infonmia tutto gli è buono 
e lecito. Se le lorocerche no» fono cosi copiofc^oiuc vo rebbanomon é «he 
gli manchi il tepo- per farle; pofciached loro vffif ij& eferci* Upir («ali non al* 
impedifcono in modo vcruno-Sodisfanno alle loro preghiere per le firade della 
Cut?,che dalla mattina fin’allq fera feorronain maniera, belc piazze purché 
e ie vie mercàtUnpottono dirti il loro oratorio, Rdè«ona,C Ila* Chroftio, 

Ve ne fono alcuni pochLcbc vanno ignudi , e lenza camicia per.nn orafi, 
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càtionc,pamcoIarffl«ite quando fa caldo! tnaiì Verno moderno vft poco il 
loro ftruorc , fi coprono di qualche vecchio braccio , quando noti nonno ha- 
ueme de’ migliori ; e per renderli il freddo più tollerabile! ir quale non e rrop- 
pq afpro il I.cunnte , li ritirano^cr l’ordinario in luogo fottcrraneo, chiamato 
Culcan» douc fi fogliono mettere le ceneri del bagno , le quali conferendo 
qualche poco di calore, lo comunicano à quelle caucrne , e le rifcaldano-Qui- 
ui dormano, c fi ripolano fopra le ceneri, con vrta troppa di mattini , cheinifi 
ricouerano,pcr fuggir anch’elfi’I freddo- Vilafcio confidcrare in che flato 
n’efcono, c che figura fanno doppo efierfi riuoltati , Se imbrattati nelle ce- 
neri con quegli animali- Ora giudicate, le fintili huomini fi rendono capaci d’ 
acquiftarc la veneratione: & il rifpetto del popolo ; anzi tanto più fono fpreg- 
giati da tutti, quanto più fono infenfibili per fentir le confufioni,ed affronti,cnc 
gli fono fatti . ’ 

Quando fono fari, & infàftiditi di quella maniera di vita, c che il loro prc- 
tefo femore s’è fminuito , fi fanno lecolari, di vellono come cfsi all’vfanza_* 
ordinaria, fenza che niuno fe nc fcandalizzi; anzi più tollo fe ne congratulano 
con loro, come fe fòdero ritornati dalla piazza al buon fenno • Gli configlia- 
no à maritarfì>& ad efier fauij per l’auucnire, con attendere a’fattifuoi; uia co- 
me non pofiòno guadagnare tanto,chc gli balli per viucre-, e-mantcnere vna_» 
moglie, lenza trauagliarc, c profdlàre qualche arte»d Umilmente firifoluono à 
quello; pofciachc non nonno ,nè voeliono'piii aflfàticarfi» dopo l’efTcrfi all’ozio 
afiùefatti : anzi pochissimi fi cmendano,e fi rititano da quel poltroncfco fiato* 
perche fc bene gli fà foflèrire per vna parte molte incommoditàidatt’altra li li- 
bera dalle pcrfecutioni»c gabcllc»in modo che da niuno gli viene dimandatala 
cola alcuna ; la douc citando fecoIari,hauerebbono da pagare afiòlutamcntc al- 
Gran Signore, & a’Bafsà tre, ò quattro forte di tributo,il che gli pare più intol- 
lerabile che quella pittoccaria* . . . 

Non fanno, ne leggere, nc feriuerem tutta la loro faenza confifte in recitare 
à mente dicerie, c faragini d’hiftorie in prefenza dc’femplici,Che non gli danno 
gran fede, per la cognitionc , che hanno, si della loro ignoranza , come de loro 

pcfsimi contimi. „ 

Paffàno la loro vita, come beftie nel foddisfare, quanto gli c pofsibile , a lo- 
ro appetiti, e lenza applicationc alle cole Diuine- L’orazione mentale, la morti'" 
fi catione , e la pratica delle virtù gli fono incognite, c fra di loro mai non s’in- 
fegnano ; onde ne fieguc, che fono Tempre difpofti à far male, c di fatti lo com- 
mettono ogni volta, che le gliene preferita l’occafionc; non hauendo freno al- 
cuno, che gli ritenga, e che fpauenti la loro cofcienza^come farebbe , la confi- 
dcratione della morte, dtll’lnfemo, c de’leueri giudici di Dio, a’quali mai non 
penfano- 

Si fono refi cosi odiefi a’popoli per la loro vita abbomincuoIc,e fcandalofa , 
che non gli vogliono più fofferirein molte Città, particolarmente in CoTtanti- 
nopoli» in Brulà, in Andrinopqli,& alle Smirne, dalle quali fono fiati cacciati 
con le balionatc, c con minaccio d’vn cafiigo più feuero, fc mai vi ritornano - 
Intendo fidamente parlare dcgrAbdali , c Calandri , cioè di quei giorni , e bir- 
banti, che non hanno luogo fòrnice che feorrono di paefe in paefe ; c non de- 
gTaìtri , che lòno maritati, c che hanno Conucnti nelle Città , doueconuen- 
gono in certi giorni determinati, per pregarui in comune pioppo di chcKJgnuno 
ritorna alla lua cafiiKioè con la moglie, & i figliuoli - Il loro fuperioregode Io 
ftefiò priuiJegiojefTendó anch’egli come efsi, ammogliato ;ma con qucftacx>n- 
di ticnechc non può hauere,oInre alla fua legitima Spola, Concubine, ò Zitelle 
, fchia- 
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lchÌaue,comc i focolari, e ciò per dar buon’efcmpio, conforme all’obligo deE 
Io flato Religiofo>che richiede da quelli, che lo profetano, U moraficarfi fin* 
a quel ponto: tuttauia fereftaflfe vedeqo per la morte della Santona , ÒSupe*»' 
•rioradua moglie, gli farebbe lecito di pigliarne vn’altra,il che s’intende anco- 
ra dc’Sudditi - Anzi hò conofciuto \m leraplice D»rui$,il quale ripudiò la_» 
fua moglie, per pigliarne vn’altra di più bell’afpetco, più giouane, e vtgorofa, 
•della quale S*era inuachito, fotto pretefto,chc la fua eraiempre ammalata,c che 
cpn cllà non haueua foddisfatione alcuna- FU ftimata quella ragione dal Giu? 
dice con'valida,che diede la fentenza in fauore dal Daruis, benché folle già 
-vecchio, e che potdlc in quell’età ftar facilmente fenza donna • Confiderò il 
prudente G i udice col fuo fottilifsimo i ntcUetto>che quel buon h uomo era del- 
la natura di quelle montagne,la di cui fommità>ò cima è coperta di neue , e 1* 
intcriore acccfo di fuoco , e di flamine , haueua dico la tefta canuta, e quali 

calua , ma era ancora forte, e vigorofo 5 crecccflò delle fucaufterità , c di- 
-fei piine 5 non haueuano ancora cftinto , nctucnofmiuuitolioluU’ appetito 
concupito bile- 

ARTICOLO IL # v 

t Vi " • 

Degli impieghi , de' Santini , ò Darai* * 

G L’ impieghi di quelli illuftri Religiofi fono tutti fordidijC Arauagan- 
ti • Gli hanno diuerfi, conforme alle varie'Religioni, che protefla- 
no- Ciucili dc’Daruis fono mercenari) , c non hanno differenza al- 
cuna dagli impieghi de’fecolari j poiché trigono, come qucfti , lo 
- Botteghe, doue negotiano^d hanno ntefeien, ne’quah mio ramò, come gl’ Ar- 
tigiani j. quelli degli Abdali,c Calandari hanno più del ridicoloyiQzi del paz- 
zo» come potrete giudicare Ha ciò, che lìeguc • 

- La maggior parte d’cfiù padano Ja loro vita in ozio continuo , che gli rende 
oiiofi à Dio, «Se agli huominl': alcuni di loro fe ne ftaranno tutto va giorno à 
-federe in viruico, ò nel cantone d’una ftrada delle più frequentate , rimirando 
come sbigottiti, e fpauentati La terra, e riceuendo la limofina da chi palIà,fLnza 
dimandarla- 

Alcuni girano tutto il giorno per la Città, cinti con un gran lenzuolcpc eoa 
zoccoli alti fotto i piedi, & una mezza picca in mano, ouero un tridente, gri- 
-da ndoà gran voce con q uefte parole: Non vi è altro Dio, che.Dio ■&<:• 

, Alcuni poi più pazzi fi prenderanno cura, per yn eccello di cariti Ma ometta* 
-na, dinodrircicaai , He i gatti, che non hanno alcun padrone de’quali ve n’é 
>vn numero infinito in tutte le Città : ìi c a quello effetto portano sù le fonile.» 
^vna gran bifaccia,picna di pane, e qualche coratella di caftrato,mczza putrida, 
-per dillribuir à quelli animali • 

Quelli, che hanno talento naturale, per tener la brigata allegra, fanno il buf- 
<fonc»ouero il Ciarlatano per le flradc, in prefenza del popolo* onde molciùn ri- 
cognitionc delle loro pazzie, gli buttano qualche quattrino • 

Alcuni meno ardui do’precodcnti, vanno à cantare a tutte le pprtcyaccompa- 
ignando la loro voce con vn cimbalo j c non fimfeono mai, fino a tanto, chitj 
non gli fi dia la limofina. Sannoper ordinario tre canzoni differente, e fi feruo* 
■no di ciafcuna di die, fecondo i luoghi, e le perfon: : vna è in. lode di Mosc.^ 

- ’altra di nyllro bignar Qi,c$ù Chriflo , e la terza contiene gli elogi) del foro 
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fclfo Profeta Maometto . Dicono la prima «mone alle porte de Giuddper 
adulargli , Zaffine gli facciano vna buona hmofina ; la feconda a quelle de 
Chriftiani per lo fletto fine, e la terza i quelle de’Turchi - 

Ve ne fono dcafraltri, che fanno gl’Iodomni, & » mezzi Profeti: non minac- 
ciano, che difaftri, c difgratic; ma k loro Profene fono come quelle di Caffìn- 
dra , che ninno gli pretta fede * onde quello loro talento non c lufficiente per 
guadagnarli il vitto della Turchia, c fe la paflariano molto male , fe nonfi pro- 
■uedeflero per altra parte, cioè mendicando coinè gl’alta • . . 

Vi fono ancora di quclliichc s’mgcrtfcono d interpretarci fognici fare cera 
feongiuri, &cforcifmi fopra gl’ammalati, e le perfone afflitte. Quelli fi vanta- 
no d r haucrc vn Angelo famigliare, il quale gli nuda le cofe piu fcfcrcte : Onde 
fe alcuni arriuano di farfi credere per tali ncll’opimone de popoli , non hanno 
più bil'ogno di cofa alcuna, c guadagnano qucllo,chc vogliono: ma fono rari » 
ancorché molti facciano il pofsibilc per arriuarc a quella prctela perfctionc • 



ivi * — — — — — 

'da quelli, dc’quali habbiamo parlato <■ 

Se imperio alle perfone , c con vn certo rifo di dùprczzo : vanno a patti nulu- 
rati>c compattano il luo camino, come Profeti : fono quali tutti nudi, e ridicoli 
in eccetto • Quel poco di vcftito, che li cuopre , c pure cola la piu ttrguagapte 
del Mondo : fivede tefluto di tutte lettati depanm d ogni colorc,ratcolti per 
le «rade della Città, e polli l'vno fopra l’altro in coni ufo , e fenza alcun ordi- 
ne, c cuciti inficine con vn (pago à gran ponti , m modo che voi dirette, a ve- 
dergli, che hanno ftefo fopra qucltcpczze vna rctc, o vn tramaglio da pettate i 
petti . Non fuole trapaifare la metà delle cofcie , & ha qualche JimilitudinO 
aUc brac hette de raggi • Si fanno ancora vna fpccic di mante, lo della fletta^ 
materia del vcftito, il quale minuniua^hc fino alla cultura , c hferucdi giub- 
bone'; c di giuftacorc Non (pendono in calzette, nc in berrettini, portando la_* 
tetta, & i piedi ignudi, si il Vcrno,corae la State . Hanno Conuenu nella mag- 
gior parte dette Òttà,doucfi ritirano la fera,doppo ha ucre corto tur co il gior- 
no per le lira le, c per i mercati, facendo la cerca , la quale dtuulono poi Ira di 
toro, come etti fletti mi hanno detto. II loro traftul o,c pafia tempo ; come an- 
cora qucUodcgraltrbcdi hauerc tutroil giorno la pipa del tabacco in bocca , 
sincl Conuento^omc fuori- Quando fono fianchi di fumare, fi pongono a-» 
dormire, die al dettarli ricominciano di bel nuouo , in numera che (pendono 
più in tabacco,che in tutto il retto • ; 

Hanno vn Romitorio nel Monte Carmelo , vicino alqualc v c la grotta del 
Profeta Elia, la quale c la più marauigliofa, quanto allarchictetura^he io mai 
habbia veduto ; é intagliata in vna rupe fenza alcuna inegualità, Vi e vna pic- 
cola Capella al lato della detta grota, che dicono efler Hata dedicata da quel 
gran Santo alla noftra Signora,4orto jl titolo di ( Virgmi paritur*; auanti la_» 
quale tengono vna lampada per diuotione,che (ì accende rare voltc,non h aden- 
do il modo di mantenerla. Promettono a’Chriftiani di vemrui a fare oratione, 
ancorché fia conucrtita in Molchea,pcr la lperanza,chc hanno di riccucrc da_> 
etti qualche limofina in recognftione di qùefta cortefia • . 

Vi è vn’altra fpccic di Santonina perfctione de’quahconfiftc in fare il inatto, 
c lo ftrauagancc per le ftrade,per farti mirare dal popolo* Si mettono col toro * 
riguardar glliuomini fittàmente,comc fofìcro fpiricati; a parlare con orgoglio, 
^imperio; & a brauarc il terzo,& il quarto • Tutto gli c pcrmeflb,e per qual- 
fiuoglia difordinc t che facciarto^non fono puniti,pcr l’opinione , che hanno 


DELLATVRGHIACAP.il. ,7 

di loro, che non operino , che per ifpiratione del Cielo, e per impulfo Di umó.. 
Alcuni di loro fono giorni a quello cftrcmo di mangiare 1 Tuoi propri j efere- 
mcnti e quelli degli animali : il che cagiona grand’ammiratione , e dedifica- 
tione abMufulmani, pii! tolto, chchorrore, e fcandalo . Quelli particolarmen- 
te fono in veneratione , & inftima di làntità, ancorché Iiano i più degni d’au- 
uerfioncjC difprczzo • Fabbricano fopra le loro fepolture piccole cupole, come 
a perfonc intigni , doppo la loro mòrte j ouc accendono alle volte delle lampa- 
de , e vi fanno dc’von, & oratiopi, come a luoghi di pellegrinaggio . 

Sono vcftiti in cento forti di maniere: gl’yni portano corone d’herbc, e di 
rami d’alberifopra la iella : gl’altri piume di galli : quegli qualche vecchio ca* 
pello, e fenza làide : quelli vn’auanzo di tramaglio, ò rete, in forma di turoan- 
tc • In fine balta , che habbiano vn dubito lira uagante , in qualiiuoglia manie- 
ra che fia, per ellcr flimati Rcligiofi * 'v n •• 

Vengono in Turchia daIl’£uropa quantità di vagabondi , vcltiti come cu», 
che paifano, come banconi, ancorché non fiano tali • 1 1 urchinunpofionod . - 
ftingucrgli per qualfiuoglia pratica > che riabbiano del Paoc : perche quelli 
-non dimandano la limolina , chcpcrftgni, danno finto d oflcruar il filcnrio 
per mortifica tionc . Jo hò veduto in Alcppo vn Italiano , che uienaua aueitiu» 
fililcra forte di vita da cinque, ò fci anni , Óc haueua feórfo vna parte dell* India, 
e quali tutta la Turchia, vellito da Santone . Tornaua atiualuirntc dalla Mecca 
con la carouana de'pellegrini , e non liaucua altro per 1 uo vellico, che vn tirac- 
elo di tela nera, e tutta lacera, con la qiialccopriua la nudità- Non rcltai mai 
cosi ammirato , che quando hebbe ricorfo a me con le lagrime agli occhi , e_» 
con ardenti preghiere, accoche io gli procurile s^preflo il C infoici 1 fuori- 
tomo in Europa , per far penitenza , e piangere fino alla morte ifuoi peccati-, 
lo non fapcuo in qucll’iltontc , quello doudìi credere : ma i fuoi lingulti , e fof- 
piri mi tollero ogni dubbio dalla mente , e mi mollerò tanto a pietà, che m'iiu- 
piegai per lui , e maneggiai il fu rimbarco per I-i uomo, fopra yn vaffello Fran- 
tele, cnc doucua toccarlo, pollando » •> - ■ 


ARTI C Ó L O III. 


Delle maniere di pregare , di rieeuer all'ordine jt del entrate 

• de' Santoni » 

' 

Q Vantoa’loro modi di fare oratione foni ancori cosi differenti > conoi 
loro habiti, & impieghi . Gl’vni le fanno ballando al Tuono d Vn flau- 
to , e d’vn tamburo , Se il loro ballo fi fa girando , fenza muou.*rlì da_» 
vn luogo con'tanta velocità, che mi marauiglio , conlc poli ano refiftere 
tanto tempo fenza cadere . bifogna per forza dirc,chc habbiano contratto qual- 
che habito per vn longo , e frequente cfercitio» che cfli tànn > in ormato , prima 
di cfporfi in poblico, altrimenti gli girarci' be la teli a-, e cadcrcbbonoa terra, il 
che nondimeno mai accade . Quando dcuono fare qualche paufa , e fermarli , 
t l'dcguifcono tutti in vn lubiioal minimo fogno > e Hanno immobili , come 
ilaruc , doppo il giro d’vn quarto tl'hora , e cosi violento, che vna ruota di ìno- 
Jin >n>n an darebbe più preilo . . 

Altri ilrauaganti al pari di quelli». lanzan > cantando lenza girare, e fi tegono 
per le -nani,co nefe facdT ro vn( fiaUÒ*C jnimian j in quello eftrcito, alzando 
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Tempre pili le loro voci , fina canto, che venendo a perder le foncé , cadono» 
e traboccano gl’vni fopra gl’altri ; doppo di che fànno conrorfioni , come fpi» 
-ritati i diLattcndofi co'picdi , e con le mani, e gettandofehi urna dalla boe ra 
con occhi infuocati , efcintillanci, fino ad apportare horrore. 

Alcuni altri fanno orationc fedenti con le braccia in croce , ò piegate, con 
la fàccia riuolta verfoia terra > dicendo con forra , e vchemenza quella parola» 
hu , hu , oucroj .allah , allah , cheripetono migliaia di volte . tanno conti- 
mi! inchini con il capo fin a tanto, che venendo a fiancarli, & a perder la voc g» 
ii rouerfeiano ancora come gli altri , e fanno Iefieflèfirauagan/.e , già dette : di 
modo che fi crederebbero in qucfto fiato per indemoniati , ò perfone , che pa- 
-cifeano di mal caduco • Stanno in quelli moti violenti, & in quelle contorno» 
-ni fino a tanto , che il Supcriore venga a fare fopra d’effi yna brieue orationo » 
. con la quale pare che renda a tutti l’vfo dc’fcnfi , e della ragione, che haueuanp 

•perii apparentemente in tali enthufiafmi : di maniera che fi lcuano in piedi, ma 
paiono mezzi morti , con il vifo pallido, gl’occhi rofsi » e tutti fiordi ti dalle 
. agitationi , che hanno fatte « 

Alcuni d’clfi , auanti quelli cfcrcizi , pigliano dell’oppio 5 ouero fi vbbria- 
•cano con l’acqua vita, per fargli con piu forza, e vigore , e per apparire più va- 
lenti degli alai in prefenza deTpcttaiori , che Tempre vi affillono in buon nù- 
mero, fpinti più da-curiolìtà, ohe da diuotionc . 

Finite le cerimonie , gli danno il pilao, cioè rifb cotto con l’acqua , e co ndi 
co con vnpoco d’oglio , per riflorarglilo flomaco; doppo di che gli mandano 
-afarei fatti fuoi» ogn’vno a cafafua - . , 

£ pcricolofoil rincontrarli con effi loro nel camino, quando fono trafporcaù 
da quelli Gnatici furori ; perche allora fi buttano fopra le perfone , e mordono» 
-carne cani arrabhiati»parcicolannentc ,.fe quelli, che gli occorrono, fono Chri- 
fiiani, o Giudei, filmaci da loro nemici della Religione Maomettana - 

I Pellegrini della Mecca facendo vn giorno nel Cairo la loro procefììonej» 
nella quale 4- h uomini portano il trionfofopra le (palle vna figura di qncllau* 
Citta , che ha dato la nafeita al loro Profeta , vi era colà fra molti altri vn San- 
tone , che alla villa di quel bel Santuario , e della gran moltitudine di popolo » 
accorfo a quella cerimonia , cominciò ad entrare in quelli femori di {pirite , He 
a mandar fchiuma, come vn cinghiale tento; il che obbligò alcuni affilienti 
ad abbracciarlo per timore , che in quelle f urie non cagionafiè qualche confu- 
• fìonc, o barbarie .- ma non poterono tenerlo si ftrccto, che fcappatogli dalle ina- 

ni, non fi buttafic alla vita d’vmpouero (graziato , mordendolo , e lacerandolo 
codienti ; e rhauerebbefiracciato in pezzi, fe ripopolo non rhaucfic impedirai 
e riti ra to quei poucroh uomo dalle mani ili quel fpi ritato- !' . ’V 

Vi e vn altea force di preghiere , che chiamano cria, che dir fi potrebbe , af- 

{ ireflò di loro , .vnafpccic d’orationc mentale . Que lla fanno infolitudmc > cli- 
entto, allora che fenrono flimolarfi ila quello itrano nenfiero, ilchcgU ftecorc 
rare volte: bene veroch’ò propria più de’Daruis e Sedentari ), che di quei gii-o- 
ni,& iiiabili,dc’quali habbiamo parlato : fi fa per ordinario da lorom vn lu«>- 
go ombrofo,&olcuro, vicino alla fepolcura di qualche pretdò Santo • . , 

Quello >.a che fi applicano più, durante que/to riurameoco , e, di bene of- 
fcruaic i fognijchc li vengono nella famafia, durmuidoriiquali fi lamio fpiega- 
re dal Supcriore , ò da qualche Santone vecchio, itimaco fra di loro vno d<* 
più fpirituali , Hi illuminati • Elio poi gli dice ciò, che fare, & orici uare deuo- 
no per il loro bene lpiwualc »■ Se affinché pofTano hauerc più numcroii limv au’ 
-loto fogm , fi. sforza no di dormire U più, che ponoo , per haucrne maggior co- 
- pu 
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pia, 8?abbondanza : Ecco douc confitte ratto il frutto dì quella loro ritiratcz-' 
za» e del fuo cila • 

Stimano i fogni , come rifioni , e riuclarioni diuine» allhora particolarmen- 
te» che fono conformi alle loro i nel inationi , e che gi i promettono qualche co- 
là di grande - Vn Capo Santone hauendo veduto vna volta infogno il fuo Pro- 
feta » che gli prometteua d'infpirargli , nel luogo doue ftaua ( fe vi volcua di- 
morare per gualche tempo ) itnodi difarimpadronircil fuo Rèd’vna dcllej» 
prime, epiu importanti Citràd’vn altro Principe fuo confinante, diede canta 
fède a quefta fanrafima , che vi retto , cviflabilìvnapiocolacafuccia. lui era 
vn Canferraglio » luogo , nel quale fi ritirauano i Mercanti lòrefticri , co’quali 
s’era a cafo trouato : ma vedendo , chfcdoppo aualchefpatiodi tempo , le pro- 
tncfTe del Profeta, dalle quali dependeua rutta la fua fortuna , non h adempì ua- 
no altrimenti | e che non eli appari ua piti, cominciò » dilguftarfi 5 Se haurebbe 
lafciato l’opera , fe non gli folle venuta vn’alem ifpiratione nella mente, chc_j 
quiui potcua arricchirti fenza andar piò lontano - Dentro a quel Canferraglio 
u’erano più magazzini , ripieni di ricche merci , venute da Peri», e dall’India : 
quefto non eflèndo feparatc dalla colletta del Santone , che da vna muraglia, gli 
venne in penfiero di fare tutti i fuoi sforzi per haucrne la fua parte a qualfiuo- 
glia rifehio • Tentò fe trouaua modo di rompere la muraolia,chc era affai graf- 
fi, e dipietra durifììma? mal’imprefa gli paruc troppo difficile,epcricolo(a . Si 
perfuafe , che farebbe fiato piti a propofito di minarla adagio adagio , e con po- 
co rumore, fino a’fondamcnti , per aprirti vna ftrada fottcrranca, e fegreta - Ab- 
bracciata quefta rifolutiòne, fi pofe a trauagliare la notte , e continuò in modo 
che il Iauoro era già affai auanzato ; e ne farebbe venuto a fine , fe per fua dif- 
gratia non foffè llaro feoperto da vn altro Santone , che l’accusò poi alla giufti- 
tia : II cafofucceftè nella maniera feguente- 

Quefto eflendo venuto la notte alla Cclletta del Minatore , è non haucndolo 
ritrouato, non potè imaginarfi , doue foflc potuto andare in hora cosi impor- 
tuna . Doppo hauerlo affettato qualche tempo , fe ne parri , e nel ritirarli lo ri- 
trouò nella ftrada carico d’vn faccopieno di terra, cauata da quel buco, il qua- 
le portaua fuori della Città in luogo rimotq, affinché ni uno s'auuedefic del fuo 
dilcgno. Gli dimandò, doue aiidaua così carico a mezzanotte? l’altronon 
fapeua, che rifpondcrgli ( tanto fi] forprefo da quefto incontro inaspettato , e 
di vederli mezzo feopc rro ) ad ogni modo gli diede vna rifpofta ambigua, della 
quale colui non retto punto fòdaisfatto s anzi gli diede da dubitare, che voleflè 
tentare alcuna furberia, per far qualchebottino . Qucftopenficro l’obbligò ad 
offerirti in fuo feruirio , con protefta , che gli farebbe fiato fedele , e che non_» 
haurebbe mai riuclato niente di ciò,checonfìdafo gli hauefte - Le fue preghie- 
re , Si iftanze hebbero tanta forza nell’animo del noftro infpirato ladro, die gli 
comunicò il fegrcto, e gli promife di farlo partecipe del furto, fe il difegno for- 
ato hauefte buon fine, e fe gli hauefte voluto porger aiuto in quefta efecurionc . 
S’arrcfc colui a quefto partito : ma ò foflc » che non ne fpcrafle buòn fuccdTò , 
ò che nel feguitar* l’imprefa , rifultaflc tra di loro qualche prctenfione , ò con- 
tralto, conuercitodi collega in traditore. Io denunziò al Magittratoj il qua- 
le , aflìcuracofi della fua perfona , non fi è poi potuto faperc che caftigo glidcf- 
fc: almeno pubicamente non Gc veduto, per riuerenza forfè della fua gran • 
probità- 6 ^ 

Vi fono dc’Santoni più gencrofi, che i precedenti, i quali hanno vn’altra.* ‘ 
vfanza in pratica , Rimata da efsi più meritoria , e di maggior guadagno , che 
l oratAODc, ed è di abbracciarti la carne con vn ferro infocato , e di tagliartela 

'■ • con 
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convnrafoio. Fanno guefto per due fini; il primo e per edificarci! popolo* 
che vedendogli cosi maltrattati , gli mira con iftuporc ; il fecondo e, per muo- 
uerlo a compitone, e con ciò cauar da dio limofinc piuconfidcrabtli: onde 
fi fanno per l’ordinario qtieftc cicatrici fopra le braccia , e su le frolle >chc por- 
tano tempre feoperte , acciochefianouedute; fepur 1 eccello del freddo , eia 

mancanza de’fpcttatori non gl’obbhga a uefurfi. . 

Ancorché funo cftrcn amento attaccati al danaro , ambitiofi , Se idolatri de 
loro corpi ; ccb tutto ciò moftrano di {prezzar gl’honon , e le dclitic , e le ric- 
chezze , e riguardano con fommo difprezzo quelli, che le pofledono , conside- 
randoli come huomini perduti . Non hanno occhi, che per ucdcrci di fati de- 
gli altri, e non fanno alcuna riflclfion# fopra i propri], aflfai pid enormi , che 
ouclli dc’fccolari : mcntTefono fommamentc dati a'peccati di befuahta ,lodo- 
mia. Se altre finali abbominationi,le quali palio in filentio ; non ini permetter*, 
do rhoncfcàdi portarne gl’e&mpi • Li annettono i nipunitamentcK lenza alcmi 
rimorfo di cofe lenza, fondati nel concetto, che hanno, che bafu dx lauarti, e di 
crede re in Maometto, per ottenerne il perdono. 

Gli Abdali , e Calandari non hanno rendita , o entrata alcuna , e non li lu- 
ficntano, che di limofine Je quali gfruengono fatte nella maniera, che noi hab- 
biamo detto ; ma i Daruis, e gli antichi ordini , habitami nelle Latta, pollicdo- 
no terreni, giardini, cafc, e bortcghc, , che danno ad affitto; e le rendite tono 
impiegate per il mantenimento della Comunità, fecondo l’intcntione de fon- 
datori , che gl’hanno lafiiacc tali heredità* <*. 

La diftributicncpoi è CGSÌdifuguale,che la parte principale uà al Superiore, 
& il refi» non bafta ne meno per dar un poco di rifo a Sudditi ; dal che ne prefr. 
uicnc la ncccflìtà, che hanno d’cfcrcitare meftieri, e di Iauorare tutto U giorno* 

come artigiani per guadagnar il uitto perle, e peri loro figliuoli. 

Le Mofehee fimilraeme hanno rendite, o entrate , augnategli da benefattori 
fondate fopra beni ftabili, lafciati loro per teftamento da T urehi , doppo che fi 
fono refi padroni del paefe; mentre le rendite dell antiche Cluefe fono ftate> 
incorporate noi dominio del Gran Signore. 11 TaHaci, Baci, cioè il capo cgl 
Eunuchi neri , che harmolaguardia delle Sultane , e dell Ulteriore : del ferra-, 
alio , hà la fopra intendenza di tutte le Mofehee del Regno , e difmbuifcc Ie>. 
cariche a chi gli piace ; come farebbe un Patriarca , de Vticouati, Si altri be- 
nefici , che dependono dalla fua giurifditionc . 

Le terre, cafc, botteghe , ò bagni , che appartengono a’Conucnti, «alle_» 
Mofehee, dalla Mecca ,non pagano alcun tributo al Gran Signore, enonne 
jwò'difpcrrc afauoredi chi che fin, come fa dell 'altre terre, appartenenti a par- 
ticolari, i quali non ne hanno , che l’ufofrutto per tanto tempo , che piaceri * 
Stia Altezza di lafciargl fila- Può bene prouederccuahmquc gli piace de bene- 
fici delle Mofehee, e dc’Conucnri ? ma non può alienare i fèudi delle terre pe* 
gratificarne altre perfòne, a nregiuditiodc’bcncficiati. ■ 

1 Daruis hanno differenti maniere , ridicole, e firauaganti di nceuereaJl or- 
dine, che non mentano d’efTcr qui definite : bafti il dirc,che la maggior para 
delle loro cerimonie , in quella fimi ione, non confi! fi , che in balli , h quali li 
fanno, cantando attomodel noni t io» nel modo » che habbiamo dctcrirto di lo-, 
pra : Eccone qUi vna delle principali, cpiù confiderabili di tutte - Dodo che il 
nouitio è rouerfiiato , e caduto a terra inficine con gli altri , a forza di gridare» 
e di ballare, il Superiore egli fputa-neUa boccia, per comunicargli lo fruirò IVo- 
fttico di Maometto - Ciò fatto ,- il nouitio per dar proug di quella «celione, ta 
contorfiom frauenteuoli» ftralcina i piedi, batte la terra con il corpo , vr la nor- 
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ribilmentc; e manda fchiuma dalla bocca, come yn camclo* Finiu la cerimo- 
nia ranno a rallegrarli, 8c à banchettare con lui, e ciafcuno lì congratula fec® 
di hauer cosi ben rapprefcnmo il fuo perfonaggio • 

Vi e anche fra’Turchi rna fpccic di Monache, ò Santone, che fono offerua- 
trici deioro ftatuti al pari di quelli, de 'qua li habbiamo parIato,pcrchegl’imi- 
tano in mtti i loro cfcrcizi, cioè pazzie, efialì, <mthufialmi,& vrli • Danzano 
anch’eflc, come quelli, al Tuono d*vn tamburo,ò cèniba Io, e fanno le mcdclirae 
ftrauaganzcjdcntro à certe piccole mofehee particolari, douenonfi dà adito 
aglihuomini. Nondimeno none rcllapo, che da me di poter vederle in tal 
dercizio, hauendo hauuto commodità di farlo , fenza efler vcduto»per dìcr- 
ini ritrouato cafualmente in vna cafa contigua al luogo,oueeflc ftauano, dalia 
quale vi era la veduta; ma non hebbi ardire di fàrlo,ancorche ne fofsi pregato, 
per non cagionar ammirationc a quelli della famigliale erano perfona dipro- 
Dità,c facili àlcandalizzarfi d’ogni minima curiolità • Mi contentai di fentìre 
dalla camcra,doue crauamo, il rumore & il fracalTb,che fàccuano co’loro yrli, 
e Aridi ,fcnza vederle in quello dato, diffidente ad apportar horrorc • 
Intraprendono anch’ elle, come i Daruis l’allunto d ‘interpretare i fogni; 
di fare de’fortilegijj di predire le cofc future: di pregarefopra gl’infermi , de 
afflitti ; di dare la buona ventura, & inlegnar rimcdij , che fanno piti- inalo • 
che bene . 

La loro vbbidienza confido in fare la propria volontà. Se à feguirc in tutto i 
loro appetitile inclinationi; la loro claufura in correre dalla mattina fin’alla_» 
fera di cafa in cafa,Dcr bufear danari, la loro pouertà in pigliare con tutte duo 
le mani : la loro caititàin non haucrne d’alcuna forte; non c/Tcndofi fatte Re- 
ligiofc,chcpcr neccfsità,doppo la molte dc’Ioro mariti, nella vecchiaia ;aIPho- 
ra che ni uno pili le volcua • 

Vanno veftite, come le fecolari; eccetto che il loro habito e pili fcmplicc; le 
loro fearpe fono ò nere, ò pa uonazzc, come quelle delle giudee : il lor velo e 
grandc,comc quello delle Cbriftiane Orientali • Ecco tutu la difFcrenza,chc 
v’c, & il fegno cftcriorc^hc hanno prefo per farli rifpcttare* ftimarc»e per in- 
gannare i (empiici, pi ù rollo che per vero dilprezzo delle vanità • 

Pafsiamo ad altri difordini tanto piti pregiudiciali al publico, quanto i rife- 
riti fono fcandalofi,e di cattiuo efempio • 

CAPITOLO III. 

Dt' difordini deVagiuftifja T ur ebej e a • ^ 

ARTICOLO I. . 


DelVauiditàinfaXjabile de* Giudici per il dinaro , perla quale 
fanno tante ingiù fi iXje . 

L A giuftitia de'Mufulmani è altreunto corrotta hoggidj, quanto è Hat» 
altre volte buona,& intera. E arriuata a tal eccello d’ingiuftitia,chc_> 
le’dcmoni fodero condì tutti Giudici, con piena licenza di valerli dif. 
porcamente dcll’a utojità concedagli, credo t che lì yergognarebbono 

di 
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di venir aH’cilremità, «fouc arriuano i Giudici Turchi, per qualfiuogfia difor- 
dinc , che ir peccato habbia potuto introdurre nelle loro potenze . Darete il 
giuditio da quel poco , che ne racconterò , quantunque non fia la nùllefima-» 
parte di quanto c in fatti . - 

* Non condannano mai vn reo per qualfiuoglia defitto , o misfatto- » chchab* 

bia commcflo , quando hà con che redimerli , c fodisfarc al j'auidità del Gru* 
dice • Quello c fi noto in Conflantinopoli , che di quando in quando la Por- 
ta deputa Giudici ftraordinari j in tutte le Prouincie , che chiamano Tcfdegi, 
cioè Riueditori , per pigliare informatiom dc’dcfitti impuniti ; con tutto dò* 
quelli fono ancora al pari degl’altri ingiulli, c tiranni 5 e non comprario limili 
impieghi , che per bilicar danari , c riempir la borfa • 

Alcuni anni fonone venne vno in Alcnpojche era Vffidale del fciYaglio,coit 
yn corteggio numerofo,come vn Bafsà • Quello hauendo fentito molti lamen- 
ti contra vn Agà Curdo , il quale fattoli capo de ladri , rouinauala campagna, 
lo fece comparire alianti di fc; & haucndolo trouato colncuole di quanto gl’cra 
flato detto, non lafciòpcr quello di porlo in libertà, mediante vna fomma con- 
fidcrabilc di danaro • Fece lo fteffo a molti altri de 'primi del paefe , che erano»- 
le fanguifughcdclpopolo, il qual gridaua giullitia contro d’efli ; riceucte pre- 
fenti da tutti indifferentemente , eli mando aflbluti . Vi furono (blamente fet- 
te, ò otto difgratiari , che non poterono ricompera rii a forza d’argento , onde 
furono impicca 1 i , lotto pretello di giullitia , c le loro tcltc furono fcorticate_» 
doppo la morte ,pcr efferc portata la pelle in Conflantinopoli con quelle dcgl’- 
altri , che haueua fatto giuflitiarealtrouc, li quali erano in tanto numero , che 
fe ne farebbero riempite due, ò tré valigie . 

Quelle ingiuftit c generali tanto dc’Cadi delle Prouincie; quanto de’ftraor- 
dinarij, mandati dalla porta ( a’quali prima i popoli haucuano ricorfo, quando 
la giullitia del paefe non fàccua il fuo aouere ^riducono alla difpcratione i Sud- 
diti del Gran Signore ; onde non defìderano altro,chc vna mutationc di Domi- 
nio, per vederli liberati da quelle milcrie; Non gli reflaua, che vnlolo rifu- 
gio, c quello ancora l’hannópc duro da poco in quà,pcr compimento delle lo- 
ro difgratie • Quello non era altro , che Conflantinopoli ,ouero il Tribunale 
del gran Vifir jma al prcfentc c tutto contrario da quello, che era al tempo del 
fuo prcdcceflore, eflendo diuenuto il trono dclTingiullitia, & vna fcuola>doue 
s’impara a fare Auanic, & a rouinarc i popoli • Quello, che tiene hoggidi que- 
fta carica, c il più gran tiranno del Regno , e non la perdona a niuno , facendo 
dell’eflorlioni ogni giorno, fino alle genti balle, cofa non mai praticata da’fuoi 
predccefTori ; del che ogn’vno refla attonito , & attribuilcc la cagione di que- 
lle nuouc tirannie alla fearfezza delle finanze del Gran Signore , che obbliga i 
fuoi Miniflri di venir a tal diremo • . 

Io ne porterò qualche efempio ne’Capitoli feguenti, che vi pareranno incre- 
dibili , come pure li /limarci Io lidio, le non gli hauefìì veduti, Scintcfine- 
proprij luoghi, daperfonedegnedi fede, cda’mcdcfimi Ambafciadori ; che 
mene hanno fatto il racconto in Conflantinopoli • Litralafcio qui, per dir 
{blamente ciò, che vie di particolare della giullitia amminiflrata nelle Pro- 
vincie da’Cadi • 

Quando alcuno d’clfi fi troua in fccco , c che non vi è nel fuo Tribunale nd 
procdfi, né litiganti; ecco i mezzi, che adopera per farli comparire, ecà- 

• uar da elfi danari • Manda a chiamare qualche particolare, c fattolo venire-* 
alla lua prefenza , gli fa vna brauata , perche non c ricorfo a lui , per farli paga- 
re da vn tale , che gli deue tanto ( c quello farà vn huomo ricco* commodo j > 

con 
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■con che ragion:, gli dirà, fuggi tri la giuftitia? qual tirannia, ò iogiuftitia hai 
tuottcruaro in me» per trattarmi diquefta maniera ? per qual cagione vuoi tri 

f riuarmi de’mici diritti, & efimerfi dal darmi la decima della fonima, che io ti 
auerci giudicato, c che mi fi deue eoo forme alla legge del paefe? non so io 
forfè molto bene , che quel tale ti c debitóre di 2 oo* feudi , e che per conse- 
guenza io nè deuo bauere 2 o* facendoti giuftitia ? auido che fei: cU penfi dun- 
que defraudar me di ciò, che mi è douuto,& ingannar te (letto ancora. Se il 
chiamato pcnfafcidarfi, con dire, che non hà cognitione alcuna di colui , di 
cui gli parla, c che non pretende cala alcuna da etto/ gh replica in colera ? io 
dunque hò fognato; e quelli, che ini hanno dato quello a uuifo, mi hanno in- 
cannato ? hor hora voglio fapcrac la verità, c punirti, fe ti trouo in bugia? che 
(i chiami, dice, il fub debitore- Fra tanto fa ferrare il pretefo creditore, c gli fà 
d ire da altri, che fe vuol conferiat e, che li 200*fcudi gli fiano domiti, gliene.» 
darà cento per la fua menzogna; c che il Cadi fi contentata della metà, aggion. 
gcndo, che colui, al quale fi domandano, nonne fari per quello più poucro , 
mentre ne hà d’auuantaggio nelle fuc c 3 flc. Vi lafcio confi. lerare , fe quella-» 
propofta fta -potente di far venir l’appetito ad vn Turco , c fe la maggior parte 
ai efsi vorrebbe, che gliene veniflèro fatte delle famigliami • Se il fallecitato 
acconfentc al partito, l’altro è Albico condanuato con palliati preterii , efalfi 
teftimonijrfhe iui fi crouano fenza difficoltà : ina fe perfide a dire, che non gli 
c douuto niente, e che il fuo pretefa debitore ncghi,nauer mai riccuuto da lui 
cofa veruna,li coftrigne amòidue a pigliare dulia giuftitia vn atto fapra quello 
fatto, per il quale fi fà pagare, affinché, dice , perT’auucnirc non fia fra di loro 
alcun contrailo, òlitc?E eco che horribilc ingiuftitia,c tirannia. 

La fcguentc non c punto minore della precedente , e fi pratica giornalmente 
•nc’Tribunali de’Turehi • Il Cadi mangia da tutte due le partirsi da quella-», 
che ha ragione, come da quella, che hà il torto* A tal effetto darà vna feconda 
Temenza , contraria alla prima, c condannarà colui , al qualehaueua dato ra- 
gione, fatto prccefto,chc non era dato da etto ben informato del fatto ; e ch<U 
doppon’haucua hauuto vna cogniti onepiù piena • 

Altre volte farà richiamare colui > in fauorc del quale ha prononciata la fen- 
ccnza,c l’intcrpcllcrà di nuouo, dicendogli ?bifogna in ogni modo , che tu 
habbi qualche torto, mentre quello lì c doluto di te, c ben vero , che iol’hò 
condannato, come il pii! colpcuole, c l’hò punito,.come mcriraua , ma tù an- 
cora non' fei del tutto innocente, & in confegucnza è ben ragione., che porti 
vna parte della penitenza, dandomi la metà di quello, che mi ha dato per Ia_» 
fua il tuo auucrfario* Io te la patto per 5o.fcudi,trouali, Se il più predio , altri- 
menti te ne farò pagare d’auuantaggio* Bifogna, che il mifero camini pef que- 
lla via neccflariaincnte ; c tutto ciò, che può fare in qucftacongi untura , òdi 
procurare, che fi contenti di manco, ràpprefcntandogli la fu*pouertà,con tutto 
■il rifperto, c riucrenza pofsibilc * 

In confermationc di qucfto bel modo di procedere porterò vn efempio , fc- 
guico alcuni anni fono in Gcrufalc'n ne,doue mi trouauo all’hora, c del quale 
fono fiato tèfiimonio di veduta* I Greci hauendo voluto impedire i PP.Zoc- 
colapti di fare la Procefsione d’intorno al Samo Scpolcroil giorno di Pafqua, 
conforme al folitoj c non ettèndogliriufcita l’jmprcfa, andarono agitati da vn 
fpirito di vendetta,c con rabbia frenetica, a lamentarli dal Cadi, in numero di 
xinqucjò feiccnto,pcr fargli almeno fpendere danari, a prò degl’infedeli , alle- 
gando falfamcnte,che i Latini impediuano le lóro funzioni : e che contra il co- 
stume antico.volcuano precedergli nelle cerimonie e fare le loro preghiere^ 

' N .pri- 
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•rima di rotti, Se auanti di loro • Fatta quella depofidone , il Cadi fece citare 
1 Padri à comparire per giuftificarfi delle accufe de'Greci- Vennero al Tribu- 
nale con i più vecchi Turchi della Città, li quali deponeua in loro fàuorc,& 
attcftauàno, per la verità pretefa dell’Alcorano, che i franchi haucuano Tempre 
preceduto i Greci, e fatto le loropreghierc i primi , che quella gratia gli cra_j 
fiata concerti da molti anni, dal Gran Signore, in riguardo dc’Principi Chri- 
Jtiani,che hanno i loro Ambafciadori à Coftantinopqli; c che haucuano Tem- 
pre goduto tal priuilegio fino al prcfcntc ; onici Greci non poteuano con ra- 
gione alcuna pretendete quella precedenza conrra gli ordini del Gran Signore, 
& in dishonore de'Prencipi Chriftiani, amici della Porta* concludendo che_a 
farebbe vna vergogna di dare a’Grcci, che fono fchiaui, c vartali>la preceden- 
za, auanti le nationi libere • # _ 

Quella depofitionc degl’ Anziani si vantaggiola diede la caufa vinta a’Rcli- 
giofi Franchi, & il torto a’ Greci- Il Cadi, lenza voler fapcr altro , li con- 
dannò ajfuo profitto, c li fece pagare più di fei milla feudi, per l’infulto fatto 
alla Chicfa, e per I’innobcdienza agl’ordini del Gran Signore , i quali feppc_> 
Cosi bene cfagerarc, c dalla trafgrelTionedi quelli ne dedurti cosi gran delitto , 
che fitcneuano perduti affatto • Doppo haucr mangiato da quella parre,quanto 
yolfc, c fenza ducrctioncdì voltò all’altra , e fece chiamare i Rcligiofi Fran- 
chi, che fi credeuano, c con ragione, d’elfer liberi da quello affare , vedendo i 
loro nemici cosi ben calligati; ma rcllarono marauiguati fuor di modo, & at- 
toniti, quando fi videro incolpati anch’cfìì dal Cadi medefimo , apprelfo del 
quale le ragioni non vogliono- Ciò, che allegò per fondamento della fua Aua- 
nia,condannaua lui 11 erto ? Bifogna neccflàtiamcnte „ che voi habbiate qual- 
che torto , ('dille loro,) mentre i Greci fi fono doluti di voi altrimenti cfsi fa- 
rebbono pazzi, c fenza ragione • Chi farebbe flato cosi ardito di fargli quello 
dilemma? Signore, ò habbiamo torto, ò ragione j fe torto, perche gli haucce 
condannati; e le ragione, perche ci dimandate danari ? farebbe fiato vn per- 
de rlì,chi ha,ucflè voluto parlare con erto in tal forma- Fù di neccisità tacere,^ 
piegar il collo all’auidità di quel Giudice tiranno^he non volle accontentarli 

meno di tre milla feudi- .... . 

Eccoui ancora vn altra barbaricyrosi hombile, come le prcccdcnti-Ricerca- 
no gl’antichi delitti giàpuniti dagl’altri Cadi loro predecdTori , c fufeitano di 
nuouo i procelsi per cauar danari, e finire di rouinare un mifcrabile • 

I Giudici d’Alcppo hanno fatto quello in diuerfe riprefe ad vn Armeno, 
chiamato Beiram ; il quale era fiato accufato altre volte di haucr hauutò com- 
mercio con la moglie a’vn Iczido • Ogni anno era citato per lo fteflò de- 
litto dal nuouo Cadi , cheentraua in carica, di modo che mai è fiato in_3 
ripofo, e libero dalle loro perfccutioni, fe non doppo eflèr fiato ridotto alla_^ 
bifaccia . 

Fecero ancora pagare l'anno partito a’Maroniti mille feudi per hauer altre_5 
volte fatto aprire la finefira dentro la Chicfa , per la quale gli hauhuno già 
fatto Altre Àuanic gl’anni precedenti • 

Potrei produrre vn infinità d’efempi in confermatione di quella pcrtìina__» 
pratica ; ma fenda mone dell’altre nel fcguentc articolo, anche peggiori, e che 
gridano vendetta auanti à Dio ; 


o 
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articolo il 

DtllagiuftitUfiutra , rfc/r/2 quandonon bà tonfar, di 

mtrfi , tfatiar l’auidità etti Giudi et . { 

Ccorrc ben fpdlò , che vn Iiuoino per nonefler condannare a • 

I fuoi debiti , fopravn obbligo, che fi produrrà, fcrirtodifi^SJ 1 
e con tcftimom, , corromptràii Cadia forza di danaro, ad ’ 
che non riccua per valido liberto obbligo, ò cedola , ne iteftinSwH 
opurcacciochctrouialtri modi , p:r liberarlo dal fuo creditore e d,J r ì k * 
jo , che gli deuc fare del debito . Se quella difgratia arriua a qualcuno 
hauerprellati danari , come io hò veduto più voice , non duo niil ri™ * ^ oppò 
«icu J.,I Cadi , ancorché haueflc dicci ni «loie SSSS 

pm , della parte contraria ; oucro non gli ceda la metà della fomma , chr lir* 
douuu,pcr haucrnc Poltra . mma 1 chc 6 h e 

Sonò due anni , che io vidi quello con horrore , e fdecno. in 
trouai Vn Mercante Neilortano , chiamato Ciammas fchu, hau^dohim™ 
Ihtoa Giudei noueborfe , e mezza , che fanno 47 * 0 . feudi, fecero 
che noi andiamo raccontando, per dime-fi dal rimborfarc quella Zfll 
quale haueuano nceuuta da lui , in prefenza di teftimoni j , e che confSà^ 
ciò efiervero , aggiornati! vnariccunta, fcritta di loro mano . Comma «SS 
Cadi a forza di moneta , in maniera che fu imponibile a oucl nn,.r.?.f? l ^ ?rQ i- 
rjpprumc giultit» con la f„a poli*.* coTcoS^^Sfao aTb^ 
fc per ricalarne le cinque altre, ma il Cadine voleua di nifi > 
dotto a difperanonc pensò forte meglio d’haucr ricorfo a Canlon R i 
effètto inccrpofe per mediatori 1 PI* Capuccmi , chc l^nnn f *5? 

lui , per mezzo della medicina , acciochc gli prdentartero il fuo ^ 

nbili , che commettono : Vediamone ancora degli altri 0 b hc>r * 

fibilc-IorafnrefcnuròpcrprouadiqucftoilMftigorfa^lareKdlcdicdci/w" 

nr,fono già alcuni anni, in Conflantinopoli , ad vn Prete Arm<™ 2.. k Vl " 
nudato il fegrcto della ConfdTìone,il qS Snl^, Wua 

redimerli da quello delitto con argento : 11 cafo pafsò in uuefh formai 
Vna Donna Armena cficndofì confidata da quel Prete d’hm^r n • ì 
vccifo il figliuolo d’vno Spahi de più ricchi della Città ner 2Sf^2*ì r* 3 !? 8 " 
note , e liberarli dalle fuc molcfte infolcnzc j & hauendo^derJ^neh^n^ 0 " 
go, douc Phaucuano fcpcllito , che era la loro propria Cafa fi 1° a "£ hc 1 *{?” 
Scio tempo nella quel fc. IctatoST^kro di rteifidfS 

occafionc, per cauarc danari di quella pouera Donna con minimi ‘Ideila 
uelare il luo delittore ella non fixLhsfàcdlé alla lua auidirà . Ne venn • nWcf* 
tetti/; gU domandòiduc , ò tre giorni doppo d’efferfi confcffàta, wo&lfn 

£ prc- 
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e ^* 3 non hcbbc ar ty c jJ* fi 

che quello. era vn danaro perduto , del r 


te 
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ìe quello era vn danaro perduto , del quale non ne ricupererebbe mainien- 
. Noi-, contento di ciò, ritornò vn altra volta a inchiedergli in purodono 
so- feudi , li quali ella pure gli diede , doppo qualche rcliftcnza > con tlcon- 
Fenfo di fuo marito • Continuò tante volte , che alla fine la fpoglio > e neccffii- 
tò a vendere fino i Tuoi ornamenti , e gioie. Vedendo finalmente, chcnoru» 
rotcua cauar più niente da loro , andò a fcoprirc il delitto al 1 adre del gioua- 
hc alla Ifinato, conlpcranza di doueme efiTcre anche daqudlo riconveniate • 
Era vn anno , che faccuano inquifiuoni continue di quel giouanc in Conftaa- 
cinopoli , fenza poterne hauere nuoua alcuna • Lo Spahi pieno di giubilo ini» 
(cnurciò dalla bocca del Prete , per vendicarfi di quelli , che haueuano dato 
la morte al fuo figliuolo, andò a piedi del Vifir , dal quale era conofciuro , per 
dimandargli giuflitia ,e gli raccontò il modo , col qua e haucuano ammazza- 
to il fuo figliuolo, e la feoperta , che haucua fatto, per la depofitione del Prete 


fc allo Spahidi dirgli foddisfatlone » c di far la giufliua in fua prifinza , ma, 
che volcua pròna fapcre tutte le pamcolantadi quello tetto, ® j»fla- 
to ; & affine , gli difiè , che voi ne fiate tefiimomo , partite dentro a ^quel a_» 
Camera ( che era vna delle tré , ò quattro , che cornfpondcuano al fuo Diua- 
no , ò Tribunale ) d’onde <1 porcua facilmente vdirc tutto ciò , che fi diccua . 
Doppo hauerlo fatto ritirare , fece venire il Vcfcouo degli Armeni , il qu^lCL» 
nulla fa neua di tutto quello: GU dimando primieramente, che cofa tortela 
confcffionc , pofeia qual caftigo mcritafle quel Prete, che la.nudiffe ; c Pe r 'T- 
So che doueua farli di quelli , dc’quali era fiato nudato i delitto • SoddK- 
fece il Vcfcouo a quelle dimando; c doppo haucrglifpiegato 1 
Sacramento , i motiui della fua iflitutione , 1 obbligo , chenoialtn Chriftiaru 
habbiamo di frequentarlo, e d’accufarfi dc’noftri peccati , per riccucrnc la_, 
renitcnza > 7 gli pari ò circa l’obbligatione , che hanno i Preti di confcruarc . I 
iegrcto , il quale gli deue cflcre con raccomandato , che chiur^^vicncan _ 
larlo merita la rena del fuoco in quello Mondo,enell altro ' rjjP .ru* 

chedeue farti di quelli, dc’qualic fiata nudata la colpa^hdifie, cl^ la 
ria dc’Chriftiani li manda artoluu , le non ha altre prouc contra d etti, che Ul-» 
fola riuela rióne della confcffionc, fatta dal Prete ; pofciachc non deuono erterc 
punici per hauer vbbidito alla legge, da .quale gli commanda di confcfiir t loro 
peccaci • 11 V ifir hauendo vdita con foddisfationc la nfpofta del Vdcouo , lo 
fece ritirare in vn altra Camera al lato di quella , doue ftaua Io Spahi , il qua 
le haucua ir, ulto bene fenato lo fteflò difeorfo ; poi mando a cimare iducj 
poucri accufati, a’quali fece dire , che non haueffero aJcuiu apprcnlionc , c 
veniffiro con ogni ficurczza , che li faluarebbc, purché confcflaffcrolchicta- 
menmhvcntà. Peruenutialla fua pranza , & atlantica quel Tribunale , che 
fa tremare anche i più innocenti , fi i profilarono a fucn 

occhi, c mezzi morti di paura, lo udati nel nmorcjchc efh haucuano delierim 
.noli 1 dia Abbia dello Spahi, amico dei gran Vifir } c che la premerti fattagli 
non ~Vca«ar dalla fi ioro ^ 

dd loro delitto, per punirgli poi piu fcucramgncc • 11 af^ 

coiramarameme , refiò commoflo dalle loro lagrime ; & haucndoli data a i zar 
da terra , obbligo la Donna a racconurgU minutaiucntc tutto il fucccflo , fenza 
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celargli vna minima circonftanza. Cominciò il fuodifeorfo dalla giuflific** 
rione del fuo marito > riuerfando tutta la colpa forra di fc ltefla , (la quale non 
haucua commcfla, che per Tatuare il fuo honore.chc gli era piti caro della vita, 
e per non mancare a quella fede, che haucua giurata al fuo Spofo ) . Dille dun- 
gucjche non eflendofi potuta liberare dalle rcrfccutioni di quel giouane,che la 
tollecitaua al fuodishonorc, con minacciarla riflòlutamcnte di volerla vccidc- 
jc, inlìeme con il marito, fe non acconfcntiua a Tuoi sfrenati ddideri j , era fiata 
neceffitata contra 1 ua voglia di venire a quelle cllremità , per liberarli da lui , e 
porre in Sicuro le loro vite, e parimente l’nonore • Voi non mi dite ( ripigliò il 
Vilìr ) come IVccidcflc ; riconofco bene dalle voltre parole il motiuo della l'uà 
morte, ma non già le circollanzede «mali voglio Opere } ditemi adunque fenza 
ti more, come in ciò procedette • Quelle parole I’a/Iicurarono vn poco, e fecero, 
che ella continuale il fuo difeorfo ( accompagnato femprc dall’amarezza delle 
lagrime ) con piti liberti, nella maniera che liegue . Vedendo io che il giouanc 
continuaua le fue.perfecutioni , non oliarne qualGuoglia feongiuro , chcioglr 
facefli di lafciarmi Ilare, e di contentarli di tutti i miei beni , de’quali gli face- 
uo offerta} e che in vece di raffreddarli peri mici rifiuti, s’iqfiammaua ogni 
giorno maggiormente , fino a minacciarci la morte, le non acconlcnriuo a’fuoi 
voleri , ne auucrtir il mio marito ( al quale haucuo tenuta la cofa fcgrcta fin al- 
lhora,pcr timore di qualche acckicncejc gli feoperfi il pericolo imiuinente,chc 
cifbprattaua, & all’vno, & all’altro, affine di trouarc alcun mezzo per allìcu- 
rarci la vita* Doppo hauerui ben pentito, non ne giudica (lìmo altro piiìeipc- 
dicnte,ehe quello, cioè, che lo fingeffi d’acconfcnurc per tema,ò per altro fine, 
alla fui voglia, e che gli appuntali! il giorno, e l’hora per trouarlì meco,duran- 
re la finta attenza di mio marito . Il tutto fii da me efcgtiito: Se egli non mancò 
di portarli al luogo, armato d’yna fciabla, e di due pillole: appena entrato , ti 
pofcin atto ( trasportato dalla pallìonc J di farmi violenza, credendomi fola 5 il 
che vedendo mio marito,chc fi era ritirato in vn cintone per odcruarlo, ribut- 
tò la fua infolcnza con la forza j e fopra la refiftenza , che gli fece , fi vide ob- 
bligato 4 ’ammazzarlo,per faluarc lapropria vita, il fuo honore, ed il mio • Ec- 
co Signore le citcoftanze della fua morte , che non erano note, che aDiolò- 
lo ; ite farebbero anche agli huomin ,feionon folli (lata obbligata dalla legge 
di confettarle al Prctc,il quale doppo hauer.m .rouinata da capo a piedi accio- 
che mi confcruaflè il lecreto ( al qua . e era obbligatoper debito del fuo vfficto^ 
e andato a nudarlo a quclli,che mi accufano auanti Vollra Eccellenza ,in ven- 
dcrta, perche non voleuo,ò per dir meglio, non poteuo più dargli danari* Se 
noi meritiamola morte per ha ucr ammazzato vn huomo , che ci faccuainfulto 
attualmente dentro alla nollra cala , e che volcua torci non falò l’honorc , ma 
anche la vita, voi.Getc il Giudice , e ci rimettiamo alla vollra equità • Eccoci 
pnoftrati «VoftrLpiedi , e pronti a lottomcttcrci a tutto quello, che piacerà a V» 
E* ordinare di noi . Il Vilìr non volfc fapcme^l’auuancaggio , e gli fece pattare 
nella terza camera corrifpondente al Di nano , e contigua a quelle, oue erano, e 

10 Spahì,& il Vefcouo,che non haueuano perduto nc meno vna parola di quan- 
to haueua detto la donna accufata , per fua giullificatione * Fece venire doppo 

11 Prete, contro del quale fi preparata di fcaricar la colera yeicndolo arriuare 
gli dille con vn vifo (degnato, e con occhio terribile ? chili ha infegnato perfi- 
do , e disleale ad diero traditore , & a Dio,5z agli huomini con riuclare i fegrc- 
ti, che la lua Religione, la tua cofcicnza , c lagiullitia , ti obbligauano a tacere 
» c olio ddla vita ? quelle poucrc perfone, che tu hai accufatc , t’hanno forfè.* 
tonicilàto il loro fegrcto, acciochc ni lo publicalIì,com; hai fa tto non ti batta- 
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«a d'haucrle «minate > lenza procurargli ancora la morte ? la tua attiorie è eòi i 
brutta> & indegna , che inerita ogni forte di fuppl icio : ad ogni modo non vo- 
glio condannarti ad altro) che a quello, il quale la tua Ikflà legge iiuponc>e che 
noi fcntircmoadcftò dalla bocca del tuo medefìmo Supcriore. Ciò detto fece 
chiamare il Vcfcouo , & obbligolo a ripetere in prefenza del Prete quello > che 
gì à detto haucua auanti ,cioè , che chiunque riuela la confezione merita la pe- 
na del fuoco in quello Mondo, e nell’altro • Riuoltatolì poi vcrfodcl Prete,gli 
dille ? hai tu vdito la parola del tuo Papaz , ecco la tua fentenza , io non ne vo- 
glio dar altra ; preparati adunque ad efler abbruciato viuo nella publica piazza» 
auanti, che cominci ad cftèrdiuorato*finl fuoco dell’Inferno , douc la tua dan- 
za c di già preparata , in riconroenfa della tua infedeltà , e di si grauc delitto • 
Conlìdcri chi può quanto quel poucro difgratiaro redatte flordito in fendili 
condannato a tal forte di morte , in vece di riccucme premio, come fi credeua • 
Ftì nello fieflò luogo dato in mano del Manigoldo per edere giufiitiato, con- 
forme ai tenore della fentenza , il quale doppo haucrlo fattogirarc vna parto 
della Città, conforme al coftumc (publicando ad alta voce auanti diluì la ca- 
gione della fua morte , c del fuo fupplicio , e che lo ftcfib farebbe dato per l’au- 
uenirc a tutu quei Prcd , che l’imitaficro nel riuclar la Confezione de Tuoi Pe- 
nitcnd) cfegui la fentenza data dal Giudice con abbruciarlo viuo pubica- 
mente in piazza con gran fiuporc di tutto il Popolo , che ammirò l’equità di 
quello giuditio . 

Nè ai ciò contento il Vifir , volle anche porre in ficurczza i rei , c dar qual- 
chcfoddisfattione al Padre del giouancaZaZìnato. Ecco come procedette. Fo- 
ce venir in fua prefenza lo Spahi, che era fempre fiato nella retrocamera , egli 
ditte ? eh ben Caualiere hauetc vdito la cagione , e le circonfianzc della mortp 
di vofiro figliuolo ? vedete bene adefiò , che egli medefimo fic comperatola 
fua rouina , e non è fiato vccifo > che facendo attualmente infulco ad altri nella 
loro propria cafa i che giuftitia volete voi hora , che io faccia di quelli poueri 
sfortunati, che non hanno commeflò qucfto homicidio , che portati dalla di- 
fperadone, c per faluare la loro vita, tic illorohonorc? a dirui il vQfo non li 
giudico punto colpeuoli , e degni di morte , c crederci commetter vn ingiufti- 
tia in condannarli : habbiatc dunque compattane di loro, c concedetemi, che 
io gli attolua ; delrcfto, per darui qualche fpddisfàttionc, mi offerifeo d ì r>a- 

5 are per loro il (angue del vofiro figliuolo ( già che etti fono ncll’iiupoZibilità 
i farlo,in riguardo della loro poucrtà ) ; c qucfto farò con prouederui di qual- 
che buona carica, con conditrionc , che non fe ne parli piti , c non gli fufeitiate 
mai , nè lite , nè procedo • Afpetto qucfto dalla voftra gcncrolìtà , della quale 
faranno da me riconofciud piti ampiamente gl’cflctd nelle oceattoni. Quella 
raccomandati ione fiì più che fufiìcicntc , per fermare tutte le pretenfioni detto 
Snahì, il quale fiimaua cento volte più le oflèfte, c l’amicida del gran ViUr» 
che nqn (àccua il fanguc di coloro, che haucuaho fparfo quello del luo figliuo- 
lo • Si gettò aTuoi piedi , con proiettargli che tì fottomettcua interamente a’- 
fuoi commandi ; gli bactiò il lembo della velie» c fe n’andò tutto confidato • 
Doppo haucr liccnriaro coftui fece venire i poueri accattiti , li quali haucuan» 
vdito dalla camera , douc erano , con allegrezza indicibile , tutto ciò , che noi ' 
habbiamooarrato . Non mancaua altro per compimento del loro contento , 
che la ficurczza della vita • 11 Vifir gliela concede con gratiofa maniera; poiv 
chc gli fece dare vna franchigia in ileritto, con proibi t ione a tutti i Giudici 
di fulcri largii mai più quella lite , ò molcftargli per il commetto homicidio ; c 
dandogliela nelle mani; gli ditte quelle paiole; andate con ogni ficurczza_* » 

eie 
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è (è alcuno in auuenirc vi dar à faft i d io ( do ppo il perdono, che i<t vi concedo» 
in riguardo » che liete amatori della purità > e dcll'honorc , de ottcruanti della, 
nolira legge ) non haurctc , che a darmene auuilo, e ricorrere a qucfto Tribu- 
nale» e vi farà fatta buona giuftitia. . \ 

Quella è la gi ufficia , che rendono , quando non vi è * che guadagnare con 
la parte accufata, la quale caiiigano con ogni feuerka, per far vedere , che fo- 
no zelanti , de amatori dell’equità , ancorché cfli non ne habbiano * che l'om- 
bra, e l’apparenza • 0 . 

Se quello affare fotte venuto al Tribunale d’vn Giudice ordinario, cornea 
venne a quello d’vn Vifir 5 e che il Prete haueffe offerto 30* 040. feudi per re- 
dimerli , non gli haurebbero fatto nulla » e gli accufati furiano flati caligati • 
Chiaro lo vedrete ne 'Capitoli feguenti, doue io raccontarò fomiglianti cali , 
accaduti poco tempo fà , fenzifchc fia flato dato alcun cefligo a’Prcti , accufati 
d’hauer riuclato peccati graui a loro confettati : ma quello Vifir volcua fegna- 
larfi , e renderli comnicndab . le per quella fentenza, che doucua dare materia di 
difeorfo a tuoi i popoli, e particolarmente a’Chrifliani • 

ARTICOLO III. 


D'Vn altra injìgne tirannia de'Giudici Turchi per liberare il Reol 
in riguardo del danaro da lui offerto . 

S E conuinto , e condannato vn’Recr, vogliono poi , allcttati dal danaro , 
che dal colpeuolc offerto gli viene , liberarlo , obbligano i Tcftimonij , 
e la parte cfaminata, a difairfi di quello, che haueuano già depofto con- 
tra di lui , affine di giuftificarlo a loro fpefe ; e li sforzano , xon minac- 
cie bombili, a protcflarc falfamentc , che erano vbbriachi , e fuori di fe fletti , 
affiora che l'accufarono - Eccoucnc vn’efempio a utcntico , auucnuto otto anni 
fono in Aleppo, doue ini ritrouano ♦ 

Vn G i ani zzerò affittito dal fuo Scruidorc , hauendo vccifo vn pouero Anne- 
tto, nominato Gregorio , e rubaci? due mila feudi , che appartencuano ad vn . 
Giudeo , doppo tlfcre flato conuinto del delitto , fii liberato , mediante l a . 
fnoneta , nel modo che fentirctc, il quale vi cagionerà fenza dubbio , de horro- 
rc,efdcgno contrala GiuttitxaTurchcfca . Hauendo quello Gianizzero ve- 
duto vn giorno l’Hebrco mettere Iafudctta (òttima dentro 1 fuo magazzino, 
ftt tentato di Icuarglicla a qualiìuogliarifchio, ne penfaua altro fri fc, che al 
modo da tenerli , per venirne ali’eflctto. Il Diauolo gli fuggcri qucfto, come 
il pili fpedientc , cioè di ammazzare l’Armeno, che era Portinai-,» dèi Canfer- 
raglio ( luogo doucfiririranoiMcrcantiftranicriconlcfuc Merci) , & acui 
s’appartencua la guardia di tutti i Magazzini , doppo diche, gli farebbe fa- 
cile di pigliare, e portar via, fenza paura di eftere veduto , tutto ciò, che_> 
haueffe voluto . Non ci mancaua altro, che di venire all’cfccutione 5 de a que- 
llo efferto linfe la fera di voler cenare con il Portinaro; de haucndottfuoScr- 
uidore portato diuerfi commcftibilf, de acqua vita, fi poteteco a tauofa con pen- 
ero d’affaihnarIo>al fine della cena: mà auucdutofi.chc haucua iui vn figliuolo 
di io- anni in circa , il quale haurebbe potuto gridare, vedenJoaininazzare fuo 
Padre,lo mandarono fuori,con falfo pretetto di farvn teruicio . Appena yfeito 
1 1 Putto, il Gianizzero, de il Serurdorc, fi buttarono fopra quel pouero huo.no, 
e lo elucidarono con unta crudeltà, che non fi potcua porre due diu (opra il fuo 
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Coipofrà le piaghe, eMc ferite. Per efler poi piti fpediti, eficuri nel fitto, .e 
per impedir , die non gridaflc, glipofcro vna lune al collo, e con quella l’appi- 
carono fopra di vna fcala . Doppo di che aprirono a forza la porta del magaz- 
zino, douecra il danarodcl Giudeo ,lotolfcro>cfcne fuggirono • Il Ragaz- 
zo rtouó al fuo ritorno il pouero Pad e trucidato , morto ,& appefo nella ma- 
niera predetta, con vn fi urne di (àngue a'fuoi piedi . Alla villa di quello fpetta- 
colo tutto atterritoci diede a fuggire per timore d’cfTerc anth’ Ho ammazzato . 
SifaluòinvnaltroCanferraglio, douc incontrato vn fuo Zio, gli raccontò 
tutto il fatto , fingiozzando , piangendo , e mezzo mortodi fpauento . Quello 
aceorfc incontancnrc , accompagnato da alcuni Turchi, al luogo, douc era fla- 
to commeflò Phomicidio ; & hauendo iuitrouato il fatto, conforme al rac- 
conto del Fanciullo, nediedero auuifo allagiuflitia Turchefca, laqualcfil 
molto contenta di fentiTc quella nuoua, comcehc fempre fi rallegra di limili ac- 
cidenti, per cagione del guadagno , edcllVtilc, chcnccaua* Si portò al luo- 
go per vedere il corpo del delitto , e formare il proceflò ; &iui giunta, vide_> 
vicino al corpo morto la tauola apparecchiata con qualche refidub di came_* 
dentro a 'piatti , & yn fiafeo , il che diede inditio manifèllo , di credere non cf- 
fer flato commeflò; qi_cl homicidio , che per vbbriachezza • Fece qualche di- 
ligenza per feoprire gli autori del delitto , non ad altro fine, che per punirli nel- 
la borfa , come legni , Se in cafo che non fi follerò n tremati i malfattori , il fuo 
ricorfo era (Òpra la contrada , che ha urebbe condannata, a pagarli tre mila' leu- 
di , per il fanguc dcl'dcfùnto , conforme al loro bèl collumc • Ciafeuno pensò 
fubitonel Gianizzcro, e tanto piti , perche haucua fatto a’tri limili colpi • Al- 
cuni d’cflì attdlauano d’hauerlo villo verfo la lèra entrare nel Canfcrraglio > 
douc quello huomo era flato ammazzato « II Ragazzo man' cncua, che la dit- 
ta fera il medefimo cenò con fuo Padre, e che gli haucua lafciato a tauola_s * 
puoco priora della fuamorte . Molti altri tdlimoniauano di haucr veduto paG 
fare il fuo Seruidore tutto affàccndato , e carico di facchetti di danari , li quali 
haucua voluto dcpofitarc appreflò di vno , fino alla mattina t 11 Pallicicro,che 
di haucua venduto la carne , effondo flato riconofciuto, dal fegno ; o marca_» 
de’fuoi piatti , & in confcgucnza interrogato , depofe, di non naucrli dati, che 
• al Seruidore d’vn tal G ianizzcro . T utre quelle prouc erano piti che fufficicn- 
ti, per con uinccr lo, e condannarlo Reo 5 e coli fiì decretata la fua carceratio- 
ne, come legui incontanente , e fii pollo prigione nel Cartello . Ciò fatto, G 
mandò a vifitarc la fua cafa douc trouarono i tacchetti della moneta rubata all’ 
Hebreo , che furono portati al Mutfalem , che e il Luogotenente del Bafsà « il 
quale hauendo fatto venire il Giudeo gli domandò quanto gli era flato leuato » 
e tolto di danaro , e di che forte • Ellifpecificòi! tutto, pezzo , per pezzo che 
Tu conforme a quello , che fi crouò dentro i facchetti intatti , a’quali il Gianiz- 
zcro non haucua ancora polla la mano • Vi era , difle egli , tanto n oro, e tan- 
to in pezze reali ; li facchetti erano di tal tela, e le legature di tal colore . Que- 
lla dcpofitionc baflauapcr rouinare il Gianizzero oltre ad vn altra proua can- 
tra dilui, pili conili n et n te che le precedenti! ma in qualunque modo li fòlle » 
non fcruianulla per ilpouero Giudeo; poiché perfuadendefi di ricuperarci 
fuoidanari, donpo haucrli cosi ben fpecincati, nonnehebbe cofa alcuna_i* , 
amando i Giudici meglio di ritenerli per le ; anzi credendo di poterlo fare_* $ 
fondati fopra q licita ragione , che erano perfi per l’Hcbreo ; e che elfi non fono 
altrimenti obbligati di render ciò,chc hanno ricuperato con la loro deftrezza • 
Quello fiì il primo guadagno, che fecero ; ma il principale li fperaua dalla par- 
te del delinquente , che doucua comperare da lóro la fua libertà a forza di mo- 
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neta- Per finir di conuinccrlo, fecero porre alla torturali fuo Seruidore , -il 
quale confdfsò fubito, che in verità haucua veduto pigliare quel danaro dal fuo 
Padrone j e che egli tneddìmo ne era flato il portatore a cafa fua ; ma di non 
haucr già veduto alTaflinart l’Armeno • Doppo la confclfionc del Seruidore, 
fecero venire il Gianizzero alla loro p. efenza , al quale parlarono nella manie- 
ra , che fieguc ? non paifar’più ò difgratiato di negare ciò, che è pili chiaro del 

J ;iomo ì è pur troppo il vero , che ni lei colpcuolc del delitto, del quale ti accu- 
anoj le proue fimo cosìeuidepei, che non fe ne può più dubitare? nontihab- 
biamo dunque fatto qui comparire, per interrogarsilòpra di quello » ò cauarc 
dalle tue parole nuoue chiarezze j poiché ne habbiamo più che fufiicicntc- 
mentc, e ne (inno pur troppo accertati ; ma per ditti folo , e nianifeftarci , che 
meriti la morte , non tanto per hauer ammazzato quello Chriftiano, quanto 
per haucr rubato di notte, e sforzato le porte dentro di vn luogo, che e fotta 
la protetionc del gran Signore- Nulladimeno perche la tua morte farebbe im- 

f lutata alThomicidip , clic tu hai fatto, e li crederebbe, che noi haucfiìmo 
parfo il tuo l’angue, in vendetta di quello d’vn porco, Il quale tù hai vecifo 
( il che non è già ragioncuole ) non pentiamo però di darti altrimenti la mor- 
te ; ma bensì di faluarti la vita , purché tù fappi riconofcerc lanoftra buona.» 
volon à, & il pericolo", al quale ci cfponiamo per te , che merita bcne.qual- 
chc ricompenfa • Chisà( aggiungevano) che noi non fumo acc tifiti per tua 
cagione, di non hauer fatta la giufiitia, &haucrti rimandato ailòluto fenza 
caftigo , doppo yn delitto cosi atroce - Confiderà dunque , che per la mera 
della tua roba , che pretendiamo , ti rendiamo l’altra , cJ inficine l’honorc, 
e la vita , e mettiamo a rifehio le nofirc perfine • Sopra di quello s’accordaro- 
no, Se il Gianizzero ascondenti a dargli quello » che chicdcuano , purché lo 
■giuftiticatfi.ro, e dichiarali ero innocente, cnonreoj pcrtimorc, chcgli al- 
tri Giudici fucccfiòri, non gli fufeitafiero di nuouo loft. -(To proeelTo', cnon 
Jo mettcllcrojn trauagho, fecondo la pratica de’ Turchi- Gli promiicro di 
iàrlo, e di porlo talmente al coperto, che mai ni uno Giudice, oGouemato- 
rc potrebbe richiamarlo in giudicio per quella caufa - Fcctfro poi comparire il 
Giudeo , e l’obbligarono a forza di minaccic di ritrattare la prima depofitio- 
nc, e giurare il contrario fopra la bibbia, ciocche nulla haucua perduto, 
che il Gianizzero non gli haucua leuato niente- Doppo di che partirono vn 
atto, per il quale dichiararono, che egli era flato acculato falfamentc, e che 
itdlimonij fi erano contradetti nelle loro depofitioni , connnertcndo in ciò 
vna doppia ingiuftitia; poiché giufiificando il reo, faceuano partire per fallì 
-gli acculatoti , il poucro Giudeo , e tutti gli altri , cheprima haucuano obb i- 
gati a dire la verità , a’quali fecero ancora (pendere del danaro, per palliare d* 
auantaggio le loro furberie - Hor pigliata c’hebbero quefti Giudici tiranni, 
e mercenari j la fomnia , che il Gianizzero gli haucua promclla , lo configha- 
rono» che per maggior licurczzaplacalfi la parte, dando qualche colà a’Fi- 
gliuoli del defunto, che erano ancora piccoli, & inhabih a guadagnarli il vit- 
to - Vi' accontenti, & aflegnò per erti cento leudi ; non auucrtendo , che iru 
ciò daua molto bene a conofccrc, che era flato l’homicida’dd loro Padre - Frà 
tanto mandarono a chiamare .la Vedoua del defunto , per fargliene la propoli- 
none, e le parlarono in quelli termini? Donna volete defi fiere dal profegui- 
ìncnco dellaccufa , ( che noni. ruirà che a rouinarui ) epigliarc centofcudi, 
perii manrcni'nento de’ voftri Figliuoli, e per (ollcuarli dal danno riceuuto 
nella perdita , che hann a fatto per la morte di fuo Padre : altrimenti reftarcte 
molto ingannata , ir» «edere, che fi faccia nui morire vn Seruidore del gran 

£ 4 Sgno- 


7* ì n « i _ 

Signore, per vtt briccone, come voftro marito 5 & vn predeftinato per vn_* 
prefetto, quando anche quello, che voi accufate l'haudlc porto a morte, il 
che non fi può altrimenti prouarc; e però pigliate quello , che vi fi offèrifeej* 
per ronipàmonc , c non vi oftinatc d’auuamaggio , perche perderete ancora le 
voftrc fatiche • La poucra Dorma confufa, e fcandalizzara di fentir a vendere 
il fanguc di tuo marito , a si buon mercato , rifpofe che meglio ftimaua per fuo 
honore di riccuer nulla , che di darlo a si vii prezzo, e che gli facertèro giufti- 
tia , altrimenti farebbe ricórfa ad altri- Qucrtatifoluta , c gcncrofa rifpofta_# 
gl’irrùò talmente, che iff vece di cento feudi, calarono ayc- con minaccic, 
chcfepatlaua d’auantafigio, non fe gli darebbe cofa veruna - Fiì ncceflìrata 
di cactrc,c chiuderti la bocca con quegf ingiufti Giudici, e di contcntnrfi del- 
la metà della prima fontina, per timore di perdere il tutto - Cosi fi terminarono 
le cofe , fini là lite, c I’homicida fi liberò , mediante il boccone di trè,ò quattro 
m la feudi , che buttò nella gola di quei Cerberi Giudici intercidati , li quali 
di già lì erano appropriarli due mila rubati nel magazzino dal Giudeo , a cui 
•nulla rcrtituirono- 


ARTICOLO 


IV. 


D'Altre Afiutie , Inganni , t furberie dt'G indisi nel rendere 

la gt tifi iti* • 

Q Vando fl Giudice vuol fauorrre qualcimo , che habbia torto, e da cui 
habbiariceuutodanar > fpauenta i artimoni , che dcuono .de porre 
contra di lui, & in fauorc della parte auuerfa, minacciandoli di voler 
cfaminarc la loro vita , e cort urai , per veder fc fono degni d'eficre am- 
metti in giudi tir» ; di modo che quelli, temendo d’incorrere in qualche drtfera- 
tia, fottòponendofi.a qucfto efame , friggono , c fi ritirano, in vece di compari- 
re , e cosi l’affare refta indccifo, c non u può hauer alcuna giurtitia,chc almeno 
"non fi lpenda pitiche la parte . Qucfto abufovicn accompagnato da vn 'altro, 
«he c il più frequente di tutti ,& c il tegueme- 

Quando fi prefentano due litiganti al Tribunale per dimandare gi ufficia , e 
far giudicare le loro differenze , il-Cadi riguarda fubito qucllo,che più gli pro- 
mette, lènza far conto veruno fe ha ragione , ònò-; c per meglio conotccre^ 
qual de’due più gli offerrtee , rimette ordinariamente il giuditio al giorno fe- 
cucnte- Fra tanto, fa tentare ambiduc, per nffìcurarlì di quanto ponilo sbor- 
dare in fuo vtile , e di quello promettono , le ne là il rapporto al Cadi 4 il quale 
•giudica tempre in fauore del più offcrente,dato cafo ciré vi fia vn minimo dub- 
bio circa l’appartenenza del diritto ; perche fe la cofa folle cosichiara, che_, 
non fi potefle condannare fenza renderti odiofo , &r abbomincuole al popolo, 
all’hora fi feruirebbe degli altri fpedienri, menrouati di fopra»-lbtpendcndo.v-g. 
ilnegotiocon Iclueaffucie, delle quali c tèmpre fornito, ò rendendo inutili 
tutte le iftanze di quello, che hà ragionc- 

Vn Patriarca di Conftantinopoli , cflèndo ftato citato auanti il Cadì da vn 
Giudcofuo'crcditorc , per il rimborfo d’vna fomma-di danari, refa confide- 
rabile-dall’accrefcimcnro dcgl’intercffì , della quale haueua cauata vnarico- 
•gni tiene, ò cedola dal detto Patriarca , in prefenza dimoiti teftimoni Turchi, 
•che teco condufle al Tribunale per far che parlaflero in tuo fàuore-La decifione 
4u finitila al giorno teguemcj fecondo il coi! urne , per dar tempo alle parti dà 
• pigliar 
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ilcamtale» ..... 

Trattò con il Cadì, es’afsicurò della vittoria > mediante cento zecchini di 


.che me ne hà portato vn centinaio, tutti con gran barba, e croci minano» (In- 
tendendo parlar delle immagini imnrelfc ne*zecchini « ) quelli si { foggi urdej) 
fono altri tcftimoni»chc li tuoi ? bifogna perciò chequi lift vn furbo, e che hab- 
bi corotti cotcfti à forza di danaro , per farli tcftihcarc in tuo fauorc ? leua- 
miti dauanti, fe non voi, che io ti faccia fentirc gli effetti del mio fHegno , cd 
inìegnarti à pretendere cofc , che ti fono douute, de à fubomarc cosi 1 p peribne 
in pregi udicm della verità • Lo [cacciò vergogn ofamentc dalla fua pfe(enza_», 
■fenza volergli pcrmetrere di dire vna parola in tua difefa » nc meno a teuimo- 
ni • In tal torma fi terminò la caufa $ ccosi ii rende ancora ogni giom j la_* 
.giuftitia* 

Da qucfto tnanifcllamcntc fi vede, che per qualfiuogiia ragione , che vno 
podi haucre,flà con tutto ciò Tempre in peficolodi perdere la lite , c d’elTcr 
condannato fe almeno non dà qualche cofa.al Cadi • Eccone vn altro efempio 
ancora più conuinccntc • 

Vn Mercatante Franccfe pigliò vn giorno vn Cauallo à vettura da vn Ara- 



-Jdiquello , che valcua : e pcrcheiL „ 

del danaro pattouito, il Padrone fece ricorfo al Giudice, auanti alquaciì la- 
mentò, che vn Infedele gli haueua ammazzato vn Cauallo di duccnto feudi « 
che era il fuo capitalo c quanto haueua nel Mondo , c che in- vece di rilcuarlo 
dal danno, lo pggaua di ichcrni» c fi burlaua di lui • 11 Giudice fenz’altro cfa- 
me, diede la temenza in là uore del l’Arabo » c condannò il Franccfc à pagarli 
zoo* feudi ; di che clfendo egli flato auuertin , nunlò liibit j ., vn turciman- 
nojò interprete al Giudice, «on vn prcfcntediduccanhcdi rafo, fiipplican- 
dòlo di mantenergli la fua ragione, e ìli non obbligarlo lòpra vna falla accufa 
a pagar’qucllojchc non doucua . Appena il Giudice hebbe riceuuto il nrefen- 
tc, che fece richiamarci’ Arabo , alqualc dille in colera ? chi tihà inlegnato 
furfante à mentire alla giuftitia,& abufarti ddl’aucorità di quelli, che fona co- 
stituiti da Dio, e dal gran S gnorc per renderla alpublico indifFerentc;iientc_s? 
perche m’hai tu detto , che quel Franco hà a. mnazzato il tuo Causilo , già 
che quello fi troua fallò, c non lo puoi prouarc con alcun celli. nonio degno di 
fede ? dimmi furbo; gli ha (orli dato qualche colpo di fpada, diiancia, 6 di pi- 
llola ? in qual maniera l’hàvccifo tu? non rifpondi ? puòcllòrche il tuo Ca- 
mallo folle immortalcjfe quel Franco non l’haucllc caualcato ? ingrato che fei» 
leuciti dalla mia prefenza , acciochc io non ti làccio dare 2oo- colpi di battone, 
per li 2oo- feudi, che tù pretendeui ingiù tinnente • L’Arabo non ardi più re- 
plicarccolàulcuna , per tema che non gli cadetTe qualche gran line addotto . 
Vfci ben pretto di Corte tutto afflitto, c confidò , t emendo quella feconda fen- 
teniza, cosi contraria alla prima, & il branco rcltò liOero,niediantc il donatiuo 
th ciiriuc» ò fa feudi • 

Lo lidio fi pratica ancora iu ConUanunoooli nel Tribunale del Gran Vilìr 

.. itxt> 
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in riguardagli ordini, che fi fono ottenuti dalGran Signore * méntre gli an- 
nullale ne da degli altri tutti contrari j, ad ogni minima nehiefta di qualcuno, 
che gli oftèrifea danari. Bafta d’eflèr accufato in Turchia , fia, ò a ragione , ò 
torto,per efier cafiiuato, ò almeno condannato à qualche pena- Se vn huomo , 
per efempio , e carcerato fopra vna fàlfa accufa, e che poi venga à feoprirfi la_* 
fua innocenza, non fi lafcia perciò di fargli pagare vna fonima di danaro pri- 
ma di cauarlo di prigione ; anzi il Giudice fteflò confefl'erà , che non hà col- 
pa veruni, dirà che e fiato accufato falfairtcnte, maledirà, quelli , che l'hanno 
tradito, e pofie nelle fuc mani j e poi non lafcierà per quefi > di rouinarlo af- 
fato ; fondato ( credo) fopra quefta ingiufia ragione , che chiunque entra nel 
Tribunale bifogna che paghi . Che cola hanno fatto ( dicono cfsi ) li Pefei ca- 
duti nella rete, più che gli altri, che l’hanno fuggita f fono quefii più rei degli 
altri? fi refi* perciò di mangiarli ? hor noi tacciamo lo fcclfo di quelli che ven- 
gono al noftro Tribunale di propria volontà, òche vi fono condotti d'altri : 
Ecco come gi deificano le loro tirannie > 

Vediamo nora nell’articolo , che fieguc donde procedono quefii difordini 
della Gi ufiitia T urehefea, e qual iìa la cagione di tutti li acccnau abuii • 





ARTICOLO V. 

Quale fia l* Orìgine de' di foriini della loro Giufiitia . 

I O ne confiderò molte » che riferirò qui fuccintamentc • La prima e Ul> 
mutatiónc troppo frequente de’ Cadi, i quali per quel poco tempo, chcj 
reftano in carica ( che non e più d’yn’annò ) fi vogliono arricchire a fpc- 
te del publico , e rafircllarc con tutte due le mani, facendo moni poli j , Se 
inalidirne. 

La feconda e, che il Cadi giudica folo, e fenza Configlicri; perfidie gli e fà- 
cile di fare tutto il male, che vuole, e di dare ragione à chi gli piace , e da chi 
più gli otferifee, fenza che alcuno fe ne auucda ., p 

La terza e, che giudica tcrminatiuamentc , e fenza appcliattonc alcuna^» 
nelle Città grandi j il che lo mette fuori d’apprcn/ìonc , chclafua ingiufti- 
tia fia conolciuta , e b fua temenza nuotata , come irragioneuolc , e mal 
pronuntiata • 

> La quarta e, che le parti litigono di? medesime la loro caufa, ancorché per 
l’ordina rio non ne fiano capaci : quindi non potendo il Giudice eflcr bea.» 
informatoda effe di tutte le circoftanze , non può rendere , chcvn giudick» 
imperfetto *• Accaderà qualche volta, che vn huomo ricco, de afeuto farà iiu» 
lite con vn poucro, & ignorante Contadino , il quale appena fapri finì in- 
tendere j nondimeno bilogncrà , che agiti la fua lite contra di colui » die l 'af- 
fogherà con le parole, e lo renderà confufo , quando anche haueffe tutta la ra- 
gione del Mondo • Ben e vero che le jfcrfonc {empiici fanno fcriucrc , vt plu- 
rirnuni, certi memoriali , che efii chiamano , arzcal , ne’ quali tfpongono al 
Cadi con poche parole la difficoltà , e lo fiato dell' affare , chc fi litigar li» 
come fi può da rgli ad intendere in quattro dica di carta tutti grinte-rem d’vna. 
lite tirata in lungo, e che richiederà più fogli per cflèrc bene cf preda- Aggion- 
go a qucfto,chequdh, li quali formano quefii memoriali, e luppfiehc , nuru, 
vogliono pigliarli il faftidio'di rallegrar tutte le ragioni,chc fortificano lcfrc- 
tcnfioni,che hanno contri la parte auucrla ; poiché non cercano fe non di sbri- 
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gajfi predo d’yno , per farne vn altro: dipendo molto bene, che non Tarami» 
pagdti di più» ranco facendolo lungo, quanto brieuc , crtèndo determinato il 
prezzo, cnc gli fi deue • 

La quinta e, che non fi ponno far morire i Giudici, e le perfonedi lettere 
chiamati da efiì Affaldi, per qualfìuoglia ingiufeitia, che facciano , perche fo- 
no feimari come Religioni , e Dottori delia legge ; con tutto ciò Ce follerò con. 
uinti di delitto di leu Maefeà , ò pure di qualche tradimento, ò manccmcnto 
notabile, commcrto cóntra lo Stato , farebbono condannati ad edere pcftati 
dentro vn mortaio, ch’eil fupplicio determinato dalla legge per loro ,* ma non 
fi viene già mai alla pratica • Per tutti gli altri delitti fi contentano di bandirli 
dal Paefe, e confifcarc vna parte de 'loro beni al Gran Signore, come fecero al- 
cuni anni fono in Conftantmopoli ad vn Teforicrc,nomiiuto6ahagafFcndi ,if 
quale era vnodc’più gran tiranni dell’ imperio odiato da tutto il Popolo per 
cagione delle fue auanie, & ingiuftitic $ per mezzo delle quali haucua fblleua- 
ta tanto la fua fortuna, che partàua per vno de’più ricchi della T urchia-Ciò che 
cagionò la fua difgratia,c caduta, fu , che hauendo fatto fabbricare vn fuperbo 
Palazzo , dirimpetto à quello della Torcila del Gran Signore » maritata al fuo 
Silahtar, cioè, al fuo porta fpada, lo fece tanto alzare, che occupaua talmente.^ 
Palerò, che non fi vedeua più la facciata - Da quefto fatto reftò quella Princi- 
pcrtì molto mortificata; ma non ardi ua, durante Partenza del fuo marito (Baisi 
d’una Prouincia ) di portarne le doglianze al G ran Sign arc,fuo fratello, mentre 
fapcua crtèr affationato à quel Teforicre- Dio, chelouolfe humi Ilare , fece 
naiccrc l’occafionc per mezzo d’vna vifi a refa dalla G ran Su ltana alla fua Co- 
gnata, doppo haucr partorito un figliuolo • Mentre dunque fi cratteneuano in 
difeorfi, /ì (lolle la Principcflàdcil’infoIcnzadiSahagattendi ,c della fua te- 
merità, con hauer ardito d’alzare il Palazzo fopra il fuo , in modo che la tene- 
ua, come dentro d 'una prigione : foggi imfe, che non era fldouerc, chela fa- 
rclla del Gran Signore forte peggio alloggiata , che uno de’fuoi Serui, e ne ri- 
ceudse infiliti • La Sultana gli promife di parlarne al Gran Signore , e- di far 
valere le fu» ragioni à confusone di qual infoiente minidro- Ritornata à Pa- 
lazzo, non mancò alla promerià»c le Tue parole hebbero tanta efficacia nell’ani- 
mo del Gran Signore? che comandò forte fubito fpogliato di tutti li fuoi beni, 
e bandito dai Paefè; il che fii incontanente efeguito, con gran contcnt j,non_j 
folamcntc di quella PrincipefTa, ma ancora di tutto il popolo , chcl’odiaua à 
morte per cagione delle fue tirannie • 

. Quefta legge dc’Turchi di non potere condannare a morte gli huomini dì 
lettere per delitti ordinari j, fa che fi pigliano più libertà di far male, e di com- 
mettere infinite ingiurt itic» non effendo badante la minaccia del bando di raf- 
frenare l’auiditàinfatiab.Je d’accumular ricchezze . Di più che ardirebbe al 
prefenre portar le fue doglianze cóntra di loro à Codaninopoli , douc queftr 
tiranni fi {palleggiano l’vn l’altro? Chi potrebbe auuicinat fi al Gran Signore, 
e dargli tali auuifi ? Chi vorrebbe pigliartela, e cimentarli con huomini , che 
hanno il potere in mano.c raf ano per Santi, e per Oracoli , benché fiano De- 
mon-,& habbiano le più dannate cofcicnze del M ondo : Di modo che il male 
cflcndo fenza riniediojdc erti vedendoli lìcuri,e fuori d’ogni ti.noreaL caftigo , 
n an e mcrauiglia,chc vengan j«i quelli crtremi- Per l’altra parte, quando anche 
fi poteficro far punire con il ba*do,cofa chenonfeguirà vm volta in dieci anni 
in tutta la Turchia,hannofemprc del danaro nafcodo,c nferuaco , deiquale fi 
vaglionoiiellc getcflìtàjC per U-cui mezzo procurano , q predo , ò tardi il ricor- 
ri^ j e comprano malora carica più confi Jerabile dcllaprima • 
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La feda cagione de* difordini della Giuftitia » c che fpeflc volte viole api* 
miniftrata da due Giudici Sourani in vna fteflà Gktà, cioè dal Bafsa* dalCa- 
di- Quello vcdcndojchc l’altro gli Iena i fuoi guadagni , fi 1 peggio>chc può » 
per rinfr?ncnrfi d'altra parte* Accade ben fpeflo* che 1 vno d cflrjuinulla lalcn** 
lenza dell’altro, c da vinta la cauli à quellojche il filo antagomfta naucra con- 
dannato: Di modo che quelli* che hanno liti > vedendo tanti pcricoh»c di lord i- 
• ni* au ano piu tcfto cedere la metà del deuutQgli*ancorche habbtano ragione » 
che d'cfporfi alla perdita del tutto. . . 

lliusdi giudicare, tanto le caufeciuili » quanto le crtminah appartiene-» 
folamcnteal Cadi, non hauendo il Bafsà tale Dominio, che fopra i fuoi dome- 
ftici: Nondimeno fé l’vfurpa, allhora particolarmente , che hà credito , ed 
appoggio alla porta, che dall’altra patte il Cadi fi inoltri freddo, 8c ìrrdoluco 
afarglirehftenza 



; Il «anno a jcniaui aucuju , - 
quali s’auanzano à quelle dignità con il loro bel ingegno^ indurarla» che con- 
cile à trouare danari per comprarle • 11 Cadi piglia la decima della iomina_» » 
che giudica, di modo che le la lite è di dicci miTalcudi ,nc tira mille per a — * 
Tua pane da chi vince , il quale à quello conto non ne haurà piu che nuoue_a 
mila , il ehc è contra al collume di tutte le altre uationi , le quali condannano 
alk fpefe del proc dio quello, che hà il torto, e non già chi ha ragione- Quell® 
pigliarli la decima , non è altrimenti tenuta vita tirannia»,ma vira legge del 
Paefe,che tanto aflégna al Cadi peri fuoi diritti} Sarebbe paò^ tollerabile che 
fe ne contcntaflc, e non domandale d’auuantaggio • Quindi n’ auuicnc cne_» 
quelli,a quali cdouuto il rimborlo di tal danaro, amano pili tono d| cedete al 
debitore il diritto del Cadi, c riceucrne meno della fomma prellau, che obbli- 
gai àcomparirncITribumlcdelGiudicccpri pericolo di foggiacere a mag-! 
gior danno. 11 Cadirifcuote ancora la decima delle facolta , e de beni di tute» 
quelli, che muoiono, side’mobili come de’ftabili, li quali fi alle volte ftitnar 
piti, di quel che vagliono, affine di fare lafua parte, e portione maggio, c j fi 
che tirarà dicci mira fendi da vn defunto , chcnehaura lafciau cento nula a 
fuoi heredi- Ripiglia quello medefuno dritto ogni volta che muorfc qualcuno 
nella famiglia, che habbia ius acquiflato, ò beni propri i, c cosi verrà cmque , ò 
lèi volte alla partitiònc con la Udii famiglia , è tirerà da ella in tal maniera.»* 
infuccdlioneditcmpo,la mctàdc’beni. . 

Non può fare Io fteflò, rifperto a’bcni de’Scenh mortane meno de Soldati » 
pc Vfficiali del Gran Signore, per cftqrc quelli foggetti à Giudici particolam 
i quali tirano da elfi il medefimo diritto . 



clcorrono conunuamcntc la <^nca per i ìyoi incerti u»iipuii-ui<j wu- 

genza alla Cafa del Dcfunto,douc bollano tutte le porte delle Camere» c non_s 
nc lafciano,chtf vna delle minori alla Vedoua , & a’figliuoli con alcuni niobili 
per loro vfo^ric’qualinc tengono vn conto dato in ifentto • Le llanze renano 
cosi bollate, c fuggellatepcr lo (patio di 4 - ò 5*giorni , fin à tanto che piace al 

Cadi di mandarti fuoi Commiflàrij per flimajetuttii beni , c diuidcrli à dif- 
, •• ^ - *; rarte . 

ella Giuftitia Turchcfca, è, che i Sccrilì ,i 
‘ particolari>chc protegono , e difendono 

gl' 



DELLATVRCHIA.CAP.JV. fr 

gfmrereflì dc’Iorò Sudditi cantra quelli, che tanti -> qualche ncgotio,ò lite con- 
cili; quindi è, che non vi è firada di hauerne giuftiti a* ò di ridurli alla ragion; 
per qualfiuoglia torto» che facciano» e cosi bifogna fofferire con patienza i lo- 
ro infulti » e violenze . 

Gli e cancello quello Priuilegio di elegcrfi vn Giudice, che fia Scerifo co- 
rte effi ; perche eflendo parenti del Profeta, farebbe A lor giudicio vn indecen- 
za»fcfoflÌTOcdlighati da vn Giudice , il quale non hauellc quella ifluftreji 
qualità di Scerifo . Gli altri , cioè i Giamzzeri,cd i Spahì godono lo 11 elfo 
Priuilegiojin riguardo che fonoferuiiori del Gran Signore . 

Horafe tutti quelli Giudici commettono tante ingiuftitie verfo i Mao- 
mettani , c certo che tinto pili ne fanno a’ poucri Chrilliani , &a’Giudci, 
Sudditi del Gran Signore , in odio della loro Religione, per obbligarli a « 
rinegarla. Se à ferii T urchi • Quando parlano di loro negli atti di giuftiti a_» , 
non li trattano, che da porci» cani, infedeli, c reprobi ; efefono morti gU 
chiamano gli eflcrminaci dal Mando, ouero i dannati, la cui flanza c nell’ In- 
fcrno&c. 

11 Muffe, ( che è il Teologo de’ Turchi, 8c il Cafifta, che tifolue tutte le dif- 
ficoltà,) è modelli più grandi tiranni del Paefc, mentre per dare le lue derilio- 
ni fopra vna lite, auanti, che fia giudicata dal Cadì, piglia danari ad arbitrio; e 
fecondo la quantirà maggiore, ò minore, che gli fi dà, fà voltare la forte, & il 
diritto da qual parte egli vuole; di modo che il fuo Tribunale c quali tanto 
frequentato, quanto quello del Cadi : hora decide in fauorc , hora contra_» , 
confornic gl’ingralTano la borfa , fenza tema di cadere in concraditionc , ò ‘di 
efleme ripréfo ; fapcndobene , che non gli mancaranno ragioni per giuflifi» 
càrli, c far vedere che haucndoil fatto mutato faccia, doppo la fua prima deri- 
lione, c flato poi ncccflìtato a darne vn altra contraria . 

Ritiriamoci da quelli Iaberinti di confufione, cioè da quelli Tribunali di 
Giuftitia, c palliamo da’difordini, che vi fi commettono, à quelli della milieu 
Ottomana , li quali cauferanno vn giorno la rouina del fuo Imperio • 

CAPITOLO IV. I 

Dt* difordini della loro Mi lètta , 

• • 

L ' A militi* de’ Turchi è vnnulla.al pivfente, in comparatione di quello» 
che c fiata altre volte, confidcraco tanto il numero , quanto la qualità 
j de’ Soldati, fegno euidentilfimo della fcaduta del loro Imperio , come 
p o confdlano elfi medefitni- Io non hò punto di dubbio , che qudti_# 

1 ropofitionc forprenderà il Lettore, celie perciò non brami fapeve onde fiaéi 
proceduta quella gran mutationc , Se i pretcli difordini delle armate del Tur- 
co, mentre hoggidiapparifcccpsì patente, come era per lo pafiàro , n injha- 
ucndo perduto niente /in ai prefente di quanto hà conquiftato, c di cui è anco- 
ra pacifico pofleflore • Come dunque può olière, che lafarza della! ya militia, 
non Ila più che vn ombra di quello , che è fiata nel tempo de’fuoi prcdcccllò- 
ri ? ecconc le ragioni pili chiare che il giorno, le quali fommetto ad ogni mi- 
glior giuditio. 

La prima c, che la Soldatefca non è pagata di ciò,che il Gran- Signore affé* 
gnapcr il fuo foflentamento : Se affine di renderne capace il Lettore , è da fa- 
jierli che le Sultane,# i primi Eunuchi del Serraglio j Se altri Grandi del, Re- 
gno 
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gno godono i Tinwrri» ò Commende , cioè lcTerrc,fopra le quali fono alli- 
gnate le rendite degli Vfficiali della militia, e le pigliano à nome de’ loro fcr- 
uidori, a’quali conferifcono folo il titolo di tal vmtio/cnza dargli altro» che 
vna rendita. Da quello ne auuicnc, che non ponnofomnjiniftrarc al Gran_s 
Signore il numero de’Soldati, che fono obbligati , c cosi le armate fono fcarfe, 
c malpagate . Se occorre poi , che fiano portate querele contra quelli, chej 
hanno titolo di tali commende» e gli accufino di non far le lpefe,chc dcuono» 
le Sultane» egli Eunuchi loro padroni li proteggono, eli feufano alla porta » 
dando ad intendere al Gran Signore, che quelle terre fono rouinate , e cho 
nulla rendono, come in effetto la maggior parte di cfl'c al prefente fono tali, 
per le ragioni che addurremo • Ma quando anche fodero nello flato, che era- 
no altre volte, quella feufa, benché falfapafsarebbe lenza contraditionc , per- 
che niuno, nè anche lo fteflo Vifir» ardilcc fenza pericolo della vita , di op- 
porli à quelli , c’ habicano l’ intcriore del Serraglio , quali fono le Sulta- 
ne, e gU Eunuchi , mentre hanno di continuo vicina la perfona delGrajua 
Signore . _ ' 

Quello difordine viene ancora, perche le cariche effóndo al prefente venali. 
Se ottonate à forza di danari, pigliati ad interede, gli Vfficiali non ponno gua- 
dagnare, chequcllo ,che pagano alla porta per comperarle; onde ne licguej » 
che fono impotenti à mantenere tanti Soldati, quanti fono obbligati, per il de- 
bito delle cariche • Gli hò odèruati nella penultima Campagna ridoni a tale 
- eflremità, c neeelfiti di danaro, per la leua, Se il mantenimento delle truppej», 
che obbligarono per forza i Chrifliani di Collancinopoli , à dargli dicci mila 
leudi di più, per proucdcrc a’ioro bifogni • 

Terzo quella mancanza di Soldati si notabile , procede ancora dalPcdère la 
T urchia hoggidi quali tutta defertata di popolo, e per confegucnza fcarfa di fi- 
nanze, come vedremo à fuo luogo, doucporcarcmo le ragioni , c le origini di 
quelle mutationi del Pacfe. 

Quarto il difordine della loro militia procede dall’cdere l’anticefcioc i Spa- 
hi, & 1 G ianizzcri ) oppoda alla moderna, che fono i Sarge, c Sagman , a ca- 
gione, che quella poficrrorec fiata illituita per humiliarc , Se abballare l’ar- 
roganza dcirantcriore , la quale, feruendoh male della fua autorità , e troppa 
gran podanza, ha tentato più volte fopra la vita del gran Signore . Quelli an- 
tipatia, Se auuerfiojie,ch’e frà l’vna,c l’altra militia, l’ha fatta venire alle mani 
diuerfe volte, con gran macello^: perdita di genie dall’vna parte , c dall’altra - 
1 Saphi fono anche in difeordia con i Gianizzeri , perche altre volte vn gran 
Signore fl è fcruito degli vni, per dillruggere gl’altri, quando li vogliono ren- 
dere troppo potenti ; .il che hà Infoiato fra di loro vn rancore nafcolto » ch^? 
conferuano nc’loro cuori, come il fuoco lotto la cenere, afpcttando l’occafione 
di (coprirlo; mentre al prcftnte nonpónno,pcrellcreilloro Imperio in pace 
. con i fuoi vicini . 

Quinto i due terzi delle loro truppe fono genti inutili »cioè ragazzi , riuen- 
duglioli, St altri vagabondi, che non fcruono, che à dar fpefa , Se ad affamare 
l’eiercito p di modo che il più gran corpo d’ armata che pollano hoggidi met- 
ter in piedi , non arriuerà, che a trenta, in quaranta mila combattenti, di cen- 
to mila pcrlòne, che faranno : nondimeno publicano fempre il numero de’lo- 
ro Soldati tre volte più che non è, òffa per orgoglio» ò pure per ignoranza 5 e 
■cui quando dicono che le loro truppefono comooilc di cento cinquanta mi- 
la huomini,non è vcroyrllendo impedìbile nello flato miferabilc , nel quale fi 
troua al prefente la Turchia • Ma ai gratia, fc fono cosi numerofì, onde a uu ie- 
ne» 
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oc, che da molti anni in quà fono flati femprc battuti , c disfatti da picco! no- 
merò di Chriftiani nelle vici me guerre di Candia, d’Alemagna>edi Polonia , 
le quali ne hanno dateprouemanifcfte,c piti chiare che il giomo#e pure non 
haucuano altro nemico da combattere, che vna di aueflc tre potenze per volta# 
Se anche le hanno attaccate all’improuifo , come e noto ad ognuno? Quindi 
infcrifco quella confegucnza, ò che non fono cosi numerofi, come fi vantano» 
ò che fono poucri Soldati, già che fi lafciano battere da vn numero , fette» ò 
otto volte minore del loro • 

£cfto i G ianizzcri, che altre volte erano la forzale il foltegno delllmperi* 
Ottomano, hoggidì ne fono la rouina , poiché la maggior parte di loro»non_» 
pigliano quella caricabile per cfercitar tirannie nel paci a ; per haucr autoriti di 
maltrattare il tCrzo,& il quarto; per efimerfi dalle impoficioni , cheli mettono 
fopra il popolo, c per altri motiut d’intcrcflc • Sono quali tutti ammogliati con- 
tn l’antico collutne ; efcrcitano fucilieri, tengono Botteghe, e trafficano in- 
difFerentemcntc come gli altri • Da quello ne procede, che quando fono citati 
d’andare airarmata,(i nafcondono,c fuggono dal paefe ; ò vero danno danari 
agli Vfficiali per cllernc efenti : di modo che in vna Città, come Alcppo,oue_, 
ne faranno quattro , ò cinque centomon ne potranno cauarc cinquanta sn vn_» 
bifogno, per il fcruitio del Gran Signore, come iui l’hò veduto .• nulladimeno 
publicano che lòno tanti G ianizzcri al foldo, dando cosi ad intendere , che_» 
vanno tutti all’annata , ancorché la maggior parte fia difpcrfa per le Prouincie 
à fare l’vffitio di birri, di gabdlieri,di mulattieri nelle Carouane, ouero d’Ar- 
rigiani,òBottcgari. 

11 lettimo difordine della militia confillc in quello , che non cfercitano la_» 
Soldatefca nel mcllicrc dcll’armi, prima di condurla all’ armata di maniera-» 
che appenna fanno tirare il mofehetto • Io ero in Conltantinopoli aIl’hora,che 
faceuano leda di gente da guerra, per mandare contra i Mofcouiti; in verità la 
maggior parte di quelli, che s’arrolauano fra i G ianizzcri, Sargi j , e Sagmani, 
■on erano, che poueri, cmifcrabili artigianali quali non haucuano mai ma- 
neggiato fpada, e li vidi partire alcuni giorni doppo, fenza alcuna difciplina , 
cosinuoui , & ignoranti come prima , nonhauendohauuto mai altro macs- 
llro , che la natura. Giudichi ciafcunofe vna tal armata, quantunque follò 
delle più numerofe, farebbe atta per refiflcre a Soldati veterani, &i/lructi in_» 
tutti gli efcrcitij della guerra, quali fono i noltri ; onde non è da marauigliar- 
fi : le vengono feinprc battuti da vn numero di gente molto inferiore al loro 
Efercito. 

L’ottauo difordine della militia Ottomana c, che ella combatte fenza alcun 
ordine, ò regola, al contrario delle armate Chrtftiane, che'fono ordinate , e_!> 
difpofte in battagliaper fil e,e fquadroni; c non vengono alla fcaricabhc quan- 
do fono commandatc da’ principali Vfficiali. Quello mancamento procede 
dal precedente, e viene dal non hauer mai fatto alcun efcrcitio : non fanno che 
cofa /ìa il tener pollo, il far vn dillaccamcnto, ò vna Icarrica à propoli co; di fa- 
re voltar faccia à tutta l’armata in vn momento, e mille altre luntioni, che fo- 
no in vfo fra’Chrilliani per ingannare il nemico con llratagcmi • Tutta la loro 
fcuola militare confillc in venir alle magi fenza ordine , & inficine affollaci 
batterli glia c:eca,lin tanto vedono, che la loro armata fi follicne . Ma fi accor- 
gono che il combattimento lìa troppo furiofo , e che i compagni gh cadano 
morti al lato, reltano fi fattamente atterriti, c fpauenrati , che defiilono , f c ne 
foggonoperfaluarfi • Tuttauiafiriunifcono facilmente doppo la rotta,partico. 
iarmcnce quando il perfeguitarc de 'nemici non è aliai yigorofo, c ritornano $ 


So 
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caricar il nemico per tema > che hanno d’dTcre puniti della I<^o poltroneria-»* 
e timidezza; e ne anche ritornano alla pugnace il Turco non foli: in ìltato di 

rifentirfi della loro cadardia . . . . 

Il Nono di Cordine è, che non fi ricompenfano più , come altre voice le go 
ncrofe atrioni , il che raffredda molto il coraggio de’poucri Soldatini quali non 
s’arrifchiano, che per auuantaggiarG, e migliorar la loro fortuna • Ma ciò che 
più li ritira da’ pki ardui cimenti è» che vedono eflcr fatti morire per gclofia , 
lotto tàlfi protetti, quelli, che hanno refi maggior feruizi alla corona » e che la 
tono (egnalati nelle occafioni, ò lia perche li vedano in eredito, amati * ci- 
mati da’ popoli , oucro iniftatodi poter intraprendere qualche grande un- - 

Prt fl Decimo difordine, ehecfpongonofcmprene’primiaflTaltile truppe pig 
vili , tic il rifiuto delta Soldatefca al furore dc’nemici j onde venendo quelli 
ad cfifcrc disfatto come fpeflò auiene, tutto il refto fi fpauotta, e fnuettc in fu- 
ta ; e quello poi animai loro nemici , tic glaccrcfce altre tramo il corraggio 
quanto abbate quello dcTurchi . Sforzauano in Candia ì Greci habitanu dcl- 
l’Ifola ad cllcrc i primi al combattimento, e li merteuano alla reità dell anima 
per riparo de colpi, e per coprire i loro Soldati ; e cosi hanno fpolpatal Ilota di 
quelli»de quali frdiffìdauano, acciocht non gli tradiffèro vn giomo,come han- 
no falco a’Venetian; • . , «• 

Il difordine vndccimo à,chc non v’è ne’Spcdali rifuggio alcuno per quelli* 
che ritornano ftorpiati datt'annata : di modo che fono ncccfiitati di proueder- 
fi per via di medicacionc,c dipa(Iàrcla loro vita miferabilmente ; dal che ne 
viene , che ciafcuno lì ritira dall’andarui per tema di cadere in quel» dilgratia . 
peggiore che la morte* Ben e vcro,che fi vedono pochUlìmi di quelli ritornane 
dau armata, poiché la maggior parte de’loro fcritipiuoiono per mancanza tu 

cura,cdirimcdijhumani. , .• _ A . 

Vi è anche vn altro difordine, nel quale però il Gran Signore coitituucc 
vna delle più importante malTìme delta fua poliucha , benché gli caufarebbe 
pcricolofiflìmc confcgucnzc, fe egli folle attaccato in guerra da qualche poten- 
za confiderà bile, e quello e, che non auanza alle pnme cariche dell armatale 
non fchuui,conrra de’quali non mancarebbe la foldatefca d ammutinarli , le 
fotte in iliaco di poterlo fare.- poiché non fi vbbidifee volentieri al luo jnlcrio- 
re * Non vuole nobili negli impieghi, perche hauendo tali p-rfone dell appog- 
gio, credito, tic autorità nel popolo potrebbono più feci finente far qualche im- 
prefa à fuo pregiuditio • _ . , t . 

Da ’fopr’ accennati difordini delta militia Ottomana fi può vedere chrara- 
mcntc,cnc fe i Turchi haudlèro à fronte vna potenza conlidcrabilf, che gli al- 
faltalic , e non flette folo nella difefa, come i Molcouin, e prima di loro i 1 o- 
lacchi , fi fccnuolgcrcbbc tutto il fuo Imperio , perche la loro armata dlcndo 
vna volta disfatta ( cornee facile per le ragioni addotte,,) fi a ndarebbe per tut- 
ta la Turchia fenza alcuna rdìttenza, e fi dominarebbe la campagna, non vi cl- 
fendo nè piazze, ne Cittadelle nella maggiorparte delle Proùincie , che po- 
tcffero impedire il corfo d’vn cfercito , e tenere li popoli in frcho • Sono cosi 
rare le Fortezze, che| non credo , ciac ve ne fiano venuti in tutta la Turchia * 
ballanti à (ottenere vn attedio : oltre che à che dlcndo il Paefe habitato da 
quantità di Chriftiani, e d’altre narioni, inimiche de’ Turchi , conic Ione» i 
Curdi,i lez.idi, Drufi, tic Arabi, fi dichiararcbbono tutti per noi contro gli Ot- 
tomani , per vcndicarfi delle loro tirannie, e torti, che ne riccuono conti- 
nuamente , fenza fondamento , ncraginne ; il che gli fà arrabbiare di ma- 
niera ». 


DELLA TVRCHIA; CAP. V. V, 

niera , che non fofpinino altro , che la vendetta. 

Nè fi deue credere, che il gran Signore potette rimetter vn altra armata i n_* 
piedi dopo b rotta della prima, c l’entrata d’vn potente nemico nel Tuo domi- 
nio! poiché allhoraniuno gli vorebbe vbbidirc, tanto ]x*r I’auncrfioirj,che gli 
portano , quanto per intcrcflé di non sborfar danari , & cfix>rli al pericolo di 
perdere con la roba la vita. Quelli, che poffiedonoi feudi, ò terrene rendite j» 
delle quali fono -allegriate per il mantenimento delbfoldatcfca, farebbanoall’ 
hora eroine certi Prencipi , i quali non danno aiutoal loro Sourano,che quan- 
do ne vengono obbligati con la iorza, ò quando fi tratta del loro intcrettc.Non 
fomrainmrarcbbono vn quattrino, perche in ulcafo il gran Signore non fa- 
rebbe più ini flato di farli vbbidirc.con la forzai non penerebbe ad altro, eh ; 
à faluarfij mentre la confufionc farebbe genera le in tutto ilfuòpaefc , per ca- 
gione, che i propri j Sudditi s’vnirebbono co’fdoi nemici a’quali non potrebbe^ 
più refiftereyloppo la perdita dell’armata • 

E fc mi fi oppone con d{fe,chc gii gliene fono fìnte disfitte, c molte, c che, 
ne hà fempre rimefe delle altre in piedi» come è chiaro nèllc vlriiv.e guerre co’ 
Vcnctiani, Imperiali, e Polacchi ?agucflo io rifponJo , che eli hanno dato il 
tempo di farlo,mentrc fi contenta unno fidamente d 'oppórli a Tuoi sforzi, fenza 
andarlo a trouarc nel luo pacfc,comcfupponiaino:c cosj'ifupi popoli n^n ar- 
diuano altrimenti di riuolcarfi contra di Iui,confi!crando, clic in luogo d’ettc- 
rc aflcdiato>& afTalito,cglt era qucllo,chefaccua la guerra agli altri # c chcpo- 
reua terminarla ogni volta,chc voleua non dimandando i fuoi nemici, che lòto» 
fua ritirata dal loro paefe. Ma nella nofira fuppofitionc,cioc che egli fotte at- 
taccato^ che l’armata Chriftiana feorreflé attualmente nelle fife terre, affittita 
da vn’altra in Mare, la quale impedifle tutti i foccorli,& i rrafporti de’ vi'ucri, 
c cofaccrtil 7 ìma,che lì fbllcuarcbbsino contra di lui ,c chcjion potrebbe mai 
rimettere vn altr’tfcrcito in car»po,ranta è grande jaiuòifioQC de’fuoi popoli, e 
l’auucriìone,che gli portano • Di più auanti che hauettè il tempo di fare nuoue 
truppe, i Chriftiani auanzarebbero ogni giorno i loro progredì -, & i pifordini 
che cccitarebbcro i malcontenti nella Turcliia,s’andarcbbono auguincntando 
continua mence, il che finirebbe di rouinarlo • 

Ciò che i T urehi hanno di buonora tanti difi wdini c,ché vengono coman- 
dati da vn capo folo , il quale per ordinario è il V|fir,cosi attòjuco nell’armata, 
che può far morire chi gh piace fópra la minima difubbidienza : quindi òche 
non fi fentono mai contratti fri di loro per la precedenza, ne' difficoltà in_» 
efeguire gli ordini, tali, quali pattano cttire • Secondo fono perfeuerami nelle 
loro iniprefe , ne fi riinuouonopunto per quallìuoglia difficoltà »ò lunghezza 
d’afledio, quamlo.fi fono vna volta oflinaci di voler impadronirti d’vna Piaz- 
za , come fi può vedere in quello di Candia, che hanno tenuta attediata 25* 
anni con fpefe immenfe , fatiche infopportabili , e perdita della maggior par- 
te della militia, di maniera che hanno ìui confu maco tutte le fòrze del loro Im- 
perio» 

Terzo publicano fempre le loro armate quattro volte piu numcrofe di quello 
chefono,Di.r darli animo>& intimidire i loro nemici. A queflo effetto fi fcruono 
d’vn piaccuolc flratagema,chc è di mandare alcuni Soldati, i quali fingono d’ 
efler fuggiti ui ,c dicono a 'nemici, che l’armata Ottomana è v: g. di cento 50» 
mila huonfim,c faranno appena jo.mib habili a oomhattere . 

Quarto non dicono mai d’tfiòre flati viuti,ocafligano quelli,ehe publicano 
nuoue in loro di auantaggio, mentre non itr uono, che à fpauentare i Popoli, die 
À cagionare tumulti nello Stato • 

F Quio- 
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Quinto non fi turbano punto, fc il Generale dell’ annata yietlead eflcrèL* 
■yccifo, hò fatto prigione in G uerra, come fi farebbe fra’Chrifliani • Ne eleg- 
gono fubbito vn altro in fiso luogo,e continuano Pefccutione de’ loro difegni» 
come fc nulla vi folle fiato . Nc« faccio difficoltà, di credere , che farebbono 
loftcflb (tanto fono bruttali) tifpetto al Gran Signore , le ocr cafo foflè ca- 
duto nelle mani dc’fuoi nemici : enon dubito ebe innalzarebbono al trono il 
figlio, od il fratello fenzapenfare pili in lui, che fc non folle al Mondo, lon- 
tani dal procurare ilfuo rilcatto, ò a forza di danari, ò di reftitutionc di Piaz- 
ze 5 di maniera che non fi catterebbe dalla fua prigionia altro auuantaggio , 
che l’bonorc . 

CRPITOLO V. 


De* difordini nel gommo de’Bafsì 

ARTICOLO 


I. 


r . 


Velie gran tirannie dt’Bafsà, e di ciò, ebe gli obbliga àfarh 

Bafsà fono come piccoli Rè nelle Prouìncic, & operano quali con la ftefià 
autorità, che il òrafi Signóre, tanto fopra i beni, quanto Copra la vita de 
particolari, che condannano qualche volta alla morte nella colera , lenza 
formar alcun proccfio- Non vi fono » che le colè conccrnenli alla JR.cli— 


guadagnare: perche quando vi fofiè » vorrebbono efier elfi liGiudiciconnrc- 
giudicio di quelli,# vfurparebbono queftoids fopra il loro vfficio , come fan© 
quello di giudicare le cofe ciudi) in riguardo del guadagno>chcnc ritraggono: 
di maniera che per far venire le migliori liti nuanti di le, Ipaucntano quelli che 
vanno dal Cadi, che è il Giudice ordinario del Pad'e, c non li lafciano che il 
rifiuto, cioè i minori affari? li quali non gli portarebbono , che poco vtilej • 
Quando vogliono hauer qualche riguardo al Cadi, gli mandano quello , che 
hanno pelato ben bcnc,fcnza decidere la litc,acciochc aneli elio mangi la Mia 
parte, e finifoa di rouinàrló • 

Nanfe io che due anni, che il Bafsà <T Aleppo doppo haucr cftorto 3°°* 
lcucii da vnpoucro giouHne di Bagdat, nominato Ibrahim, accufato falfameme 
d’haucr rubato vn fagotto di panni, il quale prouaua cfi'ergli fiato leuato dagli 
Arabi del Deferto, con tanti telamoni, quanti erano huomtni nella Carouana» 
lorimife al Cadi fenza giuftificarlo, affind di dargli la parte del bottino * 

Quando fi rrouano in viaggio per andaré al 1 uogo del loro goucrno commet- 
tono mille infolcnzc* Rubano, c làccheggiano i Villaggi per doue palTàno,co- 
fa,ehc obbligai poueri Contadini a ritrarfi fuori di itrada ; quindi è , cheli 
trouano Tariffimi Borghi >andando a dirictura,c fenza vlcir di camintì* QuclH, 
che fono habitati da’Chriiliani,fono per l’ordinario meglio prouifii delle co- 
lè necellàric al viato ancorché fiano pai tiranneggiati degli altri • Si troua nel- 
la maggior parte di elfi vino,acquauita, carne falata,da lóro chiamata, baficrm», 
éc alcuni frutu fccchij ma in quclli,dc’Turchi non vi è che latce^formaggiojn» 
t altra 
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altro finii !fc cibo, ad c/i; ordinario, poiché la loro dapoccaginc, e pigri tia d si 
grande , che non vogliono affaticarti per hauerc altre cofc pii! delicaccioIrrV, 
che filmano la fatica yna cola vile , & abietta ; e non eguagliano , cte 
quando fono sforzati dalla necertìtà . rChriftiani al conta tir, 
amatori del traflagKo, & induflriofi, sìper il tra&o, come pè le arti mcccan - 
trhe, e per la coltura de'terrem. IBartà tirano alle volte piu canari delle E, 
che fanno al terzone al quarto,che dalle loro cariche , tanto fono ficouenti Se 
ordinarie: II mimmo pretefto,che portano hauerc gli balla per fondarc^egic- 
tunarc le loro tirannie. Se vengono,per efemp o , a trouarefangue fparfo alfa _9 

anin ^^ udl ° farà vn preteso tuffici^ 
tc.pcr far dire ad vn Bafsa,chc hanno ammazzatomi vn huoiiio, c che vhoIo , 

no Giudid, d c . PrCZZ ° dC fU ° ra " SUC5 11 Che G cfc Suifcc fubito>poichc fò? 

«.r^T^ ÌhUC J ri °u i di u ^ Iichc P c f rou inarc i 'Popoli, e fanno cofe,chcnon fr 
V Ccl " c . bt)ono t ^ c hi che fia, lenza haucrle vedute, la douc tutti trema no,ouan- 
do erti fono nel 1 acfe,c non vi è alcuno che non dcfidcri più torto il Rafia'- all" 
armata,chc nel fuo goucrno,doue fi riguardatine vn flagello di Dio . 

Si farebbe yn volume intero delle loro tirannie, le quali parto qui in filentio 
nfcruandomi ahroue a firuene vedere vna inoltra nc’CapitSi io ^. c m douc 
riferirò alcuni cafi particolari , che fono venutia mia notitia , c dc'auali fonr» ' 
fiato teftimomo di villa. Vediamo al prefentc ciò, che necertìtai Bafsa a venire 
a fluirà, e perche comcttono quelli difordini . “ 

n , Mb 't g®? 



(imbolarti, a poco, a poco » c cauare in quattro^) e-anni dal lorn vlficì c 
opprimere il Popolo,quclIo che fatinomene con tante rtorfi m? vfficio,fcnza 
P^, f ' condj ragionc^he obbliga ad operare in tal modo à la tirannia* che il 
r à ■ Signor e trfercna contra di loro, poiché oltre aì pagamento nella carici 

gigsaaa a^gaw aaii 

mente per fottomam degli altri Bartàloro antagonismi quah wrl imKS V* 

n ri / h ‘f.'?Ì al Sm Sis" 


gwdjputrtU à ì fomTdanarf ffiSS 

auucruonc horribilc fino à procurarli vicCTacuohircnte la monne VI j* 

vn manigoldo*!* è il fine ordinario della maggior parte dc’Bafsd^&rtigo 

Fa- ^Io 
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( lo credo ) delle loro njanmc,& ingiuftitic» come fi vedrà dagli cfetrpi>chO 
rifairònd fegueme arti col- . *> 

" . 4 • 


ARTICOLO IL • 

Delfine tràgico, e fune fio de' Bafi'a : corni, «perche ftf anno 
Morire da l Gran Signore . 


«.V 


S Ono pochi anni, che il gran Signorò ne fece decapitare vno che era dc'pitf 
ricchi è iamofi di tutta la Turchia, fenza volergli concedere vn momen» 
todi te'rnpo,pergtuuificarfi d’vnafalfa accufa datagli daTuoi ncmici»a!l* 
rabbia dc’quali io facrificò invece di ricompenfarlodc' buoni fcruigi 
allo Stato . 11 rrctcflojchc pigliano per farlo morire, c (òpra del quale fondaro- 
no k aucrele, fii, che haueua fabbricato ( al loro dite)vna cofa fortezza nella 
Natòlia, nominata Carapuar 5 c che con il tempo potrebbe farli fourinnodt 
quel paefe : nulladiineno nonera, che vn Canferraglio , fatto da elio per la_* 
cpnunod ita delle c^rouane , a fue proprie fbefe, oper dir meglio del pouero 
popolo, che haueua rouinato con le fue tirannie, le quali penfaua purgare .-man- 
ti à Dio, fabbricando di quel guadagno illecito vn luogo di ricoucro al pu- 
blico,pcr metter i paflaggicri al coperto dall’ingiuric dell’aria • Quello però <! 
il. più bel Canferraglio, Se il più fuperbo che fù in tutta la T urchia., non fola- 
mente per grandezza , ma ancora peri’ architettura; perche non folo c tut- 
to coperto di piombo , edificato di grolle pietre di taglio , c foflcntito da 
due ordini di colonne, che formano tre naui ; ma di più è accompagnato da_* 
vna bella mofchcg, di due fupcrbifTìnù bafari fatti in voltcycosi alti, che ne h© 
véau 1 limili in Confiancinopoli , nèaltroue- di maniera che pare il Palazzi 
dViiPlcncipc, cfqda lontarto vna 'belli filma profpcttiua,con il villaggio, che 
gli il vicino • Quelli che vili ricontano nel Verno,c durante la neuc, che è af- 
idi frequente in quel pactè, danno millc'bcncdittioni a quel pouero Bafsà per 
gratitudine di uucfto beneficio* caricano d’imprccationi gli auttori dcHafua 
morte. Quando il Gran Signore vuol far morire vn Bafsà dimanda al Muftì 
qual c alligo merita vn traditorcdcl fuo Principe : e fopra Iadecilione ( la qua- 
le tcrmina-femprc alla morte ) lo fà firangolarc dentro vna camera in fegre- 
to, da tre, ò quattro manigoldi , che iui comparifcano a[l’ itnprouilo » 
quando app. unto penfarà di porfi al letto ò la mattina di leuarfi ; e non gli dan- 
no altro tempo , che di raccomandare l’anima a Dio cqn vna bricuc orario-, 
nc • Io mi marauigjio , come trouihuoiv.ini, che vogliano comperare. Se ac- 
cettare atiella dignità , doppo haueme fatti lf ronzare tónti, e tanti . Sefa- 
prc guadagna nella loro morte , poiché vende l’vffido ad vn altro. Se confi fei 
alla fua camera i beni del defunto > come fe fofTero di lefa macflà • La_* 
cagione della loro morte non è a kro per l’ordinario, che le ricvhezze,c la lo- 
ro gran autorità, c credito, firmato il delitto pili atroce , che poffà (hauerfi 
inTurchia. • - - 

Allhora che vuole sbrigarli d’vno,dcl quale teme la potenza, ecco r mezzi ,de* 
quali fi fcrue. Difiìmula la fua rifolutione per qualche tempo, gli mofira T»elk* 
cficriore>che là ftima del fuo merito; gli mada qualche h£l prcsetc,^>er lenirgli 
ogni fofpmo dall’animo^: tirarlo con quefte anurie , Se allettamenti al ferra- 
selo , dàjueopeoad entrato , che fa morirefenza rumore • Altre vote gli 
' dà 
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dà qualche impiego difficile» e pcricolofoj douc prcfumc > fecondo tutte le api 
parenze, che vi farà ammazzato 5 ò che almcnOjrcndcn^ofi ncll’efccutionc de* 
fuoi ordini odiofo, fi farà dc’ncmiei, per pigliare di là motiuo , Hi condannar- 
lo alla mòrte» Se quello difegno non gli riefee , c che il Bafià cficgutfca ciò » 
elicgli haueua impofto,con ìbddisfattione di tutti ( il che c quali imponìbile) 
viene alla violenza, c lo cita à comparire alla Porta; calo che non ve lo poterti* 
ti rare con quelle aftutic,dcllc quali habbiamo parlato» Se poi rccufa di venirui» 
commanefa agli altri Bafsà conuicini di pigliarlo, ò di buona vogliaci per for- 
za, viuo, ò morto, c di darglielo nelle mani, che altrimenti ne daranno conto 
con la loro terta • 

Così fece morire, fono iS»ò i<5» anni, il poucro Mortazar Bafsà , vnodc' 
più riguardcuoli del fuo imperio, e Quello , che di tutti gl, altri haueua refo 
più feruigi ,c ridotto alla ybbidenza molti altri Goucmatori,rubelli a Sua_* 
Altezza li quali haueua poi facto decapitare • Quindi per buona ri compari a_» 
commandò, che fi facerte il medefimodi lui, perche era troppo ricco,c potente. 
Se haueua fatto Icanza , & parentela con il Principe de’ Curdi ( ancorché 
fuddito alla porca » ) haircndogli data lafua Figliuola innioglic • Lo citò dun- 
que à comparire à Conftantinopoli ; Se il Bafsa dubitando de pericolo immi- 
nente fi feusò al meglio che potè d’andarui: ma nulla vaifero le ragioni, che 
allegò per diente difpcnfato; onde fi reiterarono gli ordini , a quali rceufando 
d’vbbidire, fù dichiarato rubello, e per confeguenza degno di morte , & il 
Bafsà di Muflòl riccuccte l’ordine di aflìcurarfi della fua perfona . L’impreCi 
fù giudicata coiik imponìbile, pcrerterc le fuc forze aflai inferiori a quello 
di Mortazar , il quale haueua quantità di danaro, e di faldati , oltre alla 
protcttionc dclfuo Gcrtero Principe dc’Curdi; il di cui paefe efien do fi t us- 
to frà le montagne, c d'ccccfio molto difficile • Iuifù il fuo rifugio; iuificra 
pollo in ficuro ; 8e in fatti nou haurebbe mai potuto ridurlo/e n m forte ftato 
abbandonato da Tuoi foldati, i quali lo lafciarono quali falò, vedendo che era 
dichiarato rubello alla porta, c nemico della Religione • il fuo Gènero fcce_j 
lo Hello per tema di non tirarli addotto la guerra, de incorrere nella difgracia 
del gran Signore » Lo pregò di ritirarli altrouc, c di faluarfi ( fe potcua) nella 
Pcrfia, ma non era più tempo» perche i partì , e le ftrade eran > occupa c dalle 
genti del Bafsà di Murtol, il quale fi auuicinaua ogni giorno , e via più lo arte- 
diaua: fichcnon pocendo più fuggire, c non hauenio rifuggio alcuno , 
cadde nelle fuc mani, con alcuni dc’fuoi più fcdcU, e cari domatici , che lo 
vollero accompagnare fino alla morte, c finirono nello Iteli 0 tempo con il roc- 
defimo fupplicio la loro vita • Afiicuratoli della fua perfona il Bafsà , io con- 
duce in trionfo fotto i fuoi padiglioni,,! >uc lo fece riceuerc con tu.ti quei ho- 
nori, che gli fi farebbono potuto fare nell’ingrefso d’vna Città ; perche al fuo 
arri no fece porre tutti i foldati in ordinanza per falutarlo , conlafcarica de* 
loro niofchctti,doppo lo regalò con profumi , c gli fece portare vna hnagnifi- 
ca collctionc, ancorché douelle efscrc frà vna mcz'hora giuftitiato,Mortazar, 
che lo fapcua molto baie , difsc al Bafsà : di grada S gnorc ? a che fine que- 
lle cerimonie ? che leruc q uefta tauola ad vn huomo, cnc è vicino due dita at 
la morte, c che non gli reità più, che qualche momento di vita? Giàfoncer- 
to che voi hauctc ordine di farmi morire ; e che però fon arriuato all’vldmo 
periodo dc’mici giorni? già non hò mai creduto di douerla finircpacificamcn- 
tc,nè d’efsere più priuilegiato degli altri ? Qnelto è il fine di tutti i Bafsà? que- 
lla c la ri comparici de’loro buoni fcruigi : c quella pure, che voi douetc appet- 
tare al yoitro tempo cosi bene , come Io, Mentre a quello modo dilcorreua » 
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$’ auuide, che il fuo luogo tenente ( il quale doueua olière fi roz.z.ato inficino 
con lui ) moflraualì malinconico , & afflitto, gli dille però forridendo ? fem- 
plice huomo che fei, parche t’affligi tanto ? afpetraui forfè miglior fortuna.» ? 
fpcraui forfè di poter sfuggire quella fitte di morte , communc a tutti quelli 
della no Ara proiezione? tirinfcrefce (m’auucdobenc ) e difpiacc di morire 
nel fiore della tua età, e per le mani d’vn manigoldo ; ma tanto vale finirla.» 
addio, quanto più tardi} e di quella maniera, come d’vn altra? procura.» 
dunque di morire da fcrauo, e da huomo di cuore come fei viuuto , e inoltrati 
rifui uto, già che quella morte è vn palla ggio necelfario da farfi , & vna legge 
incuitabilc • Continuò il fuo difeorfo circa gli auuenimenci palliti della fua_» 
vita , e le vanità delle cole mondane, che lufinghano gli h uomini , e ne parla* 
uà allhora con tanto difpre?.?.o , quanto farebbe vn ìleligiofo, benché prin» 
gli correflc dietro à briglia fciolta • Doppo cllcrfi trattenuto mcz’hora in_* 
quelli ragionamenti , il Bafsà di Mullol gli prefentò il commandamento del 
òran Signore, che dimandaua la filatelia} lo pigliò, e lo baciò in legno d’ 
vbbidicnxa a Tuoi ordmi, che non poteua più euitare • Comparue fubito vn_» 
Minillrojcht gli portaua dentro d’vn bacile vna cordella difeta , la quale do- 
ucua edere lo linimento del fuolupplicio : egli medefimo la prclc,efe le mife 
al collo, doppo haucr fatta la fua orationc* Vedendo poi che di già s’auuicina- 
uano à lui per fare l’cfccutione, gli paruc in quel punto la morte così horribile, 
efpaucntcfa, chenon potendojollcrime l’afpetto fi lcuò in piedi »c fi mife in 
dihfa,cosidifarinato come erti s contra quella moltitudine di faldati , che lo 
circondauano • Mai fuoi tentati ui furono vani, Se inutili, perche à forza le_> 
lo pofero fono i piedi } e flrangolatolo gli leuarono la tclla, come egli haucua 
fat o à tanti altri, delle fpoglic de’quali s’era ar. icchito»fi come dc’bcni del po- 
polo, che tanto tiranncggiaua • Ecco come il gran Signore fi sbriga de’ luoi 
Bafsà, e come li diftrugge j e l’vno per mezzo dell’altro, quando la loro poten- 
za gli dà ombra, oucro quando vuole impadronirli delle loro ricchezze , per 
metterle nel fuo erario . 

Vi e ancora vn altro modo di rouinarIi,fe il precedente non gli può riufetre, 
e che il Bafsà, de! quale vuole alficurarfi folle cosi potente, cne non potc(Jè_» 
ridurlo à fòrza d’anni, opponendogli gli altri Gouematori • Myllra di volerli 
accordare con clTo lui, & à quello dietro gli otfenfee le prime cariche del Re- 
gno» per allcttarlo, e tirarlo apprefiò di fc , ò pure fa promettere larghe ricotn- 
penfeà qualcuno dc’fuoifi^uaci , fe vuole tradirlo • Gliriufci felicemente^ 
quello artificio fono in ci rea a venti anni, contri Hellln Agà ,BafsàdiAlep- 
oo, la di cui autorità , epotenza era fulliciente à diuidcrc la fua Monarchia • 
Lo prouiùc della carica ai gran Vilir, per largii deporre le anni, e gli mandò il 
iùggcllo in Aleppo per efcrcitarla,priina di condurli à Ccflantinopoli • Iiyj 
qudlo mentre fece corrompa e à forza di promdìé vno de’fuoi Agà , ò gentil» 
huoimni , acciochctrouaficil inododifegrctamcnte alììcurarli della fua per- 
fona • Coll ui elle ndofi accordato lo condulfc deliramente ad vna cafa di cam- 
pagna, forco proti. Ilo di ricrea rione» e nello ftdfi, tempo diede auuifo alla por- 
ta, accioche mandalìc i urgente per decapitarlo la notte , con promdfa d’intro- 
durli con il fauoie dellctenebre • Non mancarono di trouarlì all’ hora deter- 
minata, e fenza llrcpito fu’ ono introdotti con il Traditore (in dentro la camera 
ddnuouo Vifir, che trouarono nel letto , dal quale lo fecero vfcirccon poco 
rilperto della fua ptrlòna, anzi con parole ingiuriole di traditore , d’infedeltà?* 
e di rubcllo al gran Signore . Siauuidebcncche era tradito, e che non poteua 
jpiù euitare la morte , e però non fece alcuna refillcnza ; li pregò fidamente 
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di dargli vn poco di tempo» per chieder perdono à Dio dc’luoi peccati • 
ma non gli Ai conceduto . per il timore c’naucuanod’ cldtrre forpreli daTuoi 
dimettici • Lo fecero fubito porre in fito di ricCuer il colpo » con minacciarlo, 
chefc. non vbbidiua prontamente rhaucrcbbono tormentato al doppio. Fi- 
nalmente vi fortopofe , ftefeil collo , e gli fu troncata la tetta , che fiì por- 
tata à Coftantinopoli • Cosi terminò colui, che haucua metto terrore a_* 
tutto T imperio Ottomano : l’auaritia d’vn traditore abbattè quello, che la 
forza del gran Signore non haucua potuto fupcrare , Óc vii a chiauc d’oro die- 
de l’entrata à qua tro Carnefici appretto quello gran Bafsà , che era flato 
inaceflìbileà tutti li sforzi del gran Signore . I fuoi Soldati , & .Vfticiali , 
furono tutti proferirti, e condannati à morte , con ordine foflèro ammazzati , 
douc non veniflcro riconofciuti per tali j di maniera che la maggior parte fe ne 
fuggi in Perfia. 

Querta tragedia fegui nel tempo , che Monfignor Picquct al prefente Vcf- 
couo di Cefaropoli, e Vicario Apottolico di Babilonia , all’hora Confole d* 
Aleppopcr la natione Franccfè, diede proue del fuo coraggio > e del fuo zelo 
per l’hono e della Francia, c gl’intereflì del fuo Rè J: il mesetto fii qucfto • 
Vedendo quel Aiperbo Bafsà , che il predetto Confole gR fa ceua tetta , per 
mantener i priuilegi della fua Nazione, e le capitulattem farce con etti, e che 
gli parlami, al parere, con troppa rifolutione , fece porre per Immillarlo la fua 
ledia pili à batto dell’ordinario dentro la fala dcll’audicnza . Ciò oflcruato dal 
detto Sig. Confole, trafportò la fedia in fico più alto , che non era fiata per 
auantijcla pofe vicino al luogo del Bafsà coni ftupore di tutti, che nc teme- 
uano vna catriua riufeita , ma lo fece con fi bella gratia, e con tanta grauità, 
che quel Bafsà, ancorché fiero, c fuperbo, hebbe vergogna di rifentirfeno • 
Si vide da quello fatto, che lo temeua per la cognitionc haucua del fuo gran.» 
fpirito; onde auantila fua partenza d’Aleppo per Conftantinopoli , douc era 
chiamato in qualità di Vifir , volle riconcigliarfi con elio , reftitueniogli vna 
parte del danaro, che haucua ingiuftamcntc cftratro dalla Natione Franccfè , 
purché gli dalle vna dich iaracionc in ifcritto, per il fuo difcarico, e gi urtili ca- 
tione: alche non volle il Confole ne confcntire per tema delle cactiuc confo 
guenze, che nepoteuano feguire • Sarebbe da defiderare per la gloria di Dio, 
c per gli intereffi della Macftà Giri ftiani fiima, che tutti i tuoi Confoli hauef- 
fcro tanto zelo , quanto qucfto Illuftrc Perfonaggio , congiunto alla gran pra- 
tica, che hà del Pacfe , e del genio dc’Turchi co’quali sì trattare con sì bella 
maniera, e sbrigarli da’loro intrichi . 

Il gran Signore non Ialcia fuccedere i Figliuoli de’Bafsà nelle cariche de’ lo« 
ro Padri, per tema , che facendoli troppo ricchi , non vengano à ribellarli con- 
tra di lui 5 anzi che gli priua ancora il piti delle volte delle loro hcredità , con 
la conflfcationc de’beni del loro Padre , quando particolarmente lo fà morire 
come Reo • Pattiamo da’difordini della terra à quelli del Mire , c vediamo nel 
Capitolo fegucnce, la gran trafeurraggine, che hannoi Turchidi mantenere la 
loro armata Nauale. 
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CAPITOLO VL 

Difordinc cercala negligenza de* Turchi nel mantenere i 

.• loro Vafcelli, 

ARTICOLO I. 

Dell' ignorane de’T archi nell'arte Marinartfca • 

N ON vi farebbe mezzo più nccc/Tario a’ T urchi per confcruare il loro 
flato, che dliauere Tempre vn armata Nauale, c buoni Vafcclli in_» 
Marci Tuttauia non vi c cofa più trafeurata , & alla quale meno 
penfino, di quella : fegno manifcfto che Dio vuole la diftrutione_» 
-del loro Imperio . Hanno però tutti i vantaggi poflìbili, e quanto Gpuòdefi- 
dcrarcpcrla flruttura de’ Vafcclli, noe le felue in quantità fui Mare nero ; la 
canapa per i cordaggi ; il cotone per le vele. & il fèrro • I Villaggi fono pbbl i- 
gati di proucderc nel bifognoj alcuni la tela, altri le tauole 5 quelli i chioda » 
quefli deuono tagliar i bofehi, afeiar gli alberi,e porli in iftato per cflèr ado- 
perati 5 c perciò fono efenti da tutte le forti di gabcllexSc Lmpofitioni : di ma- 
niera che il gran Signore può far fabbricare in poco tempo tante Galere, è Va- 
fcclli,quanti ne vuole, fenzafar alcuna fpefa • Ancorché habbianofdico) tutti 
quefli vantaggi, non fanno con tutto ciò valerfenc, c deprezzano talmente gli 
armamenti per Mare,chenon hanno hoggidi in tutto l’Imperio vn fol vafccllo 
di alto bordo,ecccttuati i Corfari di Barbaria,i quali non gli ilarcbbono vn_* 
minimo che di loccorfo, fc lo vedeflèro aflalito da’Priocipi Chrifliarùj oltr^» 
che non hanno gran poflìbiltàdi farlo- Tutte le loro forze marittime conili re- 
no in 52-galcrc,cosi dcboli,fottili,c mal prouc dure, che non farebbono fufn- 
cienti per relìfterc à venti delle noflre: e già cmoto che le fei galeazze di Ve- 
nezia le hannofempre battute,; poft e in fuga-Nd porto ili Coflantinopoli non 
ve nc n u murai >che 17. il rcfto era dii perfo ndle Ifolc di Rodi,Cipro,dcl. Arci- 
pelago^ nella Morca,ondc lì cauano quelle dc’Bcis,ò capi di galera,li quali fo- 
no obligati di mantcnerelc Ioro»cioc ognuno la lua» a proprie fpefe • Per que- 
flo non s’efpongono mai al combattere^ uando vi è pericolo, e li contentano di 
far moflra; non tantopcf paura, c poltroneria, quanto per rifparmiare la pro- 
pria borfa , c per non perder la carica , poiché venendo ad ellcr prefe , ouer® 
frac aliate, c danneggiate, fono obbligati di rimetterle in ifloto,c di proueder la 
ciurma, &il numero de’forzati a proprie fpefe: hon è -cosi di qucJJcjchc fo- 
noni foldo del gran Signore, delle quali egli medefimo fà lafpcfa • 

Ancorché il urchi haueflero Vafcelli, non fc nc pouebbono fcruixc , nò 
.guidarli, tanto fono ignoranti nell’arte della nauigatiocc.- Nonponqo perde- 
re la tetra di villa» altrimenti perderebbero la loro tramontana, non poten do 
j^ouernarG con la buiìbla»rvfa della quale gli è incognito, fi come quello della 
<carta,& altri Arnmcnti marinarcfchbdc’quali non fi fcruono pitiche gli fareb- 
bero li noflri barcaiuoli d’acqua dolce- Eccettuo Tempre i Corfari di Barbaria» 
•che fanno la.nauigationc molto bene, hauendo fra di loro quantità dirincga- 
ab efehiaui franchi, pigliati in Mare, de’quali lì fono ammaeftrati » & iftr ur- 
ti . JSonintendo dunque parlare , che degli Ottomani habitanti nc’porti di 
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Turchia , li quali fono cosi ignoranti in quello particolare, che quando li trac- 
rafolamentc ai condurre qualche barca aa Conftantinopoli alle S.nirne non_* 
vogliono andare che di giorno» con vn vento giullo , & eflere afTìcurati chej 
non vi lìano Corlari di maniera che fi fermano in tutti i porti per informarfi , e 
pongono le fcttimanc intiera, douc fi andarebbe in vn giorno 5 c cosi tardan- 
do, e fermandoli per furto , perdono il vento fauorcuole , e ne hanno doppo 
vno contrario • , 

Per far vqdcrc la loro ignoranza per Mare , e quanto fiano grolTolani , & in- 
habili alla nauigatione , e facili inficine ad eflerc ingannati , racconterò di paf- 
faggio vn llratagcma molto induftriofo » del quale fi (bruirono 4. , ò 5. fichiaui 
Cnrifliani per procurarli la libertà » e renderli padroni nello Hello tempo d’vna 
Saica Turcncfca, fopra la quale erano 30* > ò 40. di quelli Infedeli . Fecero vn 
buco con vn triucllo nel fondo del Valcello , affine ai fpauentare i T urchi » Se 
obbligarli a sbarcare in vno fcoglio, che era vicino, per laluarfi la vita > Se cui- 
tarc il naufragioituminentc • Quello difegno riufci loro a marauig'ia ; di ma- 
niera che all’auuifo gli diedero» cheil Valcello fi riempiua d’acqua, fenza_» 
potcrui rimediare , con rutta celerità, c diligenza fi portarono vario quello Ico- 
clio . Ognuno volcua efler il primo ad vfeir fuori, per paura di refiar fonjiucr- 

10 con il Vafcello • Non vi era, che i noftri fthiaui, li quali punto non s’allrct- 
rauano , fingendodi non ardir partire auanti li Turchi per timore d’cfierc mal 
trattati. Doppo che furono tutti sbarcati». ritirarono la banca, òtauola , che 
haueuano polla per facilitare lo sbarco,c fecero retroceder il yafcello, del qua- 
le turarono fubito i buchi,che clli medefimi haueuano fatti • Ciò efeguito con 
ogni diligenza poffibile , c celiato per confeguenza ogni pericolo, ftefero le ve- 
le per an.larfenc in Candia, dalla quale non erano molto dillanti . Non furo- 
no mai cosi attoniti qucipoueriinfeddi,chc quandoli videro pigliare quel ca- 
mino ; non dubitarono più del loro inganno : s’accorferoch’crano flati gabba- 
ci» c enefarebbano ben prelto fatti fciuaui • La rabbia , c la difpcrationc gli fe- 
cero vomitare mille ingiurie , Se iinprccattioni contra gli autori dcllaloro dif- 
gratia , che vcleggiauano con vento profpero , e fauorcuole afa volta di<Can- 
dia : lui cflèndo pcriienuri con mdicibile contento, informarono i Vene- 
ciani, che erano allhora padroni della Metropoli di queUMfola , della loro 
ricuperata libertà » c della prefa haueuano fatta di 30* , ò 40* f urchi , de’qua- 

11 ne faccuano vn don3tiuo alla Rcpublica, per remigare fopra le fuc galeazze > 
c che gli haueuano lafciati fopra vno fcoglio, in tal parte- Andarono fubi- 
to a mutarli di guardia , cicuarli di fcntincUa , per porgli al leruigio di San 
•Marco 5 accioche tardando troppo n.>n fallerò pigliati da qualche altro 
Vafcello paflaggicrc , e cosi nc rtllaficro . priui a fuo danno • Si trouarono 
nello lidio luogo» douc lifchiaui gli haueuano lafciati, ina non già nella_? 
Hcllà diljxifitione , poiché erano riuciliti d’vnofpirito nuouo, cioè di ' pa- 
rtenza , d’h umiltà * cd vbbidienza , ancorché non le haueficro mai pratica- 
te per lo pallata. Nonliì mai alcuno più pronti ad efeguire gli ordini de' 
fuoi Superiori , come elfi in fa re quel lo, che g'u fti cominaniato, cioè d’en- 
trare nel Valcello : vbbulirono fubito , efenza contraditiojvej benché lofio 
comra il iorogufto. Arriuati iu Candia gli diedero vn bell’appartamento 
ilei bagno, c per confermarli nello fpirito» che haueuano acqutllato , lilpo 
gliarono del vecchio huomo , voglio dire de 'loro habiti , per veltirli del nuo- 
110 > cioè della liurca di San Marco , c fpefe della Rcpublica » che volentieri fa 
quella carità infialili occorrenze, per inoltrarli anche liberale, e magnifica 
icxfo li Ichiauifcanjpati • A 1 U Chriftiarfi poLj ìuiucongfcenw del lorojire- 
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fente , lafciò il Vafcello , che haueuano prefo, con tutto auello, che vi era den- 
tro , mentre li Turchi non hcbb.ro tempo di leuarc cos’alcuna,per tema 4 i far 
naufragio. Ecco come furono gabbati da 4-, ò cinque huomini per mancanza d’ 
indufi ria y e d’clperienza in Mare • , \ ■ 

•Riconofcono molto bene dii medefimi la loro ignoranza , puoca habilità , 
e debolezza in mare , che però f ,gliono dire per prouerbio , cnc il dominio di 
dio appartiene arranchi , come a loro quello della terrai c che Dio cosi lo vuo- 
le . Sanno bene» che vn piccolo numero di Vafcclli farebbe ballante di rouina- 
rc tutti i loro porti , ed impedire , fenza alcuna refillcnza, il tralporto de’viueri, 
i quali vengono dal Cairo a Conltantinopolij il che metterebbe (ottofoprail 
loro paefc»e lo ridurrebbe airdlrcmoj ma la d uifionc,chc elfi vedono Ira’Prin- 
cipi Chriltiani gli lcua ogni apprenfione , e timore • Malta li fpauenta pili , che 
tutto il rollo 5 tremano al folo nome de’Maltefi , piti conofeiuto in Turchia-» > 
etiandio fra la plebe ohi balla , che quello delle principali potenze d’Europa* 
Alcuni ignoranti m’hanno fpcfl'o domandato >fe la Francia » ò la Spagna erano 
cosi grandi come Malta ; inenire non ponno capire» che vn pugno di terreno, Se 
vna cosi piccola Ifola polla renderli tanto formidabile , guanto c , rifpetto a lo- 
ro • Che farebbe dunque le ha ucflcro addollò vna potenza Reale » Oc vn arma- 
ta d’ottanta Vafcelli» che gli afl'alilTc da vero ? 

Rollano attoniti , quando fentono parlare dc’combattimenti delle noftre ar- 
mate Nauali » e del numero de’Vafcclli , che ponno porre in mare i Principi d’ 
Europa. Poco tempo fà il gran Signore decorrendo con il fuo primo Vilir» &C 
altri Grandi di fua Corte delle vltime guerre, che erano fra’Prmcipi Chriltia- 
ni, dille loro quelle parole • Se tutti quelli infedeli» che voi dite ellcrccosi nu- 
mcrofi » c sì potenti per mare, c per terra , s’vnilfcro contra di noi , come potref- 
lìmo relìltcrgli ? qual forza ardirebbe opporli alla loro • Vno di elfi per adular- 
lo» c per leuargli quella apprenfione dall’animo » gli rifpofe con vna compara- 
tionc ridicola , c fecondo l’vfanza del paefe , che non parla , fe non per parabo- 
le: quello non dia fàllidio a Vollra Maelli ? perche etiandio fi faccflc tal^j» 
vnionc » non tcrminarebbe» che a loro confufione , poiché farebbe di clTì quel- 
lo , che fi racconta degli animali tcrrcltri , e lo llcfiò gli fuccedcrcbbe , che a— » 
quelli auucnnc • Intraprcfcro quelli ( dice la fauola ) di far guerra ad vn limo- 
lo Dragone , per vendicarli delle llragi , che faccua giornalmente di loro . A 
tal dietto s’vnirono , c fi portarono a truppe fino a 1 1 uogo , douc elio per l’ordi- 
nario fi ntiraua ; ma quando furono per dargli l’alì'alto , entrò fra di loro diui- 
lìoncpcr le pretenfioni dcll’honorc » c della precedenza • 11 Leone volcua andar 
il primo all’alTalto , come il pili nobile ; La Tigre fc gl’oppofc ; l’Orfo ; l’Ele- 
fante» c l’Alicorno fecero lo llcflò . Gli altri animali più deboli fidiuiferofi- 
milmcnte in tante pani» quanti erano i pretendenti , ciafcuno feguendo ifuoi 
fentimenti, cpigliandogl’intcrcllìdi colui, chcpifigligradiua: di maniera 
che in vece di combattere quel fiero Dragone ; non fecero che contraili, e con- 
tefe fra di loro ; onde fi ritirarono fenza far nulla, e più arrabbiati l’vno contra 
l’altro , che non eranoprima , Spero , dille, che accaderà lo Hello a colloro j c 
che quando anche follerò vniti contra Vollra Maellà ( il che non è così facile,) 
non fi accorderanno mai nelle loro pretenfioni, sì per la precedenza, nellc_> 
armate , come per la diuifione delle terre , che ciafcuno di ellì procurarcbbc d*- 
hauerc, fecondo la fua volontà ; ccosìrclleranno femprediuifi, perla virai 
ddlc preghiere del nollro gran Profeta, c conforme alla dimanda che prima di 
morire ne fece a Dio. 

Ecco la bella rilpolla , che diede colui al gran Signore , la quale non poema 

cllcrgli 
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erteteli fc non gratiflìina , e fecondo le fuc inclinationi , e perciò Ai da tutti ap- 
plauditale cialcuno l’approuò con clogij . Nulladimeno s*uigannaua m >lto ne* 
Tuoi conti ; eflendo venfltmo, chcfenza l’vnione di tante potenze inficine, vna 
fola Coronai ò di Spagna > ò di Francia , farebbe più che (ufficiente a di (b ug- 
gerio, purché folle in pace co’fuoi vicini , 8c aflìcurcta «li non hauer a riccucre 
moleftia , ne h edilità, durante Tartenza delle fuc truppe , il che farà femore da 
temere • I foli Turchi non (àrebbono mai potenti a rendergli, come fi potrà (à- 
cilmcntc giudicare da quello , che lo riferirò altroue, parlando della rouina_j 
delle loro Città • Fortezze, e Porti; dcllcpochc cnt atc che hanno ; della pau- 
cità,cdifunioncde'loro popoli, quali tutti opporti al Tiranno, cheli gouerna ; 
di maniera che sdirebbero volentieri a quelli, che gli moucflè.o guerra, il che* 
e molto conlidcrabilc . 

Ma ritorniamo al noftro foggetto, e facciamo vedere ancora, con altre pro- 
uc aurcnt chc, la loro debolezza in mare , cagionata dalla loro negligenza , ò 
più torto dal aprouidenza di Dio, che gli accicca, per bene della Chriftianità» 
la qualcpotrebbono molto danneggiare , fe fanertero feruirfi de Vantaggi che_i 
hanno, e{da noi rapprcfencati nel principio del Capitolo . , . 

ARTICOLO IL 
Della fiaccbe%J(a, e debolezza de' T urebi in Mare . 

O Gnuno sà , che i Corfari Chriftiani proceion ) difpotiea mente ne!!a_* 

maggior parte delTIfidc dell’Arcipelago, e che diano i popoli, fen- 
za elici Turchi gli portano far alcuna refiftenza ; e da che non eva- 
derebbe, fe haueflero (olamentc cinque, ò fei Vafcelli da guerra , per 
guardia delle dette lfolc. Il S* Keruilier gli fa pagare tante contriòutioni,quan- 
tc vuole, e vi commanda da Sourano, quando vi sbarca con quattro , ò cinque- 
cento huomini • Si f-rebbe lo flertò dentro i Porri del gran Signore, fc non_» 
folle la confi Icrationcdc’Merca mi d’Europa, che vi trafficano, li quali fa- 
rebbono maltrattati da’Turchi, fc i Coruri Franchi vcnillèro afarui degli 
infulti . 

Non deuc alcuno imaginarfi, che i noftri Corfari (pauentino fidamente q UC _ 
fii nnfcrabili lfolani ; poiché danno ancora terrore allarmata Otcomana,egli 
fanno qualche volta teda • Riconterò in confermationc,c per proua di queftoj 
due ca/i particolari, li quali ( ino p.ù che verificati, eflendo flati dati al pubhco 
fopra gli auuifi . 11 prima e circa l 'anione eroica, che fcc :ro tre valorofi Caua- 
lieri di Malta, cioè i Signori di Kcrcnuilla, e di Temerieur fuo.fratcllo , con il 
Conte di Veni . Quelli tré gener ><i Caualicri furono f urprefi da tutta Tarmata 
Ottomana, denrro il porto di Niù , douecflì fpalnauano i loro Vafcelli ; e ve- 
dendo venir verfo di loro 52 - galere cariche di (bldatefcajcommandate dal Ge- 
nerale, ò Captan Hafsa, che portaua favori > in Candu,pofero in difefa,.il pifl 
torto che gli fù poffióile due de loro Vafcelli, e lafc tarano il terzo da partc,’i on 
hauendo tempo di fare Io fi erto • Ciò fatto cominciarono a combattere e , si-vii 
goffamente, e fecero tanto fuoco, e coi a propofito, contra i Turchi, chcnott 
fidamente non ardirono mai d’auuicinaifi , benché gligri dall'ero ? venite all’- 
abbordo infedeli , canaglia, poltroni ; ma di più gli obbligarono a ritirarfi veiv 
gognoCimentc con perdita di tnolca gente : di maniera che credeuano effi-rfi in- 
contrati in tanti Diauoli più t dio che huomini , come erti fteflì l’hanno doppi»- 
confortato . 11 dann o,chc quelli Signori riccucrono da quel gran numera di ga- 
lere. 


91 T E A T R Cf 

Icre, fù la perdita della loro poluerc > delle corde , Se alari arredi da galera>cne 
haueuano pollo in terra, li quali gli furono abbracciati pcrrahbiada quegli 
Infedeli » per vendicarli del danno confiderai le riceuuto da predetti duo 

V:> Ecco vn altra attione , che non cede niente alla precedente , e fcruc parimen- 
te di rroua autentica della debole*™ del T ureo per mare , fi conie ^lebra la_» 
forra, & il valore guerriero di ehi 1 ha fatta. Quello fu il Cauahered Okin- 
cur ,il quale cllcndolì incontrato con il fuo Vafcello , montato di 44 - pezzi di 
canone , in ?4- galere Turchcfchc , che credcuano d’impadromrfcnc , perfua- 
dendoiì, che non ardirebbe elTo folo rcfiftcrc a’tant. nemici, non folanicntc re- 
fe vane con il fuo coraggio le loro fpcranzc j ma le obbligo tutte alla fuga.dop- 
ro vn tango, e furiolo wmbattimento ,nel quale non perdette, che 14 . huonu- 
£?, e ne ammazzò di loro più di 4 oc- La loro miratagli fu ancorai maggior 
confufionc , per la prefa , che il predetto Caualicre gli fece in faccia , vicino a 
sciò d’vna Saica, carica d'vue, dalla quale piglio l’albero , e tutto ero che vol- 
StiS anSagittar l’Andre , e Armarli alinola di Sira, e poi a Paris per 
racconciare il Vafeelk) tutto traforato da’colpi, e coperto di frecce > che quelli 

infedeli haueuano tirato fopra di elio- 

Quelle proue fono più die fufficicnti,p.er far coiiofcerc la debolezza deTur 
chi in mare: vediamo fe dentro i loro porti fono più coraggioG. 

Ritrouauanlì nello flottò porto di Conftantinopoli , douc fono le foro fale- 
re , tré Va feci li Franccfi , li quali haueuano cancato quantità di Schiaui, per 
condurli in Europa . Ne fii fubito auucrtito il Caimacam ( che e la feconda^ 
perfòna del Regno doppoil Vifir ) 5 . 1 quale tenendo , feWam alla .vifita 
dc’prcdetti Vascelli , di reflar confufo , Se anche di lafciarui lavata nonhebbe 
ardire di farlo » ma in vece mandò ordine al Couernacorc de Dardanelli , che 
non gli permetteflè il patto, che doppohauerli vilitati* 

Riccuuto il Gommatore tal auuifo , volle tentarne 1 cfccutionc ; del ch^j 
auucdutf fi il Signor dell’Haia, chctomaua allhora dalla fua amba fciata di 
Conila ntinopol fopra i detti Vaiceli. , gl. fece gencrofa refiflcma.c lo minac- 
ciò , che le folle flato sitcmcranodi accoflarfi , che eh haurebbe fatto 1 parare 
contra,erouinar i Caflclli a colpi di Canone , il che lofpaucnto tanto, che fu 
sforzato di lafciarlo pattare con la fua preda • . ■ n . 

Sonocosipaurofijctimidi , che non ardifeono di difendere, contratCor- 
6 ri Ba.bcrclchi , i noftri Valcelli che fono all’ancora ne loro porri, o pure non 
lo vogliono lare clfendo d’accordo nella preda • Da cmaue anni in qua hanno 
lafciaci pigliare in diuerfe volte naui Francete nel porto di Arnpea in Cipro da 
Corfari di Tripoli, fenza voler fpararc vn colpo di canone . Di piu non gli ob- 
bligano punto alla rellitutionc , come gli farebbe facile , ordinando in turni 
loro porti di trattenerli , quando vi vengono con qualche prcla, o cattura^non 
permetterne la vendita , fino a tanto , che fi fappia, fopra di chi, e come fia Hata 
lana . Quello auuienc perche i Bafsà, li quali fono perfidi, auidi , e tiranni , s 
accordano con elfi , come fanno co’I.adrt Arabi , e diuidono il guadagno , di 
maniera che non fe ne ricupera mai niente , perquanti richiami , ò doglianze 
fi facciano alla porta. , , JJA1 . ,. 

Le forze marmine del Turco gli ventanno altre volte dalle Citta a Algeri, ai 
Ture fi, e Tripoli ; ma da qualche tempo in quà,i primi , piti lontani dalla por- 
m * n/.n „li tfnolirvrir» Ai ma Ialiti Girmrfn ; ò lt;l perche lo Vedono debole, Se ÌI1.- 
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invnagucrra co’Chrillkni , h quale Io metterti ncITimportìbilità sforzargli 
a dargli quell’aiuto , e quel poco di con trib ucci one , che gli pagano annual- 
mente per forza , e per non tirarli acMoflo vna guerra , ò pure per haucre la li- 
bertà di vendere ne’porti di T urchia le prede , che fanno in mare fopra li Mer- 
canti Europei • 

I Turchi hanno vn buon ifpedientc contra i Chriftiani per faluarc le loro fa- 
coltà j quando vengono ad cflerc prefi in Marc da’noflri Cor fa ri , & è di farle 
palla re (otto nome dc’Grcci » li quali attcrtano falfamcnte tali robe cflcrcfuo 
ancorché non ne fiano, che i Portatori, e depofitarij. Obbligano i detti 
Greci ad intraprender viaggi in Mare per i loro negotij , fapendo bene , -che 
in confidcrationc del Chriitianefimo , non faranno come dii, fatti Schiaui : 
Onde Io cauo q uerta confeguenza j che fc non fofl'cro i G rcci Se binatici ne- 
mici mortali della Chiedi Romana » i nofiri Corditi non pigbarebbono chc_5 
Turchi in Mare , e tutte le Mercante de’ Vafcelli , dc’quali s’impalronilcono. 
gli reflarebbono lenza comrafto 5 e cosi fono cagione, che non pònn j indebo- 
lire ilTurco, ne danneggiarlo notabilmente, (bruendogli di riparo, edite- 
fa contra di noi • 

Dirò nel Capitolo 30-, parlando de’Greci in particolare , ciò che farebbe 
fpedientedifarc, per rimediare a quello incontienientc $i prcgiuditiale , 
pprniriofo à’Cattoliei , e per impedire quello difordinc cosi vantaggiofo 
a’Turchi. Palliamo fra tanto ad altri non meno confidcrabili , che li fopriLi» 
accennati. 

capitolo vn v’ 

* „ ‘ . ■ rt 

Difirdine nella poca cura, ebe hanno di mantenere 
le loro Fortezze , 

ARTICOLO V- N I C O. 

■ ■ - x 
Del poco numero nelle Fortezze de' T urtbi , e della Jorf 

viltà d’animo nel difenderle . 

I T urchi dicono per comune proucpbio , che non fono venuti ad alerò fine, 
che per rouinarc , e non per edificale il che e pur troppo vero, e manne- 
llo a tutti quelli > che hanno caminato nel loro paefe . Balla di vederlo , 
per rcllamc conuinco 5 poiché alrro non apparifee pei rutto, da qualunque 
parte la pcrlona fi volti , che rouinc d’edifici , di cafe, di Città , e Cartelli 5 ma 
vi e di peggio , che non ri fiorano mai niente, anzi lafcianoogni giorno anda- 
re in roiiina quel poco che rolla delle fàbbriche antiche . v 

Non fi degnano ne meno fcruirfi delle pietre, che cadono dalle Fortezze , 
ne riporle nel luoaft, dal quale fi fono (laccate per le ingiurie del tempo. Si 
vedono perciò nella maggior parte delle loro Città mólte brcccic , e gran Ipazi 
di mura rouinati , e per terra , fenza che alcuno fi prenda il pallierò di rifar- 
cirle •' Miparetia, ( confederando quelle diroccate muraglie) che il Ciclici 
aprirtele portiPpcrinuitarci alla conquifta del loro paefe, e facilitarcene l*cn J 
tiara ; e che nei medefimo tempo Iddio gli accccaflc , mentre non vi fanno at- 
cuna rifleffìone • _ « 

Kc^arefte attonito di vedere, in che flato deplorabile liano al prefente_» 

quali 
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quali tutte quelle piazze , che erano anticamente le piti forti dell’Vniueifo: of- 
feruarefte brcceic da tutte le parti ; folli ripieni dalle rouine delle muraglie j I* 
artiglieria fparfa quà, e là» fmontata , e mezzo piede fotto terra , circondatala 
daH’herbc . Di maniera che non hanno in tutto il loro Imperio 20. fortezze.* 
in iliaco di difenderli 5 . , ò d- giorni >fe folTcro aflediato con tutti gli artifici , c 
lìratagemi , che fi adoperano noggidi negli afiedij , liqualilifpaucntarcbbcro 
fubitOj tanto nhi, quanto che eli fono incogniti • 

Non vi c altra Fortezza in Conllantinopoli, chele mura della Città» e_» 
quelle affai Temprici 5 epuredallafua prefa dipende la perdita di tutta laTur- 
chia. I Dardanelli) che fono due Cartelli fabbricati vcrfol’cllremità del ca- 
nale 5 l’vno dalla parte dcll’Afiad’altro d’Europa, fono lontani da quella famo- 
fa Città 2 so. miglia • Non fanno quelle due fortezze cosi grand’oltacolo , co» 
me io mi era imaginato , prima di vederli j poiché la loro artiglieria, eflendo 
tutta di fuori fotto portici , fi può facilmente fcaualcarc , & impedire , che non 
la tirino , berfagliando di continuo quelli, che volcflcro caricarla , mentre non 
Ioponno farefenza mollrarfi al di fuori : oltre chcdlèndo appoggiata rii le pie- 
tre , e non forra le ruote , non la ponne muouerc, che difficumente,ne caricar- 
la vna feconda volta, che con gran perdita di tempo • 

Di pii! paflàndo fotto vnodt quelli due Cartelli, fi puòeuìtare d’cfierc dan- 
neggiato dall’altro , attelo che la di lui artiglicriaarriua difficilmente fin là , ò 
almeno là fkxro colpo . Si può ancora preferuarfi dal vicino,al quale fi pallaio- 
nmdo al lato de’noftri Vafcclli» che riguarda il Cartello, vecchie barche , ò. 
balle di lana per ripararci colpi. A quello modo non farebbono che i primi 
quattro, ò cinque Vafcclli , che prouarebbono l.ifcarica; tutti gli altri hau- 
.rebbero tempo di partire fenza difficoltà , auanti che i T urchi baucflcro potuto 
ricaricare il loro canone • 

Non mi auanzo a dire quello di mio capriccio, c non Io ri feri Ico, che doppo 
hauerlo fentito da 'più braui, & elpcrti Capitani , co’quali ne hò difeorfo nel 
medefimo luogo , dicendomi non trouar alcuna difficoltà in quella imprcfa_* « 
nella maniera che lo l'hò propolla . Vno di elfi mi difle,chc fi efebiua di piglia- 
rci Dardanellicon quattro Vafcclli , c non più ; cche haurebbe Impegnata.» 
la fua t#la , in cafo che non gli forte riufeito di rendertene padrone • Quanto a. 
ine non hò difficoltà a crederlo , doppo di haucrli veduti , c per la cognitionc 
che hò della poltroneria deTurchi, c dcllajoro poca habilità alle armi . Son 
perto , che fc erti vcdeflbro venire so* Vafcclli da guerra con rilolutionc di aflc- 
diarli, a’primi colpi di canone abbandonarebbono la piazza. Do argomento 
dall’atto alla potenza , voglio dire il futuro dal partito , c giudico di ciò , che 
farebbono , da quello che hanno già fitto in unte altre occafioni , lenza ellcrc 
ne meno affiliti, ma nel folo dubbio, che haueuano che fi andaua a combat- 
terli: Eccone vnefempio. 

Sette Vafcclli Inglcu*flcndo venuti a gittar l’ancora dauanti il Cartello del- 
le Smime , durante la guerra di Candia , la guarnigione fc ne fpauentò talmen- 
te, ftimnndo che follerò Venctiani, chclenefuggi, & abbandonò la piazza: 
di maniera che gl’Inglefi hauendo porto piede a tetta per pigliare alcuni com- 
mcftibili» e rirdrcfchi nel villaggio contiguo al detto Cartello, lontano 12. mi- 

5 ha dalla Città, trouarono le porte della fortezza aperte , c tutte le cafc abban- 
onate , non vi ertendo rertato altra perfbna , che vn pouero vecchio , il quale 
gli raccontò la cagione della loro fuga, cioè la paura c’haueuano hauuto di lo- 
ro . S’accrcfcc Io rtuporc, mentre quello Cartello nonpare meno forte di quel- 
li degli amichi Dardanelli , che foli ponno render difficile il partàggio del ca- 
nale . 
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«ale. Tutto ciò m’è flato raccontato da vn Pilota Inglcfc, che era prtfentcj 
quando fucccfle il calo . 

I T urchi hanno fabbricati due altri Caftelli,ò fortezze,chc chiamano i nuo* 
ui Dardanelli, più auanti,verfo rimboccatura del Mare, e dittanti da’duc primi 
{■ de’quali s’c dii corlo ) circa n* miglia* ma il canale è cosi largo in quella par- 
ie,chc i Vafcelli póno pattare nel mezzo, fenza edere danneggiati dalI'Artiglic- 
ria,fenondifficilmcntc jeflendouipiù di 12. miglia tra I'vno, c l’altro • 

La guarnigione dcll’Ameca ha fatto pili volte in Cipro lo fletto » che_j 
quella delle Smirne, alla veduta d 'alcuni Vafcelli Coruri , cha gli parodino 
auuicinarfi troppo , con fuggir fwbito alla Montagna, clafciarc la Piazza a_» 
difcrcttionc « 

II Prelìdio di Famoguft a, chcèl’vnica Fortezza dcll’lfola , bottame a fo- 
ftcncre *n attedio , non hà mai ardito d’intraprendere adifcacciarei Corfari 
Chrittiani, che fcorrcuano liberamente tutta l’jfola, evi cfcrcitauano ogpi 
attod’hoftilità, fino a pigliare i Turchi ac’loro letti, far battere le biade , c 
portar via i beftiaim • 

Potrei riferire mille altri ciompi limili a quelli, per proua di ciò, che hò 
detto, e per far vedere, che tutta la Turchia diucrebbe preda de’fuoi Nemi- 
ci ( fe ne naueffè ) per mancanza di Fortezze , c di gente , habilc a difènder- 
le. Nc hanno lafciato rouinarc le migliaia* e non ne hanno fabbricato vnà_j 
fola, eccetto le tre fopra accennate, & alcuni fortini , che hanno fatto'co* 
ttruirc a loro vfanza , verfo la liofila , el’Impcrio , che non fofterrebbero l’af- 
fedio , nc pure di due giorni . 

Non fi curano di haucrene’Ioro principali Porti la minima Fortezza , coi» 
qualche pezzo d’Artiglicria , per difefa de’ Vafcelli, che vi vengono a tratti- 
care, di maniera che fonoben frettò predati da’Corfari» nctt’attènza dc’iórt» 
Capitani, c detta gente ; cosi è accaduto quelli virimi anni a Scandargna_» , 
& in Cipro . 

'Non vogliano fare alcuna fpefa , ma procurano (blamente di cauarnc I’vtilC; 
e però vedrebbero volentieri , che i Mercanti d’Europa gliele fabbricattcro a_# 
loro cotto , c che nc pagattèro anche la gucrnigione . Quindi hebbero tanto 
ardire di proporre all’Ambafciadorc di Francia-, quando pafsò per Alcopo , di 
far riftaurarc a frefe della nationc il Ponte Murad , il quale è nella ttrada , che 
và da Scandarona ad Aleppo, c che non può cttère rifarcito , e riparato per me- 
no di 2 o« mila feudi , effondo più d’vn miglio di longhczza . La ragione , che 
adduccuano di audio pretefo obbligo di conucnicnza era, che i Franchi vi paf- 
fauano; come gli altri , echclcloromercanticveniuano pcrqucllaftrada_*. 
Quello farebbe appunto , comcfe i Principi obbligattèro tutti li forctticri , che 
vengono a trafficare ne’loro Pacfi a riparare le vie, de in ponti per douc pattano, 
(otto colore, epretetto, che anch’elfi , come quelli del Paefc fono concorft 
a guadarli. 

Vfciamo da quefte rouinc di Cartelli, Città, e Fortezze, per ve .{ere idi- 
fordini, che fono nelle loro Famiglica cagione de’loro matrimoni] .. 
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CAPITOLO Vili. 

Difordine circa li Matrimoni} de*Turcbi • 

ARTICOLO I* 

Della foftanXf , e cerimonie del Matrimonio de'T archi , e della 
rìualitàfrà le loro Donne perla pluralità • 

I L Matrimonio de’T tirchi pon c altro , che vna fcmpliec promcfla , 8c y Aj 
contratto Ci uilc, confermato con l’autorità del Cadì, quando gh viene 
rifcrico, che i duecontraenti lì defiderano , efi richiedono in matrimonio » 
quantunque mai non fi liano veduti ...Ciucilo accordo vien trattato, da' 
foli Parenti» i quali conucngono infieme diciò, chela Spofo deuc dare per 
dote alla Spofa } c quella non confiflc che in habiti, anelli, catene d’oro, Se 
altri ornamenti , dc’quali ella può dilponre , come meglio li pare , Si in iauore 
di chi gli piace . Per ordinario però li confcrua per fuofollcgno,in cafo tu nc- 
ceflìtà »cdi vedullà ; purché il marito ( il q uale non li può pretendere} non la 
faccia,a forza di preghiere, ò di ininaccic , condcfcendcrc a venderli , ò ad im- 
pegnarli , per impiegare il danaro in vulc della Famiglia» o per i fuoi negozi » il 
che accade Ixn fpeflò • 

La Cerimonia del maritaggio non fi fa altrimenti nella Mofchca » ne in prc- 
fenzn de’Minillri d’tfia, perche non Rimano , che iia.vrr Sacramento» ma vna_» 
fomplice fella , Si vn loggetto d’allegrezza ; di maniera che non fanno nromcf» 
fa alcuna di fedeltà : ecco il modo , con il quale procedono • Quando il tempo 
determinato per le Nozze è fpirato (che farà alle volte quattro , o cinque anni 
dopoo i Sponfali , cfltndo loro coAumedi promettere le figliuole in nmrmw- 
nio nella loro fanciullezza } le Parenti dello Spofo vanno a pigliar la Spola alia 
fua Cafa , c la conducono a quella del futuro fuo marito , doue troia la Came- 
ra Nudale ornata di tutto ciò , che ha riceuuto dal Padre , c dallo hpolo , per 
fua dorè , che confillc ( come hò detto } in habiti, cinture d argento , cellari , 
c braccialetti d’oro ; camicie, fazzoletti, c Calzoni ricamati , Si altri limili arre- 
di , li tiuali appendono come tappezzerie , intorno a quella Sala ; li che pare ap- 
punto la Bottega d’vn Ebreo • Rcfla in tale flato cosiornata. & addobbata ven- 
ti giorni in circa , acciochc ogn’vno veda a fua comodità, e piacere , tutto 
quello, che vi c; c conofca da quello le loro ricenwze,c la liberalità de paren- 
ti verfo la Srofa • Innalzano in vn Canto della Camera vn Padiglione di ralo, 
ò d’altro panno di feta, più ò meno nrcriofo , fecondo la qualità delle perfonc , 
cht*foftj.a quali vn piccolo Trono, lotto del quale la l'anno federe, fobico che e 
ari iùata . Nello lìdio luogo mettono due » ò tre macera Ili > coperti di brocca- 
to conejriglicri ricamati d’oro , che fanno vna belli flìma villa ; & iui, come in 
letto nutiale, confondano il matrimonio. , 

Quando la compagnia c arriuata alla Cafa dello Spolò»vi fi palla il giorno in 
fttteTe diucrtimcnti . Le Donne hanno vn appartamento particolare, fcpara- 
to da quello degli huomini, dal quale non ponno vederli l’vn l’altro , nè meno 
trartenerfi in dilcorfi , il che farebbe Aiutato Irà loro vn gran fcandalo • Lej> 
parenti della &>ofa non l’accompagnano con le altre Donne il giorno dclle_? 
’ nozze 
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nozze a Cafa dello Spofo , per non commettere in quello ( dicono ) vna_» 
indecenza • ' . . t ' 

Venutala fera» e I’hora di ripofarc (e ne partono tutte le femmine» le quali 
erano con la Spofaj & alPhora al fuono di flauti, e tamburi con gridi d’allegrez- 
za» s’introduce Io Spofo nella Camera apparecchiata , douc fila fi troua in pie» 
di, ò fedente , coperta per modeftia d’vn gran velo . Elli doppo hauerla faluta- 
ta le lcua il fopradetto velo ; e latti i complimenti , & vn poco di colledone» fi 
fà trarre da dia le calzette , per accottimarla di buon hora a feruirlo • Qucftt» 
irragioncuolc collume non pare a loro Arano » poiché trattano le loro Moglie , 
come fe follerò tante fc iaue , e fi fanno feruirc da effe, si a tauola , come per ve- 
nirli, nè piti, ne meno, che fi farebbe da vna vii finte . Onde fogliano dire prò- 
ucrbio comune , che le femmine non fono, che per l’huomo , e che Dio le hi_» 
create, per fcruigio del mede-fimo , come gli animali . 

11 giorno feguentc conducono la Spofi al bagno , doucregalaifuoiCompa- 

S ni con forbotti, acquavitai e Caffè- Lo AclTò fifa alla Spofa, non però fu- 
ito, ma 15 . giorni in circa doppo le nozze» &alI’hora viene accoinpagnaca_* 
da vna truppa di Donne , precedute da vna vccchia Matrona », che publica ad 
alta voce per le llradc le di lei buone qualità con certi verfi , e poefic compofte 
a quello effetto , allequalile altreJDonnc applaudilcono di tempo in tempo 
con vn grido , che formano con quelle voci Li, li, li, li , concordemente , q_j 
tutte inficine . 

Illoro diucrtimento nel bagno, doppo che fi fono lauatc, òdi fire colle- 
rione, di ballate attorno ad vn gran Vaio d’acqua, e trattenerli in altri paffà- 
tempi • Doppo di che fc ne ritornano con lo llc/Iò ordine, con il quale fono 
venute, preconizandolaSpofa» comefopra, per le llradc con gridi di giubi- 
lo , e d’allegrezza . 

La poligamia e pcrmeffà a’T urchi , di modo cheponno pigliare fino a quat- 
tro moglie legitime ma delle fchiaue quante ne ponno mantenere • Quella plu- 
ralità ni femmine nella ftcflà famiglia, fulcita fra di loro continue querele, e 
contraili; inimicitie, cgclofiemortali , fino ad auuclcnarfi l’vna con falera, 
& a ricorrere a’Maghi , e Stregoni per far abortire conceputo parto , alfine non 
Iblo di vendicarli, ma anche di arricchire con quello mezzo Ja fua prole, in le- 
bolirc il partito della riualc, e fortificarli fuo* Li figliuoli poi fitti granii s* 
appigliano al partito della loro Madre , e la difendono contra la fua ncmica_» ; 
di maniera che quando il marito è aliente dalla cafa, e non ve alcuno , che s* 
intrometta, fi mangiano gli orecchi, e fi battono, eie Madri, edi figliuoli 
con la parte contraria . Molti Turchi per euirare quelli inconuenienti , e per 
haucr la pace nella famiglia , non pigliano, che vna lòia moglie legittima ,& 
a lcune zttclle Ichiauc si per feruirla , come per foddisfare ancora con effa la fua 
libidine , e concupilccnza . 

Altri fi maritano in pii! Città; onde hauranno vna moglie in Conllantlno- 
poli » vn altra in Damafeo , & vna terza in Babilonia ; e quello è ordinario a 
quelli, che trafficano, ò che hanno impieghi in diuerfi luoghi • Lo fanno ('di- 
cono ) affine d’andare fempre ad alloggiare in propria cafa, ogni v dea che van- 
no là per i fuoi affari ; il che e » a loro parere, vna g: an commodici • Sono ob- 
bligati a mandargli di tempo in tempo qualche cola perii loro mantenimento , 
ed habitarc a vicenda con elle : a I crimenti fi lamcntarebbono d. quello al Cadi, 
il quale permetterebbe loro di repudiarli, e di pigliare yn altro marito in loro 
affen/a, il che accade pur troppo Ipcffò • 

Quando vn huomo hà repudiato la fua moglie la terza volta , ò per colera , 
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ò per altro motiuo: fia con ragione j òfenza, non la può più ripigliare» che 
prima non habbia ella dormito » ò habitato con vn altro » il cjualc fi chiama^» 
pcrrordinarioilrehabilitaiorc. Quella (iena , ò penitenza e fiata impofla_» 
( dicono ) per caftigarci mariti della loro incoflanza» e per dar efempio agli 
altri, acciochc non fiaro così leggieri» e fubitanci • 

Vi ero altre volte in Hagdat vn cieco , al quale per cofiumcc’inuiauano Ie_j 
Donne repudiate, perciìcrda lui rchabilitatc, e refe atte di ritornare colo- 
ro mariti* Cgn’vnohaucua caro, clic elli cfcrcitaflc tal vfficio , piùtofio, 
che vn altro, con la fpcranza haucuano,chc eflendo cieco non potefle efier prc- 
fo dalla loro vaghezza $ e Rimandole tutte vgualmcntc belle , farebbe fiato fa- 
cile di ritirarle dalle fue mani . Vn giorno però venne il Cicco auuifato,che ne 
haucua ffiofata vna, la quale era la più compita » e la più gratiofa che foficirus 
tutta la Città : onde fc ne appaflìonò cotanto , che non volcua più lafciàrla ri-? 
tornare con il fuo primo marito , il quale la follccitaua a riconciliarli fcco , già 
rutto pentito di haucrla repudiata : fi che per rihaucrla bifognò capitolare con 
il Cicco, cdargli vna buona fomma di danari , per farlo confentire a fepararli 
da quell’oggetto, che haucua tanto cattiuato la fua imaginationc . 

Vn Turco non è obbligato di habitarc con la fua legittima Moglie , che vna 
volta alla fettimana: di modo che ella non può pretendere da lui l’auuantaggio» 
ne fondali zzai fi , quantunque lo veda diucrtirfi conlefchiaue , e Daffare cor» 
effe la maggior parte del tempo , comeoccorreil piti dalle volte. Nonlafcia 
però di arrabbiarli di quello nel fuo cuore , benché non ardilca cfprimcr i fuoi 
fornimenti al marito', perche in tal cafo farebbe ancora peggio in difpctto di 
Ici,mcntrc non vogliono dière coflrerti ne violentati nelle loro paflìoni - Que- 
lla gelofia continua, nella quale viuono le Donne Turche, mi dà luogo di cre- 
dere, che fc foliimo padroni del Padcdlc farebbero le prime a conùcrtirli , per 
liberarli da quelle angofeie » e da quella miferabilc conditione , vmilc ad vn_» 
piccolo Inferno . 

I figliuoli delle Schiauc nonfono riputati ba {tardi, mentre diuidono vgual- 
mcntc l’hcrcdità paterna con quelli della legittima Spofa - Tutta la differenza, 
che verte fra di loro è , che quelli della Signora hanno di più degli altri , i beni 
della loro Madre, cioè tutto ciò, che hà portato dalla cala di fuo Padre, eli 
Maliardi non hanno niente dalla fua , come che era Schiaua . 

Quando vna poucra Schiaua egrauida del Padrone, diuenta dall’horal’og- 

f ;ctto dell’odio, e delle pcrfccutioni della padrona , la quale per isfogar fopra di 
ci la fua pafiionc và cercando varij pretefli, affine di maltrattarla • Ne nò ve- 
duta vna , degna di compaffonc, in cafa del Vaiuoda di Diarbet , che è il rice- 
uitorcgcncralcdeldanarodcl Gran Signore nella Mefopatamia, la quale era. 
fiata due, ò tre anni la fauorita di quclSignore, e la più amata di tuttepcr la_* 
fua bellezza, e rare qualità : mahauendopoi hauutodaluivna figliuola ( Ja_* 

a uaJcnon viffc,chcalcuni mcfi ) cadde in difgratia ,perlcfationt,cfottomani 
ella fua Padrona , che la ridufle al più Immite flato ai tutte le Scbiauc, e l’im- 
piegò nc’niù vili cfcrcitij della Cafa- Non faccua altro notte, e giorno, che 
piangere la fua n:ifcra forte, e dare mille malcditioni alla Religione di Mao- 
metto, che permette quella pluralità di Donne , e con ciò le faccua patire l’In- 
ferno auantiil tempo • A quella miferabilc conditione foggiace la maggior par- 
te delle altre , chi più, chi meno, per la difordinata libidine dc’Turchi , i quali 
non attendono ad altro, che a foddisfarc i loro fenluali appetiti . 
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Ville ajìutie de'T urchi ptr rapir le dinne altrui : Come Iddio 
li cajligbi per l'eccejfo della loro libidine j e delle 
cagioni della loro Jltrilitd . 

Q Vando fanno che qualche bella Donna e maritata con vn huomopoue» 
roj c della plebe , danno danari a qualche vecchia ,. acciochc procuri 
con Iufìnghc di corromperla , e pcrfuaderla a repudiare il fuo marito > 
con dirle che ne piglierà vno piu ricco 3 nella cafa del canale farà vefti- 
ta } c parimente mantenuta come Principerta, c porterà la ciualita di Signora.». 
Se ella s’arrcndc a quelle promcrtc > c che confenta alle follecitationi della vec- 
chia , Si alle conditioni , che le haurà propolle , trouano fubito mille prctclli 
per procurare la di lei leparationc , c duiortio dal marito* Balta ch’ella dica , 
che la tratta male 5 che la fa ftcntarc nel vitto ; che è vn huomo difcolo > con 
il aualcnon può viuer in pace; crinalmente che non lo vuol più per marito* 
Alrhora quello che la ricerca la fa andare al Cadi ( che haurà già guadagnato 
a forza di danari ) a far quelli lamenti , & a Negargli le fopradette ragioni , 
torti riccuuti dal marito ; c nello llcrtò tempo manda con lei al Tribunale due 
falli tclèimonij , li quali allertano cff’cr vero quanto ella dice , e che non hanno 
mai veduto fra di loro 3 nè pace > nè amo rtr . Sopra di ciò il Cadi dà la fenten- 
v.a in fàuore della Donna> c Icpcrmcttc di repudiarlo > con ripigliare la fua do- 
te 3 c tutto ciò che ha portato in Cafa. Ciò fatto ella fi ritira douc più gli piace 
per qualche tempo 3 affine di palliare il negotiato» e non far conolccrc al Mon- 
do i fuoi trattati . Partati poi alcuni giorni donno il repud io 3 fi presentano a_s 
lei 3 da parte del futuro Spofo» Matrone per ride la proporta d’acconfentire a 
pigharper marito il Signor ralc 3 che la defidera 3 come fc la colà non forte già 
Stabilita frà di loro . Mia finge di non voler dar il confcnfo } c di non haucr più 
inclinatione al matrimonio 3 per hauerlc cagionato tante amarezze: relìrtcin 
apparenza quanto può alle loro follecitationi * Finalmente doppo mo'te fintio- 
ni 3 Se hipocrilìcs che l’honcli a , e la decenza richiedono 3 acconfcntc , conio 
-vinta dalle loro ragioni 3 Se iltanzc j c cosi la maritano con le foli te cerimonie 
a quellojchc la brama, c che l’ha con tanti artifici ricercata , durante il primo 
fuo matrimonio* 

Pcrouuiarc a querti inconucnicnti 3 c per raffrenare la sfrenata concupifccn- 
za dc’Ttirchi s’obbligano, ( a mio parere ) le Donne in Oriente d’an tare vela- 
te per le Strade 3 e si coperte > che vn huomo non può riconoscere fua Madre 3 ò 
Sorella , fc non al calumare, poiché fc li lafciartcro vederci accoderebbe >n ~> ogni 
giorno cafi fimi li a quello , che habbiamo raccontato : onde i ricchi rapireb- 
liono a fòrza dì danari le Donne de’poueri 3 la beltà delle quali gli poterti (lub- 
ricar il fuo appetito , c cosi farebbe vn difordinc continuo , & vna mufica che 
non finirebbe mai • 

Iddio calhga ben fpcrtò l’ccccflb della loro libidine, non (blamente con 
malattie grauilfime , che gli auuengono ordinariamente , c li confumano, 
rodendogli fino all’ofla , ma ancora con la nafeita di figliuoli mòrt ruoli, al- 
cuni de 'quali hauranno più della beftia, che dell’huom j : altri confonderan- 
no ynfellócon l’altro nello rttllo corpo* L’anno 1*59. ne nacque yno più 
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che particolare, in Napoli di Romania da vna Turca, moglie d’vn Bcis, ò Ca- 
pitano di Galera, che haucua due corpi, vniti inficine per la fchicna, quattro 
gambe, quattro braccia, due fedì, vna teda, e due facete: vna delle quali non 
haueua nè occhi , ne nalo , ma folamcnte vnafempliee apertura in luogo della 
bocca : l’altra haucua vn volto formato d’vna maniera ftraordinaria , cioè vn 
fol occhio nel mezzo della fronte , la bocca fquarciata fino ali’orccchie, annata 
di denti longhi , & acuti, non diffamili a quelli d’vn Gatto. NeH’vfcir dal 
ventre della madre diede vn grido si forte ; che fpauentò tutti quelli , che era- 
no nella camera ; e ciò che fil di maggior ftuporc, cmarauiglia .fece due, ò 
tré falti per nalcondcrfi , come le foflc già fiato capace di paura , e fi ritiròin vn 
armario, che vide aperto • L’Allcuadricc » affittita dalle altre, l’afFogò; dop- 
po di che lopofero dentro vna piccola cafietta di legno , e lo fecero vedere a_» 
tutta la Citta . Il fratello deH’infàntata, che era aliai amico dc*Capuccini volle 
dare quella foddisfattionc al Padre AlelTìo da Sommeuer Supcriore della Mi£ 
fione con farglielo vedere, & efio Padre l’hà poi raccontato a me nel modo, 
che hò rilento • 

E cofa degna d’ammirationc , e di ftuporc , che i Turchi, i quali hanno ran- 
te Donne, quante ne vogliono , e ne nonno mantenere , non moltiplicano con 
tutto ciò, in comparationc dc’Chr lliani , che non ne hanno, che vna; di mo- 
do che il loro paele è aliai mcnohabitatodiprima,e fidiferta ancora ogni gior- 
nopiii « Doppo haucr fatto rifleftionediuerfe volte per ifcuoprirc la cagione ne 
hò trouatc molte, e che mi paiono affai vcrtlìinili , le quali Commetto tuttavia 
al giuditio di quelli, che haurannopùi cfperìenza di me . 

Attribuifeo la prima aU’ccccflò della loro concupifcenza , che inJebolilce 
in clli , fin nella giouenrtì, la virtù genera iua , e li rende inhabili . La feconda 
e morale , e le rifetifeo a Dio , clic non permette , per il bene della Chrifliani- 
tà, che fi moltiplichino , cpcrciònicgalafua bcncJicione a’ioro macrimonij 
inccftuofi. Onde e di loro come dc’Lupifin compara t ione delle pecore : Quel- 
li partorifeono molti lupicini in vna volta , e quelle vn folo agnello ; e purc_* 
le pecore moltiplicano in quantità , ancorché fe ne ammazzino ogni giorno le 
migliaia, & i lupi rollano Tempre in piccol numero , rilpctto ad elle . Laterza 
cagione è aliai eùideme, e confitte in quello , che molti Turchi non fi marita- 
no, si per non liauer il modo di mantenere vaa Donna , come per viuerccoru» 
più libertà ; potendo per altra parte foddisfarc al fenfo , cosi bene , come fe fof- 
fcro maritati , e sfogare la concupifcenza con meretrici publiche nc’poftriboli , 
de 'quali ve n’è gran numero in Turchia ■ La quarta è l’afiènza de’mariti,li qua- 
li per isluggirc le Auanie, che gli fono latte nel paefe, quando vi dimorano, 
paflindo ia' maggior parte della loro vita nelle Carouane , Se in far viaggi da_» 
vna Proumeia ad vn altra fenza mai celiare, che quando non ponilo più refi- 
fiere a tali fatiche. La quinta è , chclcriuali, donne dello lidio marito , li 
fanno fconciarc , e fi procurano l’aborto del conceduto feto , per le ragioni ad- 
dotte nel precedente articolo . La fella e, Pdècrabile pratica d’alcuni , che » 
per non clier carichi di figli uoli impedifcpno la geiicratione con maniere , che 
non pollò, nè dcuo clpnmcrc • La fetrima fono le guerre, oue combattono 
fenza ordine , come pazzi , Se alla cieca , duranti le quali la fame , le fatiche , 
e la mancanza dc’rimedij nelle infermità, ne ammazza più, che il ferro. L* 
ottaua, e la principale di tutte e la pelle, affai frequente in Turchia, cheat- 
icr a ogni giorno vna infin tà di popolo ; poiché elfi non fi guardano da quello 
flagello, ne lì cautelano , come in Europa , non fanno che cofa fia Laza reto, ò 
lare la quarantena ; riceuono indifferentemente , e lenza difficoltà veruna que’ 
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die vengono da vna Città infetta , dentro dVn altra > douc non farà ne anche' 
vn minimo fofpcttodital'male: beuono , mangiano , econuerfano fàmigliar- 
mcnte con eflt , come farebbono con i più fani : fondati nella credulità , che 
hanno , che non accaderà fe non quanto Iddio ha determinato , e perciò fareb- 
be f dicono ) vna gran pazzia il pcnfarc di fuggire ifuoi diuini decreti . Non 
vi c punto di dubbio , che fc volcfiero pigliare le cautele , che vfìarno noi , la 
pelle farebbe nel lotpacfc meno freqiicntci che nel poltro , per eflère l’aria aliai 
migliore, c più pura . Ecco le ragioni , per le quali la T urchia e diferuta , e_» 
fcarfa di popolo; c gli oftacoli,chciflip»uifcono il moltiplicarli degli habitanri, 
i quali, fecondo tutte le apparcnz^ipjburebbero elTcr artài più numerolì , conli- 
dcrata la pluralità delle Donne, che può pigliare vn marito . I T urchi fpofano 
fenz’altra licenza le cugine germane, la moglie del defunto fratello , c la forclla 
della moglie doppo là di lei morte, ma non ponno pigliar inliemc le due forcllc; 
e caltigarcbbono teucramente colui, che hauerte hauuto commercio con la fua 
cognata, durante la vita di fua moglie • 

Non vedono mai ,pri mai delle nozze , quella, chedcuonofpofare, enullaj 
fanno della fua bellezza, nè di che humorc fia,fe non forte per ragguaglio della 
lor madre, ò della Zia, che la vannoa vifitarc di tempo in tempo, come quelle, 
che ì’hauTanno dimandata in matrimonio. Ben é vero che morte anch’erte dall* 
intererte gliela rapprefentano ben fpeflopiù manierofa , c più compita che non 
c, per obbligarlo a pigliarla. Quando cricca, c di buon parentado, d’vnhu- 
more docile , e fecondo le loro inclinationi , gli dicono merauiglicd’cfTa ( ben» 
che forte brutta ) mentre attendono più al loro culto, che alla foddisfattionc di 
quello, che la deuefpofare, il quale /limerebbe forfè più in ella la beltà, egli 
altri doni naturali che le ricchezze , Quello prauo coftumcfa, che non vi fia_» 
quafi mai vero amore nc’Ioro matrimoni j ; poiché la loro vnionc non c fiata « 
dall’inclinationc dc’cuori»ma dalla forteti daH’induflriadc’parenti procura» . 
Stimano però minore quello inconueniente, che l’indecenza ( dicono erti ) de- 
gli Europei in permettere a quelli, che lì ricercar© il? matrimonio, di veder fi, 
c di praticare famigliarmcntc . Non ponno capire -, come vna zitella ardifea 
comparir auanti di quello, che la deue fpofarc, ne meno rcflano capaci delle ra- 
gioni, che fi poruno in fàuorc di qucrt’vfanza I che farebbe poi fe fapeflcro la_* 
libertà, che (ipiglia in alcuni paefì della Chriflianitàmartìmamcnte nella Fran- 
cia? Le troppo grandi famigliarità, i bacci,& abbracciamenti, che alcuni fi 
danno , ed i dilcorfi contiuui , che hanno infieme ? Se ne fcandalizzercbbono 
al maggior fegno ; & a dir il vero quelli danno in vn cflremo , e quelli in vru» 
altro • Intendo parlare folamerttc di quelli, che fi abufano di quella libertà , c 
non pretendo tacciare gli altri , li qualifc ne feruono in bene , c fi confermino 
in quelle occafioni fra’Umiti dell’honeftà , c modell», fenza dar motiuo d’am- 
miratione ad alcuno • 

1 T urchi non confìdcrano nella perfona , che ricercano in matrimonio » che 
la di lei ricchezza, labeltà, & altri talenti, c non fanno quafi alcuna ftima della 
fua nobiltà , fe non in quanto gli può efler vantaggiofa a procurargli perfone, 
capaci di rrotcgcrli , ò di fargli hauerc degl’impieghi . Tanto balli per finirii 
dilcorfo di quelle indegne pratiche, c dilordini dc’loro maritaggi . Vediamo 
hora nel Capitolo feguento quelli della lor ablbomineuolc politica . 
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CAPITOLO IX. 

, iUj.'.vo 

y~ ' ,V Bi far dine circa la loro Politica . ' 

• O . i .’i ’ ' ili TI. 

ARTICOLO Li I 1 


L 4 Politica àe'T urchì niega^h/ì di pietà aBa natura 
, per intereje di regnare . ; 

. > T ■ •!. ■ ; ... i.. j ,i; :.ij ■ ' .'.ir! ... ; 

A Ncorche la-politica dc’Turchi fia contraria alle leggi Diuirte » & hur 
mane , come fi vedrà nel progrc/Iodol difeorfo dalle malTìine ingigl- 
ile da cfTì praticate » tuttauia c fiata loro fin adeflfò più che vamag-, 
giofa > mentre g'i haquafi Tempre mantenuti fenza-gucrrèxc nel pof- 
feflo pacifico di tutte k loro conquide ; eflendo vero i chci Cbriftiani non_j 
fono fiati co’Turchi, che sii la difefa > e mai sii Pofienfiua , nòrr oftantc la loro 
debolezza, cagionata dalla rouina del loropaefe» c da molti altri dùordini, de* 
quali fi difcorreràncTcgucnti Capitoli. . Itici. 

. La prima marinila della loro politica c di pigliar fempre ogni vantaggio,tur- 
tc le volte che fc gli prefenta l’occafione , ferirà haudr alcun riguardò' 1 le facen- 
do quello , mancheranno di parola ,ò romperanno la fede , e la promeflà fatu 
con giuramento ; oucro tradiranno l'amicitia > ò i fenti menticene la natura-» 
deue haucr per il fuo fanguc .Tutte quelle confideradoni ( dico ) non fono fuf* 
ficicnti di ritenerli nel debito , fc trouano il fuo conto nel difprezzo> che ne fa- 
ranno : Hcconeprouecuidenti , le quali ottimamente manifeftano quella, ve» 
rità • Ognuno sa che il gran Signore non riconofccnc figliuolo nc fratello, nè 
amiconi uando fi tratta degPintercfii della fua corona . Non v i c alcuno, perca- 
foche poflàcflcre» folle anche ilpiù proflnno , ò il pii) indino, che ccndìè al 
mondo , che non loiàcrifichi a'Ja morte » fc haueflè conccputo verfo di lui vn 
minimo fofpctto finiftro ? non è forfr fuo collume, quando arriua alla corona» 
di far ammazzare rutti i fuoi fratelli per regnare con maggior ficurczza, ancor 
che non fiano colpcuoli d’alcun delitto , e che lìano ancora in vna età ,. che gli 
renda capaci di commettere, ed intraprendere cofa a luo pregi uditio. Mi molli 
a coi upa flìone al l’hora che mi fù moftrato in Conftantinopoli il luogo, oue fc» 
poltigiaccuanoi figliuoli de 'grandi Signori, che con morte violenta furono 
Colti dal Mondo, li quali con bcfi’or amanza erano polli intorno al Sepolcro 
de’loro geni tori. > ;; r ’ r .. > . i i 

Arrichiuano le ceneri del SuItanSelim i cadaucri di cento venti , e più fuoi 
figliuoli, mcntse per la quantità narcua,che di quelli fi folle perduto il numero) 
«ficomculecrailmiofentimento, non mi curai di contarli ; foloreftaifod- 
ùisfattoch riportarmi alfa ttcif aro, che mi fecero i Miniftrùdcftinati alla guar- 
dia de’Rcgi iepolcri. Alcuni Sultani nc hanno firral numerodi so., chi di 40., 
c chi più, chi meno , li quali hauendo cambiata la vita con la morte , ciafcuno 
è fcpolto appreflò al Maufoleo del Padre , al di cui lato-fi vede ancora; il fcpol» 
ero della più fauorita delle fue moglie • 

Siconofcono, fra’grandi Signori , quei, che fono fiati decapitati, ò ftroz- 
zati > da quelli , che hanno terminata la loro vita con morte naturale • Li 
primi ( li quali fono in maggior numero) hanno incorno al collo vna cintai 
* rofl»» 


DELLA TV ROMA. CAP. IX. io? 

«olia, in fegno del l'angue fparfo « ò morte violenta , e gli a Itri n _>n Iranno. 

Per dar ad intendere quello, è da Caperli, che fi pone l'opra la fepoltura de’ 
gran -Signori de’loro figliuoli vn Turbante , che forma la figura d ’vna teda d* 
•huomo con il collo, per far conofccre da ciò, che quella tomba è <1’ vn Sultano, 
,c non d’vna Sultana, d’vn figl. uolo del gran Signore # eoond’voa figliuola j 
poiché quelle non hanno alcun fegn o la loro fepoltura » 

Tutti quelli Monumenti non hanno altro ornamento , che vna fomplice tela, 
ò panno verde tirato di topra: la lor figura è limile al'a tomba^henoi cfponià- 
ino nelle nollrc Chicfc , quando fi fa I’vlficio de’morti . Sono Cotto piccolo 
-cupole , ò Capellctte , coperte di piombo, e fabbricate di mirino, che fi man- 
tengono con gran politezza . Vi e in ciafcuna yno, ò due Minillri di Mofch a 
(lipcndiati , per leggerui l’Alcorano , e lermaruifi notte , c giorno . Ogni gran 
Signore ha la fua fepoltura a parte . Quelli, che durante la loro vita.hann o fat- 
. to fabbri carc.qualcne lupcrioa Mofchea fi fanno fepcllirc acanto d’efia. Cotto 
vna cupolctta ; gli altri fi fanno portare a Santa Sofia , fatta da elfi il principale 
Tempio delle Città ; oue fi veggono all’intorno tante cupole , ò capellctte dif- 
ferenti , quanti tono li gran Signori, che vi furono fepolti- 
Quando fi fanno morire fuori di Conltaniinopoli i fratelli, ò Zij del graru# 
Signore fi fepcllifcooo indifferentemente , douc fi trouaoo , fenza alcuni pom- 
pa funebre , come fecero alcuni anni fono in Alenpo al Zio del gran Signore re- 
gnante, che vi fu /bozzato difuo ordine . Quello poucro Principe ( per fun_» 
inala forte) terminò ipHafua vita , quando meno vi penfaua. Doppo haucr 
feorfo trauclhto. Se incognito tutta la Turchia, la Pcrfia, l’Alcmagoa, e la Po- 
lonia per i stogi r la morte , clfcndo iui ritomatom tempo^e’caldi della States 
• con vn foto fcruidore, che l’haueua accompagnato in tutti ifuoi viaggi , fi ri- 
tirò m vn Giardino vicino alla Città, alfine di palTirui alcuni giorni, fin o alla 
partenza d’vna Carouana, per poter con ella continuar il fuo viaggio . In quo- 
ilo mentre fece conofcenza con colui , che era Padrone del Giardino , il qua- 
ie eia vno dc’pid ricchi Agà del paefej c contraile con eflTo vna si Uretra amici- 
zia, per le molte cortcfic , e banchetti , che fi fecero l’vno all’atro, ohe to crede- 
va più /incero, e fedele di quello che era • Volendo perciò reciprocamente tclli- 
iìcare il fuo affetto , fi lalciò iuiprudentcmcntc vfeire di bocca alcune parole 
che to fecero conofccre , c che furono la cagione della fua morte i Oh perché 
iion fon io , dille, quello, che Ipcro cFcllcre vn giorno,con Pa/Tìftenza del Cie- 
Jo, c con l’aiuto dc’miei buoni amici ? voi farcite quello ,che participareflej 
più della mia buona fortuna , cd il pili fauorico , cd innalzato di qualunque al- 
xro. Quello difeorfo obbligò PAgà di fcongiurarlo,e dirgli in tutta confiden- 
za ,chi folle ; e gli promifecon giuramento di confcruare il fegrcto , e di non 
parlarne mai a perlona alcuna • Soggtunfe , che non defidcraua faperlo, fe noo 
per fecondarlo a’fuoi difegni , e bruirlo in quelle cofe, nelle quali lo conofeef- 
;lehabilc- Accurato da quelle parole fogli Icoperfc , dandogli vna inicra_» 
mtormarione della fua nafeita , c della maniera , con la quale s’era mantenuto 
bnoall’bora ; cioè per mezzo delle pendoni , che lua Madre haueua cura di 
mandargli togatamente in qual fi voglia Paefe , che fi trouaflè , fin che folTo 
a Dio piaciuto di Itabifirlo nel trono di fuo Padre. Gli figniricò lafperanza 
.che ne haueua , mediante il credito della medefima fua madre ( la quale cra_* 
vna delle più /limare Sultane del Serraglio; congiontoalfuo bel modo di trat- 
.tarc , che fenza dubbio guadagnato gl’haurcbbe i cuori , c l’alletto del Popo- 
to, di già ma contento del gran Signore fuo Nipote. A quelle parole quel 
iù.uuutorc s’abbafsò a’fuoi piedi , piangendo d’allegrezza ( ina fintamente 

4» cjcu 
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e reiterando le promette , già fatte di confacrariì tutto al fuo feruigio » ed’eflcr- 
glifcmprc fedele . Il fuccctto dimoftrò la fua doppiezza, poiché appena ftì par- 
tito di là. che fé n’andò a trouarc il Bafsà , con tl quale craindifgufto , O 
fi fcruidi quella occafìone per rientrare nella fua buona grafia, confidandogli 
ciò che haucua fcopcrto , ficuro, che l’obbligarcbbc molto, e gli darebbe.? 
vn mezzo per auuantaggiarfincll’aflccto del gran Signore, che li moftraua di 
lui poco foddisfatto • < 

11 Bafsà fìì contcntittìmo di quella nuoua,e d’intendere da quel perfido il rac- 
conto, che gli fece del fuggitalo Principe» Pensò dall’hora di valer» di que- 
lla occafionc per far fi bcncuolo il gran Signore ; c per tema che non gli (capane 
la preda , montò fenza dimora a Cauallo , per atticurarfenc • Fece attediare da 
tutte le parti i 1 Giardino , c cintolo attorno di gente armata, vi entro accompa- 
gnato dal Traditore , e da’fuoi Principali Vociali . Subito, che vide colui che 
ccrcaua , s’inchinò con vna profondiffìma riucrcnza , che fece troppo ben co- 
nolccrc a quel pouero Principe d’cflcre fcopcrto , cchc nonv’crapiu modo di 
dillìmulare $ c cosi non fi degnò al loro arriuo di alzarli , c riccuc fedente tutti 
gli onori , cnc gli fecero , con vn volto intrepido , c fenza riguardar colui , che 
glieli rcndeua • Gionti che furono gli altri , fi voltò vcrfol’Aga, e con quel te 
parole gli rimproucrò la fua perfidia • Cane , infedele , che fei , tu m hai dun- 

3 uc tradito ? c riuoltopolcia al Bafsà, gli ditte, che cofa volete? Clicp cten- 
ctcda me? M'o Signore ( rifpofe quello) non hò faputo che troppo tardi, con 
mio difpiaccrc , l’arriuodi Voftro A- R- in quello luogo , efè nchaucpi prima 
riccuuro l’auuifo , farci venuto per renderle i mici humilittimi ottcquij » c fup- 
plicarla» come faccio al prcfcntc , di voler venire a pigliare vn alloggio , piu 
conforme alla fua qualità , nel Cartello , douc noi fi sforzaremo di trattarla al 
meglio , che farà pottibile - Ciò detto , gli prefenrò vn bel Cauallo riccamente 
ornato , fopra del quale il Bafsà , per honorc » 1 aiuto a montare . Non fece a 
loro inuiti alcuna refiftenza , vedendo bene , che farebbe flato vano ogni tcnta- 
tiuo pel faluarfi dalle loro mani • Vbbididunque,e fi partrdal Giardino a Ca- 
uallo , don quel corteggio di guardie, che lo cond urterò a dirittura alla Fortez- 
za , doufs non fiì fi preilo arriuato , che fi raddoppiò ilprcfidio . Fu lubito lpc- 
dito vn Corner a Conrtantinopoli per dar auuifo al Gran Signore della cattu- 
ra che s’era fatta di fuo Zio, c per lapcr da Sua Altezza , che cola volale ordi- 
nare di lui • Larifolutionc fiì, che fc ne sbrigalliro quanto prima j oc atalcl- 
fetto fece partir fubito vnCapigi ,con ordine al Bafsà d Aleppo, di larlo ltran- 
solarc fenza indugio» alla vifta del fuo comandamento *11 tutto lu clcguito 
con tanta fretta , che non fii pottibile a fua madre ( che era {tata auuertita della 
fua condannagione) di faluarlo ; benché faccfle partire vn a tro Corriere , po- 
co doppo il primo; con ordini contrarij a ‘precedenti , c con la nuocationo 
della Amenza , ottenuta col fuo c edito } poiché fi refe troppo tardi in Aleppo» 
cttcndoli già venuto all’cfecutione. . , , 

Lafcra che il primo Capigi arriuò tutti i principali della Citta andarono a 
gara al Cartello per vedere il fine tragico di quel pouero Principe , il quale ve- 
dendogli dubitò fubito del imminente pericolo, eche quella moltitudine Itra- 
ordinaria di gente ,non gli pronorticaua fe non la morte • Dimando loro , lo 
colui , thè doucua , liberandolo da quello Mondo , mandarlo al Cielo» era ar- 
riuato da Conrtantinopoli ? Non gli Al rifpofto » che con il filcntio , come lo 
■non haiicflcro intefo quello, che voleua dire ; oucro per tema d art ligcrlo, an- 
nunciandogli quella cattiua nuoua , il che lo confermò maggiormente nel fuo 
pendi ero, chepcrò foggi unfc ? Eh bene fattelo entrare, c venga,; porti ifuoi o:- 
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din* • Ciò detto chiamarono quel fanello metto , il quale fe gli fece dauanti * 
facendogli profondi (Timi inchini, in riguardo della fua qualità ,e gli prefontò 
in mano il comandamento del Gran Signore, chefiì da lui riceuuto con mo- 
ta ri ucrtnza>hacciandoloj e me tcndolo fopra la fua tetta, in fegno di fommett 
fionc - Lo lette attentamente a batta voce, econqualchcfofpiro,pcrla fua in- 
giufta condannagione, doppo di che fece ritirare qucll'huomo per isfogar il fuo 
cuore pri ma di morire, in prefenza degli affittenti . Cominciò con il racconto 
di tutto il corfo della fua vita ; palesò i difegni che haueua fempre tenuti co- 
perti j e come ne haueua addimandato a Dio il compimento non ad altro lino , 
che per il follicuo dc’Popoli, la miferia dc’quali lo moueua fcnfibiImcnte,co- 
me degna di compallione : ma poiché la Diurna Maeftà non s'era compiaciu- 
ta d'eu udirlo per ragionia noi occulte , cd ineomprcnfibili , eh? in ngfii 
modo moriua contenta nella Religione del Profeta. Quello difeorfo cauò le_s 
lagrime dagli occhi degli afcoltanri, fenza però produrre per lui alcun bu >n _5 
effetto, cheti difpiaccre , che lafcia della fua perdita. In quello mentre gli fd 
portata la Cena con tutta la magni fi cenza,e le cerimonie ordinarie , ancorché 
doucttè morire indi ad vn hora : e G come era confapeuole di quello ; cosi non 
mangiò quafi niente delle yiuandcjche gli furono portate , e fece Gioito leuar 
la menfa, per non penfar più chealla morte, cd à far vn buon fine : Ecco come 
vilìprcparò. Si fece portare del acqua ; conlaqualelauatoli,fccondoilco- 
llumc de’Turchi, le mani, i piedi, il volto, e le orecchie , fcccpoicon molta 
diuorione cfteriore , Con bocciar freq unitamente la Terra, e con tener la faccia 
voltata verfo la parcc Meridionale, la fua orario»; . Dappoi commandò che 
follerò chiamati quelli che doucuano dargli la morte . Entrari che furono , 
vnod’cttigli prclcntò con molta riucrcnza lo (frumento del fuofuppl.ceio * 
Quella era vna Cordella di fua piegata in vn viluppo ; la quale riceucuc con 
grauità, lenza punto turbarli, efe la mife egli medefi no al Collo . Dappoi , 
liauc ndofi fitto porre duco tre Origlieri nuanci , vi pofe la iella , come per 
■dormire, e diede licenza fopra la fua Perlina a’ Manigoldi con quelle parole 
( fatte il vollro donerei le quali non furono c osi toli > dette »chefc gligitta- 
rono addotto, & lo ftrangolaronp . Ecco qual fu il fine di quello povero Prin- 
cipe, che haueua femp e procurato di sfuggire: e talccconcra quello dc'Bafsà* 
•& altri grandi, clic ponilo cagionare la minima ombra, ò fof petto nell’ animo 
del Gran Signore • 

ARTICOLO II. 

lai Politica del Turco non confiderà ni promejfe-, ni nobiltà , 
ni amie iti a , ni feruigi refi allo Stato . 


V NA deliri maggiori politiche del Turco è di rouinare tutte le poten- 
7.c del fuo Stato,chcpotrcbbonocttcrc ballanti vn giorno à danneg- 
giarlo con ribellarli contra di lui»c particolarmente quelle, che riten- 
gon o ancora qualche Ipccie di fouranità, in virtù de’patti.ò con u:n- 
tioni fatte con la Porta, alla qualeclicG faranno volontariamente fottopofte , 
mediante vn anno tributo* Procura dunque per quanto gli c Pottìbilc, di diftru- 
gerle\affine d’eflere egli fola Padrone attòluto* Chiaro l’habbiamo nella pouc- 
ira Republica di Ragufa,che gli é tributario; alla quale, benché fia in iliaco di 
ibcIlarlì,Ron ccfla di fare di tempo in tempo molti infoiti , con pretendere da 
<5 dieci volte d’auuancaggio di quello,» che s’è obbligata di pagargli; ad effet- 
to a 
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to, fc ella non gli dà quello , che domandaci pigliar da ciò occafionc di fotto- 
metrerfela affatto 5 il che farà, ò pretto, ò tardi, fe Dio non aiuta quella poucra 
Città, e fé non là vn fpccialc miracolo in Tuo fàuore . 

Ha ridotto tutti i Principi del fuo Stato , tanto quegli Arabi , c de’ Cur- 
di , quanto quelli de* T urtmani , e de’piccoli Tartari, alla conditione dc’Baf- 
sà ( li quali muta ogni volta , che gli piace) eglihà polli con le fue tiran- 
nie in vn iliaco, che non ponno più alzar la tclla , fe per fortu na non lòlle af- 
falito per altra parte da' Principi Chrilliani , il che afpeaano con defiderio 
grande- 

11 modo del quale coutinuamcntc li fcruc per diftruggerh , e cauame nello 
Hello tempo danari è , di dare ilgouerno ad vn altro Perfonaggio della fteffii 
Nationcjchcegliconofccràdifpirito ambitiolocon prometta d’alHHcrlo nel 
Infogno 5 fapaido bene che quello , portato dalla paffione di dominare, non_» 
mancherà di fòrmarui vn partito,c di guadagnarti molti, parte con promette» 
e parte con minaccie ; c che fpalleggiato dalle forze Ottomane, confeguirà il 
fuo intento, c li farà Principe della fua Natione ; ma non già cosi attoluto» co- 
me il fuo prcdccdlòre^h 'era pcrfucccflìonc- Doppo d’haucr ftabiliro quello 
àprcgiuditiodciralrro,lalcia correre qualche fpatio di tcmpo,e poi gli/ufcitt 
vna querela fenza fondamento , focto tinta d’vn pretefo mancamento , c lo dc- 
depone con maggior facilità, che non hà fatto il primo , per prouedeme : vn_® 
terzo, il quale obbligherà a condì tioni più graui, che non haucuano i fuoi Prc- 
dcctttòri- In fine c giorno a quello di dare i Principati di quelle Nationi a_® 
colui, che gli offcrifetpiù danari, & a chi gli piacej douc prima erano conio 
Sourani, c Padroni affoluti • 

pà lo HdIò,rifpctto a’Chrilliani, per il Patriarcato , e ne caua al prefento 
fòmme d’argento conliderabili, doue altre volte non gliene rifultaua vn quat- 
trino- In confcrmatione di ciò i Greci medefimi ni’ hanno ailìcurato che il 
Gran Signore badato, durante qualche fpatio di tempo , rendite ò entrate al 
Patriarca di Conflantinopoli, al che fare fù indotto dal Cordìglio del l'uo Vi- 
fir- Quello gli rapprdentò, che fc volcua far ritornare in Con fi a nlinopoli i 
Greci ( li quali l’haueuano abbandonata » c le n'eranq fuggiri, doppo la prelà 
fattane da’Turchi) douefle rimettere il loro Patriarca in tutti iinot diritti, O 
rendite, che afccndcuano, al loro dire, a so- mila feudi : c promettere loro il li- 
bero efcrcitio della propria Religione- Effondo ciò ad etti flato propollo da.® 
parte di S-M-» vi tornarono fopra quelle offerte, e la Città fi popolò coinè pri- 
ma j & i 1 Vifir*ordinò fubito, che in efecutione delle fuc promeffe follerò pa- 

f ati al Patriarea i so- mila feudi annui- Ben fapcua egli, che audio non larcb- 
c continuato molto tempo , c che ben pretto elfi raedefirai naurebbero dato 
danari per haucr il Patriarcato, in vece di riceuerne da’ Turchi- In fatti non.® 
palsò vn anno, che Affettarono fra’Grcci yn Antipatriarca,al quale diedero la_® 
carica con conditione, che non gli A darebbe, che 40- mila feudi- Doppo que- 
llo ne venne vn terzo, che li contentò di 30- mila } e cosi femprc fminuendo , 
fono venuti volontariamente à non riceuer più niente - anzi più rollo hanno 

J ioggidi elfi medefimi alla Porta i venti, e 30- mila feudi per rapirli I’vn l’altro 
a carica ; di modo che il loro Patriarcato c attualmente indebitato f al diro 
de’ Preti Greci) di due mila borie, che fanno vn milione di feudi * ò pia- 
lire • Per me non hò difficoltà alcuna a crederlo, confiderata la frequauo , 
c quali continua mutationc , che fanno i Turchi di quelli pretefi Patriarchi { 
c che il danaro , sbafato da riTi per pagamento di detto Patriarcato, è prc- 
lòad interrile per 25- per cento j da pagarli ogni tre mcOjaltrimenti fi dàTio- 
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icrcflc dell’intereflc, il che Io fa montare fopra la fontina impreftata , in mcn* 
di due anni» ... . v 

Fomentano il piti che panno la diuifione fra le Sette , onationi del loro 
Pacfe, e vi formano de’partiti jtanto per cauarnc danari» quanto per indebolir- 
le affine di regnare con più ficurcz;» « Si rallegrano quando fi prefenta al loro 
Tribunale qualche feditiofo per ottenere à forza di danari vna carica • Gli fpc- 
difeono fubitogli ordini opportuni per metterlo in pofTefTVc depongono co* 
farfi pretcfli ( li quali non gli mancaua) colui» che l’cfcrcitaua. Dall’altra parte 
gli fanno intendere per la confolatione, che venga indi a fei mefi >con danari > 
econdanari»econqualcheptctefto»vcro»òfalfo » eh? lo refticuiranno nej 
primiero pollo à ponfufione del fuo Antagonifia • • ■ 

Sono fette, ò otto anni, eh? il Bafsà di Damafe a collimi, mediante la fom- 
ma di dicci mila feudi. Patriarca della Natione Greca , per la fedia d’Antio- 
chia, vn Ciouan a nomato Coflantino, d’età di tramai in circa, figliuolo del 
Defunto Patriarca Macario j e vedendo, che il Popolo ricufaua di riceuerlo 
per cagione della fua cioucntiì» poco conucneuole à quella Dignità (la qual^j 
era fiata Tempre poffeauta da Pcifonc vecchie, & attempate ) li fece radunare 
nel Serraglio, e parlò con eilì loro in quella maniera : Che ragioni hauctc voi. 
Canaglia, di non riconofccrc per voftro Superiore quello bel (jiouane ? qual 
difetto, qual mancamento haucte oficruaco in lui, per opporui à quella elezio- 
ne ? Sarebbe forfè perche vi pare troppo giouanc ? Siete dunque a quello con- 
to più delicati, epiù difficili ad edere contenuti, che li ftclfi Mufulmam,i qua- 
li fono benèfottopofti all’vbbidicnza del Gran Signore , benché non hauefiè 
più di 7* anni,allhora, che mori fuo Padre ? Soffrirò Io adunque, che pochi 
Infedeli .vogliano contraltare di fortometterfi ad vnGiouane, capace di go- 
ucrnarli, quando che vn sigran Imperio , tanti popoli, e pacioni, l’hanno lat- 
to al fuo legittimo Principe nella fua fanciullezza? Nonsò('fbggiuiifc)quellp 
mi tenga, che non vi faccia à tutti quanti rompere le olla Sforza di baftonatc, 
pa dar elenqpio agli altri, ed inf'egnar à voi il modo di procedere , & il voftro 
debito? Ritiratcui, e che non fi parli pi lì di ribellione , altrimenti sò ben io i 
mezzi di forui vbbidirper forza- ‘Quelle minacele furono più che ballanti per 
farlo riccuerc fin à tanto, che il Gran Signore ne prouedefle d’vn’alrro, come 
fece indi a fei, ò fette mefi alle reiterate iftanze de’Grcci,chc uon f[>a ragna u ano 
danaro in quefl’occafionc.non potendo fopportarc la loro fuperbia d’dlerc go- 
ucrnati da vn huomo fenza barba • Quelli» già priuo della carica hehbc anch’ 
egli il fuo ricorfo alla Porca, e fù di nuouo in ella riftabilito nel termine d ’vn_» 
anno in circa. I Greci 1 > fecero deporre la leconda volta,cd i Turchi lo ri mi- 
fero per la rcrza,ncl qual mentre bufeanano danari da amendue le parti.Queflo 
giuoco hà durato più di 7-anni, e continua anche h oggidì, fi che gli Vfficiali 
della Porta hauranno lìn’adeflb guadagnato in q uello afrarepiù di 150.mil n_* 
•feudi, che fi dauano dalla pouera Natione, come farebbono i danari della Co- 
rona, cioè a dire con tirannie h orribili, e co 'modi più iniqui,.& ingiufii , che 
-pollano imaginarfi . 

Il Gran Signore confonde tutte le condicioni in modo , che non fi fa diffe- 
renza veruna nei fuo Pacfe, tra Nobili, e gli altrirnon cflèndo iui altra nobiltà 
che le ricchezze, ed il danaro, vnico mezzo per auanzarfi vn huomo alle prime 
cariche deLRcgno, e di fargli Ipolar la figliuola del ViGnò del Gran Signore, 
folle pure della più bada Nafcica , e della più vile . famiglia del Mondo , 
•onero figliuolo d’ vn Padre infame , e che hauefir tcrnuncto laluavica_# 
fopra vn patibolo per mano d’va Manigoldo • 

No* 
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Non dà mai il Gran Signore i gouemi a’Bafsà che per vn anno, e non li con- 
ferma nello ftefio luogo , che per tre anni, per tema che non figliano troppa»» 
adhcrenza; anteponendo in ciò ilfuo interdicali! rouina de Tuoi popoli,cnc_> 
viene cagionata da quella frequente mutationc di Gouemaeori; mentre procu- 
rano, duranceil poco tempo, che Hanno in carica , di cauar dalla Plebe tutto 
quello, chcpoimo con violcn7.e, tirannie. Se inuentioni diaboliche, che appena- 
Crederei, fe non le haueffi vedute • v 

La maggior Polit ca, e più ordinaria, che habbia e, di non effcruar mai Ia_» 
parola, fe non quando gli torna à conto il manrenerla : di modo che non vi e 
con lui ficurezza veruna, per qualfiuoglia promeflà che faccia; folo in cafo che 
temeflè ("ritrattandola ) di tirarli addortò, vna guerra, quindi fi può vcderc,che 
la fola confidcrationc dcirintcrcflc proprio,lo tiene, più collo che quella dell’ 
honore, e della cofcicnza . 

Non contento di rouinarc Icpiazzc nuotiamone acquiftatc, col far partire^ 
altroucgli habitanti.procura ancora d’cfiingucrc affetto i difendenti del Prin- 
cipe, che n’era Padrone, per non Iafciarui più alcuno pretendente- Rende.» 
popolato il fuopaefè con la moltitudine dc*Schiaui, che vi fi trafportano da_» 
tutte le parti , Se indcbolifcc nello fteflò tempo i fuoi vicini per laprcfa,chc fa_» 
dc'loro Sudditi • 

Si sbriga con falfi prctcfti dc’primi, e principali Vfficiali del fuo Stato, ó 
confifeai loro beni, per riempirci fuoi Scrigni , eriucndclc loro cariche ad 
altri- Gode aflài, quando vengono vccifi in Battaglia i Baftà , ed altri Capi di 

S ucrra , poiché slmpadronifce delle loro ricchezze, e vende i loro vfiici,di mo- 
o, che ricaua vtile, d’ondcgli altri Principi ne fentono grandifiìmo difpiacc- 
rc, e non ne riportano che danno • 

Quando la fua armata vicn rotta,c disfatta, propone la pace al nemico^, pu- 
re vna triegua , non ad altro didegno, che per ha ucr tempo di rimetter altro 
Truppe in piedi, ed attacarlo di nuouo , nonoftancela cogucntionc fetta fra 
loro, che eia lui non vicn ortèruata j fe non tanto quanto lo aflringe à ncccflità, 
cl’impoffìbilitàdelle fue forze - 

Ancorché i Turchi per la loro detcftabilc politica facciano poca ftima dell* 
honore, della cofcicnza, e della ragione , non rendono però la religione ferua 
agli intcredi dello fiato, almeno in quefto,di non reftituire mai à patto alcuno 
le Città , douc fono Mofehee:» benché douedero efporfì al pericolo di perdere 
il tutto- Piaccdc al Ciclo , che i Principi Chriftiani , che hanno tanco zelo 
della gloria di Dio, e del proprio honore faccdèro vna ferma rifolutionedi vo- 
ler , al loro efempio, ricuperare, non folo a qual fi voglia prezzo, ma ancora à 
corto del proprio fengue i Santi luoghi di Gcrufalemme , Santificati con la 
dolorofimnìapafTìonc,emortcdel figliuolo di Dio, con la quale hà operato la 
noftra falutc, al prefente profanati dalla dimora di quei Infedeli , che hanno 
conuertiro in Mofehee li principali Santuari j- E fi come in tal cafo farebbero 
li Turchi ( Io credo ) ogni sforzo per non lafciarc la Meca, douc è il fcpolcro 
del loro fello Profcta,fotto il dominio dc’Chriftiani , e di vedere la loro prin- 
cipal Mofehea conucrrita in vna Chiefaj anzi peri rebbono più tofto,chc di per- 
metterlo! Sarà polJìbi le, che regni in noi minor zelo, e diuotione, per la no- 
fira Santa Religione, di quello hanno erti per la loro falfa , e ridicola • Non_» 
voglio però credere che fia mancanza di pietà ne’noftri Principi il lafciarc 
quei Santi luoghi ,pcr tanto tempo in mano degl’infedeli, e foderi re quefta dif- 
gratia, mandataci uà Dio per noftra confufione, e p.r caftigo de’noflri peccati- 
Tanto più, che quefia loro tolcranza e Hata fino aderto quali inuolontariajanzi 
. . vna 
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▼naneceffìtàineuitabile, cagionata dalle guerre , e dalle diuifioni continuai 

J uali hanno da alcuni fecoli in qua afflitta la Chriffianicà ( Iddio però la per* 
oni à chi ne fu la cagione ) > Piaccia a S- D. M- » che la pace > ed ynione_> 
faccia abbonacciarequeftcborafche , c che polliamo vedere a’noftri giorni 
inalberato fu’I Caluario il gloriofo Stendardo della Croce . Palliamo fra tan- 
to da’difor dini della Politica de* Turchi , ad altri , che fono più ordinari j 
nella pratica , c che hanno ridotta la Turchia nello flato miferabilc , doue 
fi ritroua • 

crpitolo x. 

Difordint circa le AuanieS Tirannie , eh t fanno fottofal/i prttefti 
fen^a ragione Sfondamento . 

ARTICOLO I. 

Delle Aitanti del Gran Signore , e del fao Vifir • 

», 

N On vi c cofa al prefenteprù comune nella Turchia» che le Auanie,cioè 
à dire le ingiuftitie.c Tirannie, cheli fanno con impoffure, o fallì 
pretcfti • Ciucilo è quello , chefìnifccdi rouinarla , edcfolarla più 
che tutti gli aggraoi] , c tributi, che il gran Signore rifeuote da’luoi 
Sudditi : poiché vna fola auan a , che venga fatta ad vn particolare, gli colle- 
ra qualche volta d’auantaggio, e cauarà più danari dalla fua borfa , cJvenon_» 
farebbono tutti i Tributi, che paga in dicci anni alla Porta- Nondimeno 
fono frequenti (Time , epochiflìrhi ne vanno efenti : onde cagionano maggior 
rouina , che qual li voglia altro difordine . Replico che fono frequentiffime » 
c quali conuiene, particolarmente da trenta anni in qua; mentre 1 Capi , ed i 
Magiftrati hanno incominciato anch’cffi à Ki me, cioè il Gran Signore j il Vi- 
fìr ; i Bafsà delle Protiincic 5 i Luogotenenti j i Cadi, ò Giudici, c certi Gran- 
di depili confidcrabili del Paefc ; c gli ri efeon odi tanto guadagno , cheda_» 

Ì iuellenc cauano h jggidile loro principali entrate ; quindi lì ponno chiamare 
e Sanguifughe del Popolo- Vediamo le prouc nel progreffo del difeorfo , nel 

J jualc s’oficrucri l’ordine delle fopra accennate peritone- Parlando dunque dcl- 
e tirannie del Gran Signore lì ponno dire , non fidamente la cagione di tutte 
le altre, perche i Magiftrati fi pigliano libertà di tiranneggiare -il Popolo ad 
efempio del loro Capo ) ma anc ora fono di fatto la loro lorgcntc,cd Origene : 
poiché fe il Gran Sign ire non r ouinaffè i Bafsà con le fuc tirannie, elfi nm_» 
farebbono Io ftelT» nelle Proumcie a’fuoi Sudditi , ò almeno non verreboero 
à cosi gran li eccelli idi maniera che s’inducono a commettere rame mgiuftitie 
dalla neceffìtà,neila «piale fi trouano di hauer danari , per foddisfarc alle fuc 
auidità,cper rifarcirli dc’dannida lui riceuuri - 

Subito ebe vede vn Bafsà ricco*ad altron >n penfa, che a roùinarIo,ò in yn_* 4 
modo, o in vn altro • Procuratile fia accufato di qualche pretelo mancancn- 
torficr pigliare di là occalì ,ned. cailigarlo nella borfa : ouero l’obbliga a lcua- 
tc a fuc lode tante Compagnie di Soldati al fuo feruitio • Non dico nulla della 
pi u grande delle auanic*cne c di farlo morire, c di confifcare tutti i fuoi beni , 
per huucrnc di già difeorfo ne’Capitoli, (giunto c N ano . Se qualcuno viene* 

tro- " 
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trouar vn Tefòroi fòrte anche dentro la fua Cafa , è la fua rouina totale ( cafb 
che quello valga a faperfi ^ poiché tali beni appartenendoli al Gran Signore > 
i fuoi Minili ri, per il timore, che hanno d’diere elfi meddimi accufati, di non 
haucr fatto il loro debito, e d’cllcrc partito d’intelligenza con lui 5 che hà tro- 
uato il teforo, lo tormentano tanto, che gli fanno ben Ipeflo confcfjare più di 
quello, che vi è • Se poi non rapprefenta la ftclTi quantità di danari , cne hà 
confettato falfamcnte nc’tonnenti, lo fanno morire come vn Capo ladro , o 
confifcano alla Corona tutti i fuoi beni • 

Già due ann fono alcuni Contadini fcauando con la zappa la Terra,vicino 
à babilonia, trouaronoducHidrie di Creta, di grandezza poco inferiore alle 
Tine, cheli imauano piene d’oro,ò d’argento; poiché erano ben chiufc , cd il 
coperchio era attaccato all’Hidria con vna certa colla, ò gcrtò,più doro chcj» 
la Pietra. Patta quella feopcrta, non ardirono d’aprirlc per. tana d’ vn feucro 
eàrtigo - ; ma ne diedero fubito auuifo al Bafsà, acciochc nè facerte 1* apertura . 
Quella nuoua l’aftlifle, in vece di rallegrarlo temendo che non fi pigliarti là 
occafìonc di rouinarlo apprettò del Gran Signore, dandogli ad intendere , che 
nc hnucrtc rubato la metà ; onde per cautelarli coptra fimili nccufc,non volley 
altrimenti andare al luogo , che in compagnia del Cadi ; e de’Principali del- 
la Città, acciochc fortóre» tcrtimoni di ciò,che 0 ritronaflcin quelle vrne : Ma 
furono ben ingannati, allhora che aprendo detti Vafi , non vi li trouò dentro 
altro , che terra rofsa , la quale diede luogo aciafcuno di ragionare, diucr- 
famcntc circa 1 ’intcntione di quelli, che l’haucuanoim riporta • Chi pensò 
vnacofa, echi vn’altra, balla, che i Turchi non fapcndo cne fare , lalafcii- 
rono douc l’haucuano trouata , c fc ne ritornarono per vna parte confu/ì,ma_» 
molto conlolaripcr l’altra, cioe ; di non haucr in ciò a render conto al Cran_* 
Signore • 

Si ponno mettere ancora in numero delle fuc auan.c, le tirannie, che fa i n_s 
riguardo delle Caccio , perche obbliga in tutti i Borghi, e Villaggi circonuì- 
cini ogni famiglia a dargli vn huomo per fare la Cacciata,oucro a contribuir* 
gli mezza piaitra il giorno, lènza però fminuirgli niente delle altre ìmpolì- 
tioni ■ La Città di Conftantinopolicontribuilce ancora all? ludetea fpcUà_* 
( martìmamentc Chrirtiani , clcloro Chicfc,ciafcuna delle quali faràrartàta 
di 30 o 40* piartre • ) Haurà qualche volta fcco alla Caccia noue,ò dicci mila 
huomiru nc 'maggiori rigori del Verno, c li coftringcrà a dormire sii la ncue , 
ed allo (coperto , le fettimane intere, che metteranno à Kirc-la battuta ndlej 
Scluc , c Campagne, acciochc le Saluaticinc lì radunino nel luogo douc il 
Sultano pretende pigliare i fuoi diucrtimcnti, di maniera che nc fà perire molti 
di freddo* , 

Vna delle più ingiuftcauanic è l’infulto. Se il danno , che fà alle Rcpubli- 
che, 6 Principati, tributari] della Porta, priuandoli ben fpcrto dc’loro priuilc- 

S i concra il trattato fatto con etti; c dimandandogli tre volte più di ciò,chc gli 
cuono, perle conuenùoni con ini rtabilitc . 



di qucllq,chc nc raccontano i Popoli,eon illupore di chi gli afcolta . 

Vn Giudeo acculato fullamaitc da vn lùo nemico d’hauer fabbricato tàlfe_« 
monetCjil Vilìr mandò all’improuifo le fuc Genti alla di lui cala per farui vn* 
cfatta vilha in tutti gli angolhc riportigli degli appartaménti^: le varne tutto il 
danaro, che vi forti per cflórc cfaminato- Trouarono 12. bòrie, cioefei mila_» 
- feudi* 
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feudi» eli portarono allo flcfloVifir, il quale li conficnò al fuo Taznadar » o 
Tdorierc ( che è vn Proucnzalc rinegato, e feruiua altre volte ne’VaflèOi in.» 
qualità di Muffi ) e gli diede ordine d cfaminare il negotio , e di renderne quel' 
giuditio gli parche. Quello Miniflro hauendotrouato 1 ’ Hebreo innocente 
del delitto, e la moneta di buona liga,inclinaua rcflituirglicla, mollo dalle la- 
grime di quclpoucro mifcrabilc , chcvcniua ogni giorno à proli rari! a’fuoi 
piedi, e fcongiurarlo ad haurrcomp.iffionc diluì; non ardi però di far o,fen- 
za prima haucrlo comunicato col Vifir . Lo andò per tanto àritrouarc, e gli 
dille . Che volete Signor , che fi faccia del danaro di quello Giudeo , falla* 
mente accufato ? Io fono aflòdiato dalle {he importunità? Non fa che piange- 
re alla mia pprta, dalla mattina fin alla feta, legandomi la quiete , & il ripofo ? 
Tu fei ben imbrogliato per vna bagatclla ( gli rifpofe il Vifir ?) Non vi fono 
12- borfe? Dunque mcttcnc fei a parte per me; pigliane due per tc»c rendane 
4* à qucll’Infcdclcjgia che è innocente • Fùcfeguito, come ordinò , onde!* 
Hebreo non hebbe che il terzo di quello, che gli era fiato Jcuato • Quello fat- 
to è occorfo da due anni, e mi è flato raccontato in Conllantinopoli dal Sig- 
illilo di Vcnctia. Vditc aderto l’auania , che fecero a’Vcnetiani rnedefimi. Va 
Vafcllo turcho hauendo fatto naufragio vicino al Porto dclfa Suda in Candia,- 
la gucmigionc della fortczza,dlcndofenc accorta, ai utò pdr carità a tirar dall’ 
acqua alcune balle di mercantia; e fattele afciugarc le refe ben conditionate a* 
Turchi. Quelli in vece di riconoscere vn tanto benefìcio , andarono a lamen- 
tarli dal Vifir, che i Vcnctiani gli haueuano rubato vna pane delle loro mer- 
cante ; e che in cambio di faluarc l’altra ( come gli era facile) non s’erano de- 
gnati di farlo, per vn effetto della loro auucrfionc verfo i Mufolmani. II Vifir , 
doppo hauer claminato l’affare, & intefe le ragioni di tutte due leparti , vide 
che gli accufatori nonne haueuano alcuna ; e che in vece "di ricohofcerc la ca- 
rità de’ Vcnctiani li pagauano d’ingratitudine, e gli rendeuano male per bene : ■ 
onde diede la fentenza in loro fauore, e condannò gli altri» come calunniatori, 
con prohibitionc ad elfi di far inai' alcuna riducila, òricorfo alla Giuftitia» 
contra t Vcnctiani- Quella fentenza non hebbe vigorc»che fino alla fui morte, 
la quale fegui poco doppo ; pofciafhc fecero appJcflòal nuouo Vifir iloro ri- 
chiami, e doglianze, e lufcitarono di nuouo auanti di lui la mcdcfiina Lite ; fa- 
pcndo bcncjcne eflendo vn gran Tiranno, non vi voIcua,che il minimo prctcllo 
per fondare vn’auania. Afcol ò più che volentieri iloro lamenti ; e contentan- 
doli della loro accufa le nza voler fentire altre ragioni, condannò i Vcnctiani à 
pagare cento mila feudi , con minaccia di carcerare il loro Ambalciadore , fe 
non foddisfaccua alla fudetta fomma- Non gli giouò punto il produrre la fen- 
tenza data dall’vltimo Vifir,fuo prcdcceflòrc»e la condannagionc fatta dal mc- 
defimo dc’loro auucrfari j;ne vi ni ragione , che porcile imprimere fentimcnto 
alcuno di Giuftitia ncU’animo di quel Tirannoauido di danari ; onde non fù 
poco il piegarlo à volerli contentare di go.mila fendi, li quali pofe nc’fuoi Scri- 
gnijfenza darne vn quattrino a’pretendenti;fapcndobtnc , che fi lamcntauano 
al torto, e che erano mcritcuoli di caftigo,c non di ricomncnfa,ò rcftitutionc • 
Obbligò due ò tre anni fono vn Giudeo, Gioielliere ael SerragIio,a dichia- 
rarli Turco, con minnacciarlo di farlo morire, le à ciò non fi rifoluclTc , per- 
che luùcua dato vn lufiro particolare ad vna pietra, con porui di focto vn color 
viuo, che la faceua parer più vaga, e lucida, che non era ; allegando , che in_s 
quello era vn ingannatore , e come tale meritata la morte- Di maniera che 
rHebreo vedendoli fra l’incudine, & il martello , e vicino al termine dc’fuoi 
giomijfc non profcilàua il Maomettifmo, rinegò la fua Religione , per viuerc 
in quella de’Turchi- * Fece 
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Fece quafi nello Hello tempo vn’alcro infulto ad vn Giouanc Greco flimato 
ricco di jee* mila feudi , fotto prctcfto , che factflc l’alchimia 5 e mcfcolaflc i 
metalli: lo fpaucntó Con tante minaccic, che lo nece/Tìtò ad’abbandonarc la 
fua cafa, e fuggkfcnc dalpaelè, per faluare la vita , la quale cra.in pericolo di 
perdere, a cagione delle lue ricchezze • Quello era Nipote di quel famolo Pa- 
nagoto , primo Dragmano,ò Interprete del defunto Vifir, a cui lurono tagliate» 
le labbra, Forccchic, ed il nafo,in Polonia, in caftigodc’fuoi maneggi » ed 
allude, con le quali voleua indurre i Franchi à fare vna pace con la Porta à lo- 
ro dilàuunntaggio,e molto vcrgognola per i Chriftiani: di che eficndofi accorti 
fPolachi gli diedero la meritata rena della fua impictà* A mio parere pel ò 
quella puniticnc gli fii permeila da Dio per la protesone che tcncuadc’Grcci 
Scifmatici , conrra li Padri di Terra Santa, e per l’auuerfionc, & odio mortale » 
che portaua alla Chiefa Romana,non ollantc,chc foflè flato altre volte diicc- 
polo de’RR- PP-Giefuiti in I alia . I Polacchi Io rimandarono doppo que- 
llo bel trattamento al Gran Vifir , il quale vedendolo cosi difforme, e disfi- 
gurato , ne hebbe errore , e gli diede à leccare vna certa pietra vclenofa con cui 
s’attoflìcafle da fc fltflò,diccndogli non poterlo più vedere in quello flato » 
;iore della morte, e che era meglio morire, cheviuerc in cosi orribile.» 


iinòmùtà • Accettò il configlio , pigliò la pietra, fc la mife in bocca , per m 
cflfctto di rabbia, e difpcrationc , e diedcli da fc medefimo la morte . La fua 
empia, e fcandalofa vita non poteua alpcttarc » che vn fine fatale, e difgratiato* 
come quello. 

PalFamo alle Auanic dc’Bafsà,de’loro Luogotenenti, e de’Cadi, che lòno le 
più ordinaric,c coridianc, particolarmente neTuoghi più lontani dalla Porta » 
douc hanno maggior libertà di far male; e minor apprcnfionc di caftigo; e ftu- 
piretc come q uefla mifcrabilc Monarchia polla fullì Are fra tanti difordini ,] In» 
giullitie, e Tirannie, da renderui inorriditi • 
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■ , i*t ’T r '’.<3fi'. T i'f •y''' .1 rti.ri. r • • • * .«ma 

Delle Auanie , thè fanno i Bafsà a’ Popoli delle Prouincie . 

S E accade vn homicidio, e che non fc ne fappia l’Autorc,il Bafsà fa pagare 
il Sangue à quelli della Contrada , ncl'a quale e flato trouato il corpo 
morto ,c falla forra di ellì,ò tre mila feudi di pena,applicabile à fuo vtiìe. 
Malèfitrc/ual’Homicida.echenonhabbiailmododi foddisfare, lo fa 
fuggire fcgrctamcntcjin vece di punirIo,affinc di cauar la mcdcfuna fomma;per- 
che felo condannale alla morte »,non potrebbe più rifcuotcrc quel danaro dal 
P<M3oIo,doppo haucr fatto pagare lingue per fangue • 

Se qualcuno s’ammazza volontariamente per difpcrationc, ouero refli mor- 
to per qualche caduto; ò altro accidente inuotentario , quello viene flimato 
vn homicidio : il Bafsa ne ricerca il fuo diritto òtributo,con altrimenti, che le 
fòlle flato aflàlFnato* Lo lìcflò li pratica, fc vna cafa, venendo a cadere ,fcpelif- 
fefottn lefue rou:ncqualchepcrlona:ondcbifognaogni giorno Ipendcrc dana- 
ri jPoichctali cali fono frequenti Bimbe fc quelli mancaflero( ilchccquafiim- 
poll bile ) non mancano elfi di modi, ed’inucntioni per farli fucccdcrc.Rube- 
tanno per cfcmpio.vn Fanciullo , ouero lo nafeonderanno per qualche tempo» 
lapcndo bine, che i fuoi Parenti ne faranno nquifitionc : alI’hora>comc fe follò 
pcrdigo fanno pagare alla Contrada due mila feudi dcll’Auania ne più ne me* 
.1 no» 
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no>chc fc l’haudlcro vccifo,ò rubato aTuoi Genitori. Se viene dappoi 3 ri- 
trouarfi ( come hò veduto alcune volte») non rendono perciò il danaro, che,» 
harem eftorto dal Popolo per la pretefa perdita : balìa che I'habbiano in mano 
per hauer Ius di ritenerlo»& appropriartela. 

Di tutte le lofo Auanie, io non ne ri trouo alcuna piti ridicolofa,& ingiufia_» 
di quella . Se vna Citclla viene ad dlcrc ingrauidata da vn incognito: e che 
il Bolsa nefia auuerrito da qualche Spione, e Traditore ( de' quali non ne man- 
cano ) farà pagarci l’Auania fino alle cafc di quelli » che fonofuori del Parìe > 
da due, ò tre anni • Le Donne Vedoue non ne faranno ne meno cfcnti,e paghe- 
ranno come gli Huomini la loro parte della pena, poiché s’impone à tutti indif- 
ferentemente, come fi fa per vn hamicidio , benché non fia là fteflà ragiono « 
cparità . • ir -> ' ^ ’< • > 

Dappoiché Iid ra flato la Contrada , e dichiaralo dì volerne unto per vn tal 
delitto, i orincinalidi ella riportano il pagamento fopra gli babitanti .affienan- 
do à ciafcuno due, ò tre feudi, pili, ò meno, fcqondo le foro facoltà , Ciò fat- 
to deputano due Huomini perla raccolta di detto danari» acciochc vadano di' 
porta in porta à dimandare à ciafcuno la fomina, della q uale è tallito • Non s* 
odono allhora che vrli .gridile pianti di quelH poucri Popoli , e parole di b> 
ftennnic,chc la difpcrationc gli caua dalla bocca* e perche deuo. Io,dice I’vno,. 
foggiacerc alla pena degli altrui peccaci? Sono forfè obbligato à pagare le paz- 
zie del terzo, e del quarto ?Cbc fi caftighi l’Autore dcldelitto firn /a dare fafti- 
dio agli innoccnti-Nonè vna dacftabilolngiiiftitia ("dirà Paltrojdi far paga- 
te alle donne vnacolpa,che non può cflèrc fiata coinmefla,chc dagli huomini ? 
Che orribile difbrdinc e quello di caftigarc gli allenti per vn delirto,deI quale 
non hanno ne meno cogniti onc» oh Giulio Iddio, fin à quando viueremo In 
tante mifèric? fin àquandofoffriremo tali barbarie? quando mai vedremo il 
fine d’vn gouemo sitirannico come quello • 

Ecco i lamenti ordinari j tanto de’ T urchi , quanto de’Chriftiani»pcr cagione 
delie frequenti Auanie , che gl; fanno ; e pure non ne habbiamo fin hora ve- 
duto che vna parte: cfainiraamo yn poco 1’ altra , degna di non minor llu- 
porc. . . ’ ’ ’ 

Non v’è chi ardifea di portar querela al flafsi,ò al-Giudicc d’eflcre fiato afi- 
raffinato: poiché viene obbligato àritrouare il ladro , e confignarlo al Tribu- 
nale altrimenti è condannato come Calunniatore • 

Sono alcuni anni,chc i Soriani d’Aleppo,haucndo pollo indcpofito.per mag- 
gior Scurezza .cinque borie di danaro, appartenenti alla loro nacionc,nelf’Hof- 
pkiodc’PP.Capuccini Miffionarij.duc Armeni del parìe lofqipcro * e molli 
dalì'auidità,vi andarono infieme,fotro finto pretefto,c lì portarono con tanta_>» 
dcftrcZ2a,chc ncrubaronodue.il f urto fii fatto con tanta fegretezza,chei detti 
P p. non poterono mai ritrouarc chi ne folfc Fautore , perla m dtitudinede’ 
Chr i fiianhche iui concorrono tutte le felle, si per vdire la Meda, e la parola di’ 
Dio.si per confeflàrfi,c comunicarli. Nonfi può rapprcfentarc il fafiidio,e la_# 
angofcic,che gli cagionò quella ruberia quando fe ncauuidero-Molto pii) {al- 
libile gli ri ufei un il fatto,pcr non edere lacofa rubata,dcl Cònucntojpoichefi 
vedeuano nò follmente nell’impolfibilità di fodisfare»có pagare milelcudifpcr 
cagione della loro poucrti) ma di più ne refiaua macchiata la loro reputatione 
con pericolo d’cflcrc tenuti ne! Pani mo del Poqolo per trurtàtori-Sapcuano che 
le Iqro fcufc.nó farebbono fiate al triméti animelle in quel Pade,e nulla gli hau- 
rebbe giouaco il dire, che cranopoucu t e che non poteuano pagare, mentre il 

. . », J . ; H Turco 
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Turco non fi foddìsfa di rali ragioni. Tennero alcuni giorni il fatto fegretto, 
per tema che i Turchi, venendo a fapcrlo, non ne auuifaflèroil Bafsa , &egl|- 
non gli obbligallè i trouarc i ladri . In quello mentre racconiandauano il nc- 
oorio à Dio , e lo fupplicauano con tutto il cuore à voler difendere la loro in- 
nocenza^ liberarli da quello affanno, fufficienti à farli morire • Futono le lo- 
ro preghiere dal benigniamo Iddio cfaudite,&; in tempo nel qualeparcua*he 
nulla vi folle da fperare - Moflèintcrnaracnteil Reucr .Padre Supcriore dc’Car- 
mclitani àd mandargli la cagione della loro afflitnonc , della quale molto be- 
ne s’era auucduto beffigli confidarono il fegrcto,c la difgraua accadutagli. 
Ciò intefo dal Padre s’informò da’medefimi Capuccim di quelli, ch’crano Ita- 
ti in quel giorno aU’holpitio;& haucndoglienelnominati molti , dc’quali elio 
haueua cognitic-ne, fece il giudicio forra due ( i quali erano appunto gli Au- 
tori del delitto) bi fogna [ditte] che attòlutamentc fiano quelli; lafciate fa re à 
me, che vi prometto di venirne ben pretto in chiaro . Nc mandola chiamare 
vno , lòtto prctcfto di voler daluivnfcruigio; frà tanto andò a trouare il 
Procuratore di Terra Sama chiamato il Si g. Gio: Maria , cotiK huomo prati- 
chiamo del Paefc, infiemc,con il Drogmano della Nationc Franca, che c vno 
de’piu attuti Hehrei della Turchia • Comunicò ad ambiduc il fegreto 5 edoD- 
do hauerli fupplicati ad aff flcrlo in quello ncgotio,li mandò al Conuento de 
PP.Capuccim , condirgli, cbchaurcbbccoIàinuiatofubitovnGiouanc,iI 
quale credeua,fecondo tutte le apparenze, fotte vno dc’Iadri : e che però lo do- 
vettero ritenere fin al fuoarriuo. Doppo hauere cosi difpofto il negotio, fe ne 
ritornò al, fuo Conuento ; & iui ritrouato quel richicllo Garzone*he l’afpet* 
taua per ricevere i fuoi commandi, lo trattò con amoreuolezza>accioche non_s 
fofpctrattè di nulla ; pofeia gli diede vna Stuoia di giunchi , dicendogli : por- 
tatela di grada a’Capuccini, e ritornate qua pretto, perche v’afpctto per vnj 
altro fcruigio • li ladro non dubitando di cofa alcuna, prefe la Stuoia, c fi pofe 
in camino; 8c il Padre lo feguirò pattò à pattò alla lontana, fenza cttcrc veduto 
da lui. Giuntoal Conuento fùlubito condotto in vna ftanza runota, douo 
idue fecola ri 1 Vpettauanocon diuotionc • Retto tutto sbigottito , quando 11 
vide,c cominciò à dubitare, che fi fodero colà portati per fua cagione • Dal. 
dubbio pafsò al timore dal vederfi ferrata fubito la porta , fenza comparire al- 
cun Capuccino, eccetto quello, che glie l’haueua aperta, il quale Cubito fi ri- 
tirò per non aflittcreà quella Tragicomedia • Pensò che il delitto fotte nato 
fcopcrto dal Complice, e perciò cominciò à tremare di paura* gli diuiennc la 
faccia pallida come quella d’vn morto; onde da quella mutatione , c cornino- 
tiene del fuo Spirito maggiormente li confermarono nel fofpctto,chc haucuano 
ccnccpuro di lui • Vno d’etti gliJeuòcon impeto il Turbante ; e la Cinturai, - 
comcfe rhaueflc voluto foogìiarcjdicendogli : perfido Iadronc*hefci? tu nai 
da morire, ò da render ciò* he hai rubato ? non penfare di negare vna oofa,che 
di già il tuo Compagno hà confettata? Hor hora ti confignarcmo alla Giultiria 
Turchcfca per cttcrc appiccato nella publica Piazza per il furto,chc hai fatto,fc 
quanto prima non ne fai la rettirutionc? sbrigati dunque adetto , altrimenti til 
lei fpednojC fenza rimedio. Quello d ifcorfo talmente Pattern, che confuso 1» 
verità, (limando che il luo Complicchaucfle già riuclato tutto il fatto (il che 
foiosi i haucuano de to affine di lòrprchdcrlo.) Raccontò inficine tutte le ctr- 
ccnlfunze^lando mille imprecationi al Compagno, che l’ha ucua incitato a lare 
vna si detefl abile anione • Quello era più fempìice dell’altro* perciò il l a «re 
Carmelitano, i’haucua fatto venircil primo, facendo bene, che nchaurebbo 
più facilmente cavata la verità, che dal Complice. 

Figu- 
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' Fignrateùi l'allegrezza, che portò a’PP. Caoùccini l*auu?fo di quella depo- 
litionc : altro non mangana (doppod’haiicrc riparato all'h onore, per la (coper- 
ta fatta dc’Ladri ) che di ricuperare il danaro il quale di già s* erano (paniti 
egualmente fra di loro ; ma prima bifognaua far venire l’altro furbo : fi ferui il 
Padre per tirarlo dello ftefiò pretefto, col quale haueua ingannato il primo • 
Chiamato che fd andò al Conuentode’CarmditanijC di la a quello de’Capuc* 
cini,douefùriccuuto con le (ledè cerimonie, che il fuo Complice* Idue Se- 
colari, che non haucuano più niun dubbio del fuo delittoigji fecero minaccio 
tremende fe non rendena il danaro rubato : ma quel dilgratiato , in luogo di 
■ confettare il fallo, negò aliòlutamente, e dille, che gli faceuano torto in trat- 
tarlocomc Ladro ,onde li citaua alja Giufticia,acciochc proualll+o,chc folfifc* 
tale; fc haueuanotddimoni j li facefscro comparire in publico, fenza penfare di 
fpauenurlo, come vn Ragazza- Vedcndocnc ftaua collante fenza punto im- 
paurici dò polcro al confronto del filo Compagno , per conuinccre la fua sfac- 
ciataggine con la depofitionc, che quello di già haueua fatto ; la quale reiterò 
infila prefenza, rinfacciandogli d’efler dato lollccitaco da lui à commetter^? 
quel deteftabile delitto con fuo difonore» c vitupero- Ognuno haurebbe (tima- 
'•to douefsc renderli d°ppo la conftflione del fuo complice ; ad ogni modo (lette 
• Tempre faido pcrfillcndo in negar il tutto, con dire, che haucuano corr >tto a_*> 
polla vn pazzo per rouinarlo ; ma chefaprcbbe bene giuftificarfi alla prclenza 
di chi s’appartcncua * I due Secolari, come pratici dcFPacfc,non volendo veni- 
re all’cdremjtàj' per non perdete il tutto ; e voleuano faluarc, ( (è false pofiìbi- 
lej il danaro, e le Pcrfan?; il che non fi poteua fare mettendogli in man a della 
Giuftitia ; poiché haurebbe pigliati danari per fe ,6c obbligati quelli à (brìi 
Turchi»per liberarli dalla Forca- In quella anfietàpenfaronodi fcruirfi d’ vn_> 
esped iente, che fiì di ritenerli nel Conuento di mandar fra tanto per vn Capuc* 
cino i loro Turbanti, e le Chiaui delle Cafse,douc erano i danari, alle loro Ma- 
dri, in fegno della loro cattura, con dirle che i loro Figliuoli haucuano rubato 
tanta quantità difendi in cafa dc’Capuccini , appartenente alla Nationc Soria- 
-na ; c'chcpcrò il Confale voleua farli appicare, (c non li refiiriiiu ino fubito * 
Ciò riufci tanto bene, quanto fi poteua deliberare ; poiché q ucile poutre Madri 
- fpauentate dalle minaccie, G gettarono a'picdi del Religiol o con pr oduij dila- 
gai me,fcongiurandolo per am ore di Dioiche la cola non fi dioulgafse con loro 
infamia, c vitupero- Aprirono else lueddime lecafsc dedoro Figliuoli; doue_» 
fitrouò la moneta nelle borfe, c ideila medefima fpccie, c conforme l’haueuano 
rubata; nè vi manca uàno die 5 ò-pu(tre,che di già haucuano fpefe - 11 tutto cf- 
fernlo dato ricupcrato,e riportato al Conuento»ii Sig-Gio-Mam fece fapcre il 
fucccfso di quello negotio al Patriarca,ncr renderlo capace della perdita de’^o* 
feudi, de’quaii ne fece vn donna per carità à que’ miferabili-La gloria dt quella 
arcione è douuta particolarmente al Padre Carmelitano,che ne nceuccte mille 
«xingratiamenti da'PP-Capuccinijper edere flati liberaci con la di lui inluftria 
•da tré granTiinbrogli,cioèdi mantfdiareal Bafsài ladri; di pagargli vm bu j- 
Jia Auama,e di redimire a’Soriani idue mila fendi rubati - 

1 Bafsà mutano qualche volta , pefi,c jc inifure.Òt ordinano à tutti i Mercan- 
lijfo to grani pene, di non vender pmncll’auucnirc,chcconlc nuouc, fegnate 
con il loro bolio,aItrimcnti li cadigano feueramcncc; per cagione poi del fug- 
gello fi l'anno pagare da ci al cu no iLprczzo,à loroarbitrio liabilitOjda maniera 
che tiraranno cinque, ò fei mila feudi dalla Città- Qued o ius, ò diritto, non_» 
appartiene propriamente, che al Gran Signore } ma qucdi fe l’ vfurpanoper fo- 
- J o moriuo d’intcrefsc . . j 
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Altre volte faranno prohibire certe, piccole monete , che chiamano, Afprj, e 
vietano lo (penderle jaflTmchefc alcuno confamene à quelli ordino ò ne porti 
addorto fra le altre,piglino damicrta occafione di fargli vna Auania , lianuo 
per cortame > doppoluucrpuDlicatctaliprohibitioni» di far la videa per le 
rtradc , e di cercare fopra le Perdono per vedere fc ne hanno alcune , e fc per 
difgratia gliene trouano nella Boria , o altrouc, le cafìighano à difcrctione con 
pene arbitrarie* 

Alcuni anni fono, per vendicarli d’yn Armcno,c fargli vn afFrontojfi (bruiro- 
no di aucrto prctefto,e lo fecero cadere nella rete con vn arturia diabolica* Ha- 
ncndolo incontrato per la ftrada, lo fecero fermare per vibrarlo» e veder fc forfc 
hauelfcaddorto delle monctcprohibite • Quello , che hebbe l’ordine di far 
quella inquidtione, teneua vna quantità di quel e monete dentro la mano ; ed 
haucndola porta nella faccocia dell’Armeno, la ritirò piena»comc era, di detti 
Afpri,ccosi lo conuinlero falfamcnte di haucr contrauenuto al bando del Baf- 
sà • Quel poucro h uomo non hebbe ardire digiuftificardnèdidar loro viu 
mentita» con ifeourir la fraude; fapendo bene, ch’in vece di giouargli»ne fareb- 
be ftato perciò più maltrattato • Lo caricarono dunque di molte ingiurie , O 
villanie) polcia lo condurtelo ad vn Can Serraglio, & alla porta di qucllocon_» 
gran fcorno,& ignominia del poucrcllo lo inchiodarono per vn orecchio»dop- 
po hauerlo fatto alzare sii la punta de’ piedi j acciochc volendoli abballare per 
rihauerfi dal Jolore,c dalla fatica , caufatagh dal pefo del Corpo , fogli ftrac- 
ciaflc l’orecchio* Stette ili aucl flato cosi violento circa à meaz’hora »lìno à tan- 
to, che^ottcnnc à forza di danari la licenza dal Bafsà di fiaccarlo , e met- 
terlo fn libertà * 

Si fcruono ben fpelfo quelli Tiranni dc’morti per far guerra aViuijCome fe_> 
erti foli non follerò fufficicnti fenza l’aiuto di quelli ;edlo ftcfl'o 1’ hò veduto 
più volte à praticare in Aleppo,& in Gerufàlcmme* Pigliano vn Cadaucro , c 
doppo haucrgli tagliata la tefta facciochenon portò .edere riconofciutojlo get- 
tano alianti la porta di qualche ricco mcrcantc,per far crcdcrc,chc 1 habbia cf- 
fo ammazzato, c di là prendere occafionc di far cadere l’Auania fopra di.lui,co- 
mefcfc rtè l’Autore di quello prctefo Homicidto • 

Mi dille vn giorno vn Armeno , che il Bafsà gli haucua offerto cento feudi » 
fe volcua accertare l'alGimcntc» che fuo Padre forte flato ammazzato da vn Hc- 
breo, nomato Setto ogli ( ftimato ricco di j ?o* mila leudi) perche l’haucuano 
trouato morto di freddo* di vecchiezza vicino alla Calò del predetto Hebrco» 
facendo la [enuncila di notte in quella contrada • Se l’Armeno» figliuolo del 
Dciunto»che fàpcua la verità del latto haucflc. voluto acconfentire eli lire que- 
lla l'alfa tcrtimonianza, il Giudeo non li farebbe liberato da quell ’impoftuta » 
seza pagare al BaÒù almeno dieci mila feudi; ma la fua colcicnza,nò gli perniile 
di fare vn actionc, tanto barbara. Se ingiufta»ancorche fofsc contra ynjlnfedclc- 

Ki cererò ancora mialrtmamcncei Cadi i delitti palsati,già per molto tempo 
giudicati,c caftiga ti da’loropredeccfsori* Eliminano di nuouo il Complico 
per cariarne danari ; c fc procurano di rappecfontargli, che quel delitto lia flato 
già punito da molti anni, gli rilpondono : non hai tù dato per quello ..misfatto 
tanti feudi al talentale Bafoà, miei prcdcccfsori ? mi ftimidunque di peggior 
conditionc di loro,per priuarmi del mio diritto? portami pure la rtefsa fomma» 
che defti à qucllide vuoi viuere quieto,c lìcuro* JJ miglior efpedienrc è di con- 
tentarlo fobico, e d’ accordarli con cfso al meglio che li può»pcrche quanto pii! 
fi fa afpcuare, tanto più s’inafprifice, c pretende d’auuantaggio ; onde à tardare 
fi perde più, che non fi guadagna « 


IlBaf* 
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Il Bafsà del Cairo, offendo vn giorno (cario di danari , fi fece venire vn He* 
breo affai pratico del Paefe, e gli collimando di metter in ifcritto , tutt’ i delit- 
ti , che erano flati commeffì da 30. anni, in ciucila gran Città, de* quali detro 
Hebreo hauena hauuta cognitionc- Coftui, ch’era vn Demonio in carne, fece 
vna Lillà, nella quale accufaua molti degli hahitantixrhe furono fubito citati 
à comparire atlanti il Bafsà, per cfsere efaminati dc’misfatti , che la negligenza 
de’ fuoi Prcdcceff'ori (diccua ) haueua lafciaci impuniti , fenza prclidcrne_> 
alcuna i uformationc , I piti accorti lo preuennero, per effèrc liberati con mi- 
nor fpefa, e gli portarono di buona voglia quello , che poterono , con prò- 
teli a , che fc ne haucflcro d’auuantaggio , l’haucrcbbono pollo volentieri a* 
fuoi piedi, non potendo dilporrc megliu delle loro facoltà, ched’ impiegarle 
in fuo fcruigio . Ciucili , che vollero contraffare, e rifen ti rii di quella ingiufti- 
na » furono imprigionati , e battuti crudelmente , con pagare il doppio de- 
gli altri. ^ c 

ARTICOLO il. 

*■ • 

Dille Aitante , e perfecutionifatte a* MiJJìonarij da 'Bafsà , 
jtuzXjcati dagli Her etici. 

N ON v’ e perfora miferabilc che fia, la quale poffà vantarli efcntc dagli 
mfulti, E Auanic di quelli Tiranni* Ben è vero che i poucri fono 
meno clpofti.chc i Ricchi à quelle difgratic 5 poiché i Turchi man- 
giono più volcnticri ( dicono ciTi ) vn Oca, che vn Vccelletto-Non 
tralasciano però di trauagliarc ancora i poueri, fondati nella fpcranza,chc 
qudfti non ponno rcdimerfi,pcr cagione della loro pouertà,gli altri mofft à com- 
palhonc daranno per effì danari* 1 poucri Miffionari j prouano anch’eflì di tem- 
pom tempo i rigori di quelli infedeli, e gli effetti delle loro tirannie . 

* Hanno imprigionati, e polli alle Catene diuerfe vplte, da^.anni in qua , i 
PP- Capuccini di Niniuc,fotto prctcllo, che haueficro fabbricata vna Chiefa 
e che perfuadeffèro altri dogmi di Religione a’Chrilliani del Pacfc,c li tirafie- 
ro alla fua- E però vero, che il tutto auucnnc per iffigationc degli Heretici • i 
quali inuidiofi dc’loro progreffì, & arrabbiati di vedere , che da effì veniuano 
confittati li fuoi errori. Se apertamentexinrouata la prctefa Santità di Nefiorio, 
e di Diofcoro,andarono à denonziargli alla Giuftitia Turchcfca . Durante Ja 
loro prigionia furono protetti da vn Giouanc Vcnctiano,chc era vno de’primi 
vfficiali del Bafsà, & era ftato poco prima sforzato à rinegar la lua Fede • Dio 
io fufeitò in quella occalìonc per proucdcrc alle loro ncccffìtà,e mancargli con 
che che foftentarfir non hauendo ardire iChrilliani Cattolici di farlo , ne 
di vifitarli , oernon far conofcere d’eflèrc ortodoffi,e del loro partito-Coftui 
fece il poffìbile per procurare la loro libertà , & tal effetto promiffe fino à 40. 
pialère ; ma il Luogotenente del Bafsa,chc haueua tramato, e maneggiato tut- 
toqueffo affàrc,non volle acconfcntirc cosiprefto,fperandodiricàuamccon 
il temjx) d auuantaggio • Riufeirono però vane le fue fperanzc,poiche il Bafià, 
il quale da principio era fiato contrario allaloro Carccrationc,e dopo vi fi ar- 
refepcr le tante ifianze di quell auido Luogotenente, vedendo, che non ne po- 
teua cauarc nulla,ordinò che foffero rimeffì in libertà, aconfuiionediqucIP 
interefiato Minili ro,chc tutto fremeua di rabbia*Alcuni giorni doppo qucftaj 
mortificatione , Iddio glie ne mandò vn altra/nolto più fenfibiic , in puni- 

H 3 rione 


n8 TEATRO 

tionc della fua ingordigia , ed in cafiigo d’haucr perfeguitato lenza ragionai 
quei poucri Religiofi. Ciò fu il cader nella dilgrazia del Bafià, il quale lo feccr 
legare alla medefìma Catcna> douc egli haucua fattomcttcre i i Capuccini : lo 
pogliò de’fuoi bcni> c lofcncciò dal fuo feruigio • 

Qucfto fatto diede occafìonc tanto a’Turchi , quanto a’ Chrifiiani di con- 
ferà re pubicamente che la caduta di coll ui era vn manifclto caltigo di Dio , 
in vendetta del tortn,che haueua fatto, e penfaua fare ancora a’PP.Capuccini: 
cioè difcacciarli dalla Città, doppohaucrgli imprigionati, c pigliati quei po- 
chi mobili, che haueuano per compiacere agli Herctici del Paclb , c per tirare 
da loro, in ricognitionc di quelli feruigi vna buona lumina di danaro • 11 Baf- 
sà hebbe anch’ellò ilfuo calìigoper hauer acconfentito contra cofeienza alla 
loro carccrationc, c latto bollare la loro cafa; poiché mori, indi a due meli, nel 
viaggio di Bagdat,doucandaua in qualità di Gouernatorc, c fu rinchiufo in 
vnfcpolcro di pietra davn Prctcnomato Ormus,dal qualeappunto haucun_* 
fatta iugcllare la Cafa dc’Capuccini, come che l’haucuano prefa ad affitto dal 
medesimo Prete • 

Due anni fonofurono imprigionati la feconda volta per il mcdefimo moti- 
uo, che la prima , cioè per la loro Chiefa, c per cagione della conuerfionc al- 
la Fede d’nlcurii Ne(loriani,c Giacobbiùbil che gli eccitò Vna nuoug perlccu- 
tione degli Htreticiri quali porta Unno cantra di loro continue querele a’ Ma- 
giftrati.Bcn è vero ch’eilèndo quelli Padri ben veduti da’Principali della Cit- 
tà per li loro buoni derapi, e fante operatiorii , c per li molti fcruigi^hegli ha- 
ueuano prdlati nelle loro malattie; & hauendo in oltre la protctionc del Kq|iia, 
del Cadi, e del Muftì, che fono 1 capi del gouemo , c della Giullitia,norf era- 
no volentieri afcoltatc le lon i friuole accufe, come fondate nella fola inuidia_*, 
che portauano a’poucri MilTìonarij,daloroconofciutipcr Perfoncda bene, c 
virtuofe. 

Nel mede fimo tempo accadde vii accidente, che fii cagione d’vna difgratii 
notabile»’ PP. Capuccini , & tutti gli altri Cattolici?poiche il Cadì j &il 
Muftì egualmente affettionati a’detti Rcligiofi,perucnncro a tal eccelso di odio, 
c d’auucrfionc, l’vno con l’a'tro , che fcriflcro alla Porta per procurare di per- 
derfi • Il Cadì pensò d’accufa re il fuo Antagonista, d’haucr fatto fabbricare vn 
Conucnto a’Rcligicfi Franchi,chc c vn delitto Capitale fra’Turchi , panico* 
larmcntc nella pcrfonad’vnMufci,ftimatodadTì l’Oracolo della Legge • Ben 
fapeua, chencl addogargli quella colpa, poneua in vn gran rrauaglio i Capuc- 
cini, che erano fuoi amici ; ma la rabbia, che haucua conccputa contra il Muf- 
tì era sì grande, che lo fece rifoluere à Sacrificare l’innocenza per vendi cari} del 
fuo nemico- Fùdunquc il primo àfollecitarc il Baisi, cheeravn gran T iran- 
no,difar vifirar il Conucnto, c far prigioni tutti quelli, che vi andauano , per 
iarde loro Orauoni,da’quali haurebbe potuto facilmente cauare due,ò tre mi- 
la feudi, promettendogli la fua aprrnbatidne in ifcritto ( come Giudice^) di cur- 
ro 1 operato , accioehc feruifledidifefa à ConRantinopoli contra le querele , 
che gli farebbero potuto dare , per hauer tirannegiato lenza cagione • Il Baisi, 
che altro non ricerca un, che d’impinguarfì,hcbbcfommamcnte cara quelli prc- 
P°lit!onc,c deliberò d’cfequirla prontamente. Fìì conlìgliato per il meglio, pro- 
cral.inare fino a Ila Domenica; pere he il Conucnto dc’Capuccini, cflcndo n_» 
m ? lorn 5 pid frequentato,^ haurebbe trouato maggior qnantiti di Pcrfone_*> 
il checoflituircbbc vna prona in fuo fauore • In tanto quei poucri Padri furo- 
no auuifatidc’pclTìmidifi gni del Bafsà, accioche follerò auuertiti ; enofili la- 
uaallcro forprendere all’Altare . Per isfuggire quello inconucnicntc cclebraro- 
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no auantigiornojcd immediatamente fpogltarono l’Aftareje ritirarono le Ima* 
gini, in maniera che non fi conofccua più> che folle Chicli . Hcbbero. appena 
terminato di porre fotto chiaue gli ornamenti , che fent rono battere la Porta 
da’Minidri, fi quali veniuano a farui la vifica • Furono Cubito introdotti , ac- 
compagnati da vna truppa di feditiofi r e cominciarono. Con idropico a doman- 
dare doue era la Chida- I Padri rifpofero» che non ne haueuano alcuna j ma_» 
che la loro Chiefa era il luogo inedcilmo, che habitauano * doue faccianole 
loro Orationi , e fe non lo credete (aggiunfcro.) cercate pure j vifitate da alto a 
balF>> e non ne trouerete alcun vedigio • Ciò fù da elfi diligentemente efegui- 
to ; c nonhauendoui ritrouato quanto pretendeuano > diflcro a 1 Padri > cnc il 
Bafsàli domandaua, c che li feguitadero al Serraglio • Vbbidirono fenza refi- 
flenza, c fi lafpiarono da quei Lupi voraci condurre , come innocenti Agn.lli 
auanri alBafsà, il quale Itaua fedendo in compagnia del Cadi* Il Giudice in_* 
vederli fupplicò il Goucrnatorc ad haucrli per raccommandati, e che non li fa- 
ce de maltrattare) perche ("come difiejfono perfone da bene , e dottale quali non 
fanno male ad alcuno* Dio saper qual liutaio ciò fccc,(c per compa (fione , ò 
per hipocrifia, mentre era l’Autore di quella pcrfecutione) burnendo elio eccita- 
to il Bafsàà procedere all’Auania- Badagliela fua raccomandatone non fi! 
inutile a’Padri) perche fi contentarono di porli alla catena , fenza oltraggiarli 
con pcrcofIè)Come fecero verfoi poucri Cattolici , che per la fede furono nel 
medefimo tcn\po Carcerati • Auanti d’eflè re con dotti nelle Prigioni , il Baisi 
domandò loro ) che cofafaccuano in Turchia? Qnaì'cra la loro profdfionc ? 
In viriti di che fi trattcneuano nella maggior iurte della Città? Perche s’ingcri- 
uano di murare la Religione dc’Chriftiani del Paefc , per guadagnarli alla_* 
loro)C filtrarli per confegucnzadall’vbbidicnza del Gran Signore • A tante in- 
tcrrogationi rilpofe il Superiore) ( che poflèdeua la lingua Turchefca, ùc Araba 
foddisfaccndolo fopra tutte ) Primieramente intorno adoro impieghiin Tur- 
chia) che procurauano di far del bene à tutto il Mondo)per quanto potcuano , 
si con la medicina) che efcrcitauanoper amore di DÌO) c fenza alcuna rieom- 
penfj) tanto variò i Turchi) quanto verfo i Chriftiani, del che cial'euno poteua 
fame redimonianza, come con la dottrinale confidala nefi’cfortarc tutti ad 
amarli I’vno con l’altro) à perdonare al Nemico, a fotferire patientemente le in- 
giurie^ lepcrfecutioni)che mcritauanopcr i loro peccati; ed in fomma ad vb- 
bidirc à Dio)Cd al Gran Signore) c riuerire i fuoi Mimllri/anto lontani di fot* 
trarc i Sudditi dalla Tua vbbidienza,che perfona alcuna) non haurebbe mai ciò 
prouato contra di loro . Soggionfero ) che non cambia uano la Religione de’ 
Chriftiam del Paefc , la quale non doucua ellcr, che vna con la loro, mentre 
era fiata data dal medefimo -Legislatore ; ma corrcggeuano bensì alcuni loro 
difetti introdotti dall’ ignoranza) c contrari j al proprio loro Euangelio^ quali 
egli dello haurebbe condannatole hauedcfentite le ragioni dclIVna.c dell’altra 
parte . Finalmente diflcro che fi trpuauano nella Turchia in virtù degli Ordi- 
ni del Gran Signorc,il quale gli permettcua d’habitarein tucti i Luoghi del Tuo 
Impcriojcon il libero cfcrcitiodcUa loro Rcligicne,fcnza poter edere molefté» 
ti per quella cagione; & in ciò dicendo gli prefentò il commandamento predet- 
to • Il Bafsi lo prefe , c doppo hauerlo bacciatO)C podo fopra la tcllaùn fogno 
di rifatto) e riucrcnza ; lo lede con rifledione , per vedere di tronaTui qualche 
finidra interpretationc) lòpra la quale poteflè fondare la fua Ausilia • Infatti 
benché folle il più chiaro Decreto) che mai fia dato concedo dalla cortefiu 
del Gran Signore, lo intcrpre.ò à fuo capriccio > in preiudicio di quei poucri 
Reiigiofi ( R che ben fpeflò occorre, non feruendo hoggidi sì fatti Ordini in_» 
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Turchia, fc non à fare PAuania vn poco minore di quello farebbe a chi non ha- 
udTc tali franchiggic) e non volle piti fentire, ne afcoltarc le rifpofte, che gli 
volcuano dare per loro difefa: ma li mandò alla catena in vn luogo particolare» 
fcparati dagli altri • Il Luogotenente, pòco auanci curato, e rifanato da cfTì da 
vna malattia pcricolofiflìma , e che per gratitudine haucua loro offerto due.» 
pìccoli Leoncini , mafehio, e fantina, ( da me pur veduti ) accioche trafpor- 
tatiin Europa , li potertero donare à qualche Principe, diede ordine, che non 
li maltrattaflèro * Non furono così prcno peruenuti al Luogo , in cui doueua- 
no edere polli a’ferri che vdirono i pictofi lamenti d’vn loro Difccpolo » chia- 
ma toMurad , alqualc dauanoartualmentc il tormento, per fargli dire i Nomi 
di tutti quelli , cnchaucuanoafcoltatalaMcffàin Cafade’ Capuccini , pre- 
mendogli la carne con le Tenaglie, hor in vna parte, hoc in vn altra per render 
il fupplicio più fenfibile , e tanto lo tormentarono , che quel nouero hnomo 
tutto addolorato per liberarli lèimò di poterein cofcrenza incolpare gli Ereti- 
ci, come quelli , che haucuano fufeitata quella tempefta, & accufati i Padri , 
& elio medefìmo alla giullitia Turchcfca ; onde bcnmeritauano , chcfoflero 
contracambiati, per rendergli auucrtiti vn altra volta a non douer tradire i lo- 
ro fratelli • Ne nominò trenta, ò quaranta, in luogo d’accufarc i Cattolici , O 
dille, che quelli vifitauanopnifpcHò i Capuccini, e che maggiormente adhc- 
riuano a’Ioro fentimenti • Furono ferirti i loro nomi , e mandato fubito ad af- 
licurarfi delle loro pcrfonc per porgli alla catena, in compagnia de’ Cattolici . 
Lafeioui confiderà re la rabbia, e la dilpcratione , nella quale diedero quei mt- 
fcrabili, quando fi videro ridotti nello flato, in cui poco prima s’ erano ralle- 
grati di vedere gli altri • Le loro giuftificationi non volcuano appreso i Tur- 
chi , che vogliono haucr decornanti, habbialì torto, ò ragione,perche bada, 
che vnofia acculato per e/Tcrc condannato* Partirono alcuni giorni nella_» 
prigione , (ino alla tcrminationc dcH’aflare con il Bafsà, mediante la fomma_* 
di 2300* feudi, eli fei mila , che ne dimandaua * Dapoiche hebbe cauata quel- 
la fommada’Chridiani, Iafciò andare i PP* Capuccini fen/.a fargli altro ma- 
le, & ordinò folamentc ( in fegno di caftigo, per la pretefa Chiefa ) che roui- 
naflcro i ripari del loro terrazzo • Mà il Cadi, che vo.eua perdere affetto il Muf- 
tì luo nemico , come quello , che haueua fiuto fabbricare la Cafa de’Capucci- 
ni in fuo nome, configliò il Bafsà di farla totalmente demolire, fotto pretcfto , 
ch’era vna Chiefa : perche altrimenti quanto haueua già fatto , farebbe flato 
-condannato, come vna tirannia* Ciò faceua il Cadì non per auuerfi one, c’ha- 
uefle n’Capuccini, ma per haucr vna proua contra il detto Muftì, cioò»che era_» 
vna Chicla quella, che egli haueua fatta fabbr care a’medcfimi Padri,c che pc- 
jrò il Bafsà l’haucua fetta attcrare* La colà fùcfcguita contra la volontà del Go- 
ucrn.itorc,chc a ciò non acconfcnrìper altro, fe non per ailicurarfi delle accufe, 
che gli rotcuano dare, e compiacere à quel Giudice appaflìonato* Furono dun- 
que coflretti i Peneri Padri à prendere in affitto vn altra Cafa in vece della-* 
diflrutta,chc era propria della Mi(fionc,eccctto il fondo, fopradicui era fab* 

-bricata, e per il quale pagauano dicci feudi annui ad vn Prete Nello nano, che 
-nera il Padrone * 
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ARTICOLO IV. 

j . 4 , i * ' f M il . 

Si proftgui fte il medejìmo /oggetto ■. 

A maggior parte delle akrc Mi/Tìoni hanno foffcrtc limili incontri , per- 
fccutioni > particolarmcnrc quelle d’Aleppo , di Biarbcficr > di Bagdat * 
oue fono flati Carcerari più volte per la lidia cagione ; nulladimcno vi 
9 perfiflono , c vi fanno vn bene affai riguardeuole con la loro dottrina , c 
buon cfempio, come fi vedrà al fuo luogo , oltre che leruono di rifuggio a tutti 
-i Franchi. & Europei» che Laminano perla Turchia ,Pcrfia, < 14 : Indie , i quali 
apprefio di elfi trouano ficuro ricouero » c da quelli prendono l’informationi ne- 
ccilaric per la continuationc de’loro viaggi . • 

Nella Perda, come meno Soggetta alle tirannie, dourebbero veramente eflère 
denti da quelli inibiti } con tutto ciò ne hanno cosi bene là , come altrouc • 

A Tauris Città principali dc’Mcdi , anticamente detta Etbatanis , il Padre.» 
Vittore » c Frate Accurfio Capuccrni furono battuti pii) volte crudelmente da_» 
quattro Manigoldi»diic de’quali li tcneuano fofpcfi in ariadegati per i piedi con 
vna corda, c due altri li battolano fieramente con grotti baffoni . Quello fup- 
plicio gli fi) dato fopra vna fàlfa accufa»ordita da yn malitiofo Armeno in ven- 
detta del torto ( cosi egli diceua ) che fatto gli haueuano,ricirando la di lui So- 
rella dalle occafioni del peccato , c da vn abboniincuolc commercio, per mezzo 
del quale ella mantcneua tutta la lua famiglia * Riferì quel trillo a’Magillrati , 
■che detti Padri haucuanotrouato alla Campagna vn T (doro in vn luogo chia- 
mato Vrumi,douc eglino andauanofpeffo à fare la Mittìone Irà Nelloriani,che 
iui viuono , quafi fenza alcuno cfercicio di Religione , & in vna profondi (lima 
-ignoranza . La fua impollura effóndo poi fiata conolciuta, lo volcuano caliga- 
re feucramcnte,con fargli aprire il vcntrc,chc è ilfupplicio ordinario della Per- 
ita-, ma i Capuctìni non vollero mai acconfcntirui, nè permettere , che folle ri- 
chiamato in giullitia, per non irritare quelli della fua nationc,chc fono ipui fc- 
•ditiofì, e vendicatiui di tutti i Chrilliani Orientali • 

In Babilonia il Bafsà fece morire due Milionari] Capuccini di trc,chc erano* 
con vn fiafeo di vino auuelenato,che gli mandò fotro prctello di regalo in ven- 
detta d’effcrff lamentati di iui alla Corte di Pcrlia , che pigliata per forza alcu- 
ne Zitelle Chrifliane, facendole fue Schiauepcr lodili sfar alla fua libidine . 

In Eriuan il Padre Gabriello da Cinon fufferfe tante pcrfecutioni , che vi la- 
fciò la vita per cagione degli Armeni Eretici , i quali corrupperoa forza di da- 
nari il Gouematorc ( acuì de- co Padre infegnaua l’Aftrologia ) per farlo am- 
mazzare inficine con il Signore Azaria Celabi Armeno, fuo piti fcrucntc Difce- 
polo • E fe bene il Gouematorc non volle mai ncconfcminii, nulladimcno pj 
-dare qualche foddisfatti me a quelli appaffìonati in riguardo del danaro , c’ni- 
,ucua riceuuto da di i, gli perniile di demolire la Chiclà del Padre,il che fecero 
•in vn giorno di Domenica con gridi, &vrliJiorribili,per eccitarli l’vn l’altro à 
quella facenda, in maniera che non lafciarono pietra lopra pietra. Doppo que- 
lli cfecurionc fece dare più dicinqucccnto ballonatc su la pianta de’picdi à quel 
squero Sign are , che è il più nobile Armeno della Pcrfia, c gli pigliò pili di tre 
unila feudi , il che affilile calmi ntc il predetto Padre, inficine con il timore del- 
la morte, della quale etti Io minacciali ano, che s’ammalò all’dlrema; onde ve- 
dendoli perfeguitato dagli Eretici , abbandonato da tutti gli altri,c perciò vici- 
no a terminare i fuoi giorni,Yoleua fatfiportjirc ad vn Conuento dé’R.R-Padrj 
. Do- 
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Domenicani , dittante di là due , ò tré giornate di camino , chiamato Abara- 
ncl , douc hanno vn Vcfcouo.dcl loro Ordinc,chc vi rifiede co’Religiolì, e che 
hà fotto la fua giurifditione otto , ò noue Borghi , c Villaggi d 'Armeni Catto- 
lici , vbbidicnci al Sommo Pontefice, affine di farfi ammimltrarc gli virimi Sa- 
cramenti da quei RR. PP- , che erano femprc ftati'ilfuo rifuggio, durante la_» 
fua pcrfccutionc • Si fcccpcrciò legar al meglio , che fi potè fopra yn Cauallo 
per conduruifi $ ma il male totalmente s’auanzò il fecondo giorno doppo la«» 
fua partenza , che non potendo più ftarc a Cauallo, fi fece mettere in vn Villa- 
giode’Turchi, per pigliare qualche refiùvo • Saffiche fil, lo collocarono in_» 
vna piccola Camera limile ad vna Celietea dc’Capuccini, e lo ftefero fopra vna 
ttuora di giunchi in luogo di matcraflb , con cene robe fotto la tetta, che gli 
feruiuano di capezzale . Quello lil tutto il follicuo, chcfcgli nottua dare in 
quel luogo deferto, c fproueduto di tutte le cofc ncceflàric . Si rallegrò fomiiu- 
mcnte di vederfi. ridotto in quel pouero tta to, cosi conforme a quello , che ha- 
ueua profcflàto,e ne ringratiò Iddio in vece d'afiligcrfi . Quindi fentcndofi pili 
oppreflò nel ripqffi , che non era ttato nel camino , gli fece conofccrc , che non 
doueuapiii fpcrarnc alcuno fopra la terra , c che l’hora era venuta , nella quale 
volcua il Sommo Rcmuneratorc mettere fine a’fuoi trauagli , c dargliene la ri» 
compcn fa nel Ciclo . Quello ptnficro Io eccitò ad inferuorarli maggiormente 
in luogo di lafciarfi abbattere dal dolore , fi s’animò d’auuantaggio m tal’ab- 
bandono delle Creature , e dellcfuc forze . Quel Signore,per amore di cui s’- 
cra cfpofto per tanti anni a tutte quelle fatiche , gli diede in quel momento tan- 
te confolationi nell’anima , con ardori di dcuotionc si ftraordinarij , che dall’- 
ecccflò del giubilo , c contento del fuo cuore fi fentiua come tralportato fopra_» 
di le 11 etto* Prcfe nelle mani in quello Icruorc di fjnnto vn Crocifitto , che.» . 
porraua femore feco , e tenendolo clcuato cominciò ad apoftrofàre con etto in 9 
lingua Turchelca, con parole cosi infocate , de interrotte da tanti fingulti, e fot* 
piriamorofi, che rirò le lagrime dagli occhi a tutti quei poueri Maomettani , 
che Io conofccuano ffilamcncc per fama, e che erano accorfi per vederlo in que- 
llo eilremo • Come è poffibilc , diccuanfi l’vno con l’altro , che vn Infedeltà 
habbia fentimenti di Dio cosiclcuati , vn cuore cosi infianuuato del fuo amore» 
c parole di tanta energia , come quelle ? può crederli, che vn huomo cosi bene 
intentionato , c d’vna vita si efeinplarc lìa dannato eternamente* Vedendo il 
padre , che piagncuano di compattìone , c che erano molli dalle fue parole, co- 
minciò ad cfortargli a viuerc da huominida bene , a non far torto a ni uno : a 
difprcggiar i piaceri di quello Mondo ,& a pregare Iddio, che gli illuminaflè, 
facendogli conolcere la vera ftrada dal Ciclo . G li rifpondeuano con inchini 
di tetta , e con ba ttimcnti di petto , co’quali dauano molto bene ad intendere , 
che riccueuano in buona parte i fuoi auuifi • Finalmente doppo d’haucr racco- 
mandata l’Anima fua a Dio con parole piene d’amore» e pregato noftro Sign. 
ad applicargli li meriti del fuo pretiolìliimo Sangue mori fra giubili d’allegrez- 
za, c irà li abbracciamenti del Crocifitto , che bacciaua di quando in quando, 
bagnandolo con lcfue lagrime , e ftringendolo diuotamcntc forra il fuo cuore • 

I Turchi ignoranti dc’nottn Miflcri s’imaginauano, che quel Crocifitto folle 1’ 
imaginc di fuo Padre , morto in vn patibolo , Jorleper fua cagione , eperha- 
ucrlo voluto troppo arricchire » e però che piangefle si amaramente la fua mor- 
rc,cccitato a quello dal rammemorarli delle di lei tenerezze , epatemo affètto 
( nei che non lì ingannauano già in fenfo mittico , c Cattolico ) • Doppo il fuo 
pafiaggio da quella a miglior vita vollero i Turchi fepcllirc il fuo corpo per Io 
lilpato , che gli ponauano , in riguardo delle fue vimi, e meriti » c ne farebbo* 
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no Venuti all’elfctto , fc non folle fiata l’oppofitionc , che vi fece vnVgonotto 
Francefe , che fi trouò prefcntc alla fua morte . Il Gouematore d’Eriuan , die I* 
amaua, e ftimaua molto } e che non ha ueua fatto le cofc da noi lopra riferite» fe 
non per l’auidità del danaro , eflendo fiato auuifato del tuo tranfito , Io pianfe 
molto 5 e pentito di quello, che fatto haueua, volle dargli.benche morto» qual- 
che foddisfattione . Mandò per ranto a pigliare il luo corpo dilbntc vna gran 
giornata » con difegno di farlo fcpellirc nella fua Città con tutta la magnificen- 
za poffìhile . Gli Eretici Armeni hebbero minor pietà »che qucfto Maometta- 
no Dolciachc ricufirono di fargli le efequie > per vendicarli di lui anche doppo 
la iua morte . Fù riferito al Goucrnatore qucfto latto da alcuni Cattolici, Di- 
fcepoli del Defunto > e fi fdegnò talmente di tale inhumanità » che voleua fubi- 
to fame vendetta , fc non gli folle fiata moderata la colera • Gli mandò a dite, 
chele non fepclliuano quel Rcligiofo con tutti gli h onori douuti , e conforme 
coftiimauano di fare a’ioro principali Papalfi , farebbe andato egli medefimo in 
perfona a far rouinare il loro Conuento, detto Etee miadzin ( che è il trono pa- 
triarcalej e che non vi haurebbclafeiato pietra fopra pietra • Da quelle minac- 
ele atterriti, fenza più tardare , andarono tutti proccmonalmente, Vcfcoui,Prc- 
ti » e Rcligiofi con candele in mano a leuar il corpo ; e doppohaucr cantata lo- 
Ienncmcnte l’Ofhciode’Morti » lo fcpell irono nel medefimo luogo, douc erano 
flati porti due dc’loro Vefcoui ■ Molti Armeni degni di fede hanno affermato 
con giuramento d’haucr veduto diuerfe volte difecnderc lumi dal Cielo fopra 
il fuo Sepolcro , ilchcdlèndofidiuulgatofradi loro, vi vanno i Popoli a far 
Oratione, e raccommandarfi nelle loro necellìtà alle fuc intereellìoni . E per 
rendereilluogopiiifegnalato» alcuni Ca roli ci vi hanno fatto porre vna gran 
pietra con quella ifcritioncin Armeno : Ais è daban huckicuuer horcn Padre_> 
Capriclinda Cinon Caruezoghin iCapucinucts garchen , icrgrucrtarafciclun 
icf ufauucrci baiuets azfcin vcrp.okuaue i ais ghicnats li artiamicf araiti nutiamp 
i tif diarcn iddS- , cioè : Qui giace il R.p. Gabriello da Cinon Predicatore « 
Capucc aio , fecondo ApoftoTo , Se illuminatore degli Armeni , che moripicnò 
di meriti , & illuftrc in Santità l’anno i66S- 
In Ifpahan Città principale di Perfia il Padre Raffaello Dumans Capuccino 
eflendo flato da alcuni inuidit fi accufato al Re d’haucr conucrtito i primi della 
fua Corte , fottopretefto d’infcgnar loro la Matematica , e di hauer ancora fu- 
bornato molti Armeni, Sua Madia difguftara al maggior figno di quefte que- 
rele , lo voleua lubito condannar alla morte, fcpcr buona fortuna alcuni Signo- 
ri luoi fluoriti , cheli trouaronò profani, non gli hanelTero fatto fofijenicre 1 *- 
cfccutione della Temenza per chiarirli meglio della verità* In quello mentre 
fecero fapcre al Padre per mezzo degli Eunuchi del Serraglio ciò , chenaf ihua , 
lcaccufc fattc,clcrifolutioni funefie del Re centra di lui, affinché j^aiicntafiè. 
Se lì ritiraflein qualche luogo, afpettando, che eglino maneggiaftèro delira- 
mente la fua riconciliatione : Lo fecero poi nel'a maniera, ebeliegue . yhodi 
elìì , al quale il Padre haueua infegnato vn poco d’Aftrologia , e fatto prefcntc 
d’vn piccolo globo affai curtofu,lo moftrò vn giorno agli altri Cortigiani , co- 
me vna cofa rara , e particolare , nella Sala del Rè 5 il quale eflendofene accor- 
ro , volle fapcre, che cofa folle : lo prefe perciò in mano , e dbppo hauerlo b^i 
conlidcrato» moftrò di farneftima • Quel Signore gli dille forridcndo, che era 
vn opera del Raffaello, deftinata per Sua Madia ; ma che n <n haueua ardito di 
prcfcntargliela , vedendolo fdegnato contra di lui, fopra falfeaccufc* e eh 
afpcctaua ogni bora l’occafionc opportuna per farlo • 11 Re fiplacò vn poco a _j 
quelle parole, e doppo hauer fatto , fenza parlare, qualche rinclfionc, domandò 
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lorojfc foflc vero, che egli fubornaflc il Popolo , c che infegnaflc a’faoi Suddi-' 
ti certe dottrine contrarie alla loro Religione) & alle maflìme del fuo ftato? Si- 
gnore ( rifpofero di, ) noi habbiamo Tempre conofciuto Raffaello ) fino al pre- 
f ente , siprudente) c circonfpctto nelle Tue attioni, che quefta fola notitia ci ba- 
ftarebbe per credere il contrario di ciò ) chehanno li Tuoi auucrfarij riferito à 
Vcffra Macffà ? Può effere , che nelle difputte egli habbiafoftenuto opinioni 
contrarie allcnoftrc, c conformi allafua Religione) che è differente dalla Mao- 
mettana ; manon dobbiamo noi reftarortefi) che vnhuomo dotto come elfo 
difenda le fuc ragioni , quando gli vengono impugnate > c foftenga Io fuc opi- 
nioni ) follerò anche le piti flrauaganti del Mondo ; c cosi non ha prctefo d’tn- 
fcgnarc, ma di prouarc la Tua dottrina ; non d’impugnare la noftra) ma di man- 
tener la fua : Ecco , quello che haurà fitto, e fopra di che i fuoi nemici hauren- 
no fondate le loro accufc • 11 Rè reffò foddisfatto di quefta rilpoft a , e non ne 
volle d’auuantaggio : Commandò che folle richiamato al Serraglio , c che vi 
venifle con ogni ficurezza . Riceuuto l’auuifo fi parti fubito per vbbidireagli 
Ordini di Sua Macffà, c gionto alla fua prefenza il Re gli dille, che haucua dc- 
pofto affitto tuttolo fdegno , conceputo conrra di lui , per clfcrc flato certifi- 
cato non cller tale , quale alcuni glicl’haueuano rapprefentato • Doppo quello 
gli domandò l’efplicationc del globo, c d i tutte le fuc parti; fopra di che hauen- 
iìo data piena foddisfattione a Sua Macffà j ella gli concepì da quel giorno sì 
grand’affetto, c ftima, che l’ha voluto pofeia impiegare in vna Ambafcieria_» . 
Gli ha fitto l’honorc d 'ammetterlo qua lchc volta alla lua tauola ; fi è fcruito di 
lui per interprete diuctfc volte, quando gli veniuano Ambafciadori ffraordina- 
rij;come pure per farli dichiarar le lettere, che gli erano fcritte da'Principi ftra- 
nicri. Alcuni giomidoppo auefla riconciliationc gli dille in prefenza della-» 
Corte ? Raffaello , io ri dò licenza di fabbricare in tutto il mio Regno tanto 
Chicle , c Conuenri quanti vorrai , c per tè, eper i tuoi Rcligiofi ; & hauendo 
fatto venire il fuo Atmadolc, che c il primo Mtniftro distato, glicommandòr 
di fpedire le pdtcn i , c gli ordini opportuni, ogni volta, che ne loffc richicfto j 
fenza nuouc inforinattioni alla fua perfona . Ecco come il male ficonucrtiin 
bene; l’affìittionc in allegrezza; la pcrfccutionc in bcneuolcnza : come dico cn- 
trò in gratin, doppo effere ftato lontano due dita dalla, morte • 

I Mi (bonari jCapuccini fono meno molcftati, c più al coperto degli infoiti 
degli infcdcl ,c degli Hcrctici nc’luoghi, douc fi ritrouanoi Confoli, che fono 
tuta i Porti dclla Turchia, Morca, Romania , & Ifolc dell’Arcipelago , douc 
hanno piccoli Hofpizi, e Chicfc publiche , nelle quali Predicano , e fanno i lo- 
ro Vftìci con la ftdlà libertà , cnc farebbono in Chriftianità • Hanno i mede- 
fimi vantaggi nelle Indie,Georgia, Perfia, c nel Congo, douc i Popoli fono pili 
trattabili > c meno crudeli, che gli Ottomani . 

ARTICOLO V. 

Delle Au ani e , che fanno i C adì , & altri Vfficiali. 

S E alcuno è filfamcntc accufato d’vn delitto , e che venga a giuftificarfi , 
& a fir ccnofccrc la fua innocenza , non reftafi per guelfo di fargli paga- 
re i’auania nc più, nè meno , che fe folle colpeuole • Vn pouero Armeno 
da mè conofciuto , cflendo vn giorno flato accufato falfamcnte d’haucr 
in foa Cafe della feta, che diccuafi effere fiata rubata , il Giudice mandò a far- 
ne la vifita, de a leuar tutta la feta, che vi era ( nella quale confiftcua tutto il fuo 
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haucre)perefl'ere portatasi Tribunale ,ericonofciuta . L’accufaro produccua 
quelli da’ quali l’haucua comperata, ìfcadduceua altre telhm inianze conuin- 
ccnti • Nulladimeno quel Giudice Tirann o^ e Mcrccnnario ritenne il tutto per 
fé, c lì contcntòdi dichiararlo innocente del delitto impod >gli con dare mille 
malcdàrtioni a quelli , che l’haueuano fidamente accufaco ; fon iato (opra que- 
lla maflìma,chc balla d’clTer accufato per pagar l’Auania . 

Il Cadi delle Salirne fece quafi lo Hello con vn Mercante Italiano , dal quale 
pigliò mille , e cinquecento piaflre d’auania » doppo haucrgli fatta ragione , o 
condannata la contraria parte » come buggiarda . Il foggetto di qu:ft’Auania_» 
fu fondato (opra vna cola, Iap.il impertinente del Mondo , che fu» nondimeno 
'giudicata diffidente per fare vn gran procedo moltoauuantaggiofoper il Ca- 
dì, il quale non cerca, che il mimmo precedo per b ufear danari . Haueuano 
-raàdato’a quel Mercante q uà tiro balle legnate con quelle due lettere G*,& S.»lc 
quali efiendo Hate portate alla Dogana fecondo il collumc , furono per difgra- 
ria vedureda vn Armeno indebitato con molti , il quale accorcofi,chc le due,» 
lettere corrifpondeuano al fuo uome» che era Gafparc Sciauari [ benché potef- 
Icro anche interprcrarlì per cento altri} pensò» che hauerebbe potuto ricauame 
• qualche vtUc con valerli di quella occafione, & appropriarfele . Andò con que- 
sto bel pretelìo dal Cadu con rifolutione di rendergli la metà delle robe conte- 
nute nelle balle , accioche gli giudicalle l’altra per lui(il che fi pratica adii co- 
munemente »purchc vi fu qualche debole fondamento . ) Si lamentò dunque , 
che gli voleuano rapire le fuc facoltà , & impadronirli di quattro balle , venute 
per luo conto fopra vn tal Vafcello . 11 Giudice lece citare il pretendente a dire 
-contra di lui le lue ragioni nel Tribunale» Qucfto pr xiuile le lettere d’auuifo 
de’ luoi corrilpondcnti jlpeciiicò tutte le robe , che etano dentro le balle, c 
diede tante altre tedimonianze, per proua che erano fue , che non fe nc patena 
più dubitare fenzacommctcr vna gran tirannia . Con tutto ciò non gli fi faccua 
ragione, e daua in pericolo di perdere il tutto, fc non haueflc data al Giudice 
la fontina di i joo-lcudij per fargli dar la Temenza in fuo làuore . 

Già che noi parliamo delle Auanic delle Salirne , ne raccontò vn ajtra^» 
moltoridicola , nia inficine dolorotà , che dì fatta a’ Giudei, quafi nello dcfso 
tempo. Haueuanjqucdiraprefcntatoful Teatro in vnaCafa particolare la_> 
morte d’Aman, che fii appiccato nello defso patibolo, che haucua preparato 
a Mardocheo , Zio della bella Eder . Ciafcuno di elfi haueua facto il fuo oer- 
fonaggio , e quello, che rapprefenuua il Re Afs nero era vcftito a fimilitudine 
•del Gran Signore, e lo sfortunato Aman luo primo minidro j era , come vn 
Cadi. Ciò cllcndo dato riferito a’ Magidraci, mandarono a prendere i pnn- 
cipaltdella natione Giudaica ;c venuti alla loro prrienza gli domandarono > 
chi gli haueua codicuiti Rè,e Giudici,pcr condannare gli nuomini alla mor- 
te ? Che cofa haucuano fatto del corpo-di qucll’huomo , che ha ucuano appic- 
cato il giorno precedente . Efli molto forprefi di queda ridicola aceufi , rif. 
pofero, che ciò non era dato, che vna fempliee rapprefentazion j , la quale 
haueuano fatta per diucrtirfi frà di loro, in memoria della loro liberatione 
procurata altre volte dalla Regina Eder , che fù dalla loro natione . C^ueda 
icufa non tii per leggittima approuata ; onde li minacciarono di fargli pagare 
fangue per fangue,c di appiccar iGiudici della Tragedia inficile con colui , 
che era dai., il Manigoldo del Defunco.Di modo che per non fare vna fcc on la 
Scena piu fangumofa di quella, che elfi haucuano rapprefentata , pagarono a* 
Turchi tre mila feudi per le lode della prima, che farà anche , credo , T viti ma 
per l'auuenirc, fc non tono pazzi , v ; 
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Se vn Chirurgo viene ad intraprendere qualche operationc difficile » come,* 
farebbe trarre vna Creatura morta dal ventre della madre > di cauare a qualcu- 
no la p etra > di tagliar carni incancherite , e fimil » fenza haucrne prima otte- 
nuta la licenza dalCadi » e che il patiente venga a morire , fa pagare l’auania al 
Chirurgo , & a quelli , che Tiranno chiamato , ne pili nè meno» che fc hauelic- 
ro coinmcfTo vn homicidio • 

Fanno la carcftia nell’abbondanza quando vogliono ; & accrcfcono di prez- 
zo le biade a diferettione, benché ve ne forte tanca quantità» che bafiafie per 
quattro^) cinque armi • Quelli, che le vendono fi quali fono ordinariamente! 
più ricchi della Città ) vanno a ritrouare il Cadi con vna buona fornirla di da- 
nari, c gli fanno determinare il prezzo, eh: vogliono ; di maniera che il poucro 
Popoloè forzato a comperarlo al loro detto , ò morirti di fame • 

Quertoccccrtòcrtcndo altre volte accaduto in Conllantinopoli per l’auari- 
tia d’vn Virtr , che fi lafciaua in tal modo corrompere, c che riccucua fommcj 
immcnfcper Paccrcfcimcnto del prezzo delle biade ( il che faccua molto ftre- 
pitarc il popolo) il Gran Signore,chc era già mal concento di queito Mimltro, 
cflendone fiato auuifato , lo fece morire , e pofe vn altro nel fuo luogo, che fu- 
bito cambiò la carcfiia in abbondanza, facendo per tutto apri re a forza i gra- 
nai, e vendere sii la piazza il frumento, che vi era in gran quantità, di modt> 
che fi daua per vn foldo vn pane, che prima valcua cinque . 

Si ritrouano in cune le Città certi piccoli Tiranni , li quali fono i peggiori 
auanifii di tutu la Turchia 5 poiché lottonrctefto di aggiuftare le differenze ,c 
terminare le liti del terzo, e del quarto, fanno vn Tribunale delle loro Cafe , e 
fi cofiituifccno Giudici del Popolo, per tirareda loro altrettanto piti di qucT 
lo , che fpcndercbbono nella Giuflitia • Si ha ordinariamente ricorfo ad elfi , 
alPhora che vno c nel torto, per impedire alla parte auucrfa il ricorrere al Giu- 
dice ordinario • Se per efempio , qualche infoiente ha maltrattato vn altro , o 
‘ che prcueda di doucr eflcr condannato dalla Giufiitia , s’incamina lubito con 
vn egalo ad vno di quelli Tiranni , acciochc col mezzo della fua autorità irri- 
•pedifea il fuo auucrfario d’andare a querelarli di lui auanti il Giudice . Colui 
dunque, in riguardo del riceuuto predente » lo manda a chiamare, egliprohi- 
bifee di far alcuna ìilnnzu, altrimenti che lo rouincrà : onde la parte oftela , da 
quefie minaccic atterrita , non ofando refiftere a’fuoi Ordini » refia legata » nc 
può più vendicarti di chi Phàoftcfo, fc forfè non dalle maggior lqmma di da- 
nari a quell iranno- Quando poi dalle due parti ha cauato tutto ciòcche haura 
potuto, li manda a pòrtatele loro deferenze alla Giuftitia , e come canaglia-» 
vergognofamente li caccia dalla fua prefenza . Quelli abboinineuoli huomini 
vogliono hauercnotitia di tutto ciò, che fucccde nella Città, nelle famiglie »e 
lra’paxticolari ;C s’impacciano negli affari, che aloronon toccano, c douq non 
hanno niente che fa re, fi Atoprctcfto di rimediare a’difbrdini, fe bene ciò fanno 
piti lofio per riempire la loro borfa, poiché non nc terminano mai alcuno , che 
nonfilactianodelkTorofjt'chebcnpagarc- 

Se qualcuno vuole in matrimonio vna Zitella di lui pili ricca , c di miglior 
parentado ', c che gli fiafiara dinegata, ricorre Cubi tocon vn pfefentc ad vno di 
quelli prctefi Padri del Popolo, clofupplica a voler obbligar idi lei parenti a 
darglielaper ipfofa- Figli per debito di gratitudine* di vfficio li manda a chia- 
mare, per làcere da erti il perche non Vogliono fare quefto maritaggio. Cno 
difctto( dice loro Jhaucte vói oficruato in quel Giouanc per trattarlo in tal mo 1 
-<U>? Sarebbe lorfef foggi unfo ) perche viue fotto la ima protettionc,& c da me 
amato, che voi gli tate quefio affronto, di negargli voftra figliuola? Mi volete 
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dunque per nemico^ almeno non fate gran /lima di me ? Non haurei mai cre- 
duto , che tanto ardire voi hauefti di pigliarla con la mia perfona : ma già che 
rosi sfacciatamente Io fate, faprò ben Io vendicarmene,# obbligarui al voftro 
doucre . Non ferwrà mente àloro il dire^he mai non hanno hauuta intemio- 
ne ne di offenderlo, ne di fargli difpiacerc : che l’hauer negata la loro figliuola 
a quel Giouane, non per altro c fiato, che per cagione de’fuoi difetti , per efièr 
vn vbbriaconc , vn ftolto, incapace di guadagnarli il vitto, vn mal creato, & in 
jomma vn huomo poucro di fnirito, e di facoltà, con il quale la figliuola farcii 
be fiata infelice 5 oltre che f diranno; ella è ancora troppo giouane per efierej 
maritata . Tutte quelle ragioni nulla gli gioueranno ; anzi faranno da lui tal- 
mente confutatcjche non fapranno che rilpondcrc . L’vnico fpedienreper vfeir 
da quello intrico c r di difiorlo dagli intercflì del pretendente con vnprefente 
maggior del fuo, ed ingranargli le mani con danari , accompagnati da belle c 
dolci parole, accioche li Iafcinellafua libertà j nè altro rimedio vi èpid effica- 
ce di quello 1 : Scciòfucccdc, fa venir quello, che a lui era ricorfo.e lo fa rida 
Teucramente della fua prcfuntionc, dicendogli : miferabilc vitupcrofo,che fei 
vuoi tii rendermi odiofo , e farmi tenere per vn Tiranno ? T’inganni , fe forfè» 
penfi, che io fia per fare delle cofe, le quali non fiano giufte, c decenti con le tue 
furberie mi daui ad intendere , che haueui delle facoltà, le quali di quello par 
tito ti rendeuano degno , e che dall’altro canto eri vn huomo da bene ? Hora 
Tento dire tutto il contrario , e chefei vn briccone , vn guitto , Se vn huomo da 
niente ? Non so, che mi tenga , che non ti feccia baftonarc per infegnarti a ri- 
corrc J re ad altri } che 2 me per tali negoti j, c per caftigarti della tua temerità 3 Ie- 
llati di quà, ne piu ti fenta parlare di quello affare , altrimenti feprò ben trouar- 
tt : tee o come hanno in cattarne di terminare le differenze, c contentioni, dorv. 
pod hauer mangiato da tutte due le parti . ” 

' Vi fono ancora diuerfi altri Vffìciali oltre i Bafsà,# i Cadi, ches’ingerifco- 
no di far delle auame , c di tiranneggiare il Popolo { ondcqucfto difordinc s’c 
reio piu che ordinario, particolarmente in Turchia da vinticinque, ò trenta-» 
anni in qua,c va Tempre giornalmente aumcntandofi.II Capitan Bafsà,& i Bcis 
o Capitani di Galera nc fanno in tuttii porti della Turchia , c finifeono di de. 
fofere le rofticre de Marc , & le Ifole dell’Arcipelago, in luogo diproceggcTle 
contra gli mfulti de Corfari . Subito che arriuano in vn porto , la Città ?li fai 
fuoiprefenti, e et a/cuna nationein particolare,. Li Mercanti Francesi Tono i 
primi a mandar il loro j poi fìcguono gli Inglefi, li Venctiani, gli Olandcfi.Ge- 
nouefi. Greci, Armeni , e Giudèi . li Capitan Bafsà hà tirato in diuerfe volte 
2 S- mila feudi d auania fopra la Chiefa del Confolc Franccfe delle Smime, da- 
lie veniua ogni anno a far la vifìta, per vedere fe vi forte qualche cofa , fopra la 
Quale fondar potetìelafua tirannia: di modo che erano affretti alcuarciQua- 
dn , le Imagini, Se ornamenti , quando del fuo arriuo veniua l’auuifo . Quello 
uis di vibrare le Chic-fc in niuna maniera gli tocca , ma fidamente a’CapiìTclla 
Giuntila » che fono i Cadi, & il Muftì , ad ogni modo le l’vfurpaua per trouar 
niotiuo di tiranneggiare, e bufear danari . 

1 Subafci, ò Bargelli fono ancora de’prcccdenti peggiori , perche fottoprctc- 
fio di punire i del tti 1, fanno mille furberie , &mgiuftitie ■ II loro Vfficio è d 
lare la notte la guardia per le flradc, e d’impedire il girare, e le Correrie ad hoi 
re indebite , edi fermare quelli , che trouano vagabondi , ò chc vanno a profii- 
boli • e pure erti fono quelli, che delle Meretrici tengono la li Ila, e nc rifbuoto- 
noil tributo, permettendo al terzo,# al quarto d’andarui, mediante vn canto al- 
incfc . Alle volte fobornano falfi a coffa tori, egli fanno atteftare chc vna tal fi- 
rJ ~' gli- 
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gliuola s’c profli tuita >c venduto irfuohonore • Quindi fopra le loro depefit io- 
ni ordinano , che dalle Mammane fia vibrata, per vedere fe ella è vergine j fa- 
cendo bcnifT nio , che i di lei parenti più tofto gli daranno danari, che venire à 
cucito dì remo di rimcttcrfi alla te/innonianza di quelle Vecchie fubornate, e 
fe n?a cofcienza» che partano d’int elligenza. * come gli accufatori » con il Suba- 
(ci ; onde venendo à deporre in fuo fauorc > 6 i in dishonorc della figliuola » fa- 
rebbe vn doppio affronto, e l’auania più grande . 

Si affamano de’Chriflianijche fono flati fcomunicad dalloro Patriarca j ó 
da’Vefcoui : gl’imprigionanojCgli fanno pagare vn auania, conforme alle loto 
facoltà y fenza riguardo alcuno alla qualità elei mancamento • Qycftocaftigo 
non G dà loro per punire la colpa» ò l ‘inobbedienza a’ioro Prelati ("di che poco 
fe ne corono i Turchi,) ma per far mofira>chefonogiufli , e per cauar danari 
da’fconimunicati . Qucfijcherifcuotonoilcaradgio ,ò tributo » chei Chri» 
fi iani. Si i Giudei danno al Gran Signore > per haucr libertà di colcicnza » 1 ’- 
(iiggonodinuouoda’ftranicti» eviandanti» che già pagato l’ha tiranno in vn 
altra Città per qudl’anno» e cosi' due» ò tré volte lo pagheranno per vna fola_f» 
che nefonewenuti . Lo pretendono parimente da quelli , che pallino l’età di 
tredici anni > benché Gano poueri » fenza mefiiere » & inhabili a guadagnarfi il 
vitto : non e, che di emartro feudi > e mezzo per anno in Conftantinopoli j nta 
ndla maggior parte delle altre G irti, e di lei» ò letto . 

Quelli ? cherifcuotono le Dogane del Gian Signore» ne fanno ancora dette 
loro » particolarmente rifpccto a’Franchi, da'quah pigliano il doppio più , che 
dagli altri» per il concetto » che hanno» che frano molti ricchi • Sono due anni» 
che in Bagdat prctcndeuano jee- feudi da vn Mercante Olandefe , nomato» Si- 
gnor Dauid» per vna ventina di Specchi di Venetia, che non valeuanopiùdi 
quellojchc e Gì domandauano • ElTo gli rifpofe che era fempliee Mcrcantc»c che 
in quei Secchi conGflcua tutt’il fuo naucrc,ondc non viaggiaua per fuo piace- 
re» come fanno lepcrfonc ricche» nja per far vn poco di guadagno . Non accet- 
tarono quefte fcufè»anzi per fluidità di pigliar il tutto» fe potuto haueffcrojfii* 
ararono i Specchi miglia difeudi» per efiggeredieci volte più di ciò» che non_* 
gli li doueua • Liritennero quattro» ò cinque giorni» fenza rimettere niente del. 
patrouito : dimodoché era in pericolo di perdergli » e di pagare rutta la fomma» 
fètrouato iuinon hauefièparfonc,chcintaloccaGoneglial 7 ìficflèro> che fu- 
rono i Pad riGapuccini» appreflò de'quali era alloggiato. Vno di elfi andò a 
trouarc il 'Doganiere » e lo pregò à volerti contentare del fuo diritto » chccra_* 
cinque per cento, e di pigliarti vno dt’Specchi , fe volcua» di venti, che erano , 
ò pure ilfiio prezzo donno che folle fiato dagli arbitri fiimaco , altrimenti l’O- 
landcfcvoleua andare a lamenta rfi dal Bafsà, e di già pregato l’haucua aferuir- 
gli d’interprete, il che d i negargli non poreua» fenza commetrer vna mala crean- 
za • Quefia minaccia non poco lo Ibaucntò , di maniera che promife di rimet- 
tergli 3 metà della fomma, < di contentarti di 250- feudi. Signore ( gli replicò 
il Ptdre ) perdonatemi fe vi dico » che voi non guadagnerete , nè auanzerfete_y 
niente con qucfto mercante, che e vn huomo il più oflinaro, che fra al Mondo: 
è rifoluto di perdere il tutto , ò di cedere al Baf>i la meridc’fuoi Specchi , più 
torto» che ai dare vn quattrino alla Dogana, più di quello che la Giuftitia» 
«e il cefi urne richieder Pigliate quello, che vi tocca, e non pretendete d’au- 
uanf aggio , che meglio fara ncr voi ? Padre , rifitofe il Doganiere» vedo bene , 
che la pigliate contra di me in fuo fauorc , e che portate i fuoi intcrcGì in pre- 
gi uditio de’mici , il che fare non dourcfle, mentre fempre fono flato voftro 
amico. lino al prcfentc,in confegucnza diche non hò mai permefio/oGè viluau 
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cofa alcuna venuta fottoil voflronomc; mi conu cnc perciò hauernatienzu'j 
già che voi (limate piti la fua amicitia,chc la mia • La grana poi, che lo pr >lfo 
fargli à volita confideratione è, di rimettergli trecento feudi de’ cinquecento , 
che gli hò domandati : me ne dia dunque ducenti), e vada in Pace- Signore, re- 
plicò il Padre, Io mi ritiro affetto da quello intrrefle 5 aggiuftatcui pure tra di 
voi- Ben e vero,chc fe il Mercante ricorre al Bafsi , e clic Io eh amato fia per 
interprete franto più che attualmente Io feruo nella fua infermità) voglio f>d- 
disfarc all’obligo di mia cofcienza con dire la verità, & allegare le fue ragioni: 
Se poi il fatto ri fui cera in vollro danno, la colpa farà v lira. Quelle parole fu- 
rono più clficacijche le prime, : fecero maggior imprc/Tìonc nell’animo del Do- 

5 artiere ; onde per non effe re citato al Tribunale del Baftà , contcncofi d’ vno 
e’Spccchi, che era prccifamcntc il fuo diritto . 

Gli Kfattori de’gafari, ò tributi, che fi pagano fopra la llrada di Gerufalcm- 
nte, Badgdat, & altri luoghi,pig!iano da’Franchi tre volte più,chc da’ Nazio- 
nah,oItrc a’r. gali, che fi fanno dare Quelli, che vi fono partati ponno ciò con- 
fermare, e riferire ( fe vogliono per proua della verità ) le angofeie, & i lira- 
pazzi, che vi hauranno (offerti- Qitcftc tirannie fono cosi ordinarie , e natu- 
rali a’Turchijchc ogn’vno vuol cfercitarc quello infame mcfticrc, fino i Con- 
dottieri delle Carouanr, ò Vetturini} i quali , oltre che pretendono a’Franchi 
maggior paga mento , che dagli altri del Paefe , gli obbligano ancora per la 
firada à dargli del vino, c da mangiare. Con tutto ciò non fi rendono piu trat- 
tabili, e rifpettofi verfodi cl?i,anzi per qualfiuoglia correda, che fcgli faccia, 
femprc reftano nella loro fierezza, c mala creanza . Pigliano cinque piallre per 
condurre vn Franco à Cauallo da AlcflandrcttafinoadAIcppo,c da quelli del 
I aefe vna fola . Eflcndo Io vn giorno conucnuto con cerei Armeni del Drizzo; 
per condurci quattro, che crauamo, in Alcppo,cioè di due piallre per ciafcuno 
cioè mtefo dal capo della Carouana, gli fgridò talmente , che ritiraronfi dalla 
conuentionc: onde rellando noi fenza Mulattieri fummo coftretti à nortro 
mal grado àyalerfi di quel Tiranno, con quella condirione però di dargl itre 
piallre per ciafcuno, di cinque, che ne prctcndeua , alche finalmente accon- 
fennper le preghiere del Confale Inglcfe , il quale fù da me fuppÙcato adul- 
ta porti per noi • 

A R T I C O L O VI. 

DJ tiò, cbt fanno i Popoli per i sfuggire le Auanie i 

Q Vdlo gran numero di Auanifli, e Tiranni fpaurnta talmente i Popoli di 
Turchia,che no fanno come fare à guadagnarti, e cautelarli da loro- Al- 
cuni non ardifeono di parer ricchi, nè di vcllir habiti pompofi, per ti- 
more d’eccitare có quoto la loro auidità a moleltarli con pretefh fallì. 
Altri non olbno intraprendere cofa veruna, che palcli le loro ricchezze, come fa- 
rebbe di far fontuofe fabbriche . Giardini dclttiofi , ancorché la loropo/Tìbilità 
glielo pcrmettefTc,volendo più torto paffar i fuoi gionticó tràquillità nella baf- 
lczza,che di apparire gradi agli occhidcl Mondo,eon pericolo di perder tutto. 

V i fono flati alcuni, i quali per isfuggir di pagar vn Auania,fi fono porti a rif- 
diio di perdere la propria vita:Entrato Io vn giorno in Cafa d’vn pouero Chri- 
Jtianojlo trouai aggrauato da vna febre gagIiarda,cagionatag!i da vna ferita có- 
«dcrabilejchc egli itcrto s’era fatta có vn colpo d'accetta in yna gaba,fpaccando 

I vn 
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vn pezzo di legno, e Phaueua fin al’hora lafciata fenza alcun rimedio . Noiu 
Capendo io cola alcuna di tal accidente , gli domandai da quanto tempo fi n^ 
uaua in quello fiato ; quando, e come gli era fopragiunta la fua infermità ? nu 
rifpofe , che già erano tanti giorni, ma non ardi lcutrirmi,chcs era ferito per 
tema, che ciò fuori non fi fapdle, e gli cagicnafic qualche aiiania. Lo interro^ 
gai di nuouoqual cofa gli dalle p u dolore? eia gamba ( mi dille ) la quale e 
tutta infiammata con vn enfiagione orribile, fenza potcrui arrecare alcun rime- 
dio ; dimanicra che io mi fenro morire . Quelle parole accompagnate con la- 
grime mi mollerò à tal compafiìonc,che propofi d’aflìftcrgli al meglio, che nu 
lolle flato poffibilc . Mi feci feourire la gamba ,chc era vn filettatalo degno di 
pietà, e d'horrore ; etoltevialefafciature,lauailapiaga,fopra Ja quale polto 


già vn vIccra,come nu voieua rar crcaerc ; ex iwuaiuugi - vv " — 

per hauermi negata la verità > facendoli fuo male altro ai quello, elicerà-,, 
mi domandò perdono , e fi fumò allegando il timore, che haucua hauuto d in- 
correr in qualche auonia, fi; la cofa folle venuta à faperfi da’T urehi , mentre.» 
ha urebbero (ubito polla in trauaglio la fua famiglia , e tutta la contrada non.» 
altrimenti, che fé* fi foffcfcrito volontariamente . D.oppo haucrlo medicato , 
gli lafciai alcuni impiafiri>& Iddio gli diede la fua beneditene , poiché guari 

^ ÌNoIì *1? può andare fenza pericolo à vedere le antiche rouinc delle Città, Ca- 
lteli^ Chicle' in Campagna, per tema d’eflbrc pigliati in 1 jfpeu >,chc vi li cer- 
chino! efori- Alcuni Turchi amici volendomi condurre vngiornodcn.ro vn 
luogo fottcrranco,che dicono edere vna Città fnbiflàta , poiché vi fi veggono 
molti edifici, quafi del tutto interi. Se vna gran porta come quella d vna Citta, 
con lì rade fotto terra >non dilTìmili da qqelk delle Catacombe di Koma- Altri 
ine ne dilTuafcrp perla ragione, ch'andiamo dipendo, cioè per non daite.alcuna 
occafionedi fofpetto fopra di noi a'Magifirad, chcfaputolonon haurebbero 

mancato di trauagliarci, e farci pagare, vn auania . , 

Quello medefimo timore di tirannie fà > che ì Popolideila T urch la lalc.no 
la maggior parte dc’Terreni incolti, per non haucr cofa alcuna adimdciecpn 
gli Ottomani, i quali fotto p. etcllo di rifcuotcrc la decima »& il diritto del Ura 
Signore,!! fanno padroni del tutto, e malrnattario ancora i poucri Contadini , 
allegando per ragióne d’nauer efii occultà’a la meta de grani, echcnon pro- 
ducono che l’altra- Vedendo dunque quei sfonunari, c|ie ^oppo tanti trauagli, 
e fatiche n©ftrfi/an*ai*> CVfii afeirta^-non^adagnanojiHveballònàtc, e perle- 
cutioni , abbandonano il tutto , amando piu tolto Ilare oz.iofi, e vi ucrc quieti 
(henchcpoucraii.cntej-chedi cfporfi à tante Lnquuitml ini • r f ’ 

La Morta, ch’era vno dc’piu abbondanti Paefi del Turco, c.al prefiitje qua| 
tutta deferta , per non colti uarli la maggior parte dc’terrcni : di manierveneJ 
in luogo di prouedere di biade gli altri Paeli,comc faceua prima > deue ella-, 
comperarne, e far venir d’aJtroue Jafua pnwùfionc- Le Montagne del Libano , 
che erano parimente cotajn4>:doluiidanc’tcinpi , che fono fiate habirate da 

% # •• i' i . t i a i ■ i frrrr • 


Maroniti >e dir.iì potentino vn Para d i r re fi re Tono bora quafi tutte deferte , 

per cagione delle auanicTat e da’Tùfchi d quelli» checolriuauano il terrena , 
da’cuali pretendevano alle volte pitiche non valcua il raccoIto-Sono fiati pcr- 
piò ncccfljtati(pcr liberti r fi da quelle angofcie;)artirarfi nelle Città di Damawo, 
d’Aleppo» Scida,c Tripolijout; al prefcntc guadagnano il loro viucrc in clcrti- 
tar aiclUsrijCoine gl’ Altri Artigiani - Coltuinano ancora in più luoghi di lar 

naca- 
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pagare ogni anno tanto i*rciafcun piede d'alb-ro, faccia frutto, ò nò : piglie- 
ranno v- g* cinque folcii, òdicci d’vn albero di po>ni, altrettanto d’vn VI Tuo , 
d*vn Pertico Ócc. Quello tributo comincia à pagarfi Cubito, che la pianta ha_* 
prodotto qualche frutto, e che polla dirfi albero .A tale effetto quello , cho 
rifeuote quel diritto,manda di tempo in tempo i Cuoi Scruidori à fare ìa vifita_» 
ne’Giardini,e Campagne, per Caper precifamente il numero degli alberi , de’ 
qualitawono il regi Uro, e vicn rinouato à proportionc dell’ accrefcimento di 
quelli. Ho veduto alcunché per libcrarfi da quello triòuto,hanno tagliati fin o 
alle radici li Bolchi interi dVliuij altri gli hanno abbruciati di rabbia : in_» 
lamina molti di Aruggono, e ni uno edifica ; e cosi fi veggono pochilfimi terre- 
ni coltiuati inTurcnia,fenon vicino alle Città .‘tutto il reftopare vn Defcr- 
to»ancorche Ciano icrtiliftìmi, rcfpetriuamcntea’noAri . 

Vi fono alcuni particolari nelle Città, i quali non potendo pagare il tributo 
detto Surfad, & Auarize, che il Gran Signore pretende da’Padroni delle Cafc, 
per riiere troppo cforbitante, le abbandonano, eie cedono à quelli, che rifeuo- 

cono tale gaBel!a,accioche dandole à pigioni ad altri , ritengano il fitto in pa- 
gamento del tributo • 

Il peggiore di tutti gli inconuenienti cagionati dalle auanie è, che i Popoli fi 
traducono l’vn Palerò, c danno auuifo a’MugiArati di tutto quello, che paffu 
per acquiftare la loro gratia , ò per ùpeunza di riportarne qualche piccola ri- 
comperila : fi cheper guadagnare vn feudo, ne fanno fpenderc mille à colui , 
u a ^ cu , btroua, per efcmpio, vn bambino nato nuouamente, cfpofto 

nella itrada j. fe reità vccilb qualcuno » fc nafee alcun rumore fraWticolari.ò 
vn difqrdine dentro vna famigliarne auuifano immediatamente i Magillrati , e 
lo lifcriicono , b 'fiche la cofa folle- fcgrctml Cadi, al Bafsà, ò al Subafci , o 
quelli ftnn > Cubito iinnrigionar gli accufati , c cauano da elfi danari ad arbi- 
trio* I Chriltiani Udii fono i primi ad efercitare quello indegno Vfficio con.» 
farfi viccndeuolmcntc de'. radnncntb ò p«fr odio , che fi portano, ò per guada- 
gnar qualche cofa nella rouina de’loro fratelli, come fi può vedere dagli riempi» 
che fieguono . , r 

I Greci d’AIeppo, hauendo latto di nuouo nella loro Chiedi due piccole fi- 
nellrc,per dar 1 urne ad vn Al are, ciò Ili 1 ubito riferito al Bafsà , che m pena gli 
fece pagare tre mila feudi. Ogni volta che i Maroniti fanno la fella di Pafqua_j 
co’J.atinij le altre nationi ChriAiane Scilìnatichc,fdcgnatecontra di rifi , per 
dTtre Cattolici, ne danno auuifo al Goucrmtore, & a'MagArati , i quali i nj 
pili volte per quello medefimo foggetto hanno eauato da rifi piiidi quindcci 
mila feudi, non oliarne, che habbuno vn commandamcnto autentico , detto 
Carccrif, ottenuto 22 -anni fon o alla p arca del Gran Signore da Monfiguor Pic- 
quet Vcfcouo di Cezaropolis,allhora Confale ù’Aleppoùn virtù del quale gli é 
pernieflT) di celebrare la Palqua con noi • 

Più oltre ancora arriua l’eccdlo della Tirannia deTurchi : poiché fc iMa- 
froniti per (sfuggire qucAaAuaniavolcflcro; nel celebrare la Pafqua , confor- 
marli co’Chnihan del Paric,li quali non hanno riccuuta,come rifi la riforma- 
tione del Calendario Romano/arebbonomè più, nc meno caAigaci foccoprcte- 
flo di tralgrelf iri degli Ordini del Sultano, che gli commanda di farla Pafqua 
all’vfo de 'Cattolici : Ecco il milcrabile fiato al quale fono ridotti ; Se à cui 
tutta la prudenza humana non faprebbe rimediare . 

I Magi llrati n ai manifellano nui li Spioni,e tradi tori, che gli danno auuifa 
di tutti li dilordmi,vcri,ò falfi che fuccedon i , e fopra i quali fondano le loro 
auanie; pofciache facendo quello pregi udita rebbono à fe Arili, e perderebbero 

X z jigua- 
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guadagno, mentre ni uno fi fiderebbe pili di loro, né gli vor ebbe pii! denunziare 
gli abufi, ed inconucnienti, che accadono.pcr tema d’efier riconofciuto per tra- 
ditore, e punito da quelli, a’quali haueflè cagionato il danno. Tuttauia fe gli fi 
offerific vna fomma di danaro confidcrabilc , per far appicarc , come calunnia- 
tore, quello,chcgli hà dato l’auuifo , lo farebbono fenza riguardo alla promefli 
fattagli, di conferuar il fegrcto, e di dargli anche qualche ricompcnfa . Sono 
cinque, ò fei anni in circa, che riuelarono a* Maroniti il nome di quello , che 
traditi, e denontiati gli haueua, circa la cclebrarionc della fella diPafqua.e gli 
proniifi.ro ancora di farlo, in caftigo , caulinare per tutta la Ctità fopra d’vn_» 
Alino con la faccia riuolta verfo la coda dell’animale, e con mettergli fopra la 
tefta il ventre d’vn Caftrato, ripieno de’fuoi cfcrcmcnti : ma dapoiche hebbe- 
ro riccuuti li danari, che gli furono offerti da 'Maroniti t acciochc fotte punto 

• f* . _ 11 ». » m 1 1 i.—.x mi, •ronir/i »» f* li 


per ifpauenta e gli altri traditori,non vollero più venire all’cfecutionc, e fi con- 
tentarono d’imprigionarlo, e di maltrattarlo con parole di falfario j con tutto 
ciòritenncr 
miferabilc» 


uprigionarlo, e di maltrattarlo con parole di lanario i con tutto 
il danaro dcH’auania>con qucllo^hc gli fù dato per cafiigarc quel 


Hauendo Io riceuuto vn giorno vn infulto dentro la Chiefa degli Armeni 
da vnHcrctico,il quale non potcua foffèr.rcdi vedermi collocato al lato del 
fuo Patriarca , che era Cattolico, ouc m’ero pollo sforzato dalle iftanze del 
medefiino Prelato, vedendo la narionc, che lo non volcuo querelarmi apprefib 
i Magi fi rati dell’ingiuna,chc m’era fiata fatta da qucll’Hcretico,pcr tema, che 
haucuo , che non fi faccfic Turco per liberarli da’tormcnti,nc diede ella fiefla_» 
l’auuifo al Mutfallcm, ò foftituito del Bafsà, acciochc lo caftigafscdcir info- 
lenza. 11 Giudice lo mandò fubito à pigliare da quattro Birri,con vna truppa-» 
d 'Armeni, che lopofero in catena in vn luogo il più ofeufo, & infetto di tutti , 
il quale elfi chiamano Afpeeldemm, cioè la prigione del fangue, ò de’ Crimi- 
nali- Doppo quello mi fece citare d’andare al Serraglio^ Itine lo hauefii ( dicc- 
uaj la foddisfàtionedi vedergli da re cinquecento Gallonate fottoi piedi ; ina 
ciò faccua più tofio per cauar danari,eda me, e dal Reo infinìie,lccondo il lo- 
ro coftumc : onde per ouuiarc à quello gli feci direnile Io non haucuo lite con 
perfona alcuna , e che non pretendeuo niente da colui , nè da me haueua mai 
munta querela alcuna, e che perciò lo potcua porre in libertà, ò fame quello» 
che gli piaccflc. Quella ragione punto non gli piacque, ad ogni modo mi lalciò 
nella mia quiete. Fece poi appendere quel nuferabilc per i piedi con finta di far- 
gli dare delle bafionate per obbligarlo à sborfar danari j onde il mefehino fpa* 
ventato da quel lupplicio,capitulò fubito con 11 Tiranno ; e per fermare quella 
grandine di colpirne era per cadere fopra di lui,g i promife jo-feudi col mezzo 
de’quali fi liberò- Doppo riceuuto quello affronco ftete vn tempo fenza entrare 
nella Chiefa degli Armeni, fotte, o per vergognale haueflè, ò per Iofdcgno 
conccputo contra quelli .che accufato lo haucuano • Elicndomi poi venuto vn 

K otno.il Vartabied nerfes fili maro, e riucrito dagli Armeni, come vn Profeta) 
obbligò à darmi foddisfattione nella ftefla Chiefa in prefenza di tutto il Po- 
polo.cd à dimandarmi proftrato in terra perdono, minacciandolo, fé non lo fa- 
ccua di priuarlo de’Sacramenti>e dichiararlo fcomunicato- Accettata c’hcbbo 
qut ita penitene .ijladcmptcon tanto pentimento cftcriorc , che mi motte à com- 

S afiìonc.c mi obbligò di corrifpondcre dal mio canto alla fua humiltà, con te- 
ificargfibch’cro tutto al fuofcruigio,& afficurarIo,che nó haucuo alcuna par- 
te nella iua accuia,e prigionia,il che egli molto bene fapcua- Quella notitia có- 
giunta allcproteflation; d’amicitia,chc all’hora gli feci, Io refero più aficttiona- 
tO)C riuercnce^hc pcjr lo paflàto > cl’auama t che gli iii fata , non ferui poco 
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Cópef ifpauentarcgFaltri, c ritenere gl’infolenti nel loro doucrc , ancorché.* 

? ucfto non fia il fine del T ureo , che non riguarda in tali occafioni , che al 
ùo vtilc • 

L’altro effetto, che cagionano quefterirannicc, che i popoli ridotti ad cftrc- 
ma ncccllità , non fidamente fi tradifeono ( come veduto habbiamo ) ma anche 
inuentano mille fallita, l’vno contra dell’altro fenza alcun fondamento , per ar- 
richirli ciafcuno di elTì à fpefe , & inpregiuditio dcl fuo compagno • In proua 
di quello riferirò vn efempio venuto a mia cognitìonc nel luogo mcdcfimo,do- 
uc il calo e accaduto • 

Vn Mercante Franccfc partando vn giorno vicino alle fepolture di Calata in 
Conftantinopoli , vn T ureo infoiente > che non haueua mai ne conofeiuto , né 
praticato , gli venne incontro con tre , ò quattro altri, e gli diflc sfacciatamen- 
te . E quando dunque mi pagherete i 500. feudi, de’quah mi liete debitore ? fe 
forfè pretendete defraudarmi di quella fomma, eburlaruidi me? v'inganna- 
tealccrro. Nonpenfatc, che per haucruiafpettato tanto tempo» mifiafmen- 
ticato di quello , che mi douetc ? Hora non lo voglio piti fare , e pretendo d’ef- 
fere rimborfato hoggi fenza più cardare ? fatelo dunque aderto , ouero andia- 
mo inficine dal Cadi, acciochc giudichi egli quello fatto» Il Mercante re fio 
forprefo al maggior fogno df quella inafpcrtata propofitionc , come non confa- 
“pcuolc di cofa alcuna . Ben-lapcua dall’altra parte, che i compagni dì quell ‘in- 
foiente haurebbero contra di lui tefliinoniato il fàlfo , fe andato folle con loro 
al Giudice, e per confeguenza farebbe flato condannato foprala loro depofi- 
tione • Per fòttrarfi dunque per allhora da fi nilc impegno rilpofe , ch’era pfon- 
tiffimo a dar ogni foddisfattione al pretendente 5 ma che non fapcnio bene la 
lingua Turchefca; per allegare le fuc ragioni, bifognaua far venire vnode* 
Drogomani delI’Ambafciadore ,pcrfupplireal fuo difetto • A qucfle parole^» 
s’acchetarono coloro , penfando , che la lite folle già guadagnata , mentre non 
’ncgaua il debito, nonaucrtcndo, chcciòfaccua per metterli al confronto d' 
vno , molto più afiuto di loro , e che haurebbe trouato inuentioni, e mezzi per 
rendere vani i fuoi furbefehi difegni . Di fimo comparto il Drogomano allaj 
prefenza del Giudice confèfsòfàliamcnte haucr il Mercante rtceuuu la fomm* 
accennata ; ma che di quella haueua fatta la rcflitutione , e per ciò prouare fe- 
ce iflanza , che gli follerò concerti tré giorni , nel qual tempo corruppe con il 
dono di due, ótre feudi, due teff i mon i fallì » i quali con giuramento fopral* 
Alcorano aflerirono ertère flati prefenti in tal giorno , nel tal luogo, quando fe- 

f ui tal pagamento , dimodoché il Cadi diede fauorcuolc lentcnza al Mercante 
confufionc del Turco, che rcftò condannato^ome calunniatore, & vn ingor- 
do dell’altrui roba, per volere ellcrc due volte pagato • Ecco come la menzogna 
trionfo d’vn altra menzogna , e come le prerenfioni del fàlfo accufatorc riufei- 
• rono vane . 

Doppoichei Turchi fi fono tirannicamente de’beni dc’Popoli arricchiti, li 
• fcruono d’vna parte di tali ricchezzc,malamente acquiflatc,pcr fabbricare Mo- 
fchee , ò vn Can Serraglio , ouc. o vn ponte per publico benefitio . Altri al fol- 
Iicuo de Viandanti fanno collocare nelle flradc dentro , e fuori delle Città pic- 
cole, pifeine d’acqua ripiene , ò pure Iafciano per legato alla Mecca v^ia Cafa , 
vn bagno , vn Giardino , ò altra cofa . Altri finalmente fanno alla Città qual- 
che riparo, siper l’opinione, che hanno, che per quelle buone opere, gli faran- 
no rimertìi peccati , come ancora ad oggetto di maggiormente auuantaggiarfì 
' nella grada del Gran Signore , ed isfuggir quel cafligo al loro demerito giufù- 
nicntc douuto,enon già per motiuo alcuno di carità • 

I 2 CA- 
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CAPITOLO xr, 

’S 

; f Difordine circa le ruberie , vengono pronte fie. da Bafsà . , , , 

•fi ’ ' • ! i . i ' ’■?;!} • nof 'imi' 

ARTICOLO VNICO. 

• Per qual fine , e con qual conditone danno tal licenza a 3 Ladri . 

ON contenti i B.ifsà di rapire con le proprie tirannie l’ altrui f dlanze 
■à pregiuditio dc’poueri Popoli, ciò fanno ancora con vna fordida, &c 
indegna maniera, per inano de’Curdi, e degli Arabi ,chcfonoi Ladri 
più rantoli della Turchia, a 'quali permettono difualigiarelc Caroua- 
nc, & i viandanti, con patto, che gli cedano la metà dc’frutti, e di tutte le prede 
che fanno : ò pure ne pretendono per tale licenza vn annuale tributo • Per ob- 
bligarli poial pagamento della debilita contributionc. cp.r haucrncinJub.ta- 
. ta la licurczza, vogliono in ortaggio il primogenito dcll’Euiir>cioc del Princii 
pe degli Arabi. 

JLa danncuolcccmfeguenza. , che dcriua da queftoefecrabile patto de’ Paisà 
con quelli h uomini maluaggi, e ia dirtrutionc della Giuftitia ; mentre quell), 
cne fi prefentano a’Bafsà per produrre le loro giurte doglianze, fono rimandati 
con buone parole, ma cattiui fatti ; poiché non gli apportano ( come fono obbli- 
gati) alcun giufto follicuo. Se poi alcuna volta per acchetare il rumore del Po- 
polo, chefarà alterato per quertilatrocini, epcr palliare la propria ingi urtiti* , 
ncccrtìtati lì trouano à farqualchedimoftrationeinperfeguitarqucrti furbi, lo 
fanno con modo fittizio; mentre vanno à cercargli tn luoghimc 'quali tolgono 
, certezza, che non yi lo no :-ou?ro li rendono coniapcuoIi,comc adillanza degli 
ofFcfijdcuonoinfeguireJij actioche fiano di fc lì erti vigilanti Cuftodi . Vfano 
ancora con vn tiro di Canone da quella parte , douc meaminar fi deucil Baisi 
in loro traccia d 'infirmargli ]’auuifo,chc fenza dilationefi ritirono^e dall’altro 
canto fanno credere al Popolo, che il detto legno c fatto per congregare la_» 
Soldatefca, accioche porta vfeire vnicamentc contrai Ladri, i quali dallo ftre- 
pitodel Canone auuertiti,in Paefi non praticati dagli huo. nini, per la propria.» 
.wluczza fuggono precipita fi. 

r Doppo ottenuta vna . volta con le predette condi tioni de’ Bafsà la facoltà di 
. rùbart ,non è concertò à Ladro alcuno il rt tirarli da quello inlàmc clcrcitio»an- 
corchc fare lo voltile, altrimenti col prcrello degli antecedenti delitti , per atto 
di G iurtuia lo condannerebbero ad vna vcrgognola morte . Se poi continua i 
pagare le pattati ite c< neri butioni , può a/Tìcurarfi,che i imarrà impunita ogni da 
. lui cornine flà cicli (labile iniquità : poiché fc voldlcil Bafsà caftigarli , perde- 
, rebbe tutto il guadagno» che riccue da 'permeili r ubamenti ; oltre che niuno mai 
più gii preft crebbe credito, le di parola mancaflè ; onde gli’ incontro aflìcurad 
. di non cfkre mai per quelle ruberie paniti commettono ogni portìbile maluagi- 
^ a »P^ r F°t cr contribuir al Bafsà l’annual pagamento! Oh iniqua profeflìone • 

Oh flato veramente ntiferabile. 

Quando arriuano alla Porta Regia le doglianze de’PopoIi , concernenti Io 
ruberie de'Curdi,& Arabi, il Gran Signore commanda fubito a 'Baisi , ehej 
-i . v v - prò- 
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procurino con ladouuta gtuHitia cic’Rci di lollcuar gii opnrelfi. Efli aflìlliri 
da vna truppa d hnonuni al numero di foo- in circa , in efccucione del Supra- . 
mowmiiiandoihngono d andar contri i Ladri, e fi voltano (opra gli imi acen- 
ft» «uandogh tutti li loro Armcnti,Ii quali dannopoi a Macellari à prezzo ar- 
bitrano con obbligarli a non efitar altra carne, prima di quella. Perpalhare 
fcia con il Mento della gmlhtia le Iorodcceftabili auanicfcnno f ,pra vn pah, ' 
o loprada forza comparir l’innocenza condannata con la morte d’alcuni poue ì 
L.ontadzni,cbe ne meno hebbero di rubbare la cognirione- Da quell: praticate 
tirannie daccrbati li Popoli alpirano continuamente alla diftrutione dc'Tur- 
chijlc dalla Impotenza non gli vcnilfe prohibica l’efccutione . 

Quelli, che niegano il legamento del già detto tributo a’Bafsà , e chefuo- 
pongonò di poter refiilcrgli, c rubar lenza la loro licenza j fono per ordinario j 
vna leccia: d huonuni,nond'altro douitiofi,chcd’vna eftrema miferia ; onde 
come tanti Auoltoifolumcnte con rapine fi procaccia no il vittorie vengono per 
la loro pouerta mole fiati- Ben è vero,ch : lotto prete fio di perfeguitar quelli 
tanno cattiuare altri riebbi, con le foftanzq de’quali fperano di pjtcrfaziar la 
propria ingordigia j c fc bene innocenti il foggettano alla fotferenza de* pii) 
tormento/! caftighwcònic fe fófllro liti d’efccrabili delitti, Prima cht‘ft2uif. 



Ba 8 dat » , J nal foddisfatto degli Arabi,hauendo quelli fua- 

aìuPaS PlC r°, a Ca n Uana d Ji PdIe S rini , > d* dalla Mecca faceua rhorno 
alia 1 qtria, folto quello prctcfto ne lece la douuca vendetta . Spedmcr tauro- 
contrad eifi ilfuo hmiraeor,ò Gran Scudieri con la maggior parte della Mili- 
eu, a quali pero riulcirono vani tutti li sforzi, per efierfi gli Arabi co’ loro Ar- 
nicnc 1 ritirati in vn impraticabile Deferte Sdegnatoli Bafsi di non haucrlbco- 
me brama ua,toggiogati,mando vn altra /quadra digente ner eltcrmiuarli affat- 
to^ talmente continuo la perfezione , che gli aiJcdiò in modo,chcgli Arabi 
^fecndo la propria impotenza per, relil tergi , lì rifolfero di pacificarlo coL 
d ° I V od Ì l / nBt Camclwcciochcpcrdonalìl-ad vno de’lorq principali, a cui mi- 
^^ h lSa rre ‘ in qUd n n ^ Crt; «wq/q nello tra ct.it o,par^ 

l* ^ ^ chc non **. q , u ' 1,u hconchmdelfe : balta però , che godette 

J Ì) P r Upn0 in / c l r } to ’P‘^chc cauo da cifi quanto per allhora defi Jerar no- 
teba a frisiamone delle fuc brame, che fu piuUoin vtiledelfuoera f,,ch? 

£±S!?r • C 4 nn ° f r tc >jlIa Caruuana fualigiaca : L 'fon io tale il p. a- 

mrir 1 1 UrC ^ ia Al non far A 1ul a,cuna Kftirutionc, con quella maflìnuvi- 
2 n ^ chc Y n «P«° e filmato perfoper quelli, che ne haueuano il do- 
dl ' lian , l , crache non PolTono pai pretendere cofa vcruna,ma lo debb i ri- 
tentrelaCji ulti uà in ricompenla del cailigo^he dà a’Ladri . 

quelli vergognofi eccelli d, pafiard’intcll genzm_», 
L tiraniir < i nfi ‘i Arabl (,AS ual ‘ laclla * cn£cannichlIarc potrebbono ) fono 
r r ° 1,lc< 5 d ‘ ,m fono la “ c da ‘ Gran - Uguale continua- 

«cnu gli ricerca fomme di danari conijdcrabilij U vili n jn ofano di negarglic 
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li , c fcnza riporre à manifcfto perìcolo la propria vita , ò la perdita ddle loro ■ 
cariche . S'inducono in oltre à ciò fare per il timore d’incorrere nella fua dif- 
cratia,ò d'cllcr actufati alla porta . Per ouuiarcà tuta queiti inconuemena , 

Sueropcr folleuarfià cariche pùìconfpicue, procurano per fas,&nefasd ara- 

ancor a^a^n^h i* q uefio pclTimo coftume di obbligar quelli, a’quali 
citata Icuata la roba di trouar i Ladri» ancorché di quciti non hauefle cognt- 
tioncc che il furto folte feguitodi notte , altrimenti li condannano a pagarp 
quantità di feudi, fortoprctcfto, che ingiufta lìa Hata la qucrcla,che hanno da- 
ta . Da quello abufo prouienc, che niuno ardilce più notificare a Giudici lej.» 
ruberie, che gli vengono fatte ; per tema di non foggiaCerc a .danni maggiori ; 
c cosi i Ladri s’animano con più ficurcvza a commettere ogni dccrabilc mis- 
fatto , rcnendo per ccrta,che reftando occulti niuno ardirà farne la ricerca per 
acculargli olla Giuflitia • 


CAPITOLO XII. 

Vifordine nel permei terjì da'Bafsàpublieamente iproftibolt . 


ARTICOLO 


I. 


Villa quantità di' Lupanari introdotti fra'T urebi : Del cajljgbo » cbi 
riportano dalla propria Carnalità, e come tal volta fta 
quefia punita dalla Giujlitia . 

D Oppo il racconto de’difordini,chc tendono alla diftrutione del coim 
mcrcio,& al difertamento della Campagna* ragioneuolc,chc Io dif- 
corra di quelli,chc infettano* corrompono le Città*Quclli altro non 
fono,chc liccntiofc>c ftomachcuoli carnalità,lequali formano delle 
Città Lupanari; cd ancorché quelle flano apparentemente m'ohibite» e nulladi- 
mcno la quantità di quelli c sinumerofa,c.nc le meddìme Citta (ombrano con- 
uertitc in tante Sodome,e Gomorre : ondcJcqueflepcr si latte fcelcragg,m re- 
carono fotto vn diluuio di fuoco vergogrtofamente lcpoltc; cosi a. 1 intendere.» 
da diuerfe parti le abbominationi nefande cominèlle da’l urehi (le quali per no 
offèndere l’animo pudico del Lettore palio fotto filcntiojmi fono pili voltctra 
me Hello marauigliato,che con fiamme vendicatrici non tollero ridotte le cit- 
tà in confuti mucchi di pietre; e che Iddio non impugnale la fpada del luo giu- 
ftiflìmo fdegnoper punire le loro abbomincuoli brutez/v* E pero vcrorctict^J’ 
Iddio nonfcarica fopra di loro quelli flagelli, vengono naturalmente caltigau 
dal proprio poccaro,mercè le infermità dolorcrfc , che contraggono per la loro 
serenata libidinc,che li riduce in fchelecri- Nc hò veduti alcuni , c haucuano 
vna carnaggione^ion dillìmile da quella dc’Lcprofi»ylcfcrata per ogni parte; a - 
tri tinti diVallide-Z7.e»a J quali pareua folle flato lucchiaco il lingue, diuoratclc 
midolle, c ridotti come iantafmi: altri per il lettore , chefcaturiua dal loro cor- 
po,parcuanolctamari animatùaltri finalmente, che per la potenza del male, non 
haùcndo tanta ferva à folk nere il rimedio della firingiajpcr la copiola emilia- 
ne del fanguc fembrauano ombre fpiranti; onde tanti, e tanti nel fiore della lo- 
ro giouentù pagano prima del tempo il comune tributo alla morte- v x 

C inque anni fono,occorfe in Antiochia vn cafo , che per la tcrribmta c me- 
morabile per tutti li fecoli» Alcune Donne T urchc date in preda del lento, per 
meglio fciolgcre à quello la briglia, cd effettuar con maggior libertà 1°^° a °T 
bomineuoliloz/urc,fi ritiiaronoin vna Chicfa antica,la quale ancorché forni-. 
Jiiua folle, in vn Albico diroccò; e fotto le fue rouine trouarono quelle mucrabi- 
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li'iliorofepoicro- Nel medcfim o tempo fccfc vna tctnpcfla formidabile, carati. 
che il Cielo impaciente di rimirare nella Gafa di Dio feeleraggini cosi infami» 
armato di tuoni,lampi/actce>c folgori .rolcflè vendicare si graue ingiuria fatta 
al Sommo Iddio* A quelli feguitò vn diluuio di tanca pioggia , che paruc rino- 
uato Tantico^hc il Mondo iommcrfc,mcncre dalla di lui potenza furono atter- 
rati edrlìci, diroccare muraglic,& affogati moiri huomini. Scorrcuano per Ia_* 
Città le acque quafi torrenti prccipitolì, portando non tato gli citimi Cadaucri, 
quanto li fallì più grauidi quali fra loro cozzandoli, tale* tanto era Io llrcpito , 
che pareua yolcflè la terra gareggiar di rumore, e fpauento con quello , che il 
Cielo có gli acccnati tuonile làpi horribilmcntc faceua -Da tale fuccdlo fpaué- 
tati gli huomini Cònlc lagrime agii occhi autenticavano il conccputo dolore » 
che con replicate punture li traffiggeua il cuore. Quindi con Arida, 8c vrli or- 
ribili dole'uanfi^he à proprij danni foffèro diuenuto fpettacori di quel giorno 
crcmendo.il quale da tali fegni accompagnato»per oracolo dcH’humanaco* Id- 
dio farà l’vltimo dell’vniucrfale tragedie. Perfcucrò tre hore continue quell a_o 
borafea con le fue furie fenza punroxallentarfoc fu il numero delle palone du- 
cenro,che dalla pofl'anza di quella caddero fotto la tirannia della m arce. Alcuni 
giorni doppo quello funcflo,c miferabile accidente, furono trouate fràlcrouine 
quantità di Medaglie di diuerfi metalli d’oro d’argento, e di rame, memorabili 
per l’antichitLc curiolità,le quali i Turchi vendettero fubìto arranchi, mentre 
quelli con anfiofa follecicudinc le ricacano; douc quelli negletta la. fattura, e> 
l’aadchitàjnon le ftimano,cbc conforme al pcfo,& alla qualità del inctallo-Nel 
modo fteflo da me deferirlo mi fu raccontato quello farto,al]hora che fuccefl'e, 
durante il miofoggiomo in Alcppo, da Antiochia due giornate dittante • 
Lafcio fotto filctio i caftigbi della Ciuflitia Turchcfca deaerati in punitane 
di fimili c olpe,pcrchc quali mai di quelli viene effettuata l’efccuionc , c perciò 
ne ficguc,chc non raffrenati da alcun timore precipitano a briglia fciolta nello 
più nefande fcclcratezze-E per dir il vero non c la ptohibitionc di quelli peccati 
originata da odio conccputo contra il vitioj ma dall’auidità del danaro da’trai- 
grcllori de’loro ordini violentemente eftorto- In proua di che sforzano per cosi 
dire con rcp icatc iftanze le genti à proftituirfi nc’Lupanari,e le concedono in_» 
feripeis la liccnza,dal proprio fuggcllo fortiff cata,d'andar liberamente per tutto 
purché gli paghino la conuenuca contribùtione • I Subafci,che fono lopra in- 
tendenti di quelli luoghi, aH’infamia deputati,con gagliardi filmali follecitano 
i Mercanti d’Europa ad accordai con loro; e ftabilita la conucatione gli con- 
cedono ampia facoltà di frequentar. tutti li prottiboli follecitano i Mercanti d* 
Europa ad accordarli con loro; c ttabilita la conucntionc gli concedono ampia 
facoltà di frequentar tutti li prottiboli a fuo piacere: in manierachc, fe fono in 
quelli da’Birri forprdi,con inoltrargli la predetta licenza,fi liberano dalla loro 
cattura’fenza la quale reftarebbero prefi, e condotti in prigionc»da cui non po- 
trebbono vfcirc,fc non col prezzo di quattro, ò cinquecento feudi. 1 Subafci mà- 
cauano alle volte di parola,fingolarmente al fine della loro carica , eq uando il 
Mercante, con cui hanno capitolatole ricco: quindi nenafce,chc non ii gli pre- 
tta gran fcJc. Ditti che quafi mai non è de’cailigh incontra limili nefanikà dc- 
omatùadeinpita Tcfecutione,cioà di rado li fà;caue fto accadc^qua adone’ Giu- 
dici è difpcrata la pretenfionc di cauar danari dalle Donne dclinqucmi,allhora 
con punitionc feuerale cattigano,fottopraefto di giuftitia- E per dar ad intèn- 
dere eh’ abborrifeono si fatte lcelcragginL>lc cacciane iti efiho,oucro rinchiudo- 
no ciafcuna fcparatamcnte in vn faccojc legandole la bocca di quello attorno al 
collo, le gettano neH’acque,oue laminano col foffocarfi la vita; e cosi tftingu®- 
moie fiamme di quelle concupifcenze, delle quali» Yiucnao furona mongibc.li « 
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5 i racchiudono in qiicfti lacchi > non tanto per renderle immobili ,acciocho 
con pili facilità precipitino nél fondo ; quanto perche dlsndo in quello moda 
coperte, retti confcruata la feminile decenza* £ però vero , che queftofuppli- 
cio,per tali perfone fingolarmcntc ordinato,appcna vna voltain troie 'anni lari 
effettuato; ne mai Icguirà rcfccutionc/c non tn quelle,» per natura difformi » 
ò latte tali dal pefo degli anni , e per confluenza refe impotenti à pagare il 
Keutt , cioèiltributojdelqualefonoconucnutoconilSubafci ( legge vera- 
mente iniqua, che non cartiglia il pcccato,nu tt non poter peccare . ) 

Tiene quello regiftrato m.vn libro il numero di coftoro, ad oggetto di rica- 
uar da etto lo (labili to daiwoicfccondo ilguadagnoichcpuò prometterli dalla 
loro conditionc,pigIia da cialcuna pitici meno • Sono anch’cftè quelle mifera- 
bili foggette alla mcdclima legge de’ Ladri 5 onde le à quelli non e permetto da*, 
Bafsà di ritirarli da’rubamenn* rapine; cosi ad ette viene prohibito di fottrarit 
da vn tanto vituperofo commercio , fe non quando da qualche incurabile in-, 
ferinità coftituitc impotemùne difperaflcro il guadagno. Se poi non hanno al-, 
irò impedimento, che la vccchiczza,gli danno vn altro impiego più infame ich' 
cdifarleferuir di mezzane per ridurre al prccipitio di pratiche indegne le po- 
uere giouanc, le quali à quello effètto conducono poi in alcune Cafe , conlor- 
me uli’accordojc'ha uranno fatto con il Drudo, oucro nc’Can Serragli , douc.lt 
ritirano i Mercanti , acctoche da quelli vengano follecitace» e piegate alle loro 
dishonefte voglie. 1 ? 

Al palla ggio di qualche Bafsà , ò d’altra qualificata perfonadè fuori dell&> 
Città fi fermano fotto de’Padiglioni , enrrano à truppe quelle sfacciate fonine 
nelle loro militic per cfporfi vcrgognolàmcntc * Se poi prendono nelle Città 1‘ 
alloegio,da’Ioro amici vengono regalati con quantità di si viruperoià canaglia, 
per dirtruggere[dicono]queirozio>della malinconia genitore * 

Ritrouandomi di paflàggio per Dgebcilc, ch’è vna Città lìtuaca frà Tripoli* 
e Barut, nella quale campeggia vn bel Cartello da Franchi colf rutto al tempo- 
di Goffredo Bullone , vinto dalla curiolìtà di vederlo, ricorfifupplicheuolc 
ad vn Turco , in compagnia del quale ero venuto , acctoche fi compiaccflc di 
condurmi a goderlo con l’occhio. .Non lì refe diffìcile à contentarmi $ ma_* 
pervenuti alla porta ci fu dalle Guardie dinegato l’ingrcflò con qndta ridicola. 
ragione,chc le Cortigiane, mandate dall’Agà ,òGouematorc della Città ad 
vn fuo amico paffaggiere attualmente fi trattcncuano con etto * Per me fiì que-, 
Ita feufa (ufficiente motiuo per obbligarmi à non fargli nuoua iltanza. & alla 
fubita partcnza,nel qual mentre mi dittero, che era in una libertà d’ entrar nel 
cortile del Cartellone di patteggiare incorno al Torrione per ollcruame le Ibr-? 
Óficationi; ma che non pafialfipiiìoltrc>enonveniliemecoil compagno , il 
quale perciò rcftò al maggior fegno mortificato, vedendoli nella gracia,e ciuil- 
ta polportoi mcKh’cro Chrirtiano* Onde lo, perche aneli’ egli pocdlc haupre 
quella foddisfàttione,Ii fuprlicai fi contentartelo fargli goder la medefima gta- 
ua,già che per mezzo d’etto l’haueao riccuuta anch’io* Acconl'cntirono coil_> 
conditione pcrò,che non pcnctralfìmo nell’Interiore Cortile del Torrione, che 
col fopranominato fòrclhcrc quelle Cortigiane fi trattcncuano : il chefatto 
haurc; fenza quella prohibitione per honellà Chnrtiana • Riceuuta tal licenza 
entra fi- mo nella fbrtcz/a,econlìdcralfimoalla sfuggita quel poco, che vi era di 
riguardeuoIc,pcrche i Turchi haueuano lafciato cadere quelle forrificationi in 
modojche vi erano piu fouinc,che edifici* Quanto vi li vedeua di buono era-a- 
ia già detta Torre fabbricata di pietre cosi prodiggiofe nella magnificenza, chi 
non muidiauano punto à quelle dell 'Anfiteatro di Roma . 
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ARTICOLO IL 

» I » 3 ■; • * . *> i.'l I. f* Ti 1 ' V't illJQJJ 1 ' 1 . 

D///4 conuent ione frale Meretrici , edi Bargelli ; e del fine perii 
quale fembranoprobjbire l’andare a’projliboli . 

: .ì.i- i ' * v • 

S E fra’Turchi è luogojouela camnIit*S’3norcgc! 4 c ma malamente n:I!ej 
Donncjqucfto è il Gran Cairo, MctropolidclTEgict >• Nell’opinione , 
che hanno circa la prcdeftinarionc , che (ìano dalla Di uina volontà co- 
rretti a tutte Ieazioni buone, ò malc,che fanno,con difi aiuta libertà, c 
•lènza rilnorfodtcorcienziconimcttonoogni più enorme fccLratezza . E eoa 
■grande in quello particolare è la loroceciti,che Tene gloriano , come J’hauer 
-efèguiti li Oiuini commendi : di tnanierachc fe gli occorre tal’hor&di yedqr 
alcuno attualmente occupato in Umili brutez.ze,n jd f dogli fanno la corrcttio- 
nc , ònc ri ccuono (bandaio 5 ma anzi congratulandolìfcco, gli dicono; la pu- 
re arditamente quello , che Iddio ha fcritto fopra la tua fronte , c chenon^» 
è in tua libertà di cuitarc. Oh Iagrimcuolc cecità di quelli mifcrabili,teneq- 
do Iddio , ch’eia ilc&a purità, cSantità, per Autore de’ loro abbomincuoli 
-pacati . 

Tfouanfi alcune Donne tanto licentiolc, ed impudiche, che fopra le llradcj» 
attendono i viandanti, a quali fi mo/lrano, e fanno in loro prefenza acti,c gclli 
lalciui,riuolgcndofi per terra, 8 c abbafsando» il capo innalzano -i piedi all'aria; 
c tutto ciò fanno per acquillar vn medino, ch’c vna moneta di duc,ò tre foldi: 
•di manierachchannofeinpre d’attorno vna quantità di fpcttatori • Simili ec- 
celli non fono altrouc praticati {"almeno in publlco ,) anc *rchc fi facciano per 
tlcCafcdc’particoJarida alcune Danzatrici, nelle quali vanno malte inGeihe 
lènza efserne ricercate, e fingolarmcntc doucfanno,cheli f dennizza qualche.» 
fella,ò allegrezza di nozze, per follcntarc con qucfto vergogn db impiego fu» 
propria vita , ncr il quale vengono anch’eftc obbligate à pagare yn annuale tri- 
buto:. Tutte Iemale fonine conur-ngonocon'il Subafci à pagargli tantoal 
mele ; onde quando alcuna di' qudìs numerabili non haurà guadagnatoli# quel 
mefcàfufficicnza per viucre,cpcrfoddisfarcaldouuto tributo s’accorda col 
mede-lìmo Subafci,c gli promette di fargli hauere nelle mani,ucr ricompenfiu 
del debito, qualche ricco Mercante, che vada per trattenerli con efsa • Giunto 
perciò alcuno di quelli alla di lei Cafa,fpedifceflibito al M niltro l’auuif >,ac- 
•ciochc venga con prellczza à catturarlo, efingolarmcute procura di trappolar c 
quello modo qualche Franco , da cui f per ìificrc tenuto più ricco degli altri ) 
pofsa cauarc più copiolo guadagno • 

- TutteJccontradcJouehabitanofimiliDonniJjfono frequentate dagli huo- 
«tnini del Subafci, mantenuti in qualità di Spioni, per ofseruar quelli, che vanno 
da loro • Se s’incontrano in q ualche mtfer abile, da cui per la fua poucrrà diihe- 
-tinod’haucr del danaro, difiìmulanojnc fi fa diluialcunad moftratione ■; ma 
• fepcr il contrario fofscpcrfona commoda, c ricca^non haucfse in iferiteo la li- 
'ccnzadcnza alcuna dimora lo fermano prigione.non per dargli del fuo peccato 
rii meritato calli go [di chcinulla,ò poco fi curano] ma per flaadlarljnella bor- 
ia : e cosi, fe bene apparcotememefembrano di proibireiprolliboli fottuprccc- 
. Ho di zclo,non è per altrolchcper ricauar danari • 

Niuno ardifee di trattenere à palleggiare ne’Giardini mafiìmamcnte lituani 
- fuori della Città, per tema che i T urdhi non vi introducano qualche ma !a tc- 

mina. 


140 • TEA ’T R O 

mina, mantenendone molte ì quello effètto, e facciano poi deporre da* teff imo- 
ni d’haucrlo con erta rittouato , e che follèper commettere con lei q ualche pec- 
cato, la qual fallita farebbono anche dalla medefima confermare, come molte 
volccèfeguito • I Chriftiani »& Hcbrei del Paefc ad oggetto di lolla zzar fi fi 
trasferifeono molti irniente cosi huomini," come Donne in luoghi dclitiófi, 
ouc fi diucrtifeono in CcnUid, e fellini ( però coll filtra honeftà.) turrauia nell’ 
ccccffò della loro allegrezza gli fucccdono alle volte horribili confulìoni, & 
affronti fenfibi li , cagionatigli sldagli Infedeli , chegrinfultano , comcrdàlla 
propria imprudenza . 

Sono alcuni anni , che vna giouanetta. Greca di natione , collocata di frefeo 
in matrimonio , portoffi con altre donne fuc parenti in vn giardino ; 8c haucn- 
• do in ccceflo beuuto , vinta dal Tonno , cagionatogli dalla potenza del vino , s* 
addormentò folto alcuni alberi in lontananza ddle altre , e fola vi reilò , fcnza 
che lefue compagne s’accorfcro, nel ritornarci della fua afforza • Qyefta riero- 
uatada’palafrcmeri T urchi , che iui dimorauano alla guardia de’loro caualli, 
fiì da etti fpogliata dc’fuoi ornamenti, e di tutto il pii) prctiofo, che rabbellii») 
nc di ciò contenti la trattennero tre giorni , ne 'quali fecero di effà ogni ftrap- 
pazzo, c cosìpriua d’honore , e di richezzc , la Iafciaronopoi in libertà . In_s 
quello tempo fU da’fuoi ricercata,»» indarno; del che hauutone Pauuifo i Ma- 
gi Arati con ingiufta fentenza condannarono i parcntì,comc afiaffìni della figli- 
uola, a pagar vna fomma di danaro : onde foftennero multiplicati li mali in_» 
punitionc della loro imprudenza , c per darfi cosi fàcilmente alle crapule, che 
gli fanno fmenticare d’effer in Turchia , oue Tempre lì deue ilarin gran vigilan- 
za, per guardarfi dagli accidenti, che ponnofuccccicre • 

fc già qualche tempo, chea Conflantinopoli il Boffandgi Baffi, ch’èilfo- 
praintendcntc de’giardini del Gran Signore , & il Guardiano del porto, effon- 
do auuifato»chc vna compagnia d’huomini,e donne andauano in vn Caicchio 
( ch’è vna piccola barca ) forra i 1 canale del mar nero , douitiofo di molte cafe» 
e giardini, per iui diuertirfi in paflàtempi, s’inuiò verfo di loro, c con alterigia 
gl’interrogo,chi crano>e doue nauigauano • Hcbbe in rifocilla efferii loro viag- 
gio ad Vnzi ara , che è luogo di dcuotionc ; ma ciò da lui non creduto ; anzi 
tenendo opinione fopra certe accufc , contra di lororicenutc ( vere, ò falle, che 
forièro ) effer il loro camino per altro fine , cioè per andar à ricrearf» in fpaffi li- 
centiofi , ordinò, che con lo fpronc della fua barca, condotta da Venti remigan- 
ti , foflèro inueftiti , c con talfpintaloromcrfbil che fti lenza dilat ione pronta- 
mente efeguito . Non potè alcuno penetrar i motiui di si rigorofa giuftitia, co- 
me infolita a'Tu chi per limili mancanze . Si dubita bensì , che da qualchcj 
potente nemico gli folle procurato per mezzo del Boffandgi Bafci cosi feuero 
cafligo, fono tale prcteflo» • 

Ancorché le Città di Turchia abbondanti ffìme fiano di proftiboli , nulladt- 
meno i foraflieri, che vi capitano , come i Perfiani , non le ne prendono tanto 
' fcandolo, quanto di quegli, che fono in mólti luoghi della Chriffianità » per 
quella ragione, che fra T urchi fi coll urna almeno d’andarui con tutta fcgrctez- 
za per il pericolo d’effère prefo » ecaffigato» fc non fi ha la licenza in ifcritto- 
Nel paefc poi dc’Chriftiani fenza incontrar pericolo c libero à chi fi voglia 1* 
ingreflb : oltre che effondo di perfettione maggiore Piftituto de’Chrifliani , di 
quello degli Infedeli , riefee pi lì graue lo fcandalo • Molti Mercanti Greci » 8c 
Armeni m’hanno in Oriente rinfacciato d’hauer oflcruaro effcre quello abuio 
più frequente fra’Chriftiani, che nella Turchia ; ne mi fUpoffìbile capacitargli 
per qualfiuoglia ragione, che gU adduccffì , ad oggetto di aimoftra rgli la dilpa- 

rità * 
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rirà , tanto circa il modo praticato da Turchi > Si il noftro» quanto in riguardo 
alia quantità dc’proftiboli» clFcndoucnc molto pid lenza comparationc fra' Tur- 
chi , che fra’Cnriftiani • Sarebbe di neceflità per Fhonorc del Chriftianefimo 
d’inuigilare Copra i loro portamenti» quando talvolta fra di noi dimorano, e ca- 
ligarli con buone pene pcc umane, applicate a’poueri» ogni volta che follerò 
attualmente ritrouati in tali luoghi , acciochc ritornati al loro paefe non fpar- 
1 alierò a noftro danno, e non dattero occalione ad altri di fcandalizzarlì «ti noi, 
con dire, che quifenza punitionc veruna , e con ogni liberta fi commettono li- 
mili diflolucczze , e che dii medefimi hanno hauuto crctrcnimcnti impudichi 
con le Cortigiane franche, in fonima » fe in quello modo caligati fottèro,fc gli 
renderebbe ilcontracambio di quello , che in Turchia viene da dii praticato 
contra i Mercanti Europei, come di fopra inoltrato habbtamo • 

Sono si' procliuii Turchi al vitio delia carne che di mille: rimedi], Se inuen- 
tioni G fcruono per maggiormente ancora eccitarli alla libidine. Pai volte gli 
hò veduti ricorrere a’Mcdici del paefe, per hauera da loro certe confcttioni , 
da elii chiamate Madgion , per tal effètto compolle , delle quali ne fanno gran 
lpaccio. 

Vnod’dlì, elTendoà tal fine andato a ritrouarevn Religiofo, checfercita- 
ua la medicina per carità, e per procuratela falutc dcH’animc, medicando i 
corpi , s’clprcflc nella richiclta , che gli fece , con parole cosi fjxirche, 8 c abbo- 
mincuoli, che il Religiofo ne reltò Itomacatoj ondein vece di fomminiltrar- 
gli materia di accendergli il fuoco, come dio ddìicraua, fi rifolfe di dargli vn 
rimedio totalmente contrario al fuo intento per ammorzare affatto la fua sfre- 
nata palTìone . Trattcnetcui qui vn poco ( gli difl j ) che io me ne vado a cerca- 
re quello,che vi fi di bifogno • Gli portò dentro vna caraffa dell’acqua d’agno 
callo, mcfcolata con altri ingredienti cosi freddi, che haurebbono , per cosi 
dire, agghiacciato lo fteflo fuoco , e gli ordinò, chela pigliaflc in diuerfcj 
volte • Ha ucndociò fatto , fifcntitalmcntcraffrcdato» cric parcua efiintain 
lui la concupi feenza- Hcbbeadarrabbiareperquciloaccidentc» da lui (lima- 
to il pid fundfo , che gli potefle mai accadere • S’imaginò ,chc il Religiofo gli 
haudìè fatto vn maleficio 3 onde indotto da quella opinione andò a trouarlo 
ruggendo come vn Leone > -e polla la mano ad vn pugnale , alzò il braccio con 
minaccia di ammazzarlo , fe non lo libera ua da quella pretcla llregaria . Non 
riferirò tutte le parole feiocche, e ridicole, che dille nella colera» le quali 
darebbero gran materia di ridi ccconcalcunc , che faranno conofeerca_» 
fufficienza la rabbia , e la difperationc , nella quale fi ritrouaua. Boia, Car- 
nefice, che fei ( gli ditte ) > tu m’hai con la tua beuanda ammaliato, refovn 
Moltro» & il più sfortunato di tutti li figliuoli d’Adamo, già che non fono 
più ne huomo , nè fenùna ? hor hora t’ammazzo , fe tu non ini liberi da vn_» 
tal maleficio • Ciò dicendo tencua fopra di lui ilpugnalc per ferirlo , del che 
auuedutifi i vicini accorfero per acquietarlo, e ritener il colpo. Informatili 
quelli della cagione de’Ioro contraili, gliela dille con tante grida» che fi fen- 
dila il rumore da Lutta la contrada • Vedendolo in tanta aniìctà» Se amaritudi- 
ne di cuore per quella diigratia , li modero a compafTìonedcl a fua ruiferia_» , 
e pregarono il Religiofo a riabilitarlo con rellituirgli il prillino vigore. Si 
fouso egli di poterlo fare , allegando per ragione , che quello impedimento era 
più tolto vn calligo di Dio » che vn effetto-dei fuo rimedio ; ondefe voIcua_» 
rcficme libero in brieue » doucua fare vna buona rifolutione di viuere per l’au- 
ncnire più moderato nelle fuc pafiìoni » che non era Rato per lo pollato, altri- 
menti gli fuccederebbe qualche cofa di peggio,* e che quello era il miglior cóli- 
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glio , che gli potette dare • Finalmente lo a(Iìcurò,ch*il fuo male non era anct> 
ra dilpcrato , mentre efeguito hauellc quello , che gli diceua • Rdlò da quelle 
parole alquanto foddisfatto, c fi confolò nella fpcranza , gli daua» che tra poco 
tempo farebbe in miglior dilpofitionc • Lo Ialino lenza più molellarlo , temen- 
do » fe lo faceua , che non lo liberafl'e ( per vendicarli ) dal pretefo malefìcio » 
conforme gli haucua fatto Iperarc • 

Obbligano i Turchi le loro Donne a coprirli la faccia con vn velo » quando 
efeono fuori , ncr le ragioni da noi riferite altroue. Le Iole proli itute vanno 
fcoperte per le llradc, le bene non tutte Io fanno • Le Arabe lì difpenfano anch* 
effe da quella legge , madaciònonpuòrifukargrand’inconuenicntc , poiché 
la loro bruttezza , congiunta alla ltrauaganza de’loro habid » poco dilltmili da 

Ì ucl li delle Zingare, c più atta ad eccitar inchi le vede horrore , che amoro • 
,c Chri lliane, c le G iudec lì conformano alle Turche in quella lodeuofc v Pon- 
za , per dar buon efemnio , epcrcuiurclo fondalo - Tal collume c generale 
quali per tutta la Turchia , eccetto che ncirifolc dcll’Alcipdago , alle Smirne» 
&in alcuni altri luoghi,ne’qua!i il numero dc’Chriftiani eccede quello deTur- 
chi, oue non olTerua con tanto rigore . Balli per hora quanto habbiamo detto 
degli eccelli de*T urchi circa il vitto de; la carne . Ritiriamoci da quelle cloa- 
che, e letamari d immonditic » per palliar ad vn altro difordine » che gli rende.» 
odiolì a Dio, 8c agli h uomini * 

CAPITOLO XIIL 


Difordine: circuii mancar femprc di parola » e non ojferuar 
malie loro promejfe • 


ARTICOLO L 

Delle frequentarne cont rautnt ioni de'Tur chi aUaftit data, e giura-’ 
ta a' Principi Cbrijli ani > & a' loro Ambafciadori .. 

N O N vi c colà più ordinaria ad vn Turco , che il mancare di parola , e 
ritrattarli, benché Pia vn vitio il più detdlabilc>& odiofo di tutti,poi- 
chc couina ogni humana amiflà, c leua affatto la confidenza , che gli 
huomini deboono ha ucre IVno con l’altro * ICapr del Regno marK 
cano in quello più degli altri , &inuitano ipopoh con il loro cfcmpio a far Io 
fleflò . li Gran Signore, il Vilir , & i Balsà contrauengono ogni giorno allo 
Capitolatìoni fatte co’Principi Chriftiani > c’hanno Ambafciadori alla porta » 
per il bene del commercio , e per proteggere i Mercanti , che negotiano ne’ por- 
ti della Turchia * Le ragioni, che allegano pcrgiuliificarc quella perfida dan- 
za fono lelègucnti ,cioe, che non dcuono eliere fchiaui della loro parola, c che 
la prudenza non gli obbliga a mantenerla de non in quanto lo richiede la nccef- 
■fica • Non fono ancora due anni che vn Ambafciadore, per ditela, & in fàuore 
della fua nationc, proti uflè al Vilir i Puoi pri uilcgi ,pcr fargli vedere, che quan- 
to egli pretcndcua era ingiullo,e contra io a’medefimi priuilcgt, concedi al fuo 
Principe, in virtù delle Capirolationi . Ma il Vilir burlandoli diluì , c trattan- 
dolo da llrauagantc, gli diede quella bella rifpolla • Non fai tù ancora che ta- 
li Capitolatìoni non hanno pi ù alcun vigore, quando fon prefente lo , e che le 
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pollo annullare* tuia d ilcrctione , c piacere ? Dimmi, foggiunfc , chi le hàfao 
te? Chi t’hà concdfoil contenuto in die , fcnonlo? Dunque le poflb ancora, 
riuocare , ogni volta, che g.udicherò meglio . Sarebbe vn perder il tempo , & 
affaticarti in vano a chi voltile contraffare con Ciro : Non occorre a dirg!i,thc 
non farebbero conucnuti , fc non gli folte flato promeflo di mantenerli nel p of- 
ferto dc’conccffì priuilegi . Non vale in lomma il nrotcflargl 1 , che come non lì 
ponno fidare della fua parola , abbandoneranno il commercio , e ritorneranno 
in Europa • Quelle ragioni non fcruono , che ad irritarlo maggiormente , Se a 
renderlo più peruerfo ed irragioncuole • Non vi è altro rimedio per ridurrei 
Turclii alla ragione , che la forza, ma bifognarebbe crtère in iflato di poterla-» 
adoperare contra di erti . Sanno molto bene, chclcdiuilioni dc’Principi Chri- 
ftiani li rendono ficuri , e fuori d’ogni apprenfionc ; e perciò fi prendono mag- 
gior lil^crtà di e immettere quelle ingiuffmc , all’hora che li vedono occupali 
nelle guerre > che quando fono in pace > e per confegucnza in iliaco di poterli 
vendicare de’loro infiliti . Dio sàgli affronti , eie confufioni c’hanno fatto , 
duranti quelle virimi* differenze della Chriffianità , quali a tut.i gli Amlnfcia- 
dori , che rifiedono alla porta . Mi vergognerei di riferirli rutri, onde 111’accon- 
tcnto d’vn fdo, il quale grida vendetta , per far con ofeere al Lettore , fin doue 
arrtua J’ccccrtb della loro infolcnza , quando vedono 1 Chriftiani ncll’impolfi- 
bilità di rifentirfi delle loro ii'giuflitie. . * 

Il Vifir non vuole più ammettere gli Ambafeiadori foprail Sofà, cioè nel 
mezzo della Sala, checra il luogo ordinario, doueli daualoro vii -nza eli 
fa ffarc aderto in vn (ito affai più inferiore , come foflcro portane ordinarie' fen- 
za permettergli d’auuictnarli f come fiiteuano prima ) al luogo, ouefiede ch’c 
tutto ornato di prctiofi capeti , & Origlieri di broccato , fopra i quali fla feden- 
do- AM Ambafciadore di Francia , per haucrneufato d’accettare quel luoao 
non volfc piu dargli a udienza, nè lafeiarfi vedere per t attar con Iuidencttoa 
importanti, che gli occorrcuano : onde è flato neeelfitato a procurarli con pre- 
lenti confidcrabili la fua amicitia , e poi afottomctterfi , come gli altri agli or- 
dini di quel Tiranno. 



~ '“•“.'"‘“n , contrauenga in quello 
alle capitolatiom fatte con la Maeffa ddl’lmpcradore , con il Rè di Francia di 
Polonia , e con la Republica di Venctia , moftrnndo in e ò chiaramente , eh» 
non teme ( non oliarne che fia debole. Se impotente ) d offenderli , perche non 
h vede in ì flato d intraprender contra di lui vna guerra . Non dubito , che fc» 
vedefle la minima 1 difpofitionc ne’Principi Chriffiam a vendicarli di quello a£ 
1 ronto, e che gli folte* domandata con minaccia dagli Ambafeiadori la refliru- 
tionc, non follmente del SS- Sepolcroima anche degli altr. Santuari j,non li ron- 
delle luta to a detti Padri ; ma credo ancora chenon gliene lafeierobbc il pof- 
fcflb , che fino a tanto foffe cdTato il pericolo , e che legume co.mnciaflcro di 
nuouoad afflxgere rEuropa : all’hora li ritornerebbe a’Creci, ogni volta che 
gli oftcriflero maggior fomma di danari. Ecco quanto e fedele allefuc promef- 
fc, giurate fopra 1 Alcorano . 

Sarei troppo tediofo al Lettore , fe voleffì riferire qui minutamente tutte le» 
contra uaitioni, che fa a’fuoi commandamenti, ortenutiin fauorc de’ncgocian- 
ri dagl» Anibafciadori , poiché gli annulla quali tutti dopo cinque , ò lei mefi 
con altri ordini contrarij : di modo chcpare , cheli reputi a gloria grande il 
mancar di parola, fingolarmemc a’Chr.flwni , Alcuni Turchi marauiglian Jo- 
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fi vn giorno > come i Mercanti Europei ( che chiamano Franchi ) potettero ro 
ftar in Turchia» doppo tante tirannie, infulti, ed ingiuftirie, che gli vengono 
fatte , vno d’ettì rifpofe con vna compararione ridicola • Non fapcrc voi , ditte 
egli , che i Franchi s’att'omigliano a’cani di cucina , li quali non iafeiano di ri- 
tornaruiper quante baftonate gli fiano date, affine di poter bufeare qualchcj* 
etto da rodere ? Etti pure fanno loflcttò in riguardo della Turchia , che confi- 
dcrano, come yna cucina ben proueduta» &vn luogo abbondante di tutte le 
cofe ncceflarical viucre humano ; la doue il loro paefe non hauendo altro , che 
miniere d’oro , c d’argento» che non ponno nodrirli » vengono sforzati di ri- 
correrai noftro , per procurarli il vitto» & il mantenimento ? Non è dunque 
da ftupirfi ( foggi unfc ,) fc vi perfiftono doppo tanti affronti J c tirannie , che gli 
fi fanno; polciachcaciòfononcccftìtati,enonpofibnofardimeno. Eccola' 
ridicola opinione , che hanno dell’Europa la maggior parte di quelli infedeli » 
benché fia fenza compararione più bella » fèrtile» ricca » & abbondante » che il 
loro mifcrabilc paefe » quali tutto ridotto in deferti • S’imaginano, pcrchcci 
vedono comperare da loro lane» pelli» corami,teIe, lino» bambagia, fcta»c galla, 
che non habbiamo niente di tutto quello , c confcgutntcmcnrc che non potref- 
fimo fenza etti foflentare la vita . E pure è tutto il contrario ; pofciache la T ur- 
chia ora mai non fi mantiene ( nel deplorabile flato , in cui fi troua alprefente ) 
che con il commercio de’Franchi , il quale fe fotte folamcnte per due anni fof- 
pefo fi diftruggerebbe da fe fletta , come ne ponno edere teftimoni quelli , che 
hanno vn poco di notitia del Lcuante- Tutto il danaro, che fi fpcnde nella_> 
Turchia, viene dall’Europa , comcZecchini, Ongari, Reali, c pezze da_* 
orto; le Ubicete di Gennania,lcpiaflrc, che chiamano abufcclbi, i lettoni, & 
i mezzi fettoni ; ne iui corrono per ordinario altre monete , fuorché i loro mc- 
dini , ciaer, & afpri , li quali corrifpondono a’nottri foldi, lire , giulij , c mezzi 
pauli , fabbricati però con le predette monete d’Europa , che fondono » e falfi- 
fìcano con il mefcuglio d’altri metalli • D’onde gli viene tutto il panno , chcj 
veftono, fenonda Venctia, e dall’Inghilterra ? Si troua forfè in tuttala Tur- 
chia vn folo » che lo fappi Iauorarc ? doue hanno la carta , il brafile, il Creme- 
si , l’Endico, il legno d’india, lo (lagno, il piombo , i lauori d’acciaio , comeu 
forbici , coltelli , & altri (frumenti » e mercanrie neceflirie , e curiofc , fe non 
da’Franchi ? come la paflcrcbbono » fc non gli fodero da noi fomminiftrate_j 
tutte quelle robe ; e fe i Sudditi del gran Signore non guadagnattcro danari ne! 
commercio, che fanno co’Mcrcanti Europei, come gli pagherebbono lefue 
entrate, c tanti tribut , fenz’i quali non potrebbe far guerra a’Chriftiani? 
Di più fei Franchi non negoriafteh) nella Turchia, i Mercanti di Pcrfianon 
ri porrerebbono la feta , c le indiane , che fi vendono a’mcdcfimi Franchi ne* 
porti del gran Signore ; e cosi nè le dogane , perleauali hanno da pattare , né 
i porti, da quali riceuchoggidì lefue migliori rendite, non gli fruttcrcbbono 
quafi più niente. 

Ripigliamo ormai il filo del noftro difeorfo circa lcpcrfidic del Turco a & 
i mancamenti, che fà alle lue promette. 
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ARTICOLO IL . V 

'?LC!r . . I, , % y f 

Tifi mancamento di fede de’T urcbi non fola a* Stranieri ; 
ma anche fra di loro . 

Vando il Gran Signore ha dato la fua parola ad vn Bafsà di non farlo 
morire, in riguardo dc’buoni fcruigi , che haurà refo alla fua ocrfona , 
ouero al fuo beato , e che poi fi muti di penficro per qualche ragiono 
. politica, piglia all’hora altri prctdli per sbrigarfene , nc perda di con- 
traucnirc alle fuopromefle , mentre non gli tolga la vita nelle forme ordinarie . 

C m£ > ° 0 r ? 2 f. a ^ £ decapitare . In tal ctfo gli fufeita qualche nemico , 
che lo aflaffmera,o gli darai! torneo j ouero s’ingegna di tfouarc qualche equi- 
voco per effettuare il fuo difegno . Cesi fece vna volta ad vn ceno Agi , che Io 
haueuafempre fcruirocon tutta la fedeltà, e con l’affetto domito da vn Suddito 
al luo Principe : in confidcratione di cui gli giurò, che n m l’haurcbbe mai fat- 
tomorirc, fin che tifo fi iffc viuuto • Effcndopoi incorfoper qualche lesero 
niancanicnto nella fua dilgratia , rifolfedipriuarlodi vita' ma non la pendo , 
fcnza Sfocare alla fua fede, fi configli con il fuo Muffi, che 
è 1 oracolo della legge, & il gran Gallila della T urehia, acciochc gli fueg riffè 

3i 1 mrol C a W £ffauTr e fr i ,a T ^2’*% ftnZa rcndcrfl mantan « 

Seffiri J : ® r a 3 *>* 1 Teologane Maomettano di conofccrc l’inclinationc 

f tanti ," rc P / r £ cond ? r ] a » **«<*« »" pregiuditio di quello sfortunato Agà 
1 «rande I integrità di tal forre di gente; Si fludiò fubito di ricercar il 

ÌIICXIO per tlnr lOCltllSl DÌ fmrt Qirrnnr#» . r. i- 



CnAtVU^ ir *?»^***”“**y «juiionuw quau ccrnuni s era cinici- 
oaIt r ra r , R1 / cce ta P roracfl a » accio vi poteffè trouarc qualche attacco , 
c dargli vn lenlo a fuo piacere, come fanno a’cominandamenii, quando voglio- 
no fondar qualche auania ( foflcro anche più chiari che il giorno ). Il Gran. 

0r< L§ 1 nfpofe * c !* c S 1 ,» haucua giurato di non farlo morire, mentre elTo vi- 
ueffe. Non occorre altro ( replicò if Muffi ? Voli» Altezza può sbrigarle 
fcnza pregiuditiodclla fuapromefla , purche-lo faccia nella maniera, che gli 

J*®' N ,° n * lucl huomo ( dorme , poche in quello flato è piti 

morto, che viuo, come conila da quello, che ha occhi , c non vede; haorec- 
ha piedi » e mani,ma fenzaopcrationc » come quelle d’vn ca- 
Wr* 1 ‘ V ’ A ‘ dun £ ue la ficc ' 3 vendere nel fonno , àc a quello modo non gli 

I?i£l7 ta J • ^ non F fa *V h <**k foIamentel’tSbSh 8 ^ 

tta dormire più tempo, che non haurebbe fatto ì Nonglidia faftidiosifattx 
decurione, nc ftiiiu in ciò di far colà alcuna centra la fede data ; & in cafo, che 
vi Ielle peccato, 10 Io piglio fopra di ine- Quella rifoluuoncfofillicaf chefii 
vna fenrenza di morte oer^mrMW,, . _ A . 



- - T -- --- J’Agà, per non cofuraucnixc alla fua parola- 
Il Capitan Bafsa fece qua fi lo fteflò ad vn Curda 5 capo di ladri^hc fualigia- 

SiSS? 50 * 0 ?* 1 via ? d ,? n ? nc oo ? corni di Babilonia . EflTcndofidoppo niol- 
« tentarmi , afficurato della fua perfòna, lo mife in prigione con difegno di far- 
*?"?“* “U> falche rio™, ■ Quello vedendo , cKc non li pSoSi.bt 
nuc da quei pencolo cuciente, fenonà forza di danari, hebbe ricordai fuo 
*-*•; K teforo. 
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tiforo , congregato per mezzo di rapine; e pattouito con il Ba/sà per il Tuo ri» 
fcatto gli premiti: tanto *qhe gli giurò per la jteffa del Qran$ignorc, che gli da- 
rebbe la libertà , purché eli confegnaflc la fonuna de’danari , della quale crano- 
conucnuii • 11 Curdo fidatoli della fua porola » fece venir in verghertcd’oro la 
valuta della fòn.ma, e la curfcntò al Bafsà con ifpcranza , che quefla chiauo 
d’oro aperta gli haurebbe «porta della prigione; ma fuccette tutto il contrario* 
perche il Bafsà vedendo le verghettc prefe di là nuouo motiuo per condannarlo 
aliamone* Non fono conucnuto f gli dille ) con tc di quella moneta , midi 
tanti feudi d’oro; e però già che tu nai mancato di parola,non fon tenutone an- 
ch’io alla prometta , che ti hò fatta? tu mi dai ( aggionfe ) vna cofa rubata irti 
vece di portarmi vna fontina di danari conforme al patto . che tu hai ineco fat- 
to ? Dunque fei vn perfido , vn ingannatore , & vn affollino, che non meriti di 
viucre? già che hai fporfo tanto fangue, vediamo vn poco di che colore fìat il 
tuo? preuo chiamate il Carnefice, che venga a farne laproua. Nongiouò 
nulla al Curdo il dire,che gli da più della valuta, di quanto gli haucua proracti 
fo, che faccflc filmare, loroptr aflicurarlì della verità . Qusfte ragioni non 
già vallerò più di quello fa la mufica all’orecchic d.’vna tigre, di maniera che fu 
decapitato in fua pretini® con alcuni fuoi feguaci, de 'quali mandò à Conflati* 
tinopoli le ielle, e ritenne per fck verghe di’oro» . 

Quando i Turchi vogliono impadronirti di qualche Città , e che non lo poti 
fono fare con la tirza,pronjettonoagli attediati di fargli godere molte immuni- 
tà, e priui fcgM di utiiarali le loro Chriefc, ed ogni libertà di cofeienza per fa- 
cilitarli à renderti fubito , che ne hanno pigliato il poflèflò»gli lcuanonon 
{blamente la roba , ma ancora i loro figliuoli e glifànnofchiaui, come fi può 
vedile da quello , che hanno fattoin Candia , Canurucz, & altri luoghi • 

Quella perfidia gli pregiudicherebbe grandemente , fe mai veniflèro affatiti 
da qualche gran potenza; oucrochc fi follcuaflc qualche feditionenel loro Sa- 
io, poiché aìl’hora muno fi fiderebbe più dclcloro promette, doppo tanti , cj 
U nti tradimenti • Tal cenfidcratione obbligò i feguaci di Heflìn Jìafsà nclla _5 
fua ribellione a fuggirtene- in Perda doppo la di lui mente, procurata per mezzo 
d’vn traditore ; acciòchen. n iaceficro lo fletto a loro, che alBafoà al quale era 
flato proaieflò , come ad ett il perdono . 

Ecco ancora vn altra perfidia non minore delle prime • 11 Gran Signore fa_* 
fcn’.bianzadincnapprouaicle rap.nc dc’Corfari eli Barba ria ; c però, quando 
i Mercanti Europei fi lamcruano col fuo Vifir delle hottilità , che commettono 
contra i ncgotianri ne Tuoi porti , còn pigliar i lorq vaflclli all ’ancora, fi fcufa~» 
col dire, che fono rubclli , e che non c padrone attoluto di citi > Dall’altro can- 
to gli da lotto mano palla poni, nc’quali attcfla, che fono Mercanti, c che van- 
no à nego tia re in tal porto ; onde vcn.ndo ad incontrarli co’Vcnctiani in mare, 
non ponno da q udii cflèrèT refi in virtù di quel paflàporto , fe non quando li 
trourttcro con qualche preda* che gli taccile riconofccrc per Corfari • Se poi fi 
vedono nillcfòrzc futxriori a’mcaefinu Venctiani , procurano di predarli ,fe 
gli e po li bile , & all’hura pattano per Corfari . Non ponno però adoperare lo 
{fitto inganno co'Franucfi , & lnglcfi, che hanno li Confoli in Algeri , Tunifi» 
e Tripoli, attefo die fono tenuti a motirar loro la patente del Confole, nella 
quale attirila , chetino di tal Città , d’Algeri ; V. G. , e non di Tripoli , che 
partono in coafb top rata I v alleilo , monaco di tanti pezzi di canone , & arma- 
to di tanti huomint , cfpriracndo in tifo tutte lecirconftanzc ; accioche gli al- 
tri, co’qualifofléroRi guerra iidctti brancefi, & lnglcfi» non fi potìano fi r ui- 
] c della meta aucflationc , che il Confolc ri. ira da affi, quando fono di ritor- 
no* 
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WO- Non fono ancora due anni, che quelli d'Algeri, i quali erano alThori in 
guerra con gli Inglefi , diflcro al loro Conile ( eh e per ta! cagione n >n gli vo- 
leua dar pili artefiacioni). Sappi che fc quello vaflell®, che facciamo partire 
ideilo , viene prefo da quelli di tua nationc, ti faremo morire co'più cruieli.de 
ignominiofi fupplicij , che la paffione ci potrà fuggerire ? Quella minaccia i® 
fpa Dentò talmente , che inori di paura , quando nebbe la nuoua della prefadi 
detto vaflcHo > e ciò m’è flato raccontato da’/ieilì Vlficiali Inglcfi . 

Se vi e fedeltà fra* Turchi, in riguardo a ijnantcncr la parola , non fì troua che 
fra’Mercanti , allhora particolarmente che vifono te/l u noni del patto , ò con- 
ti emione fatta Irà di loro , ma bifogna , che i tellimoni , per diire ani nielli iit 
giullitia, fiano anch’e/fi Turchi . I Chriftiani, Sci Giudei non ponn a decor- 
re contra vn Maomettano , per quella ragione , dicono , che effondo infedeli à 
Dio , farebbono tali ancora agli huomim : tuttauia panno teftimoniare gl’vrìi 
contra gl ’altri , cioè vnChriiliano contram altro, &vn Hdbrcoftmilmcncc 
contra vn Hebreo • Quelli giurano fopra la Bibbia , Se i primi fopra TEuan-is. 
lio, la verità, che attdlano . 

Per conclufione di quello difeorfo poffiaino dire , che fe i Turchi mancanò 
ben fucilò allepromcde folenni fatte alle loro Spofe di non ripudiarle mai, come 
le ollorueranno verfo i llranicri , quando particolarmente tal fedeltà prc'ùuli- 
c» a 'loro ituereffi , e gli cagiona qualche danno . — 

A quello difordinenefieguc vn altro non menodiofoj pofciache i Turchi 
non (blamente fono infedeli a Dio, Se agli h uomini, ma di piu fonoÌDid in- 
grati popoli del Mondo* vr n.i 

* * '7J V 1 I *• . '*il* .>, ' T.’fl ( *y • ’ ' ^'*|) 

CAPITOLO XIV. 

Difordint circa l'ingratitudine de'T archi . 

ARTICOLO!. 

De Ù’Ingrat it udint del Gran Signore , e de' [uoi Minifirivtrfi quelli % 
dt' quali vengono beneficati , 

N O N v’è cofa pili o Jiola , e llomachcuolc , che Tingratitudinedc’fa- 
uori riceuuti ; poiché non fi troua ne anche nelle bdlic , priue di ra- 
F. ,on f ’ ,c riconofcono il bene , chele vicn fatto. Glianima- 
« piu feroci fi rendono trattabili, e manfueti al fuobene attore. S’ad- 
conielticano ogni giorno con il ciba i Leoni, le Tigri, gli Orli, e gli Ele- 
fanti . Quelli , che li gommano , fi pigliano la libertà di dargli delle percoli 
le , lenza pencolo , che fi riuoltino contra d'elfi 5 anzi fopportano volentiari 
quelli mali trattamenti da quelli , che gli fanno dc’bcncfitij . I Turchi fono in 
quello peggiori delliftcfli animali, perche non fidamente non vorrebbono 
lolferirc la minima ingiuria da vn loro benefattore, che gli folle anche.» 
nella conditione vguale ; ma di pii! nonio riguardono punto, doppo hauer 
rceuuti li fuoi rotori , Tenone per continuargli le incdcfimc grane } ecorvj 
ingratitudine mollruofa gli rendono ben fpeflò male per bene} il che è tanto 
connaturale a'Turchi, che la maggior parte delle perfone fono macchiare di 
queito vitto. Cominciamo perciò da’priini in dignità, e terminarono co- 
piti infimi • 
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Sono alcuni anni , che fl Gran Signore effondo alla cacciai e volendo pafTa- 
rc vn fiume adii profondo, per giungere i fuoi Cacciatori, da’qualì s’era allon- 
tanato , fc gli rouerfeiò il Cauallo all’indietro , nello sforzo, cne fece per falire 
l’altra ripa del fiume , che era aliai erta ; di modo che (i orouò fatto di elio nell* 
acqua fehza briglia nelle mani, c ftaffè ne’picdi ..Si farebbe fenza dubbio in 
tal illato affogato , fc per buona fortuna iui ritrouato non fi lòlle vn pouero pe- 
coraio , il quale vedendolo nel pericolo,accorfe fubitio per aiutarlo • Fece tan- 
to, che lo ritirò dall’acqua mezzo morto di fpaucnro : aòppo di che andò a pi- 
gliare il fuo Cauallo, vfeito dal fiume in vn altro luogo più facile 5 cd aiuta- 
tolo a rifalirc , l’accompagnò lenza conofccrlo , fin che hebbe raggiunto i fuoi 
Cacciatori. Il Gran Signore gli diede per gratitudine di quello buon feruigio 
riccuuto , lafua velie difopra , foderata di Zibellini , che chiamano in lor lin- 
gua Sainmur , che poteua valer fette > ò ottocento feudi • Merita ua molto più, 
pon tutto ciò ftimofii quclpoucrello fortunato di cosi buon incontro , il quale 
ad ogni modo fiì per lui ilpiùfatalc, c funclèo della fua vita , poiché gli cagio- 
nò la morte nella maniera che ficguc • il Gran Signore, al quale fi parlaua (bef- 
fo della bella attione del pecoraio, la pigliò d’vn altro verfo , & imaginandofi, 
che gli farebbe vn grand ’altironto l’intender fi da’popoli, ch’era fiato fai uato 
da vn Contadino, ordino, che fi facete morire» acci oche non lì vantate d’ 
haucr data la vita al fuo Principe, il che fu fubitodeguito • Ecco vn attiope 
di tutte la più barbara , & vtia notabiliflìma ingraicudine di darla morte a_> 

3 udlo, dal qualcriccuuta haueua la vita ..Vediamone delle altre nonmolto 
ilfimili da quella • ;! .1 

li medefimo Sultano lece incarcerare alle (ette Torri , mentre Io ero in Con- 
fiantinopoliqucllo , che haueua commanJato la fua armata in Polonia , c che 
era fiato mediatore della pace , con tanto auuantaggió perii T urchi , pcrchej 
ili poi battuto da’MofcouitijCome fc folle obbligato d’naucr fempre la vittoria, 
c cne quella dcpàidclTedal foo volere . Baila cne vn Bafsa commetta vn mini- 
mo mancamento , ò cagioni qualche folletto della fua perfona nell’animo del 
Gran Signore, per- fargli perder la Memoria di tutti li fcrui^i , che haurà refo à 
lui , & al fuo ftajo : Fece perciò n>orire Hcficn Balsà , che prefa haueua la Ca- 
nea, perche nonpotè lar lo ficfio della Candì. t. " J ’’ uuhvtV. vttgd '.ivi 
E noto a tutti , che vengono llrozzati ogni giorno i primi dell’Imperio Ot- 
tomano , doppo clTcrc fiati eie dati , in riguardo delle loro eroiche attioni » alla 
dignità di Generi, c Cognati del Gran Signore; c quando fi (limano pili figuri 
per quella parentela, fono all’hora in maggior pericolo.; c quanto più innalziti 
per gli Iionori, tanto pi ù vicini al prccipi tip : onde l’haucr impiegata pcrinohi 
anni la vita in fuo fcruigio ; le vittorie dal loro valore ottenute ; li perìcoli >a* 
quali fi fono cf polli nelle battaglie; e le. Città daefii cOnquifiatc, non fono 
motiui fulficicnti per renderli bcncuolo qucll’ingrat filmo f iranno, cne anzi 
da si latti benefici prende maggior occafionc di pcrfqguitarlUe Ji leuargli final- 
mcnteconvna morte ignominiofa la vita ; c per coprire iluoi maluaggi dife- 
gni , dice , che cosi richiede Finterete di Srato . 

Vn altro fegno manifefio dcU’ingratinidiAe del Turco c * che non fi degna.» 
di confcruare nc anche la memoria dcTauori riccuuti, conferuando i prefittiti, 
e doni , che gli fono fiati offerti . L’vlrimo Ambafciadorc Polacco che ven- 
ne a Conilantinopoli, haucndogli fatto dono d’vna bdlillìma fontana d’.irgcn- 
lo , ornata, & abbellita di dicerie fiatuc , che getta uano acqua per ogni parte • 
il V-fìr la fece Mezza re a colpi di martello, c la mandò alla Zecca per farne mo- 
nete, benché 1 arte, c l’opera folTcpiil filmata , che la materia , lo fi efiò fece d* 
, - yn * 
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vtl gran candcgllcfe di n- rami, ò braccia, c d’vna fuperbiffìma profumiera an- 
che d’argento, che vn altro Ambafciadorc gli preferirò : anzi in vece di mo- 
flrarfi grato per vn tanto dono, gli fece pochi giorni dopoo vn affronto 5 poiché 
ordinò a’fuoi Minilèri.che faccir. ro pagare il ciradgio,ó tribut i a tutti li Fran- 
chi maritati in T urchia, si Franccli, come Vcnctiani , & Inglcfi nel mod », che 
fanno i Vaflàlli del Gran Signore : cofx che non s’era tnai praticata, eden io ciò 
totalmente contrario alle capitulationi . Si inife però in efecutione a Conllanti- 
nopoli, doue mi trouai allhora , e fidoucua Ere lo ficfiò in tutti gli altri luoghi 
a confufìonedi quelle nationi • 

Vn’altro Ambafciadorc quali nello fteflò tempo hebbe ancora peggior fortu- 
na, che i precedenti ; pofeiache hauendo prefentaro al Gran Signore vna bell tr- 
illila fedia di filagrana d’oro , e d’argento , ftimata da rutti vn 'opera prctiofiffi- 
tiia , non ne ripo tò per gratitudine, che confulionc : mentre quei infedeli ima- 

S inatifi , che fe ne potrebbe ricauare affai oro ,lo fpezzarono , e ia fecero fon- 
ere ; ma auucdutifi che la materia s’era ridotta in minor quantità, di quella fi 
perfuadeuono , arrabbiati di quello, e come fe follerò fiati gabbati , & affronta- 
ti da queirAmbafciadorc , andarono a rinfacciargli con mille ingiurie il filo 
pretefo inganno , trattandolo da furbo , c da volpone , come fe gh haueflè ven- 
duto vna roba di cattiua qualità • Quello fu il nngratiamento , che ali fecero, 
c gli effetti della loro gratitudine. * 

Da quanto andiamo dicendo può ciafcuno arguirete vtile fi riporta dal far 
bene a’Tirchi : quindi s’ingannano molti, li quali ftimanò di piegarli con que- 
lli doni a concedergli ciò , che pretendono da loro . Non riufd mai ad a'cun > 
quello mezzo ; anzi fi butta Foglio fopra il fuoco, e fi fomminillra la materia 
alla loro aridità , per accenderla maggiormente : oltre che il donatore fi fott >- 
pone ad vn obbligo, volendo elfi fi continui a fauorirli . Di pili pretcndono,che 
quelli, li quali hanno da fucccdergli nella carica facciano lóficffo , c d’auuan- 
Pggio. collicuendo per debito ciò , che fiì effetto di cortcfia . 

Aggiungo à quello , che riceuono tali prefenti , come tributi , c damò ad 
intendere al popolo, che i franchi fono tributari] alla porta , cchcil ^raris 
timore , che hanno della loro potenza gli obbliga a fare quelli doni : anzi ad, 

effetto di pervadergli quella bugia , come verità, portan >i dettipreftnti, qua- 
li in trionfo , nel cortile del Serra glio in prefenza degli Vfiìciali , e della inili- 
tia , acciò credano , che le altre nationi li temano ,e che però ricerchino 
loto amici tia , c gli rendano quello h.omàsg o • Sarebbe ncccflàrio p.r hu ni- 
liare il loro orgoglio, che tali prefenti fi faceffito meno tonfidcrabili , eli 
conformalfero a quello , che fi riceue da loro , chcconfiftc in alcune velli b i- 
le in apparenza , le quali dannoal nu >uo A nbafeiadore. He a’IuoigentUhjo- 
fuini . Ma a dir il vero c quafi impoffibile h »ggi di venirne all’cfecutione , fin- 
che non fi facciano nuoui ordini, c dcrcrmimtioni con le armi alla mano» 
poiché fanrto audio, che s’ò dato per lo pallài » , c vogliono che s’au”m ntt 
tèmpre più, inluogodifminuirlo} altrimenti fanno delle minaceie, c’coru. 
ifdcgno lo .iman dono. TantOfi pratica h oggidì da ’Bafsd co’C »nfoli dello 
Cationi ; pofeiache temend 0 quelli di quelli le violenze, coreuedendo , eh' 
fenon gli danno mtera loddislattion:, gli faranno c m vn falf» pretefio qual- 
che Auania , c piglicrann > da elfi due , ò tre mila feudi , per duecnc , , v- g. 
dhc né pretendeuan » , acconfent ono à tutto , e gli danno quello , che voglio- 
no: di maniera che quefti pfefenti vanit o Tempre aug.ncntandofi , e fi pacano 
àdeffo , comctributi, la douc altre volte non fi dauanj, che per regali , óc ad 
arbitrio di ciafcuno , 
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I Turchi accarrezzano Icpcrfonc durante il tempo» che ne ricauano del vtile 
ò che ne fpcrano qualche profitto ; ma tloppo che hanno hauuto quanto bra- 
n-auano li fpregiano , e fi burlano di elfi . Se poi per mala fortuna vengono i 
cadere in qualche dilgrazia , fono i primi à perfeguitarli , in vece di corrifpon- 
dcre al beneficio riccuuto con vn altro > e di rendere bene per bene . Dallc- 
cucntc efempio ( fra infiniti , che potrei addurre ; fi potrà conofccre quella ve» 
riti • Vn Speciale proucnzalc fu accufato al Subaci da certi muidicfi > ehcha- 
uefle qualche pratica dishonefia nella cafad’alcuniChriftiani, come che fpcl- 
fo li vifitaua» e che era il loro Compare • Ciò incefo da quel zelante Viti eia Io 
di giuftizia auido del guadagno, ordinò à quc’traditori diauuifarlo del tempo 
che vi fitrout-rebbe, per trasferirui G» e pigliarlo . Non mancarono di farlo ,nc 
elio di colà portarli con gran fretta) accompagnato da vna truppa di birri • Ar» 
riuato che ti) in quella contrada , doue habitaua quella famiglia , mando nella 
loro cafa certi fpioni» i quali fingendoli amici» difièro loro ( inoltrando d ede- 
re anch’clfi ìpauentatij che il Subaci era nella vicinanza, e che ccrcaua vn Iran- 
co per farlo prigione; e però, fc vi era nella loro cafa, procurafic col nafeonder- 
fi d’afficurar la'fua nerfona » Fecero quello apporta tamente , acciochc nafeon- 
dédofi . Reo fi dichiaraflc da le ftclTo. Quel poucro Speziale non auucdendofi 
della'furberia , tutto intimorito per fimilcauuifo, fu così Tempi ice ,chcfilo 
uò da tauola , doue ftaua pranzando con il padrone della cafa , e lì nafeofej» 
dietro ad vna cortina per non effer veduto da elfi • Ciò appena hebbe fatto,chc 
entrò la sbiraglia , comcfc quella cafa fòrte vn proftibolo, e fi mite a cercarlo*» 
Non era molto «Ufficile di trouarlo , poiché rcftrcmità de fuoi piedi appariua 
fotto quella cortina ; del che auuedutilì , lo pigli arono come reo » e Io condufi» 
fero per le ftradccon ignominia fin al Seraglio del Bafsà , portando auanri di 
lui in trionfo vn fiafeo di vino , che trouarono fopra la tauola , per dar ad. in- 
tendere al popolo, chcl’haueuanoforprefo ne’ fortini conio meretrici» lui 

S iunto lo incarcerarono nelle prigioni del Goucmatorc, il «piale da crtòcra_j 
:ato vifitato molti giorni, per curarlo da vna fua infermità , come pure i Cuoi 
dimcrtici • Si confidò vn poco nella fua difgratia con la fperanza , c’hebbe d’- 
effer aiutato nel bifogno da quello , il quale haueua feruitocon tanta cura, ed 
affètto . Stiniaua dunque 11 Bafsà , che gli era ancora debitore «U jo. feudi per 
diuerfi rimedi j da ’ui riccuuti , Io doueflè rimettere in libertà per gratitudine » 
Si in riguardo de’ fuoi buoni feruigi; nuncrcrtòdelufo, vedendo che in_s 
vece di liberarlo , Io fece minacciare del baftonc , e d’altri fupplicij maggiori» 
fenon gli daua quanto prima i jco» feudi fopra i cinquanta , «le’ quali gli era_j 
debitore » Quello atto d’ingratitudine fi mortruofa gli fri cosìfcnfibile»che li 
credeua morir d’afflizione : altro non faccua nella prigione che piangewj_> , 
fenza voler pigliar alimento alcuno . Dubitando i Turchi , chel’ecccrto «fol- 
la malinconia non lofi} celle morire , ccosìvcnificro a perder i danari , cho 
prctcndeuano , fpinti dall’intcreflè, non molli da corapalfione, pregarono alcu- 
ni franchi , che vcnillèrq a vibrarlo , e confola rio infieme , con promerta di 
fminuir vn poco della fomma, che gli dimandauano . II Confole s’incroinife_j 
per lui, e volfc fancr dal Bafsà per qual cagione il Subafei pigliato hauellc vn_» 
huomo, che era fiotto la fua protezione , e che non faccua alcun male in quella 
cafa, per incarcerarlo come reo • Se nón era tale, rifpofe , perche dunque s’è na- 
feofio ? non pare à voi, che fiali da fc ilcrtò palefato'colpouolc con ral atto . In 
fatti fi portò con grand’imprudenza , che fe follò flato al fuo luogo , i Turchi 
non gii potcuano far l’cuania, per trouarlo à tauola con altri huomini » T al fu- 
ga fcruìper vna proua, benché leggiera , del fuo pretefo peccato ; e però non 
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fUpoffibilc di liberarlo per meno di mille feudi , oltre a '50. che gli doùcuail 
ftafsài per qualfiuoglia lupplichcuole iflanza, che fe gli facertè» con dimonftra- 
gli àncora la fua pouercà • La nazione Franccfe ne pagò 50 d. per carici , ed 
dio il recante , che era quali cuttojil fuo haucrc • Ecco la ricolti pcnl’a , che ri- 
ccuette da quel ingrato Tiranno per pagamento , Se in contracambio dc’fuoi 
fcruigi jerimedij . - 

ARTICOLO IH. 

Velie male confeguenXjt eie ne deriuano dal beneficare i T urehi . 

V Eramence e più che vero queirantico proucrbio : ingratis fcruire ne* 
fas : da’bcnefici , che C fanno ad vn’ingrato , ne deriuano il più delle 
volte male corrifponienzc, c pcggiortricompenfc, come chiaramen- 
te habbiamo inoltrato ncirantccedcnte articolo , mercè Fingratitii- 
dinc grande, che regna nc’T urehi . Ci reità addio di vedere altre pelli ne con- 
feguenze , le quali ne rifulcano dal bonificare limil forte di gente . Primiera» 
ftienrc chi fà bene a’T urehi, fà male à fe lìdTo ; pofeiache fi fottopone all’obli- 
go di continuarglineirauucnire quel fauorc, che vna volra gli fece , altrimenti 
le gli dichiarono nemici . 

Fondano le loroprctcnfioni fopra quella ragione , che fono tanto meriteuo- 
Ii aderto , quanto erano all’hora , che gli fii daco quel prcfentc : perche dunque 
( dicono ) me lo dinegano ? che male nò fatco ? ebe difetto hanno oflcruaco in 
me , il qualcmi renda indegno di qucfta|grazia ? Che vi pare di quelli lamen- 
ti , c d’vn tale difcotfo : hà hauuto però tanta forza nc’Tnbunali dc’Giudtci » 
che gli hà fatto dare la fentenza in lauore , c condannar gli altri à continuare 
ogni anno à pagargli ciò , che vna volta li diedero per cortcGa , come vedrete 
dal fcguentc d'empio. 

I Padri Franccfcani di Gerufalcmmc hau ndò data in dono ad vnKdigio- 
fo Maomettano vna Bcretta, fenza auucrtire, che quello douefle haucrc alcuna 
confcguenza . Quel tciucratio andò l’anno Arguente al Conucnto à d iman. lare 
che fc gli darte la fua bcretta . Non capitano quei Religmlì da principio » che 
cofa volerti: dire, on telo pregarono àdichiarirlì meglio . Non mi delie (repli- 
cò ) vn anno fà vna bcretta limile à quella , che hò fopra la certa , perche me la 
volete dinegare quell’anno ? non fono/o. fe cosi honorato huomo , conte tr* 
all’hora ? qual delitto ho commcrtb da quel tempo in qui, che meriti d’erterc 
priuo del mioius • FU vn affaticarli indarno il dirgli , clic non hauenan » pretc- 
fo condonargli quella bcretta di obbligarli à dargltcncvna ogni anno : die que- 
llo dono era gratuito, fatto per mera corcelìa. Se vna limoliua della natura delle 
alcre , che laida ognuno nella fua liberta di continuare , ò nò , e che però non 
gli doucuano cofa alcuna . T utte quelle ragioni non ballar ino à farlo deliftere 
dalle fuc pretenfioni 5 onde iubitolc n’andò al Tribunale del Giudice i la.nen- 
rarfi del torto , diccua, che gli veniua fatto dagli infedeli , i quali nou contenti 
di fchcrnire i veri credenti, fcguaci ddla legge Maomettana , volcuano ancora 
dinegar à lui quello, che gli era donato : e che però era ricorfo alla giuftizi.u 
per hauerne ragione . Certi Rcligiofi Chriihani, dille, mi dcuono vna bcretta 
ogni anno, per haucrla lo hauuta altre volte , Se aderto ricufano di darmela . 
Tanto ballò àqucl Giudice Mcrcaiario per fcntcnziarc in fauorc di quel 
.Santone fenza dimandargli nc ccftimoni nè fcrircurc per proua delle fuc 
^pretenfioni . ^Fecc venire alla fua prefenza i Religiofi , c gli diflc tutto affi- 
li 4 iato.* 
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rato: e perche (ciagurati non volete pagare a quefto predeflinato quello, ch« 
glidouctc? non gli hauctc data altre volte la fletta cafa? 1’haucrcuc fatto al- 
lhora,fcn:>n gli fotte flati debitori > forfè il grand’affetto, cheportate alla.» 
noflra Santa Religione , & a quelli , che la proiettano, v’hà motto ad ettèrc ca- 
ritatiui verfo quello Rcligiofo, perche come intendo gli vo ctc gran benc_>? 
Horsii, (oggiunfc , finiamola , pagaretc soo. feudi di pena , e darete ogni anno 
al Santone, durante la fua vita , vno feudo per la bcrctta . Cosi gli condannò » 
f. n/a volergli afcolprc, e pigliò per fe tutto il danaro . 

Batterebbe di addurre ancora per confermaticnc di ciò quello, che hò rife- 
rito nel precedente articolo , circa i prefenti , che vengono fatti da’Confoli a* 
Bafsà, Cadi, & altri Grandi delle Città , i quali non fi faccuano altre volte» 
che per mera liberalità, e più, ò meno confidcrabili all’arbitrio di detti Con- 
foli, Se h oggi di li pretendono , come tributi , e che fiano di tal valuta, ette 
volteranno, cioè alle due fette dc’Maomcttani, & alla Pafqua , oltre a quel- 
li, che fi danno a’nuoui Giudici, eGouematori, e quando fucccdc vn’altro 
Confolc nella carica . 

Qycfla fola confidcratione, che fanno pattare in coftume , Se in obligationc 
il bene , che fe gli fà, dourebSc cttcr più che fufficicnte motiuo per ritenerci ad 
edere con etti loro più fcarfi, e riferuati , Se a non fargli mai alcuna gratia , fe_> 
non fotte per altro fine, almeno per liberarci dalle loro importunità : ma ecco 
qui altre confegucnzc , aliai più confidcrabili • 

Secondariamente s’efponc il b'.ncfàrtorc, con fauorirgli, e gratificargli a farli 
rouina re adatto, come fi vedrà da quel, chcficguc. Vn Giouinc Armcnodi 
Ccnftantinopolijhaucndodato in prefto 300 - feudi fenza interefle ad vn Chia- 
us , oucro Vflficialc del Gran Signoresche hebbe ricorfo a lui nel fuo bi fogno . 
Quello barbaro in vece di riconofccre il beneficio con moflrarfi beneuolo vcr- 
fo chi glielo haucua fatto , propofe in fe fletto di perderlo con vna falla accufa » 
per liberarli dalla rcflitutionc , che era obligato di fargli : Ecco la flratagcma , 
chcadopcròjcchcgli fùluggerito dal Demonio . J.’inuitò vna (èra a cenare in 
fua Cafa , e gli fece tanta premura , che l’obbligò a riceucr l’offerta , Se ad an- 
darui . Arrxuatochc vifu>ilChiaus fcccfapcre fcgrctamcnteall’Afas Baci , ò 
Bargello , che venittc accompagnato da Tuoi birri alla fua Cafa , per afficurartt 
d’vn Giouane , che vi era attualmente , accertandolo che la fua fatica non fa- 
rebbe (tata inutile , mentre quello , che voleua metter in fuo potere , haucua il 
modo di pagar bene i funi patti • Atalauuifo partifubito, & iui giunto, ha- 
ucndoui ritrouato l’Armeno , gli domandò bruttamente, che cofa faccuadi 
notte in Cafa d’vn Turco. 11 traditore ditte all’hora ( fenza dar tempo all’Ar- 
meno di rilponderc ) che yi veniua per accarezzare la fua mogIie,c per corrom- 
perla, fe potette a forza di prefenti • Benché quella accufa non hauefle alcuna, 
apparenza di vcrirà , e che fi diftruggcflc da le ftclfa ; poiché non haurebbe po- 
tuto il Giouinc entrar in quella Cala fenza la licenza del Padrone , conforme 
all’vfanza del Paefe, fùperò riccuuta per buona , e legittima da quclTV (filia- 
le , il quale fenz’altro efame fece legare l’Armeno innocente, e lo conduflè in.» 
Carcere • Il giorno fcguen’tc fattolo citare al Tribunale , gli minacciò di farlo 
morire , le non fi faccua T ureo . Peruenuto all’orccclve di fuo Padre, e difuo 
fratello l’auuifo della fua prefa, accorferocon fretta alla prigione , per tema * 
che la violenza de’fupplicij non gli faccflè negare la fua fede, per pigliarla-» 
Maomettana. Lo confutarono almeglio, che poterono; l’efortarono alla — » 
ratienza , e con'profluuij di lagrime lo Scongiurarono a ftar coftante nella vera 
Religione . Gli promifero di (pendere più tolto tutte le loro facoltàper procu- 
rar 
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raj la fua libcratione,chc di permettere fi faccrtc Turco • E tanto fecero conj 
le loro iftanze, fofpiri, e fupplichc. che reftò faldo,& immobile, come vna roc- 
ca, non oftantc le m naccie tremende , che gli faccuano i Turchi . Finalmente 
dòppò molti, e diuerli tentatiui , vedendo , che non vera fpcranza di poterlo 
piegare al loro volere, e che era rifoluto di morire per la fede di Chrifto,gIi of- 
fèrlcro di Tatuargli la vita, c di condannarlo (blamente al la G alerà ,fe gli volef- 
fc dare vna tal (omma di danarijl fuo poucro Padre s’arrefe à quello partito, e 
fi fpogliò gencrofamétc d’yna parte dc’fuoi beni, per rimetterla in mano di quei 
Lupi rapaci •" eleggendo più torto che il fuo figliuolo forte per fempre vn mife- 
r abile fchiauo,cne di vcacrlo terminar la fua vita , come vn reo per mano d’vn 
Manigoldo : oltre che temeua, che la fola confiderationc dell’acerbità del fup- 
plicio non vincertela fua coftanza , egli fàceflc perder il prctiofo teforo della 
fede , più /limabile mille volte, che tutte le ricchezze della terra • Fùduniuc 
porto con gli altri forzati alla catena,douc c da due anni in qua , e vi ftara fino 
alla morte per ricompenfa, e paga mento dc’fuoi danari dati in orcfto , e fenza 
vfura al Cniaus,il quale con quefta furberia guadagnò li 300-feudi,cheglid;> 
ueua,c ne fece haucrc due volte più alla giurtitia T urehefea . 

Partiamo ad vn alerò eiempio, che non à di minor ftuporc del precedente , 
le fa vedere il gran pericolo , alquaIcs’clpqngonoquclli,chc beneficano i Tur- 
chi. Vn ricco Mercante di BagaatNcflorianohaucndo dato in prcrto fopra 

f >egn - , & con cedola, ferie borie, che fanno 3 500- feudi, ad vn Aga T ureo dcl- 
a medefima Città, venne doppo qualche tempo a morire, c lalciò ad vn fuo fi- 
gliuolo, herede de’ fuoi beni, i detti pegni con In cedola, per farli nel tempo 
prefiflo rimborfarc il danaro preftato 1 Vedendo il Turco, che p ù non haucua 
à trattare con vn huomo accorto, qual era il defunto ,c chepoteua fàcilmente 
ingannatela fcmplicitàdelfigliuolo,pcrnonertcrcpraticoin limili affi ri, nc 
accreditato , come fuo padre, fipropofe di fraudarlo di quelli danari , c di ri- 
tenergli in ogni modo . A tal cfletto pensò di ritirar prima i pegni , cdoppo di 
quclti la cedola, fenza la quale il creditore non haurebbepotuto pretender pili 
cofaalcuna da lui in giuaicio • Finfc dunque di ha uerbifogno per vn giorno 
/blamente di detti pegni, i quali confifteuano in anelli, collana d'oro, c di perle, 
& altri ornamenti da donnc,chc erano quelli delle fuc concubine,e lo /implicò 
irtantcmentc di prc /farglieli, allicurandolo con giuramcnto,chc glieli haùrcbbc 
reftituiti,/ ubito che fc nc foflero Icruitc in vna cerimonia, douc erano obbliga- 
te di trouarfi, c di comparirui confo me alla loro qualità. Fùcosifciocco , c 
fcniplicc , che diede fede a llcfuc parole, c gli conlignò i detti pegni- Doppo ha- 
ucrlo co<i gabbato non mancaua altro, che ritirar anche da erto la cedola , la 
quale non gli da ua tanto fartidio , quanto i pegni, c quello fùda lui anco- 
ra efeguiro con vn altra artutia , nella maniera che (ìcguc . Accoftato- 
/i vn giorno àlui, efimulandodinonfapereilquantoglidoue/ìc , gli doman- 
dò di veder la cedola per a/Tìcurarfene . 11 pouero G louane non dubitando di 
niente, la pigliò per inoltrargliela, nel qual atro il Turco gliela rapi dalle ma- 
ni , c la fl tacciò in cento pezzi • Confidcrandopoi che turca la Città fape- 
ua molto bene, che egli era debitore al padre di quel Giotianc , fcriflc vn altra 
cedola, nella cuale non confi rtàua fc non trà borfe,di fette, che haucua riccuuce 
dal defunto. Difperato il meTchino per vederli pagato con tonta ingratitudine, 
lo feongiurò con lagrime à dargli almeno la metà della fomma j ma i fuoi pia- 
li, e fupplichc furono varie, c non mo/Rropiù à eópaflione il cuore di quel bar- 
ba ro,che haurebbono fauo i meJelfiini falli- Finalmente il Turco,vedcndo che 
le doglianze , & i lamenti di quel Chriftiano, , gli faccuano perdere il credito 
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àppreflo il popolo, c tenere da tutti per vn Tiranno , fi rifolfe d 'ammazzarlo 
C. io flabilito , per farlo con nifi commodità, e Gcurczza, lenza cficr veduto da 
alcuno, gli diffcvn giorno , cnc fe volcua cficr fodisfatto per la Comma douuta, 
raccompagnaflc fino a Coftantinopolùchc iuigli darebbe i luoi danari. Il ba- 
lordo giouane s’arrefc a quella p omeflà , è parti da Bagdat in fua compagnia , 
& arriuòcon lui à Diarbeifer Metropoli di Mefopotamia . Non fece alerò per 
la firada quel crudc-liflìmo T urco,cnc ingiuriarlo, e dirgli molte villanie^! fune 
d 'irritarlo à rifpondcrc qualche parola di rifcntimcnto,ej>otcfiépoi prenderò 
da ciò ir.oriuodi afiàfiìnarlo; ma egli flette lèinpre infcn/ibile agli affronti te- 
mendo di peggiore apriflela bocca a’iamcnti. La bontà della fua indolc,c la_* 
fua partenza niolfero talmente àcotnpafiìonc i fcruidori del Turcoxrhe gli feo- 
prirono i finiilri difegni del loro padrone, che erano di ammazzarlo nelle mon- 
tagne della Frigia , c che haucua differito fin all’hora per cficr troppo vicino al 
fuo paefe : onde lo configliarono à ritirarli quanto prima,e di non pattar più ol- 
tre. Lo fece con la maggior lbgrctczza,chc gli fù poffìbilc,c ritornò in Bagdat, 
douc lo vidi , & ouc uà ancora afpcttando , ma indarno i Tuoi danari, li quali 
non Laura mai fecondo tutte le apparenze • 

Ecco vn altra Ipccic d’ingratitudine molto odiofa . Se vno libera vn T ureo 
dalla fchiauitudmc,in riguardo della promcffà,che gli farà con giuramcnto,di 
refiituirgli fedelmente tutto il danaro>che haurà sborfato per il fuo rifeatto » 
deue am curarli, che ne riporterà del danno, ò almeno,chcnon ricupererà i fuoi 
danari fc non con malie difficoltà • Vedendoli dunque lolchiauo in libertà, in 
luogo di riconofcere il fuo liberatore con qualche prefentc , ò reftitucndogli 
la fomma sboi lata per ilfuorilcattocon rendimento di grafie , lo accula , 
dio lia pattato d’intelligenza co’Corfari Chrifiiani , oucro di non haucr dato 
tanto, e gli la fpcndcre danari in giufiitia in vece di rimbofarlo di quelli, che 
gli fono domiti. Quello fa che niuno più vuol impacciarli di limili negoti , nò 
riccucre commi/f ioni per rifeattar i T urchi fchiaui , per tema di quelle malcj* 
confegucnzc • 

• quelli mifcrabili forzati Maomctrani vegono gli Armeni ne’ pòr- 

ti della Chriliiamtà , come à Marfiglia , Liuorno , Malta lire, e che non 
ponno con le loro preghiere, e promette indurgli à rifcattargli, arrabbiati di 
quello rifiuto, gli minacciano di vendicartene con procurargli qualche difi. 
grana, c ili fargli metter alle galere del Gfan Signore , fe imiritornafieroin_s 
I urehia . 

Finalnicntefi pregiudica non folamcntcàfeftcflò , ma anche agli altri col 
monrarli liberale vcrio de’ rurchi,conic l’hò veduto fpclfiflìme voltcj poichcj 
pretendono , che facciano lo fldfo tutti gli altri • Sedate, per riempio , dieci 
fcu.ii ad yn Turco per iinolo d’vn CauaTlo , in luogo di.otto , che il coftumc 
gliprcfcnuc, affinché vi tratti meglio per la firada , chefia pai rifpettofo ver- 
ro di voi , epiùafiiduoal voflro icruigio , nc pretenderà altrctanti da ruttili 
franchi, che verannodoppo voi • Meglio è dunque contenerli fra’ limiti dell’ 
ordinario, cpiiì tono moilrarfi poucro, chericco, maffìmamcntc facendo con 
clf ' v. aggio ; poiché fe s’accorgono, che liete naturalmente liberale , non po- 
trctehberarm dalle loro importunità, non hauendo nè creanza, nè vergogna * 
,_“ a ^c, v erbigrafia,v n a razza di vino ò vn mezzo bicchiere d’ acqua vita 
ari vno di Ioro,non mancherà di venir ogni giorno, fotto prctcfto di yillra à ri- 
roiiarimanhora che vorrete pigliar la volrra rcfcttionc, efi fermerà immo- 

oilcariguardaruifenzapajrtirfcnc,acciochcIoinaitiatcàmangiarc . Vi do- 

aiandara alle volte, fe i voftri cibi fono guttofi , c faporitòpcr eccitami à dar- 
gliene 
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gliene qualche parte • Gli altri al fuo e (empio faranno lo lidio» e cosi in vece 
di farui degli amici» hauretc tanti nemici» quanti faranno quelli , a 'quali dine» 
gherete alcuna cola , 

Vi farranno alle volte prdenri di bagatclle» per obbligarui a riconofccrglì 
con altri più confiderabili , e daranno » come fi dice vn ouo per hauerc_* 
vna gallina • Se quello vi accaderà » non gli rendette » che à prooortionc di 
quello » che hauetc da elfi riccuuto » per sbrigami vna volta dalle loro im- 
portunità » 


ARTICOLO 


nr. 


Come, & in eie modo tal bora fi mojlri fio grati . 

H Aucndo fin addio difcorfodcll’ingt'atìtudiue dc’Turchi,c delle male 
confegucnzcjlc quali nc deriuano da’bcneficijc fauori,chcfegli fan- 
no, non voglio pretermettere di raggiungere, che Ce tal hora , ò per 
politicai per intcrdlc , ò per allctto fi dimollrano grati verfo da chi 
vengono benefica ti»non fanno ciò fare fenza commettere vn ingiulticia, peggio- 
re dell'ingratitudine llellà,come lo inoltrerà il fcguentc cafo . 

Vn certo Prete Armeno fcandalofo di via,c di collumi, forprefo dal Bargel- 
lo in vna Cafa particolare con due Meretrici Turche, fiì pollo da lui in pri- 
gione» & alle catene con fbmma confulìanc della fua na tiene » alla quale i Ma- 
gillrati vòleuano già far pagare fere, ò otto mila feudi in pena dt quel pecca- 
to • Quello fatto obbligò i poucri Armeni afflitti , e con fui! al maggior fegno 
di ricorrer al Padre Francefco da Romorantin,Supcriore dc’Capuccini , chc_> 
làpeuano edere intimo amico del Kehia,ò luogotenente del Bafsà, acciocho 
s’intromettcfic in quello aliare, & impiegaflè in loro fauore tutto il fuo credito 
appredò quel Vfficiale, il quale in virtù della fua carica tcrminaua tutte le liti 
àfuo piacere, e da cui dipcndcua il buono, òcattiuofucccfiò, più (per condi- 
re,) che dal Bafsà medelìmo . Il Padre Io fece volentieri , c s’adoperò in que- 
llo negotio con molto zelo, c feruorc ; non tanto per impedircene quel intie- 
ro Prete fi ficellè Maomettano, per liberarli da’fupplicij 5 quanto per ouuiareL» 
alla rouina di quelle poucrc genti, che erano fuot Parochiam,e non haucuano 
altra Chcifa in Bagdat,che quella dc’Capuccini, nella quale prega uan >, fecon- 
do il loro rito,alliitendo alla Meflà,& alle Prediche* riceuendo i Sacramen- 
ti . A quello fine li trasferì fobito al Serraglio à trouarc il Kchia, e lo fupplicò 
i Uan temente à compiacerli di dar la liberta a quel Prete, c di rimetterlo ncllej» 
fue mani. Padre» gli rilpofe, non vi pollò dinegare cofa alcuna , in riguardo 
delle obbligationi, che vi hò per tanti buoni fcruigi da voi riccuuti , 1 quali 
m’hanno fin horaconfcruato in vita? Vorrei fare in confi Jcratione de’ voliti 
meriti più di quello, che mi domandate 5 ma à dirii vero la cofa mi pare al 
prcfentcdifficile,poichc il Bafsà nchà già hauutanotitia, c pretende di gua- 
dagnare in quello affare 4. mila feudi per fuaparte. Per quello s’afpetta è me 
vi cedo tutto quello, che pretendere Io ne pollo ; ma di priuarne gli altri, que- 
llo c.comc imponìbile» fc almeno non fi dimoflra più chtara,chc la luce , l’in- 
nocenza di quel Prete circa il delitto del quale c imputato . Ma come fi po- 
trà fare quello , fc l’hanno prefo fui fatto , e che viene anche accufato dallo 
r - — oinplici: Signore, replicò il Padre, potrebbe fors’cfIcre,che quelle Mcre- 
folicro, (late fu boriiate per farlo cadere nella confusone, c per procurare 

nel 


fuc com 
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nel medefimo tempo vn auania à qucipoucri Armcni>chc fono quali tutti fug- 
giti ui , per debitijdcl loro pade, c cosi miferabili, che appenna poflòno pagare 

I tributi douuti al gran Signore» non che di pocerui dare fette » ò otto mi la leu- 
di,chcne pretendete • Stimerei perciò bene che Voltra Signoria Illuftriffima_» 
facdlenuoua inquifitioneiopra di queftoiapprdfj di quelle accufatrici,per me- 
glio afTìcurarfi della verità» che forfè diranno tu tto :1 contrario , c giuuifichc- 
rebbono il Prete • 

Lo farò volentieri per ohbligarui (dirti: il Kehia ) e non ommetterò niente 
di tutto quello che fi porrà per darui foddisfitionc i già che pigliate tanto a_» 
cuore quella caufa. Cominciali*) dunque ad operar le venire addio con mej 
nell’appartamento del Babà rerertèr tcflimonio di quello, che gli dirò in fauo- 
re dell’accufato . Giunti che furono in fua prefonza vi frollarono l’.Alasbafci 
co’principali della Città} ecnólrt dc’fuoi Vffiriali . Il Rchia gli parlò in quella 
maniera • Ecccllenriflìmo Signore : Ecco qui vn Religi jib,alqualc donp o,Dio 
fono debitore della vita , in confiderarione di che non hà potuto , nedouuto 
fonza nota d'ingratitudine ricufarc di congi ungere le mie preghiere alle fu^_>, 
per fupplicar con ogni humiltà V* E. a degnarli di concedere la libertà a quel 
Papas Chrift iano»chc dubita eficrc il ato filfamente accufato-Qucfló èvnhuo- 
mo fincerojchc parla fenza inrereflè»e nel quale hò c&eritncn:at > Tempre da_* 
due anni,che Io conofco: vna grand’integrità. Ha refi fcruigi confi lerabili a V* 
E- nellcfue infermità, alla mia perlona ,& alla maggior parte de’nollri Vfficia- 
li, lènza hauer voluto mai riceucrc alcuna ricompenfa pccuniaria , per qualfi- 
uoglia iftanza, eh: gliene habbia latro. Quello mi da fon lamento di credere, 
che effondo cosi fiaccato daU’intcrertc, non vorrebbe farfi pr^t fetore d’ vn_* 
reo, ne difender vna falfità; c confeguentcmcntc » chenons’ingerifca in_$ 
quello negotiojchc per mera carità»c zelo della giullitia,cnon in confideratio- 
nc dc’danari poiché gli fia Tempre collantemente rccufati,quando offerti gfi fo- 
no flatij non procacciandoli il vitto, che dalie limoline, che gli vengono aììa_» 
giornata volontariamente fa. te,si da’MufuImani, come da ’Cnrlftiam . Merita 
dunque, che fi faccia qualche cofa in fuo riguardo , benché quello ,ncr il quale 
là finanza, non forte del tuteo innocente di ciò»in che l’accufano • Mi conten- 
to nfpoflc il Bafsà, ma prima fapcr voglio la verità dell'atto , affinché, fe il Pa- 
pas c innoccnte,fia rimedio ipfo furto in libertà fenza altro jefec colpcuolc , e 
che io gli faccia k grada, il Rcligtofo, per amore del quale lo liberò, ci rclli 
obbligato del fauorc • 

Ciò detto fece venir in fua prefonza le due Meretrici, per fentir le loro depo- 
rtarmi, le quali perfifteronofei.iiorenciraffcrmatiua,cic>c ad aCcufare il Prete • 

II Luogotenente irritato di quello, dirti al Bafsà che erano fiate fubomatc à 
forza di danari , per dar quella falfa teftimonianza : ma che parletcbbono d* 
altra maniera, fe le ficcfie metter à tormenti • 11 Bafsà connnandò , che fortéto 
baflonate fopond* : l’vfanza del paefo praticata per le donne , cioè lopra le nati- 
che. Compar uero fobico per Pcfecutione di quelli ordini fei Manigoldi, due 
de’quali più alti degli altri, le pigliarono fopra le lpaIIc,ciafcuno vha , e 1 
tcncuano per le braccia innazate da terra, mentre gli altri fcaricauatio le ba- 
ronate con tutta forza . Gliene diedero fin a 2oo* lenza che mai voleflero dil- 
dirfi di quello, che haucuano già deporto, il che rcndeua il calò di fpcrato » 
faceua temer al Padre Cap uccio odi non riulcirc nella fua imprefa. Ma il Luo- 
gotenente , che lo volcua fauorirc , c rendcrfclo obbligato operò tanto anr>rcf* 
fo il Bafsà, che fece partire le Meretrici per bugiarde, onde le efiliò dalla Città* 
e giullificò in qualche maniera il Prete, per mezzo d 'alcuni fallì téli linoni, che 

atte- 
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indiarono ('doppodTereftari da lui ammaeftiati ) cheli Prete era vn huoino 
honorato, e da bene, dal quale non s’era mai fenda cofa limile . Di modo che 
il Goucrnarorc» che inclinaua à dar foddisf adone al Kehia, de al Padre , lo li- 
berò grads dalia prigione • '< ’ i’’’ il 

Il Bargello! che haueua facu quella cattura, c che nc fpcraua vn buòn boc- 
cone vedendotene priuo* arrabbiaua noi fuo cuore contra il Cupuccmo,al qua- 
le nc attribuiua la cagione • Haueua già contraflato con lui in prefenza del 
BafsàiI giorno precedente» vedendo che s’ingcriuain quello negotio- Andò 
perciò à trouarlo di nuouopcrisfogar il fuo degno , egli dille con minacele 
tremende , che non haurebbe fèmore con lui quelli» ic’quali lì preualcua; che_« 
non gli perdonerebbe mai vntalaHronto } e che gl farebbe pagare quello» ò 
tardi il torto» che gli haueua fatro,accióchc fi faceti: Sauio à fuo danno>c non 
tentalle più per l’auucnirc di ritrar dalle fucinali! » la proda » che da fe lidia 
vi fi era polla • 11 Padre lo lafciò direfenzà volerlo irritar Inaggiormcntc cooj 

f iarolc > aitai contento d’hauer folleuati gli Armeni d all’iniininentc rouina_», 
i quali non sborfarono in quello affare» che la paga de’le-nplici Vili eia- 
li » che fu 400- leudi di 8ooo. , che ne prctsrn icuatvnrtrà il Bafsà » il Ke- 
hia, & il Bargello- Ecco il modo ingi uff o, con il quale fù liberato il Reo ,c 
gratificato il Patire : onde fi vede » che eden do infolua iu efit la gratitudine^ 
quando rcfpriraono , commettono vn altro defitto peggiore dell’ingratitudi- 
ne fteflà. •• • ( : jì i 

E però vero che quello mifero Prete , doppo etìcrc flato .liberato , cornea 
pecora dalle fauci del Lupo , in vece d'emendare la fua pelimi* vita , preci- 
pitò nuouaiucntc in alcri misfatti » perequali tflèn Io lento condannato a_» 
morte , per fottrarfi da quella » rinegò la fede di Chrìllo, c prollfsò la 
Maomettana » con fuo gran vituperio, c lcandolo della poucra ( nation • Ar- 
mena. Nc qui terminò la lua perfidia ; maficomcfiì ingratilfimo verfo Id- 
dio, altrettanto ingrato fi dimollrò verfo il luofibcratbre nella maniera , che 
ficgue. ■ i 

Vedendo quello Sacrilego Rinegato» che il Luogotenente amico del Gap un- 
cino era flato decapitato d’ordine del Gran Signóre, c che il Bafsà haueua ci- 
ceuttfol’auuifo della fuadepofitione; c però s’era già ritirato; dalla Città , c 
ftaua fuori fotto i fuoi padiglioni , fin all’arriuo del luu fucctflbre» confórme fi 
pratica fra di loro, iiuaginandofi, che il Padre non hauefiepià alcuno , che lo 
proteggdlcjpcnsò valerli di quella occafiine per cicompenfargli li riccuuti be- 
nefici con vna infame calunnia « 

Si vni per tanto con vn altro furfante, al quale i Capuccini haueuano pro- 
curate per carità molte limoline , c fi rilfillcro tutti due di perderlo , le 
foflc flato poflìbiic • Andarono perciò ad accufarlo al Cadi , .c’ iwqdle in- 
ficine Convno, nqmato Abdclkerini , rubato 400- feudi agli Armeni, con^a 
alar loro falfamcntc ad incendere , eh’ i predetti danari erano flati diftribuid 
agli V fficiali del Bafsà, per liberarlo dalla prigione • Quella falfa ìmtuica- 
rionc à quel poucro Rcligiofo , chcs’ era interpolilo per accorrer quell’ in- 
arato , Ili come vn colpo di Sacca, che gli tratìrtè il cuore , vedendoli cita- 
to nel Tribunale per rifponderui • Se ne andò, e fupplicò il Cadi à dargli due* 
•ò tre giorni ili termine » che gli haurebbe portata mfcriptis la riccuuta di 
quei danari , fottofcr.tta dal Bafsà , e da quelli , che gli haueuano in loro 
portello . il Giudice, che lo conofceua , c che crcdcua niente di quanto era 
jrtaro detto da quei fallì accufatori , vi acconfcnti . Ottenuta la proroga, 
andò il Padre à ricrouarc il Bafsà fuori della Città» con il quale fi Iamen- 
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tòdcll’ infulto , che gli vcniua latro da quei milcrabili .doppolafua parten- 
za, c Io furpliccò di fargli dare per fua gtuflifi catione vna atteftationc in_* 
fcripti s dal fuoDeftardar, nella qua le onfcflàflc la rieeuutadi quei danari • 
e la diflributionc fatta agli altri Vociali • 11 Bafsà reftò cosi fcandalizzatodi 
quella ingratitudine del fTetr rinegato » che volfc £irlo appiccare con l'al- 
tro , che eli haucua fcruitodi falfo tdlimonio, fe fi fofftro ritrouati . Ordinò 
che fi dalle fubito al P- Capuccino vna cedola della riceuuta de' 400* £cudi » 
munita col proprio fugcllo per fua ficurczza • Daopoi glid.fie con compaffìo- 
nc : ohpouerohuomo? eccola rico.npenfa delle voftre fatiche» ebuoni lèr- 
uigi? non viepiù » nè fede» nè gratitudine fra gli huomini : riuolto po~ 
feia agli affilienti , dille loro. Quello Religioforu’haimpeditodi guadagna- 
re in quell’ affare più di 4. mila feudi .oltre altrettanti » che fi farebbero sbor* 
fati a' miei principali VfEciali » ed Iopcrainorfuohò ri niello volentieri que- 
lli danari à quelli feiagurati, vedendo che mollò à pietà della loro m;fcria_», 
s’aflà icauapercfi? con tanta ca ita , & hora quell 1 perfido » che per opera 
di quello Rcligiofo fu faluato dalla morte , lo accula ( benché n^n maneggi 
danari Jd’haucr rubato Ì4cc- feudi» dati per donati uo a’ miei Vlficiali : oh 
ingratitudine inaudita ! oh federato huomo » degno Jc’piii attroci fupplicij 1 
Poppo molte inucttiue > e malcditioni, che diede nella colera à queiringra- 
to, diflc al P. Capuccino : non voglio che il voftro viaggio fia inutile , e 
che vene ritorniate da quello luogo , come vi liete venuto: hauete addof* 
fo ( foggi unfe ) vn poucrohabito è tutto ripczzato, vene darò vn altro io di 
nùglior panno, chequcllo ? Andate ( dille ad vn SeruidoreJ con dfo lui 
alla Citta, c pigliategli del panno, che più gli piacerà » c che le Io faccia-» 
tagliarci fuo modo • 11 Padre gli rifpofe, che volentieri riccucrcbbc l’habi- 
to , gii che per nwro effetto della fua liberalità tanto condcmente glielo efe- 
biua , e che Io porterebbe in memoria de’fuoi fauori 5 ma con quello patto » 
che folle’ d’ vn panno limile à quello » c'haueua , non eflcndogli lecito di 
vellirfi d’ vno più fino. S’arrcfequelS gnorcalla fua riducila , c diede i da- 
nari ad vn Chnlliano , che ci a prcfentc , con ordine che gliene comperale 
tanto , quanto ne volcllc- 11 Padre lo ringradò humilmente della fua carità » 
edoppo haucrgli augurato vn buon viaggio , con bramargli ogni forte di fe- 
licità » c pr ciperi ti , fi iccntiò daini, c ritornò vi ttoriolo di quelli » aho 
gli.volcuano rendere male per bene , i qualli fletterò vn pezzo nafcolli , fen- 
zavfcirinpublicopertcmad’clTer caligati , come calunniatori : impartito 
che fù il Bafsà » c palliti alcuni giorni , fi lucrarono vedere, & andarono al 
Conucnto à chiedere perdono al Padre della falfa accula, & egli benignamen- 
te li perdonò il tutto. 

Habbiamo à fuMcfenza dilcorfò di quella materia : trattiamo hora della-» 
loro inci ui Iti, c baio, daginc , che è vn altro difordinc ne loro cofturaùil qua- 
le gli fa dilprezzabili, ed odioG . ’ * 
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CAPITOLO XV. 

Vifordim dt* Turchi mi conjidtrar folamcntt la pro- 
pria vtiiità • , 

ARTICOLO L* 

DtUa poca f ima , tòt fanno delle coft tur io fé , <9* bomflt , quando da 
efi non gli e ne rifulta vtilt alcuno • 

i'-'l .fv \ -I ' • ’ :'.1 si: >v-: ! ' £1^(l Wvi.-. I 

L » Opinione de’ Turchi circa il valore delle cofc è totalmente oppofta alla 
noftra, poiché hanno à gloria di (piegare, tutto ciò i , che noi nabbiam o 
in grandirtima ltima,c forfè più del doucrc • Si vedranno>per efempio, 
fra noi alcuni» cosiappaffìonati delle anticaglie , che compreranno a 
gran prezzo* V-G- vn Idolo di marnò* vna medaglia «i’Aldìandro, òdelli 
antichi Impcradori» ouero qualche Ierogli fico (colpito (òpra vn fìtgdlo c >n_* 
lettere , e caratteri incogniti, c limili bagatelle • Altri non hauranno dirti co ‘tì 
di pagar vn quadro di mano ccccll-n te cento volte più , che non tiranno vn_» 
altro di più vaga apparenza . Ne vidi vno in Romanzile Sale della Regina di 
Suczia, alto non più di quattro pai ni rapprefentante la Madonna Suntiffi. na Ri- 
mato iS.mila feudi- Chi c di quelli curiofi, che n on fi (limi fomuiauicntc for- 
tunato dihaucrncl a fui Galleria vn Originale del Boni Ruota , di Tuia- 
nò , di Rafàele: ò d’altro fimile Pittori- Quelli cheli dilettano de’ giardi- 
ni , fono anch’ elfi nella lidia pazzia * pofciachc per rendergli vaghi , o 
poni poli con la feicka de’ non più pellegrini , e non più veduti, non ^Jfcie- 
r anno d i fa r fpefe indicibili , ed irapoucrirc fc Udii per ac. icchir quelli di de- 

Ut iole vaghezze - . _ . . - _ 

Non (blamente i Torchi fono lontani da quello fpirito , e da fi ntU curiofi- 
ti» ma partano ad vn diremo più vitiolò 5 pofciach; quanto all’ amichiti lo 
hanno in fbuimo difprczzo» non le (limano niente piu delle moderne, c n on_* 
nc darcober 0 vn qua trino più , che la valuta della loro materia . Di maniera 
che haurete da dii vna medaglia d’oro ( forti anche la piu antica del Mondo ) 
per lo ftcrtbpefo d’oro in monsta, 3 c vna di rame Rimata da n diri curiofi quin- 
dici» o vent; feudi, per fette, ò otto quattrini * il che però lì deue intendere ne’ 
luoghi , doue non fono ricercate à gara, c comperate da’franchi - Quanto alle 


Gon/lantin >poli alcuni pochi, Se anche quelli non fc nc inoltrano cosi auidi > 
come li Europei. Fano j più conto di quelli, che fono odoriferi, come la rota % 
lo giunchiglie, il gclfomino, il garofano, le violette, & i tuberofi , li quali tono 
i piu ordinari j» che habbiano. . 

. Non li curano affatto di confcruare alcuna amichiti , benché lolle in gran- 
duli, na Itiuia appretto le altre nationi, come farebbe il Culifco in Ro na,o al- 
tri f jiniglianti edifici antichi - Li di (traggono culti, douc fon > , per trame le 
pietrcjbenthcneporelTcrohauerecon facilità in altri lu agni • Il defunto Vilir 
Fece f.namdlare il l'uperbo anfiteatri ielle diurne, douc li crede per traditio- 
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ue,chcS. Policarpo Vcfcouo di detta Città, cdifcepolo dell’ Euatigelifta S. 
Giouanni fotte abbruciato, per coir. raandqmciitc» del Proconfole Cotto l’Im- 
perio di Marco Antonio 5 cnc ha fatto fabbricare vn Càruan Serraglio per 
commodità de’ Mercanti» -che vi allogg ano , pagandone il determinato af- 
fi to . Ha fitto lo fiettbdclfait/tfo Tempio dilani:* , la re Ila del cui Idolo fi 
trouò nelle rouinc , cdircccatore fra le pietre. Hibbecuriofità al mio paf- 
faggio delle Smirne di andar à vedere quelle antichità , ma appena fi ponno 
hoggid i riconofccrclc vcftigia di qucllp erano, primi che fcfTero difirutto da’ 
Turchi . . _ 

«Venderono ajtrc voice agli Hcbrci il Coletto di Rodi » che era vna dello 
fette maraingli’e del Mon<TQ,pcf cflcre cosìalto, c prodigiofo, che le na ui porta- 
te dall’impctucfità del vento, pattàuanofen’ra difficoltà fra-lc fue gambe . Ciò 
fecero per mera a uaritia , confederando che la di lui materia > la quale era dì 
bronzò, potcua col veuderlo conuertirfi in altra cedi piti vtilc ; fenza auucrtirc 
che età fiato pollo in quel luogo non ad altro fine, che per foddòfarc la curio 
fità,cdommotiuod’ammirati 'nca’popoli • . • ì£ 

Che fc quelle maniere da clT praticate vi fembrano fìrauaganti, vdirené del- 
le altre,chc vi pareranno fenza dubbio brutali . Appena Icpotrcicrcdere, 8 c 
ju^ginarmeie, fe non le hauefii veduto, ò fòmite da pcifonc degniflìme di fede- 
Non è molto tempo > chcfpczzarono à colpi di martello vna belliffima colon- 
na di ma rmo d’vna altezza , c grettezza prodigiofa trouata nelle rouine d’ vna 
antica Città, per fame delle pietre. ’ 

Nè ho veduto in Conflanrinopoli vna gran quantità di tutte le maniere » in- 
corporate confufamcntc con altre pietre dentro le muraglic,in vece di mattoni , 
© di fallì} alcune diritte , altre di irau- rfo, fecondo la nccettìrà,chc nc haueua- 
no, fenza haucr alcun riguardose alla finiti etria, nc alla difformità» che fan- 
no, polle tra le altre pietre ordinarie, e di minor grettezza- Batta a’Turchi che 
auanzino l’oj'Cra, cricmpiano il fuoluogoson pretendono altro, Efìendofi 
trouata in Atncne vna gre ndc^ bella Statua di n.armoivhc potcua cfferc qual- 
che Idolo degli Ant chi , e non fapendo che farne, la fidarono in mezzo, c ne 
fecero due Sedie- Mifi.ro da vna rarte il verfo della refta in terra , c dall’altra i 
piedi per federili fopra con maggior commodità, che non haurebbono fattole 
feflè fiata pefia per lungo. Certo, che quelle fciochczzc non hanno pori* ben 
dimofirano la materialità del loro (pi rito > 

Diedero ad alcuni forctticrijqualche tempo fà,per fette, ò otto feudi vna_» 
pietra di molta fiima, bella al maggior fegno,c trafparcntc come vn criilallo , 
nel nxzzo del la quale fi vedeua vna goccia d’ acqua limpidi!! ina : qucllipoi 
conofccndo iiicglio ch’i Turchi il valore vendettero ad altri per 5000. feudi • 
Non pretendo retò inferire con quello , che non vi frano fra dcfT> huominiti 
quali norrTiabtianr. norit.a del p Pezzo delle pietre ordinarie, quali fono i Dia- 
manti,! Smeraldi, i Carbonchi, & altre limili gemme , mentre alcuni diloro 
ne fanno tra flì co } ma fittamente di moftrarela poca fi i ma , che fanno delle.» 
cofe curicfc , c rare, come era escila pietra , la quale per nenefler atta ad 
alcun Iauoro profittcuolc . , fc non per foddisfàr alla cuiicfità, ili da effi dif- 
prczzara • 

11 Gran-Signo c non hà luogo , doueficonfcruinoiprcfcntidc’Principi ,ò 
altre cofe raPc»c prdtirfc,chc eli vengono oflcrre da’Stranicri, oda’ fuoi Suddi- 
tijconrcfcrcbbe il Guarda rolbe Realtà Parigi, l’Efcurialcinlfpagna } la_» 
Galleria del Gran Duca, & iIteforodi.S.Marco. Penfatevoifccofafmùlcfi 
troucrà nel rimanente della Turchia apprcllò perfone inferiori » mentre nonfì 
e • v troua 
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troua nella Corte del Sultano $ e fe i Sudditi hauranno particolarità » non po C- 
fedute dal loro Signore . 

Oh quanto fi riderebbero chi moft rafie loro in vna Galleria tenute con fom- 
mo riguardo le ofià d’vn prodigiofo Gigante , ò quelle d’altro Rrauagamc ani- 
male, ò la pelle d’vn huomo , acconciata con le vnghie, c capelli , come ne hò 
veduta vna in Francia nella Città di Poidicrs , oucro le diuerfe forti , e fpccic 
✓ di conchiglie di mare , dentro, c fi >pra le quali l’arte congiunca conhmatura_* 

formano profpcttiuc,c figure di vaghifiìma apparenza ; ouero pelli di Serpen- 
ti moRruofi , e d’altri animali de’piu rari , Se incogniti : ò pure chi faceflc loro 
vedere le medaglie , & i veri ritratti di tutti i granperfonaggi dell’antichità, Se 
altre cofe Riordinane, e curiofe , che fi vedono nelle noltrc gallerie • Certo 
che le riguarderebbono , conte cofe ridicole, c da feruirc di gi uoco, e di tratte- 
nimento a’ragaz/t • 

Sapete voi che cofa fi dourebbe moflrar loro per renderli fommamente fod- 
disfatti. Se inficine ammirati • Bifognerebbc fargli vedere quantità di vafi d’- 
oro , c d’argento : pietre pretiofe, ò altre di limile apparenza, riccamente inca- 
rnate : vetri , che moltiplicafiero gli oggetti 5 altri, chcglidilataflèro , òfmi- 
nuiflero , come fono i conuefiì , & i concaui : Specchi , che rapprcfcntairero vn 
huomo moftruolo , c contrafitto : vna Ranza fuperbamcntc addobbata , ò nel- 
la quale non fi vcdcRc, che oro , c criftalli ; ouero vn Arfenale magnifico, ben 
ripartito, c ripieno d’armi , c d’artiglierie , come quello di Venctia . Vcdereb- 
bero ancora volentieri il moto perpetuo d’vna palla ,.che falga , c feenda da fe 
itefla, fenza efièr toccata da alcuno : Organ , Se altri frumenti , chefuonino 
per forza d’acqua . Non haurebbono minor foddisfittionc a mirare certi giuo- 
chi u an0 ’ ch F f ànno quelli Ciurmadori, c Cantanbanchi, con far traucderc; 
c darcbltqno piu elogij a colloro , che non farebbono a più eccellenti Oratori • 
Ma più di tutti renderebbe cllatica la loro ammiratone il vedere lerapprcfen- 
tntioni dcll’opcrc nelle Comedie; la pompa delle Scene, & il volo delle ma- 
ehine , che riputerebbero come magie : bene vero, che non haurebbono tan- 
to gullo a fentir l’armonia delle voci , Se iflrumenti , per non eflcr capaci di 
giudicare della confonanza di tanti fuoni , c canti differenti • Eccole cofè_>* 
che llimcrcbbono più di tutte le curiofità, che lì pofiono rapprcfcntarca’lo- 
ro occhi • 

Si ridono de’franchi, che vanno a vedere con tante IpeC; le antiche Città ro- 
uinate , c limili edifici , altre volte famofi , come Troia, Antiochia, Ptolcmai- 
dc , Arhcnc , & vna infinità d’altri» Li Bimano in quello molto pazzi ; ouero 
che habbiano tanti danari, che non fappiano, come confumarli . Andai vru<» 
giorno a S. Simeone Salita si per diuotionc, come per veder le rouine di quel 
famofo Monallero , nel quale habitauano anticamente cinque cento Rcligiofi , 
c da cui dcpcndcuano altre tante villc,ò terre, che gli p3gauano entrate . Quelli 
in compagnia de’quali ero venuto, benché non haucllero mai vedute quelle an- 
tichità ( da me Rimate le più belle, che fiano in tutta la Turchia ) non folo fi cu- 
rauano di rimirarle , ma anzi fi Rupiuano che io le riguardali! con tanta attcn- 
tionc : onde rincrefccndogli il fermarti , ra’aRrettauano alla partenza : a che 
tanto rimirare, diccuano ? ricercate forfè fra queRe rouine qualche teforo; poi- 
ché per altro quefla femplice vifla non mcritaua la fatica di venire fin quà . Al- 
la rifpofla, che gli diedi , c’haurci fitto volentieri altrettanto viaggio , per ve- 
der v n luogo cosi Santo » e vcnerabile>fccero bocca di ridere* mi diflèro ? hor- 
sù riguardatelo dunque a voRro piacere» «he non vi fiamo venuti , fenonper 
darui qucRa foddisfattione . 

X, Era*' 
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Eranoquei htiomini le/idi» che nèn fonone Turchi, ne Chriftiani , alcuni' 
dc’quali erano fiati battezaati poco prima da’ PI». Capuccini , eglihaucuano 
ifiriit: i nella lede per (ptuio di fei , ò l'ette mefi, viuendo con e/h alla campa- 
gna, lutto le loro tende, ma tra uefi iti, per tema d’eflcr riconofciuci da 'Turchi, 
che non permettono vcknrierià quelli di mutar la fua Religione > fenon per 
pigliar la Maomettana, i 1 che ncn faranno mai tanto è l’odio', chepcrtano a’ 
mede fimi Turchi » Mi diedero dunque tempo di conlidcrare con tutta la con - 
ìnodità la Chiefa, e gli appartamenti di quel gran Conuento, le di cui pietre.» 
apparito, no ano ra bianche, & intere , banche tfpoflc continuamente all’ in- 
giurie dc.’rempi-Ciò cheli vedeua di più intcì o in quel celebre Monafiero , era. 
lì, Sepolcro di S-Simeone, che è dentro vna bella Capclla, intorno alla qualo 
fono le fcpolture , degli antichi Abbati : il Choroqella Chiefa fatto con otto 
facciate, in mezo di cui era la colonna di quel gran Santo, laquale più noni» 
vcdc,pofciachc efiindo caduto il tetto, giace fitto ledi lui rouine fepolta : il 
Refettorio, che è hello, e fpatiofo rutto fabbricato di pietre intagliare,douc li 
conferua ancora intero ilpulpitode! Lettore» Ireccnto rafiìdifiantc dal Con- 
uento fi vede vna grande , e magnifica porta , abbellita di diuerfe colonne di 
mannojc quefia è polla nella ftrada>cnevà:dalMonaftcrioallaCittadi S-Si- 
ir.eonc, fabbricata al piè della Montagna, ina addio è affatto diil rutta , & ab- 
bandonata, non feruendo più,ehe di rifugio a 'Serpenti, & altri immondi , che 
vi fi ritrouano in quantità» • i. . . • ! 

1 Tui chi fpregiano tutte le arti, le quali non fono di guadagno , e che non_» 
feruono ad altro, che à nunggioriiicntefoddisl'arrc i finii , comelonola m ufi- 
fica, i fuoni, la cauallcrizza, il ballare con metodo, il meftiere del Profumiere, 
Se altri fomiglianii » Sanno però qualche cofa di quelli efcrcizi, ma con tanta 
inaperfettione , che e cofa llomachcuole il vederli ncll’operatione • Ballano» 
verbi gratin, ma come Contadini, fenza regola : vanno à cauallo,ma non fanno 
maneggiarlo con l’arte, che farebbe vn gcntilhuomo ammaefirato da piccolo 
nella cauallcria, perche mai glitù infegnata : dite lo Hello del refio à pro- 
porrione. 

» Nonv’è nc’Ioro Giardini nè ordincnc difpofitionc : non vi Iafciano , che 
certi piccoli fentieri, ftretti , & ineguali, per li quali non ponno pollare due,» 
peritine àpa . i» Seminano tutta la terra, fenza far ftradoni per palleggiare, prefe- 
rendo Tvtile alla commodità>& alla bellezza» Ignorano le vfanze delle fpallie- 
re, cdcllcficpidi roft,per &r la feparationede’quadri , eviali , di modoche 
Cernirono piu toflo Campi di coltura , che G iardini di delitic . .Vi fono in elfi 
Alberi fruttiferi di tutte le fbccic, ma polli confufamtnte , fenza alcun ordine » 
come nelle Selue,& in vicinanza l’vno dell’altro . Li Iafciano crefcerc , come 
piace à Diojfcnza potacli, il cheli rende non folo ineguali, ma an.hc pregiu- 
dica agli altri,poichc i rami d’vno fi confondono con quelli dell’altro . Non fi 
ponno indurr» con rag oni à conformarli à noi nella coltura degli alberi; anzi 
filmano crudeltà il ragliarli condannano, come vn peccato il noftro fi ile, co- 
me fc fi troncaflè il braccio^ il piede ad vn huomo » 

Lcloro fàbbriche non hanno nè proponione , né bellezza; anzi nella mag- 
gior parte dc’luoghi non vi l»*no fineflre verfo la firada. Non fi curano dcirefte- 
riorc appai cnza.pu che l’int . riore fia commodo, e ben addobbato • Non pcr- 
s mettono, chci vicini habbiano villa fopra di c/Tì,egliobbligano per giuflicia di 
mutare le fìncflré»chc riguardano nel cortile^? nelle loroftanzc,per Ilare co n_5 
maggior libertà : onde per ouuiare à quello accidente > la maggior parte delle 
Cafe per l’ordinario t non hanno apertura , che da yna par te • Quello però 

non 
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non fi pratica con tanto rigore in Conftantinop >11, e ne’fuoi contorni , dono 
hò ofieruato gli edifici » copiofiiifineftrc; che però non fi duo dare vna re- 
gola generale in tutti li coftumi, & vfanze da me riferite, le quali alle v >ltc fi 
mutano, e fi tremano differenti, fecondo la varietà de’luoghi , epaefi. Pallia- 
mo ad vn alcra rozzezza dc’T tirchi , che non gli rende meno delia precedente 
ridicoli • 

CAPITOLO XVI. 

4 

Di fot dine circa il modo di vi utre de ’ I* urebi . 
ARTICOLO VNICO. 

i ’ ' ' ; , : I x ' _ . .*t* 

Della qualità de' loro cibi, e della imi uilt à , conia quale 

mangiano . 

i ' r ? * V ; • * — , -v» fc ■ • -V* • -• - 'J*. *\# * £» 

I L vitier del Turco évilifiìino, e iniferabile , perche non coftuma alimen- 
tarli, che di cibi grofTolani , & ordinarij , come farebbe rifo cotto con_» 
ogìio, cbutirojcnc thia nanopilao, carne di pecora, radici , formaggio* 
c frutti . Godono piti tolto di mangiar a Idticti, e con libertà cibi dozzi- 
nali, che di Ilare ad vna menfa, abbondarne di tutte le piti delicate viuande , & 
iui efier obbligati à mangiare con modeftia, cparttrfi lenza hauer pienamente 
foddislàcto al loro ingordo appetito . 

Piti apprezzano vn pezzo ai carne di Caftr.it >, coperto di graffo >che le Per- 
nici, Fagiani , ò altre fa Iuaggmc , le quali fi vcndpno da’Macclhri à minor 
prezzo, che la carne, ne’lu.ogn; però da’franeht non habitati, perche quelli li 
comperano à concorrenza l’vno dell’alt 0,0 non ciò cagionano roccrefcimcnto 
del prezzo* Li ftelIì Baftà alcricibi non vfmo,che nfooCaflrato, Polli, c Pic- 
cioni àleflò nel tempo della State* S no bandite dalle loro taitblc le lepri , i 
conigli, galli d’india. Oche» Anitre; e fe al e volrc ne mangiano, le fanti > bol- 
lire, ò le trigono con il bxaro,ugliate in pezzi, e fe vfan > carne arroftita, no 
fanno polpette non maggi >ri d’vna n >ce, e le pafifin > per certi fchtdon , non_a 
piti lunghi d’vn braccio. Pofcia le mettono à cuocere fopra d’vna focata porta- 
tilc,lc cui cftrcmità fer uon<, a’fpiedi d’apnoggto , c per mangiarle calde non li 

{ 'ongono al fuoco tutt’tnfienic,ma l’vno doppo l’altro. Non comparifcono allo 
oro tauolcnc pafticci,ncd jlci,nè altre delicatezze di zuccaro , chelicoftu- 
mano nelle nonre menfe. Le loro confetture ordinarie (ì fanno con yino,moilo, 
farina, amandole, e noci, e le piu cfquiiìte, con mele, con queflo auuantaggio, 
che fe ne la/.iano con poca fpcla, perche fono di vilifTì no prezzo • 

Nel mangiare fon > altrettanto frectolofi, quanto gol ofi,fenza rifpctto delle 
peri one,c m le qual, fi trouano à tauo a . Spezzano la carne co’dcnti , quando 
con le dita fuunuzzarla non ponn >,e rimettono nel piatto il rcllante ; cosi fan- 
no col pane, perche non vfano coltello. In vece di tondo fi mettono a uann vna 
pagnotta,fopra di cui ripongono,e mangiano i cibi ; onde inzuppata dal fapore 
di quefti,diuoranonel fine doppo la viuanda ancora il tondo, e refta nello Itefib 
tempo finita, c fprouilla a menfa . 

per orima; io durante il palio (quando non hanno vino ) beono vna fol 
volta i»el fine con vn boccale , che mettono in tauola , e, fanno pallàre da_» 

L 2 mano 
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mano in mano, conformandofiin quello, per eflTcrc acqua, alle beftic . Mafe 
hanno vino, ò acqua vita , liquori da loro fommamentc bramati , vlano vna_» 
piccola tazza di porcellana, e la fanno fcruirc per tutti , acciochc l’vnonon bc- 
ua più dell’altro. Niuno ardifee di bere , benché afletato , fenon quando gli 
tocca fecondo l’ordine , che comincia dal primo , e continua fin all’vltimo ; e 
chi faccflc il contrario s’cfporrcbbe a riccucr vna confufione , e farebbe taccia- 
to per vn huomo di poca creanza • 

Beono volentieri il vino , e mafiìmamcnte puro per vbbriacarfi , aitine ( du- 
cono ) di fopirc con eflò tutti i pcnficri malinconici, & cccitarfi lifpinti d alle- 
crczza, che chiamano Kcifo ; e fi burlano dc’Franchi, che vfan j di temperar- 
lo con l’acqua, dicendo douerfi bere, come Iddio l’ha dato: quindi cficndo 
vn giorno a tauola alcuni Turchi, vno di elfi, chiamato Damro , fi flegno gra- 
ucmcntc , che il vino bcuuto alla menfa , non gli fa lille al capo 5 onde ne fece 
querela grande con il padrone della cafa , come che hauellc trattato all vlanza 
dc’Franchi, con dargli il vino adacquato 5 e pure il vino gli è cosi prohibico 
nell’Alcorano, come la carne di porco- 

Haucndogl iclorichiefta più d’vna volta la cagione; per la quale haucua_» 
Maometto prohibito il vino , mentre l’Euangcho di Chrifto riceuuto da elio , 
come vn libro venuto dal Cielo , lòpcrmctteua , e Chrifto Hello ne haucutu 
bcuuto , m’hanno rifpofto , che quella prohibittionc fiì fatta da lui non per al- 
tro fine, che per ouuiarc alle catti ucconfegucnzc , che ne deriuano • Eta_* 
quello proponto mi raccontarono il feguente calo , che obbligò ( dicono) 
il loro Profeta a prohibime l’vfo a’fuoi Settatori , a’quali l’haucua prima_a 
pennellò . 

Paflindo vn giorno Maometto per vn certo luogo vide fette , o otto pcrlonc » 
che ne bcucuano, efifaccuano vicendeuolmcntc nello fteffo tempo nioltccf- 
rrcfiioni d’alFetto ; onde rellò tanto edificato della loro affabilità, e fienaio- 
lenza , che diede loro la fua bcncdittionc ; ma che ripaflàndo poi per lo Hello 
luogo , che li vide non come prima , ma arrabbiati, come cani con la fpada sfo- 
derata , & in termine d’ammazzarfi l’vno con l’altro • S’auuidcda quefta fubi- 
tanca mutationc , che erano vbbriachi , e per confegucnza priui di ragione , e 
ridotti allo ftaro delle beftie ; onde rcftò cosi fcandalizzato , e ftomacato con- 
tra il vino, che lo prohibì dall’hora , ne 1 volli* , che più fc ne beueflè • Se coste 
( replicai ) perche lo beuctc dunque , e puro, ad oggetto d’vbbriacarui ? lo pol- 
liamo far in buona cofcicnza, ini difièro , perche la noftra vbbriachezza non è 
cattiua,nè meno cagione di dilbrd ni, come quella di quei ftrauaganti»de’qua- 
li s’c* parlato ; anzi e buona , e non fi termina, che a rallcgranì inficmc , & a di- 
monltrai fi fegni di bcncuolenza, il che è lodcuole , poiché il Profeta diede Ia_» 
fua bcneditionc à quelli, che trouò in limile flato ; e cosi non hà hauutainten- 
- rione di comprenderci nella fua prohibitionc , coinè quelli altri, e confegucnte- 
mente non Cimo in ciò trafgrcllòri della legge : Ecco come cfplicano l’Alcora- 
no, quando vogliono difpcnfarfi da quello precetto . 

Non fi lauano le mani prima dimetterli a tauola, ma dopo terminata . Su- 
bito leuata la menfa fi porta da vn Seruidore vn bacile con vna brocca d’acqua , 
& il Sapone , & il più riguardcuolc della compagnia fi Iaua il primo non folo le 
mani , e le braccia, ma anche la faccia, e la bocca, e cosi fanno gli altri per or- 
dine fino all’vltimo . 

La loro tauola è ritonda, e fatta d’vna pelle, nella di cui circonferenza»» 
fono attaccati alcuni anelli , dentro i quali pàlfa vna corda, che lariftrign.*, 
quando vogliono * come vna borfa * Sedono in terra all’intorno fopra tap- 
peta* 
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petti . Non vfano coltelli» nè forchette, ne tondi ( come hibbiamo deto di fi- 
pra : ma folamcnte cucchiai di legno, per mangiar il rifo,il che s’- Pcrua indif- 
ferentemente alle tatjolc» si de’più ricchi, conica quelle de’poueri : n n fi met- 
te per tutti che vn marnile; ma c cosi lungo , checircuifcetut a la menfa ;non 
riefee però cosi commodo , comedi ha uerogn’vno il fuo : poiché vm non_» 
fenepuòferuireperafeiutarfi la bocca , fenza incommodar gli altri. Oh 
quanta rufticità di co fi oro ! ma eccone vn altra molto inciuile , Se abbomi- 
ncuolc, la quale m’c fiata raccontata dal Ecccllentiffìmo Signor Marchde di 
Nointel, Ambafciadore mConftantinopoli del Re di Francia, nella maniera 
che degne . 

Efiendo fiata inuitata S-E- nel viaggio , che fece in Gerufalemme, dal Bafsi 
di Gaza ad vn Conuito, appena furono alla metà del pranfo , che venne vn_* 
Seruidore fopra la tauola, il quale caminaua fra’ piatti, come haurebbe fatto in 
in vna Sala,àffincd’arriuarcconpiiì commodità a certi baci'i , dentro i quali 
pigliaua il riio con lemani,clomcttcua in alcuni altr » per la feconda menfa , 
fenza afpcttar, che tcrminafie la prima ; e benché voltafic le (palle hora al Ba fi- 
sa, horall’Ambafciadore,chefcdeua à canto di lu , hora agh altri, ni uno però 
dc’Turchi ftimò indecente quella brutta atdone,nè meno vi fece riflefiione , 
tanto fono puliti, cciuili • 

Ecco vn altra cofa piti ridicola, che la precedente, ma però curiofa,da me ve- 
duta con fomma fodaisfattionc in Babilonia il giorno della (erta del Ramadan. 
Il Bafsà haueua fatto preparare mi cortile del Serraglio in vnfiupendo, eftra- 
uagantc conuito di carne cotte , c crude per la fuamilitia. Se anche pertutti 
quelli , che nc poteuano bufeare la fua parte. Vi erano otto, ò dicci vacche 
fcorticatc con vna ventina di capre , & altre tanto pecore , le pili magre , c’ 
haueuano potuto ritrouare nel paefe , ma per farle parer grafie , le haueuano 
tinte con zafferano. Erano con letcftc, coma, e piedi difpofte fopra alcu- 
ni pali , che le foftcncuano » & ordinate come vn (quadrone di caualleria_a j 
di modo che à vederle parcuano vna truppa di beftie (corticate, che correderò 
la polla • Haueuano niellò affronto, e nc’quattro cantoni le vacche per far piti 
maeftofa la moftra : le capre , c le pecore erano nel mezzo confulàmente_» , 
come la Soldatefca . A’picdi poi di qticftt animali , c fopra la terra nuda , 
era vna infinità di piatti di creta, pieni di rifo, di polenta di legumi , e di 
bcrgul , che c (rumcnto fenza feorza , cotto con oglio • Subico che fi diede 
il fogno per godere di quel conuito , la militia, & il popolo lo fecero con 
tanta fretta, cnc cadcuano gli vni fopra gli altri, c fi rapiuano dalle mani quel- 
lo > c’ haueuano preio • IGianizzcri, cornei piti fortis’imnadronirono delle 
vacche , e le portarono via , come in trionfo; gli altri Soldati tollero le ca- 
pre , eie pecore, che erano cosi magre , e dure, che appena i cani le haureb- 
hcro potuto mangiare ; i piatti reftarono alla plebe , che ne (pezzo la metà 
fiotto i piedi, tanca era la cotlfufione della gente , e l’auidiràdi cialcuno per 
haucr la fua parte • Leuatì, che furono i piatti , obbligarono i poucri Arabi 
( che non haueuano hauuta poco meno, che la fola villa di quello fpetca'colo , 
lenza particinarcdc’cibi ) di raccogliere nella loro verte i fragracnti de’vafi , 
iniicme con il rifo, polenta, e legumi, (parli, durante la folla, e mescolati con 
la terra, pèr gettarli akrouc , fuori del cortile del fcrraglio • Cosi fi terminò 
quella cerimonia» che fi fà ogni anno Io ftefiò g orno del Ramadan alle fpelè ; 
e per vn eccedo di liberalità del Bafsà , il quale fi croua prcfcntc con tutti i 
grand i della Città . 

I Turchi fanno pili eccedi durame il mele del Ramadan , c viuono con_s 
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mae"ior lautezza, eh e non fanno in tutto il rimanente dell anno » ancorché^, 
fiaiHemro dellorodigii.no. Raffino vna buona carte della notte a rauola 
fauclli che ne hanno il modo) e dormono del giorno, nel quale non gli e le- 
cito di bere, ne di mangiare . Molti 1 orchi pigliano danari morello , e fanno 
debiti per trattnrfi bene in quella pretefa Qiiarcfiiiia jconformealla raccomnian-, 
dàtionc fatta loro da Maomcrtodi venderìin i luca habiti » fc bifognaHe per 
ricnipirfi all’hora il ventre . Hò fentito dire dp diuerfe pcrfonc>che quando il 
digiuno de’T tirchi arriua nello fttfTò tempo, che quello eie Chnftiani , non li 
vedono riti gatti nclccafedi quelli, ma le abbandonano, e vanno in quello 
de’ Turchi, per ellèr iui la cucina migliore • Hnita poi la Quarefima ritorna» 

nofubito da’loro Padroni , . . t . . 

Sogliono gli Orientali, si li Chriftiani, come 1 T urehi rimettere alla fera a 
miglior paltò, ad oggetto ( dicono) di dormir meglio la notte : e fifauano al» 
Ihora di vino , ò d’acqua vita, il che non ardifcono fare la mattina., per tema , 
che alcuno, che non gli folle amico, accorgendocene, non gli cagionane qual- 
che danno, òAuania. Mangiano i frutti acerbi, e poco doppo chmno get- 
tato il fiore, come le amandole, i potili dee» Io ilefib fanno dell agretto • Non 
ammettono ne pane, ne falc per mangiare le lattughe , cocomeri , ed i meloni 
del paefe, che fono limili alle zucche, e ripieni d’acqua la quale betono, .corno 
farebbonq i forbetti piti delicati • Quando vogliono ouuiare alla fame , e tarli 
perder l’appetito , inghiottifenno vna prefa di poluerc doppio, che ha ancora 
la vir li di vbbriacarali, ò per dir meglio di ftordirgh . Dicono , che quello r:- 
med io rapprefenta al la loro imaginationc le piu bc 1 le cofe del Mondo, e gli ca- 
giona fogni marauigliofi. Li Daruisfonofoliti vfarne prima di far i loro balli, 
& altri cfcrcizi fpirituali che richicdonogran forza per la vioIenza,con la qua- 
le fi fanno, come s’c detto n 1 Capitolo Terzo . Ne pigliano due, ótre pi lolCJ» 
per fortificarli , e farli con maggior vigore; li come anche per parer cftaticùe 
trafportati fuori di fé, in prefenza degli alianti che nereftano edificati , I Sol- 
dati praticano lo fletto prima di venir alle mani col loro nemico nelle batta- 
glie , perfcacciar» col mezzo di quella vbbriachezza , ogni apprchcnuonej 

Vediamo hora, fc li Turchi hanno maggior pulitezza nel vellire di quella 
praticano nel loro viucrc, come habbiamo fin qui veduto • 

CAPITOLO XVII. 

Vifordine circa la maniera praticata da‘T urehi nel vejlirjt • 

l-\'. ■■■ 

ARTICOLO VNICO. 


Velia qualità degli babiti conforme la conditione delle ferfone ; 
t del modo , che òfieruano per abbellir /! . 

I L vcftir dc’Turchi confitte nel metterli la camicia , 8c i calzoni ,edoppo 
vna Giubba, con di fopravn gitila core. Le Donne vcftono nella itala 
maniera; ne in altro fono digerenti , che nell’acconciatura del capo , la 
quale variano conforme la diuerlìtà de* patii » douc gli huomini porcano 
per tutt’ i luoghi U turbante ; ouero il calpa , ch’è vna bcrctta foderata d at- 
torno 
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forno di pelle, de aperta da due parti . Hanno ancora le Donne certi collari Tre» 
giaci d’oroj ò di perle, & i braccialerti , eh; fon > loro particolari ornamen- 
ti . Di più tanto lcD mne , quanto gli hu > nini fi fcruon j ben fpóffb per velie 
della {Iella camicia, (a quale fanno comparire fopra i calzoni gli arriua fino a? 
calcagni: eperciòlcfeinincdiqualitàlenortanoricanatccon fiori , de altri 
ornamenti di feta, & bro* S itto la Ciubba, la quale chiamano . Reftamie> 
portano alle volte, tanta gli vni, come le altre, vna Ca.niciuola,ò altra cola dj[ 
fuflano>conformcla diucifi àdc’tempi . 

Benché habbiano l’vfo delle calzette, la maggior parte però» si degli h uomi- 
ni, come delle Donne, non le portano, nè anche nel vern j, il che viene prati- 
cato tanto da’riechi, quanto dagli altri • Le fonine vanno à piedi nudi nello 
cale, il che non glidàgranfalhdio, perche non vi fi camino, che fopra tap- 
peti , ò ltuore di paglia - Qyanioefcon a nel cortile mettono ne’ piedi cercò 
zoccole dileguo. Allhora, che vanno fuori di cafa in vifita , ò per qualche af- 
fare veli ano calzette di panno rollo, ò divelluto, c fearpe gialle , emaniate da 
£(J>, babudge * 

• Non v’è quali alcuna differenza frà gli habitide’ricchi, e quelli della ple- 
be, alni no quanto, all’apparenza . Si vedrà vn miferabile,chc appena haurà 
pane da mangiare, il quale nc’giomi di iella, ò q uando farà m aitato all 3 noz- 
ze, ò a qualche altra cerimonia , comparirà voluto di rafia, come vno dc'prin- 
cipali della Città . Quell > abufo è ancora più frequente lira le Donne , poiché 
quanto all’apparenza degli liabiti nonlipuò con ole ere la moglie d’vn Arcgia- 
no, da quella del Goucrnatorc ,ò del Cadimaffimamcnte , quando vanno al 
bagno, o alle nozze: di maniera che la moglie d’vn Sartore fi per efempio) ò 
il’vn Fornaio fard ve/lita di velluto, ò di broccato ( ma forfè inferiore nella, 
prctiofi à»c finezza del Drap xa) come quelladelBafs.it baila ocrò, che nel.’ 
apparenza fembrano della ltcfla qualità- Ben è vero, che le riccne lbno acca n- 
pagnatc da vna quantità di Schiauc, e le altre non haurannofcco , chela loro 
madre, ò alcune parenti .* di più faranno abbellite dicci volte più di quelle con 
gemme, anelli, gioie, e limili ornamenti, e perciò non intendo parlare, che de- 
gli tubici fidamente • 

Il meddimo h:ibico può fcruir indifferentemente per tutte le qualità degli 
huomini> grandi, ò piccoli, crolli, ò fiottili ; onlcn miìpiglia peri’ ordinano 
la mifura • Se il calzone (verbi gratta ) è troppo lungo, riuolcano 1 cflremità di 
fiotto, quanto fà di bifoguo : fe c troppo largo , lo ferrano con il cordone , che 

S iila nella cintura del detto calzone, come fi farebbe vnaborfa: fe è troppo 
retto gli fanno intagliature al di dietro, cda’canti. Quanto poi algiuilaco- 
re, che chiamano Combaz, lo tanno ordinariamente cosi ampio, elargo,che_> 
s’-iggiufta facilmentead ogni forte di perfine; tanto più , eh; non vi c regola 
determinata per la lufighezza, e fi fa hora più lungo , hora più corto, conforme 
al guflo delle perfine- Non v’è chela Giubba, la quale d;uc dière fatta i pro- 
portene dell’altezza, ò piccolezza di quelli, a’uuali ha da leruirc: di modoche 
tutto conli.lerato il mefli ere del Sartore in Turchia, potrebbe impararli da vn 
huoino , che vi s’applicaflc in quindeci giorni, tanto è facile in comparationc 
di quello de’noflri • 

* ila maniera del veflir* nell’lfolc dell’Arcipclagomella Grccia.Morea, c Ro- 
numa,douc fono più numcrofi 1 Chrilliani»chei Turchi, è differiti daquella» 
eh; viene da me rife ita . A, Bagdac l’habito delle Donn; è quali limile à quello 
delle Zingare : c perciò quello , chcs’ c detto, non fi deue intendere generala 
iuentc,ma folo nella maggior parte della Turchia - 

L 4 II 


,68 TEATRO 

Il Marchefe di Nointcl nella dimora, che fece di fette anni in Conftantinopo- 
li in quali àTAmbafeiadore del Rè dr Francia, hà fatto diligcntiifima oflcr* 
uatioric di tutte le differenze degli habiti, che vi fono, particolarmente di quel- 
li deel’Ifolani dell’Arcipelago 5 & haucndonc per curiofita comperati di tutte 
le forti, ne fece vcftireifuoi Diineftid in tempo di Carneualc : onde Io,che mi 
trouaiprefente, nel vedere tanta diucrfità d’habiti confetto il vero, che n hebbe 
vna grandittìma Soddisfattone • , 

Non c permefTo da’Turchi a’Chriftiam , & Hcbrci il portare vn turbante.» 
bianco, c ciò non fi può fare, fenza efporfi ad vn mamfefto pericolo, o d cttcr 
malirattatojò di rinegar la fede. Lo fanno però alle volte nelle Carouanc , per 
non edere conosciuti, e per «fuggire gli infulti, che gli potrebbero fare, L pro- 
hibito ancora il portar negli habiti vn tantino di verde per edere queito colore 
dftntia le dc’Turchi.come il fegno carattcriflico,che li diflinguc dalle altre na- 
rioni, che non fono Maomettane - VnaChridiana d Aleppo , olendo anda- 
ta al bagno con vngiuftacorc verde , fiì veduta da alcune Turche , le quali 
Sdegnate di quella pretefa temerità, doppo d’haucrla maltrattata co pugni , e 
calci, le diacciarono con rabbia il giultacorc » e dicendole mille ingiurie 
None in tanto rigore quella prohibiùonc in Conllantinopoli , poiché ho ve- 
duto iui molte Chriftiane veftite di verde , & alcuni giouanotti Scruidon 
degli Ambafciadori ; il che non ardirebbero far altrouc, fenza clporfi ad vn_s 

auania, , „ . _ , . . r 

Il modo di vedirfi non fi muta cosi facilmente m Turchia » come ìnbu- 
ropa ; cl'c quello accade alle volte ,c tanto poco confiderà bile la muta- 
tione , che appena fi riconolce • Non fi portano iui fopra li habiti fettuc- 
ce , bindelli , bottoni , merletti , & altri limili ornamenti come in quelli 

Pacfi . ?' 

11 Confole Venctiano offendo comparfo con vn vellico tutto coperto di mer- 
letti , e pizzi dello Hello colore del panno, s’imaginarono i Turchi , che Io 
vidcrV? chcfofl^ vn haoito vfato, rappezzato , e vecchio ; onde ftupiti ini di- 
mandarònerfe non haueua altro habito migliore di quello* Che vergogna-» 
(diccuano ) cconfufionc farà mai della lua natione in vederlo comparire si 
malamente vedilo ! qual dima faranno di 1 uili Mufiilnnm , rimirandolo con 
vn citeriore sipoucro, c raefchino • Non vale appor largii ragioni per capaci- 
tarli , che quelle tagliature fi facciano à poda per maggior vaghezza del ve- 
dilo ; poiché dimano vna pazzia il tagliar à quello modo vn drappo,e dico^ 
no, chefia vnrouinarlo,& vn far, che duri lolaincntc la metà del tempo , c 
haurebbefatto* ^ 

Non hanno l’vfo dc’guantt, come noi 5 fi feruono però ncTle Carouane, du- 
ranti li rigori del Verno, di certi manicotti di pelle con il pelo, auero di bam- 
bagia* 1 Cadì, & altri Giuridi non fi vedono di panni, che fiano tutti di deca* 
ma bifogna, che la metà del filo fia di cotone, c ciò per dar ( dicono ) buon.» 
efempio il Popolo* c far veder, chcfprcgiano le vanità del Mondo : bene ho 
fiano cosi amatori di tutti Jipiaccri, c diletti, che non omettono niente per ha- 
•uerne l’intero pofiedo- Gli habiti delle Donne non fi veclono per le dradc » 
poiché hanno vnalbprauedc di tela bianca , che le coptó da capo a’picdi * Le 
Chrilhanc, eie Hcbrcc partano» in luogo di quella ,vn gran vclo,chc le difeen- 
de dal capo fin alle ginocchia; dimodoché i loro belli habiti di vedutole broc- 
■cato,appaiono dal ginocchio in giù, il che dà gelofia alle Maomettane » thè fic- 
aio coperte affitto • 

Si tingono le mani f Oc i piedi con yna certa herba peda , e «dota inpol- 

uere* 
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nere, chiamata, hcuné, della quale fi fa gran fpaccio in Turchia, e vi fanno Co- 
pra con cfla delle rofe , & alcri fiori arabefehi , che difformano più tofto quelle 
.parti, che abbellirle ; poiché quel colore fi muta Cubito, quafi in nero , e poi di- 
uenta d’vn rollò pallido, come quello d’vna mela rancia, e retta più d’vna fe ti- 
mana cosiattaccató alla camc,che non fipuò Icuarcconqualfìuoglialauarura. 
'Si tingono ancora le ciglia con nero, e Ce le Canno più larghe d’vn dito, il che le 
tende pi u brutte, che prima ; e pure effe tengono, che quello le dia vn accrefci- 
liicnto di grazia , come farebbero i nei alle Dame d’Europa , che li (limano fi- 
milmentc vn ornamento, benché, à dir il vero, à me paia più tofto difformità . 
Altre fi fpargono Copra la Caccia polucrc d’oro , che attaccano con certa colla . 
•Qoefta vfanzajchc non fi coftuma,chc dalle giouane>e ancora più ridicola del- 
la precedente, perche la disfigura talniemc,chc appena fi ponnò ri conofccre- Fe- 
ci tìnta vn giomo,vdcndo vnagiouanc,chenehaueua la faccia tutta coperta dt 
ftimarla vnaltra,affinercftattèconfufa,& obbligarla con ciò à IaCciarequella_» 
vanità ; ma ci vuole vna gran rcttorica per indurre vn popgdp à condannare.;* 
vna vfanza da etto nccuuta » & approuata , fotte anche la più ridicola 
alci Mondo . • ■ 

I Turchi non vogliono eflcr pclofi perii corpo, si per fcnfuàfità, come per te- 
nerli più netti, è puliti . Si feruono perciò di certi licori , ò aque diftillatc , con 
le quali s’vngono, per farli cafcar il pilo 5 onero vfano certi 1 (applicai c’hanno 
la ftcflà virtù . Alcuni anni fono vnScid di Conflantinopoli, jùfiii.diuiziofo 
hauendonc trouato vno del bagno ( Ccordato iui da altri J'cpmpofto còn mu- 
cchio, e zibetto, lo pigliò, e felopofe più volte alle nari, per il foaue odorc,che 
icndeua ; ne Capendone la virtù , effendo fiata da pochi giorni inuentata quella 
coinpofizione , fè ne lauò ben bene la barba , e la Caccia , per incorporare mag- 
giormenrcqnelPodorc , che tanto gli gradiua . Ma reftò affai ftupito quan- 
do volendo pettinarla , gli cafcò tutta , e gli reftò nelle mani •; lo detto an- 
che fucccflè delle ciglia , e palpebre , il che lo refe più difforme , cheyru* 
Eunuco , e Cimile ad vn inoltro . Qujndo fi vide ne lo fpccchio in quello* 
fiato , voleua ammazarfi di rabbia : fi fermò finallafcra nel bagno , non 
hauendo ardire d’vfcire in publico cosi disfigurato , e non ritornò à cala fua# 
che la notte ; perche ftimano vna infamia , particolarmente i letterati clfere 
fenza barba , e condannato alla pena quelli j che Cela radono doppoJjaucrla 
lafciata crcfccre • 

Non fapcua dunque à chcrifoluerfi , ò à reftar folitario , ò à farli vedere in 
publico j il primo gli parcua tanto pcnofo , quanto l’altro farebbe fiato di con- 
fufionc - Finalmente doppo 'haucrafpcttato alcuni giorni , vedendo che non 
pullulaua la fua barba, andò àtrouarc il Cadi mezzo disperato , e fuori di Ce „ 
Giunto che fu alla porta del fuo Tribunale fi mifc Sgridare con voce h ambile 
conforme coftumano » quando vengono per lamentarli di qualche notabile in- 
gtuftizia, fatta loro da alcuno^ il G i ud icc»chc tempre! ’ha ueua conofciuto per 
vn huomograue, e prudente, vedendolo lenza barba. Se à dar quelle ftrida, co- 
me vno fpiricato , s’unaginò che fotte diuenuto pazzo, e voleua farlo fcacciarc 
da Tuoi birri : ma riflettendo * ch’era accompagnato da alcuni perfonaggi di 
qualità, che pareuano molto fconfolati, come che fottcro à parte con eflò lui di 
qualche difgrazia,fi fermò, e volle faperela cagione della fua afflizione. Signo- - 
ire ( rifpole) con vn gran fofprro , & vna voce trattenuta dalla vchemcnz^dcl 
dolore. Giudicate fchò motiuo d’dler il più fc'onfolato degli huomini,giachc 
non m’hanno lalciata l’apparenza d’huomo? m’hanno refo vn inoltro^ pnuato 
inficine della conuctiàtionc de’inortalir Venga perciò l’ira di Dio Copra chi n’è 

afta- 
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fiata la cagione 5 e fra canto prego voi Signor mio à farne la douuta giuftitia • 
11 Cadi non haucndo per. anche capito il cafq, s’informo dagli altri, che cofa_» 
foffir ,cchi rhaudib così Jisjìguraco . Gliràccontaron j minutamente tutto il 
(uccellò,, il che tanto gli fpiapque , che per ouuiare à limili difordini fece vn* 
órdine ri gufo , che per I’àuuepirc ni uno ardifle di vender nè di comperare.# 

taliiaponettf V che tanno, calcare la barba de’ Mufulmani , (limata da clli il 
piti bell* ornamento dell’huomo- Ciucila ridicola fenrenza fod di sfece irLj 
qualche parte, il Seid , il quale non potendo vendicarli di quello , c’haucua_» 
venduto. Ne ringratiò con ogni humiltà,& affetto il Cadi, il quale prima-» 
di licentiarlp , lo confalo cforcandolo à fafterire patìcntemcnte, quella con. 
fufióne, che non haueua à dur,ar molto» fe li folle (cruito dc’ncecflarij rimedi j, 
per far crefccrc il pelo ^ j co’ quali haurebbe ricuperata vn altra barba piti bell* 
dell* prima. ' i 

C A P t T O L O XVIII. 

D sfar dine circa la Nobiltà , t l'bonore . 

; , ARTICOLO VNICO. 

Dii difpregio , cbt fanno i T urebi d ogmi Nobiltà , t propria 

rtp ut ottone. 


L A Nobiltà pili (limata fra’ Turchi fono le ricchezze , c per conlcguen- 
za quelli fono reputati i più Nobili, li quali per mezzo di danari poti- 
no auanzarfi a’ gradi più riguardatoli . Ben è vero, che quella Nobil- 
. tà non può nè anch’dVa mantenerli lungamente ; poiché il Gran Signo- 
re per ragione di politica non per .nette, che iuccedano i figliuoli alle cariche.# 
decloro Padri , nè meno che godano le immunità, & i privilegi de’ loro mag- 
giorile Antenati» Anzi in tutti que’luoghi, doue altre volte i Gouernatori,& i 
Principi erano (uccellini, c palTaua la dignità del Padre nel figli uolo,ha lauta 
quella prcrogatiua, c gli ha ridotti allo luto degli altri , cioèd’ellcr mutali a 
tuo piacere . 

. 11 Principe Fracardin haucua altre volte à fua depofitione , e quali fatto al 
fuodomiuio, la Palcllma , le montagne del Libano, Se vna parte della Siria j 
doue era cosi affaluto , che offerì al defunto Rè di Francia di fottoinettcrgli , 
fenza combattere, quelle Prouincie , e dargli in fuo poterci porti di Tripoli, 
di Bar ut, e di Sidone, fe Sua Maeftà ( che era all’hor a occ upata nelle guerre^ 
ciudi, e flraniere ) haueflc potuto mandami vn annata per pigliarne il poffef- 
fo . 11 Gran Signore , doppo hauerc co’fuoi llratagemi, c tradimenti ordinarti 
lcuata la villa al predetto Principe , ha fpogliato i fuoi figliuoli di tutti li be- 
ni , e d’ogni autorità in quc’pacfi . Ha fatto lo flcflò al Bolsa di Bàtterà, cho 
era perpetuo, c fi mantcneua in quella giurifditione » mediante vn tributò an- 
nuale, che daua alla Porta . Ha depofto ùmilmente da pochi anni in qua il 
Kan dc’piccoli Tartari, che era fuo parente, c niellò vn altro in luogo fuo : di 
modo che non v’c più quella fucceffions ne’Principi,e Gouernaton, che v’era 
altre volte,c fi può dire bandita del tutto dalla Turchia; eccetto alcuni Princi- 
pi Arabi, c Curdi, che habitano fatto tenie la campagna. Se i deferti • Sono 

però 
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però qucfti ancora obbligati a riccucrc dal Gran Signore > prima d’cfercitar ìt 
loro gì urifditioncùl commandamento, in virtù del auale li coftituifce capi del- 
la loro natione > con conditione, che gli faranno fedeli , c che gli pagheranno 
ogni anno la (omina» della quale fono conuenuti con erto . 

■ 11 R è di Pcrfia è contrario in quello alla politica del Turche lafcia i Goucr- 
natori nel poflelTo delle loro cariche» (in che viuono » e da la futura fucceffione 
a’iorofigl uoli «quando hanno l’età competente, oueroa’fratcllidcl defunto . 
Se alcuno di cfTì viene a ribellarli , ò a far qualche mancamento notabile , Io fa 
decapitare » e prouede della carica vno dc’fuoi parenti • 

Benché i Turchi (ianofieri^ arroganti, non hanno però maggior fentimen- 
to dlionore, ch’i Cbnadini, come potrete giudicare da quello, che fono per ri* 
forirui circa al loro modo di onerare, il quale vi farà conjfccre la poca ltima , 
che ne fanno, c là baflezza del loro fpirito . 

Non (i (limano disonorati d’eforcitare vna piccola carica, dorpo edere da- 
ti nelle grandi ,e piùconfiderabili dello Stato* Vn VifirCV . G.j fccndcrà alla 
qualità del Bafsà , e quelli ad vn altra minore, e cosi molti altri , c’hauranno 
hauuto impieghi riguardcuoli » fi ridurranno ad vno adii più inferiore del pri- 
llo , fen/.a punto riflettere, fe in quello fanno contro al decoro , & alla conuc- 
nienza del proprio dato . . ; • , 

* L’Agà , òCapodc’Spahtd’AIeppo, ertendo ftatodepod.} dalla fuà carica * 
non reputò cofa indegna di metterli al fcruigio d’vn huoin > di minor cohdi- 
rionc di lui , edi commandantc della caualleria,checra, fi fece femplice Scrui- 
dore; anzi non credono quefli tali di auuilirfi in clercitnre mcdu'ri,doppoertcre 
fallati per li Magidrati • Lo Redo Agà fonradetto milc in Cafa d’vn Tdlìtore 
vn fuo figliuolo ncr imparar quell’a te, il quale poco prima andaua fempre ac- 
compagnato da due , ò tre fchiaui , c vcftico come vn Principino . 

La Vedoua del defunto Vili ,ancora giouane, c bella, quand , la morte la pri- 
llo del marito , non ha credutodishonorarfi con ifpofar in feconde nozze yn_# 
confettiere del Serragl io 5 c di moglie, che era dal primo Minift/o di Stato, di- 
ucnrar quella d’vn Arrgiano . ' I 1 

li Gran Signore nòn dima fard torto di maritar le fuc figliuole, e Sorelle a’- 
Bafsàj che forfè prima faranno dati anche fu iS.ruidori. Egli d flo no tu 
Piglia per moglie che Zitelle fchiauc, non vfando Ipofarc la figliuola dytu 
Turco naturale, cnatiuo del paefe , perche noli vuol haucr parentela con ' 
alcuno • 

Non c da marauìgliarfi doppoquediefempi, fe i Sudditi fi conformino in 
quello al loro Principe , e fe anch’cffì nc’fuo matrimoni j non facciano capita- 
le alcuno della conditione d’vna perfona, eccetto in cafo , che fi trattarti: òdi 
ricchezze, òdi qualche fingola re beltà, ouero d’vn credito grande, c’haueA 
ièro 1 (uoi^ parenti . Se mancano quedi moriuifpofcranno cosi volentieri la fi- 
gliuola d’vn facchino, come quella d’vn Caualiere, òSpahi, enon fannno 
più di fficoltàd’imparentarfi con vna famiglia, della quale il Padre farà dato 
appiccato , ò impalato per fuoi delitti, enefarebbono con quella del pili ho- 
noreuolc Cittadino . 

- Ecco qui altre attioni più indegne delle riferite. Hò veduromolti Turchi 
ipofare fcicntcmcntc figliuole , che erano grauidc d’altri , &in tennine di par- 
torire . Hò conolciuto tra gli altri vno , nomato Tufef, il quale fece ancru 
« Juuantaggio ; poiché andò alle prigioni del Subafci, doue ftaua incarcerata 
vna meretrice , grauida d’vn altro di fette , in otto meli , c la brutta, c laida , il 
che gli fu concertò j ng vi hi alcuno , che lo biafimafle di quella anione , ò gli 

rin- 
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rinfacciane qnefta fua pazzia* Viuono ancora l’vno , e l'altra in buona intel- 
ligenza) & aflcttionati filmi a’Chriftiani : m’hanno ammcfTò diuerfè volte nel- 
la loro Cafa , per trattenerli meco in difeorfo de’tni fieri della noftra Religione, 
la quale haurebbero già profeflatadc folle loro permeilo, e che il timore dc’fup- 
plicij non li ritcneflc . Di più il Subafei ftclTo rofferfe ad yna giouanc Armena , 
chiamata Alma , di fpofarla , in riguardo della fua beltà » benché folle attual- 
mente nelle fuc prigioni con quello , che l’haueua ingrauidata $ ma ella non_j 
volle acconfentirut» per conlcruar almeno, doppo il naufragio del fuo honore» 
il prctiofo teforo della fede , c’haurcbbc ficuramcntc perduta , marit3ndofi con 
quclPInfcdele- Ecco qual flima fanno i Turchi deU’honorc ! Se alcuno voIcfTe, 
ò per effetto di fpirito, ò per motiuo di politica praticare a bello ftudio rn sì 
fatto diiprczzo «ogni honore mondano, non sò » fe potrebbe far d’auuantaggio 
di quello fanno cftt naturalmente , e per loro ordinario coftumc • \-j 

I Perfiani per effere anch’elli Maomettani , & Infedeli praticano in quello 
particolare le mede/ime coftumanze de’Turchi . 11 Defunto Rè diede, venticin- 
que anni fono in circa , in matrimonio vna fua Sorella ad vn fempliee Miniftro 
di Mofehea vecchio , mifcrabilc , e poucro , e ciò fece ( dicono ) in difpetto di 
lei, e per mortificarla del fuo orgoglio • Fatte le nozze , il marito non ardiua_» 
habitarccon lei , e la feruiua come fua Padrona, {limandoli indegno d’auuici- 
narfi alla Sorella del fuo Monarca . Quello intefo dal Re, gli commandò di vi- 
ucrcconeffa, come feglifofic eguale, e lo minacciò di morte fe hauefle fatto 
altrimenti - Riceuuti c’hebbc quelli ordini ne diede ragguaglio a quella pouc- 
ra Principcffa, confeflàndoda vnaparte la fua indegnità , in riguardo a’di lei 
meriti , che la rcndeuano degna dello feettro , e della corona ; e rapprefentan- 
dole dall’altra l’aflòluto collimando della Maefià del Re ch’ella folle fua mo- 
glie • Non potcua ella digerire vn tanto torto fattogli dal proprio fratello ; e fe 
bene gli humilifentimenti del Miniftro alleggeriuano alquanto il fuo cordo- 
glio, Annua ad ogni modo in fe fteffa vna lonima ripugnanza di ridurli ad cf- 
fcrc conforte d’vn huomo , che non haurebbe ammetto nel numero dc’fuoi Ser- 
uidori • Quella confiderai ione erale affai più fcnfibile , che il ritrouarli priua_» 
degli honori, e delitie della Corte- Finalmente vedendo il male fenza rime- 
dio , e che non potcua far di meno di non vbbidire abominandi del Rc»accon- 
fenrì ad ogni fuo volere . Palfato qualche tempo rcftò madre d’vn figliuolo , il 
quale per ordine del Rè fù fubito ftrozzato • Doppo vn annone partorì vn al- 
tro , cnc per commando del medefìmo fù rinchiufo firà due mura con ordine^ , 
che fe gli ncgallc ogni alimento , e ciò fù puntualmente efeguito- La fteffa-» 
barbane praticò fucccffìuamcntecon gli altri, che furono da lei partoriti, fpinto 
dall'odio, che le nortaua, ò forfè per altri rifpctti politici non penetrati - 

II figliuolo , che a auefto Padre tiranno nel Regno fucccffc, e che al prefentc 
goucrna , diede, non e gran tempo , vna delle fuc moglie , che era figliuola del 
Vice Rè di Nacciuan ad vn Mumdgi , cioè ad vn Operario di Cera del Serra- 
glio : vditcnc la cagione, e la giudicherete molto ingiufta • Di quella giouanc 
Principcfla era vn fratello alla ftettà Corte di Perfia , e dal medefìmo Rè per le 
fuc rare qualità , piaceuoli coftumi, e fpiritofa indole, tanto cordialmente ama- 
to , che lo voleua femprc in fua compagnia - SuccefTc vn giorno, per fua difgra- 
tia , che dall’haucr col Rè di fopcrchio beuuto , fifenti il capo così aggrauato , 
che impotente alla fofFerenza di quel pefo , fi ritirò per alleggeritene con il ri- 
pofo • Il Rè , che da 'fumi del vino non fi fentiua tanto opprcifo voleua ancora 
replicare co’bicchieri gl'inui avvedendolo perciò aliente lo mandò a chiamare. 
Quelli, che gli portarono l'auuifo , haucndolo ritrouato fepolto nelfonnolo 
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fucgliarono , c gli participaronò il Regio collimando • Egli vedendoli impo-' 
tcncc à foftcnerli in piedi, confidato nella grandilTima familiarità, che pafiTaua 
col Re, lifupplicò volciTcro nottificare à S-M- la tndifpofizionc , che tencua , e 
lo prcgalTero da fua parte ad haucrlo per ifeufato, fe non potcua per all’hora_* 
efeguire i Tuoi commandi • Offefo il Rèdi quella inobbedienza collimando , 
che andaffèro fubito à ta gliargli vna mano , & a lui la portaflero , per infegnar- 
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di quello collimando li pregò à dargli tempo di trasferirli da Sua Maelli , Ope- 
rando eh? placato Thaureboe con la fua prefenza 5 ma non gli fù da quei perfi- 
di concello per quallìuoglia promefla , che facdlè loro , temendo di foggiacere 
elfi mcdelimi à quella pena, fepuntualmcnte non vbbidiuano . Nò nò , gli dif- 
f.ro,non fiere voi dal Re domandato ? ma la vollra mano, e perciò datela len- 
za reliltcnza, altrimenti ve la taglieremo per forza . Vedendo dunque, che Ita- 
lia fempre più renitente , quattro di loro lo cinfcro , e con crudeltà inaudita.» 
gliela tagliarono, e la portarono al Rè, lafciando il mefehino in vn diluuio di 
langue lenii morto» 

_ Di quella inhumana decuzionc penetrato I’auuifo àfua Torcila, moglie del- 
rillello Rè , che fuifccramcntc l’amaua , ne concepì tanto dolore , che fù gran 
lluporc non monile ‘ Altro non faceua che mandar gemiti dolorofi, e con 
profluuiidi lagrime querelarli d’vna cosi babrbara riloluzionc . La vehe- 
mcntc palfionc , che con affanni, &angofcic indicibili le traliggcua il cuo- 
re , non pcrmettcua all’addolorata Regina di riflettere punto , che mentre si a- 
niaramcntepiangeua la dilgrazia del tuo Fratello ( che era la fpcranza, & il fo- 
ilegno di tutta la loro llirpe ) fabbricaua à collo di lagrime la propria rouina. 
Tanto auuenne 5 pofciachc portatoli il Rè vn giorno nel di lei appartamento , 
le rinouò con la fua prefenza il dolore , ne potè contenerli di non nianifcllarl o 
cflrinfecamcnte con lagrime, e folpiri • Stupito il Re di tal nouità volle fapcrnc 
la cagione 5 ma non fù polfibile, die Tonificargliela potdTè, per qualfìuogliiu» 
i/lanza, che le facelle ( mercè il cordoglio, da cui fentiuali opptvfl a il cuore . ) 
Tanto fece il Rè , che penetrò da altri l’origine del conccput ) affanno della.» 
Regina ; onde dilgullato, anzi fcandalizzato, perche mofti alTe , diceua, mag- 
gior amore al fratello, che alla lui perfona, in vendetta di quello la fcacciò dal 
Serrar ' 1 1 — : r 5 ' ’ 



nato ' 

fortunato ui u.iutia um ciupoiuioue vua uau cosi rara . j„ auoraua peri 

dire, come vna Dea , e la trartaua al meglio che potcua , procurando diucrtirla 
da’fuoi noiofi penficri di malinconia , che l’affiigcua continuamente . Non ar- 
diua però madifdlarle il fuo allctto , e quando lì fendile rapir il cuore 
da’fuoi graziolì tratti 5 del che di già ella bcnilfimo s’era auueduta , fe bene la 
fua prudenza le faceua diffimular iltùtto - Mà perch’c impoffìoile nafeon- 
derfi il fuoco 5 bifogna per forza , che fi palcfi , non rollò egli molto tem- 
po in quello flato violento , fenza moftrarlc con fegni citeriori , ed amo- 
rofe parole recceffo della fua palfionc^ • Non potendo dunque la Regina 
più finger di non intendere , oue miraflcro i di lui dillcgni , nè cohondla- 
•rc le di lui affettuofe cfprelfioni fot oprctcllo d’vn riucrcntc amore , perche 
ormai troppo apertamente s’era palcfato , con fàccia ad irata , e con parolo 
.grauidc difdegno , afpramentc loriprtfc 5 e trattandolo da temerario , cj 
pxcfunruofo lo cacciò dalla fua prefenza , Quelle rigorolc ripulii- ferui- 
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rono «li fo IHo per accendere maggiormente il fuoco» che lodiuoraua 5 di mo- 
do che invece di perderli d’animo entrò in maggior fncranza di confeguireil 
fuo intento . S’accinfc per tanto al fecondo aflalto , nel quale non trouò nella-» 
Ricca di quel petto tanca refi (lenza come la prima volta ; poiché cedendo efià 
aboliti rigori; fidamente l’auqcrti del pericolo 1 al quale s’cfponeua , piglian- 
dola per moglie , mentre non potcua perfuadtrfi , che tale folte rintcntione del 
Re > e che volclfe dargli vna limile autorità fopra la fua perfona ; guardalto 
però bene > chcnonhauelfecol tempo a pentirli* fc ha ucflc ardito tu toccarla , 
e che ciò vcnilTc à conofeerlì da vna grauidunza • 11 Ceraro rifpofe a tutte que- 
lle obbietioni con ragioni , già da lui premeditate , e tanto replicò le fue iltan- 
zc , che la induflè ad acconfinure al fuo volere , già che dcpcndcua da citò nel- 
la fua manutenenza . Quello intento all’infelice celiò molto caro , poiché gli 
comperò vn lupplicio il pili crudele , che la tirannia , e la malitia degli huomi- 
ni pofl'a mai mucntarc . N >n pattò iungo tempo , che il Rè vedendolo» gli do- 
mandò ridendo > come la palla ua con quella bella Signora» che gli haucua data 
in gouerno : rifpofe a Sua Macllà» che elfa (laua con ottima difpofitione,c che 
■jli faccua ognipoltibilcpcr conferuargliela . Nò ( replicò il Re ) ti domando, 
e tu hai h-uuto qualche h ira di pallatcmpoconelì'a : e che ti pare della fua_» 
compagnia? e s’efprellè con altri termini, meno che honelli, e con certi lorrifi» 
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che diedero luog > à quel sfortunato di credere , che il Re li ri troualfc co’fpiriti 
allegri , e che non vi folle pericolo per lui , fe gli dichiarailc la verità in quella 
congiuntura • In vece dunque di feniani , e di tener la cofa fcgrcta , gli diedo 
ad arguire con parole ofeure quello era partito fra di loro • Venne fubitoilRc 
in certa cogniti onc del fuccefiò , e talmente i rri tollì, che commandò folle len- 
za indugio impalato, & aobrucriatocon torchic ardenti , pcrcaltigarccon_» 
pena di fuoco queH’ccceffo , a cui l’haucuano portato le fiamme d’vn impuro , 
e troppo audace amore • Pallate con il palo nella lolita maniera l’innalzarono 
da : erra , e con fiaccole accedè i’abbrucciarono a poco a poco finche fù tutto ar- 
roftito il fuo corp 1 , e fatto nero , come vn carbone . Non hò poi potuto pene- 
tiare, che fine habbia latro la Regina, folo che fu data in cuflodia ad vn altro, 
il quale ha uri dall’efempio de! primo imparato a non auanzarli con limili perfo- 
n.- Ne fi diede per allhora altro calligo alla Regina , cheti lòprauiucre con_» 
quella confulìonc • 

Ritorniamo a’Turchi per vedere il poco fentimcntod’honore, c’hanno in 
altre cofc , olire a quelle delle quali habbiamo fin bora difeorfo • Non fentono 
i colpi dtlì’xnfamia , He agl affronti riccuutifono infcnfibili ; onde chi per ma- 
no d vn Manigoldo folle llato frullrato , e con publico grido dichiarato infa- 
me , non fi Rimerà meno d’vn altro , e lènza vcrun roflòre parlerà in vna com- 
pagnia con tanta libertà , come fe folle fra di loro il più honorato . Quella in- 
fenfibilcà dc’lòlknuti affronti , come fe follerò flatue , panni » che riconofca l* 
origine dalla lrcqucnza de’fupplicii,chc f nza dillintione degl’innocenti, orci, 
indifferentemente li danno con falli pretefli, per l’auiiità di cauar danari- N ul- 
la apprezzano i Grandi gli honori , che ncll’mgrcfso delle Città vengono fatti 
con lo sbarodcl cannone, le quello non viene accompagnato da qualche regal- 
lo, curandoli più della follanza del donati uo, fiali quanto fi voglia piccolo, che 
del fumo vfeito da quei bronzi - In confcrmationc di che , il Bafsà d’AIcppo , 
doppo il ritorno di Can.iia » ncll’tntraia che fece in detta Città , auuisò il Go- 
licmaiore della fortezza, che non s’affaticafsc di riccucrlo con l’o&equio di tiri 
<kl annone > perche a lui farebbe riufeuo di maggior aggradimento il prezzo 
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t^&s^ a JsSsz* iIchcin cfccutioncdcifu ° viic 

M , I lSc P M n i Ba f 3 r a ^ ) ftito , d * lla fc I uadra d ellc fue Galere , hcbbe rincontro d* 
V ^ f r°r n ? cfCjl qUa C fi f? rc P ar a u a per dargli l'ordinario fallito , di che» 
auucdutofilpcdi in tutta celerità vnafcialuppa al Capitano di detto Vafsello a 
fignificargl^che non lì curaua dei fuo faluro; ina che in contracambio gli man- 
dalle vna pezza di panno d'Inghilterra, alchcnon volendo acconfentire il 
Capitano , il Bafsa lo minaccio di fommergcrlo . Gli rifpofe l’ing efe , che!» 
fe folle fiato da lui a Ifalito, haurebbe procurato di difenderli fin all’eftreuio 
pm torto che di tolerar tanta ingtuftiria . Da quella rifpofta s’alterò di manie- 
ra il Bafsa , che portato dal furore fece fubito cominciar il combattimento', 
annuendoli ad infamia , che vn folo Vafsello ardifsc di far tetta a tutta la fi 
Kr a KÌ l , ,C °?! braU3 i’ c 8 e . ncr o/à la difetti fitta dall’inglefc con laquantità 
dct I l ”.- cn u U r at V C ^ C ^ 1 cagiono confidcrabilc rouina con la morte di 
molti di quella fquadraj ma accortoli di non poter rcfiftcrc alle fòrze auuan- 
taggiofcdc Turchi , che già l’haucuano cinto per abbordarlo , e che per man- 
canza di vento gli era imponìbile i fottrarlì con la fuga , diede il fuoco alla. 
Polucre , volendo pni tolto morir inpreda allcfìamme, che cader nelle", 
loro mani • ^ 

Riccuono Prcfcnti , fenza renderli reciproco , & accettano le cofealla mini- 
ma offerta , che gl, viene fatta , tanta è grande la loro c u, Ita , & honoreuolcz- 
za ; anzi sfacciatamente le dimandano fenza tema d’cfporfì a riceucr vna ne^ 
uuamgognofa, della quale poco fi curano , nè meno tettano ottl^I chc 

noutia , nè pratica delle noftre cerimonie d’Europf /come firifeXvftì re”! 
all incontro delle perfonc di qualità, quando vengono a vilitarli A 1 rit 
loro la vilìta } d’auanzarlì alcuni patti per riceuc le • d‘iccomna»n 3 , r 1Cul , r 
la porta, quando fi para» r ma fc ladano andar, conte fono 
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CAPITOLO XIX. 

Difordine circa la loro ignoranza • 
ARTICOLO 1. 

Delle cagioni dell’ignoranza de’T urchi : Del di fp regio , che fanno 
ielle fetenze ; e come Jt sformano d’apparir dotti • 

B ASTA il dire , che li Turchi difpregino le feienze, per inferire, che fo- 
no ignoranti , mentre non s’acquilìano, chcconl’affìduità dello ftu- 
dio . Cosial contrario balla il Papere , chefono ignoranti , per dedur- 
ne la poca /lima , che fanno delle feienze . Veramente fc volcllèro, ò le 
potcficro applicaruifi , io c edo che farebbero forfè maggior profitto degli Eu- 
ropei > hauendo lo fpirito fagaciffìmo , & aliai idoneo per imparare . Confille 
dunqueildifettoprimicramentcnclla volontà» perche {limano la feienza ille- 
cita, e contraria al gouerno. & alla Religione • Secondariamente nell’impo- 
tenza, cioè per mancanza difcuole , & Accademie, nelle quali s’infcgnino la_* 
Filofofia, Teologia, Se altre Icicnze ; come pure per la paucità dc’Iibri , c’han- 
no, {nettanti a quelle materie • Di più non vfandoeffì alcuna llampa , cquei 
pochi libri , che vi lì trouano font? tutti manuferitti ; onde ne deriua , che fono 
molto cari , c d facilmente fi ponno ha ucrc • Si può dire per vltimo , che la lo- 
ro pouertà , obbligandogli a trauagliare per procurarli il vitto , o per pagare i 
tributi , douuti al Gran Signore, li mette nclI’impqlTìbilità duplicarli allo Àu- 
dio delle lettere, benché Io voldlcro fare» Quindi n’auu enc, chela maggior 
parte dc’Chrilliani Orientali non Iafciano i loro figliuoli nelle Scuole de’Pa- 
dri Milionari j , che fino all’età di 12. c tredcci anni , c li ritirano all’hora , eh* 
appunto cominciano ad imparare , permettergli ad’vnmclticrc, dimodoché 
non vi rcllano , che alcuni dc’piu ricchi . Se fi potellè pagare il càradgio, ò tri- 
buto di quelli, che fono poueri , il quale farà di due , ò tre feudi l’anno , i loro 
parenti li lafcicrcbbero volentieri alla fcuola fin all’età di i< 5 - anni almeno , fi 
che ballerebbero trenta feudi per foddisfare al tributo di dieci , ò dodici figli- 
uoli , li quali fi renderebbero capaci con il tempo d’illruirc gli altri, e di guada- 
gnarli alla fede • Ma chi farà quello , che mollò da tanta carità vorrà procurar 
quello gran bene, che farebbe lenza dubbio vno de’piiì riguardcuoli, e più grati 
a Dio, che porcile fare in tutto il corlo di fua vira . 

L’ignoranza dc’T urchi c così crafl'a, & ottufa , che meno curano di fapere la 
fua età, nc l’anno, ne il mefe, che fono nati . Tralcuranodi tener il regi Uro di 
quelli, chenafcono, òche muoiono, c tutta la loro accuratezza confido nel 
far diligente nota del numcrodi quei , c’hanno da pagare il tributo al Gran Si- 
gnore . Quindi n’auuiene , che non fi può da cUì fapere con ficurczza quante.» 
pedone faranno morte in vna Città, durante vna contagionc di tré mcfirtal’vno 
dirà cento mila ; altri la metà meno , ò più, fi che non può faperfi la verità . 

Che vno degli effetti dell’ignoranza fia di rendere le pedone credule, e grof- 
folanc, ben lo aimoftrano i T urchi ; poiché credono cole, che non hanno » nò 
meno l’apparenza di vcrità,nc fi potrebbero fare che per miracolo • Capitò nel 
Cairo vn Ciarlatano, alcuni anni fono, il quale diede loro a credere, c’hau eh- 
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be alla prcfcnza del popolo portata sii le fpalle vna rupe fituata fuori della Cit- 
tà . Furono cosi femplici nel dar fède alle fuc parole , che gli promisero v na_g 
buona fornita di danari >fc effettuato haueflè quella promefia . Accettò la loro 
offerta , c determinò il giorno per operare ilprctefo prodigio ; e fra tanto ordi- 
nò loro che preparaffèro tutte le colè ncccllàrie, cioè» quantità digomonc, c 
d’altre corde , per b : n legar all’intoroo quel gran macigno , il che fecero conj 
tutta la celerità pofTibile , tanta forza ncbòero aperfuadcrli le parole di quel 
furfante. Arriuato il giorno prefiffo caricarono fjpra fomieri » ecaualli tutto 
il neceflario , eli portarono al luogo» ouedoueua operarli quella mcrauiglia , 
della quale s’era {parfa I3 nuoua per tutti quei contorni . Profèta alcuno n ìils 
hebbe mai tanto feguito di perfine » come quel Canranbanco ; poiché fu tanto 
il popolo, che vi concorfe, che fi vuotò per (/osi dire la Città . Giunti chej 
furono alla rupe, la fece con diligenza legare, ellngnere per ogni parto; 
ognuno procuraua di prontamente vbbidirlo , baflaua vn fol cenno per forgi i 
correre ad ogni opera . Chi portaua fcale,chi faliua fopra la rupe con le corde: 
chi legaua a trauerfo, chi d’intorno 5 ne alcuno ardiua di contradire in vn pun- 
to a’commandi di colui, c’hau.-uano in illima d’vn Gran Profetai d vn fecon- 
do Maometto . Doppo d’eflèrlì molto affaticati que’fciocchi s’accollò quel fur- 
bo con la fchiena alla pietra ( nella maniera, che fanno Facchini , quando fi 
ieuano in collo qualche gran carica ) hauendo già nelle mani l’eftrcmità delle 
cor de, che doucuano tenc?ri Uretra quella gran machina. Haurcfteall bora ■ 
veduto quella moltitudine affollarli l’vnolopra l’altro, per efièrc ogn’vno il 

f )timo in vedere a fra J care quella montagna . Pollo che fi hebbe colui in qucl- 
a politura , altro non ci volcua , che caricarla fopra le fue fpalle ( il chenoiL» 
haucua nromefio di firc) ; voltar olì perciò j cosi chino, verfo il popolo diffe 
loro: che allcttate? Orsù via caricate? Storditidaqucftonuouolinguaggio, 
gli dimandarono cofavoleua dire, cheprctendcuadi più , e fe haueua perfo il 
ccruello > Niente affatto rifpofe, io vi attengo la mia parola: vi ho pronicfiò 
di portar quella rupe, ma non di caricarmela ; adempite voi la vollra parte,chc 
io fon q ui pronto per la mia . Hebbero ad arrabbiare per vederli in tal forma»# 
gabbati da quel ribaldo , c’haueuano regalato alcuni giorni , con molti cibi , e 
beuande, per dargli maggior forza; ei’haurcbbcrofenza dubbio ammazzato 
nella colera, fe non foflero flati trattcnutidal timore , che il Bafsà non foceflej 
pagar loro il di lui fangue, affai più caro, che n in valeua . Non mancaron j pe- 
rò di sfogar almeno in parte la loropaffionc ìnpcrcuotcrlocon pugnai caricar- 
lo di villanie ; doppo di che ritornarono alla Città con tutre quelle corde , affai 
più confufi, e mortificati , che non erano venuti . 

Bcnche/iano ignoranti , c che trafeurino le Icicnze vogliono però edere {li- 
mati dotti , purché fappiano fidamente leggere, c fcriucrc ; e per dimoftrarfi ta- 
li portano certe marche di Dottorato alla maniera del Pacfe, cioè vngranca- 
lamaio d’ottone alla cintola , & vna fafeia d’intorno al collo, pendente a mo- 
do di flola . Mifurano i loro palli , fanno i Sa ni i prudenti , e fi fi imano tanti 
Catoni; mirano gli altri con vn forrifo compaffìoncuolc , come fe riguardali 
fero ragazzi, ò animali irragioneuoli, in loro comparatione. Quando leggo- 
no, fanno continui moti , e piegamenti di teda , e di corpo, per dare ad in- 
tendere, che fono molli internamente, c che concepifcono ìlfenfo delle.* 
parole- Tali {torcimenti fono si frequenti, e reiterati, chcmiftupifcocomc 
non iflordifcano a tanta agitinone. Bifogna che fappiano quali a mente.* 
quello , che leggono a altrimenti {irebbe loro imponibile di farlo con tanti di- 
battimenti* 


M 
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Seno cosi fuprrbi>che nr,n confinano mai la loro ignoranza circa le cofc,chc 
non fanno» mentTcnon èpoffibile far loro dire, eh.- non capifcono , quel , che 
▼iene loro propalo, benché fi rrattaflc di materia molto diffidi.', e fottìi-. • Hò 
letto loro alcune volte a bello Ihidio certi enigmi , chchaueuo cjmp Ili, o poi 
tradotti in lingua Arabica , e Turchcfca, perche ne dichiara fiero il lenf , , affi- 
ne di far loro perdere quella gran /lima, c’hann 0 di fe llcllì , e cpnuincc. li , al- 
meno in quello , della loro ignoranza ; mà in vece didimi nlpofla , y Amano 
prima, ch’io diceflì loro il /lenificato , come fe follerò flati li proponente fenza 
mai voler ridurli a termine di dire, non lo sò • Doppod'haucrb vdito fi volta- 
nano verf j gli Allenti envn forrifograuc, e catonic 1» dicendo : quella è ap- 
punto la IpkgQiicne , che voleuo dare a tali parole ; fiamo vni firmi di forni- 
mento • Per meglio polciapalliare la loro menzogna con qualche apparenza di 
verità, ripcteuano in prudenza degli altri, con vn contegno da Doti >re , quanto 
haucuo detto loro , nel che per lo più faceuano molti errori , per diu.ollrar an- 
che in quello la fua ignoranza . 

Ambifeono di ce nuci fare co’Franchi , llimati nella T urchia huomini dotti, 
per c/Tcranch’elTì tenuti dalla Plebe nella flc/Ià riputinone- Hanno cullo d* 
interrogarci Milli narij sidi materia di Religione» come de’o.ftumi del loro 
Patfc , e delle altre Nationi , delle quali hanno notitia . L ferman > alle volte 
pC la llraila » ouc fia frequenza di popolo , per dimandarloro V. G. in che le- 
gno del Zod aco fi troua il Sole,cquanti giorni hai>biamo di Luna,c ciò fanno 
affine d’c/ferc llimati dal popolo come Altrol jgi , e d’acquiltarfi vn gran con- 
cetto . Si appagano di qualunque rilpolìa per buona, ò catti ua , che fia , non ef- 
fendo capaci di fare vna obbictticnc, né di muoucre vna djffic dtà . 

Vi fono alcuni , c’hanno qualche notitia del globo delle sfere , de’ternrni di 
Logica, cdella Grammatica » tiia fono cos ira inelIcCitcd, come la fenice nel 
M- ndo- I Padri Bonauentnra ,& Eleazaro Capuccini ne hanno datoqualchc 
principio ad alcuni de’Primari j di Afcppo , e del Cairo , a’quali non potcuano 
dinegare quello feru igio , per ha ucrli protettori ne’bil >gni concra i Scifr.ati ci 
dclPaelc» i quali f noi loro piti fieri pcrfecutori - Altri Rcligiofidel meJcfi- 
ìno Ordine hmno fitto I in Niniue, e Babi 1 >nia : ma n jn pjnn 0 appli- 

carli di propo/ÌLoad iflruirli , hauendo altr’i ; pieghi piu fruttilo/! per fa luto 
dcll’Animc; mentre tutto il b< ne» eh? firmò fare con effi, confitte in queft ofo- 
lo di difingannarle delle cattiuc impresi mi , le quali hann ideila nittra Fede , 
e fargliene prendere miglior concetto, gii che il conuertirli è quafi impo /libile, 
finche Tetteranno Padr .ni del Paefè, e che adopereranno in difefa della loro 
Rcligi >nc, conic fanno al prcfentc, il rig irede’fupplicij • 

lChrillianiScifmaricid’OritntCjciociGrcci, Armeni, Soriani , Cofti, e 
Nefloricni , fono ancora ri/p-ttiuamcntc piti ignoranti de* Turchi. Appena i 
loro Preti fanno leggere : con tutto ciò non vogliono, che i Miffìcnnrij s’ingc- 
rifeano ncH’iflruirc, e confettar il loro popolo, benché detti Padri non preten- 
dano alcuna ricompcnfa,in riguardo delle loro fatiche, e n >n apportino in con- 
feguenza alcunprcgiuditioailcrenditcdc’Saccrdoti . Sono venuti f xdfc volte 
atal eccello di vendetta, cdimalitia, che gli hanno accufari a’ ! ribunali de’ 
Turchi degl’infrafcritti Capi» cii e: di alienare i popoli dall’vbbidienza del 
Gran Signore, per ridergli a quella del Sommo Pontefice: di mutare la loro 
Religione in quella de’Franchi : d Cagionare diuifione nella nati ne , con infì- 
nuar diuerfità di dottrine , le quali incttcuano in riunita le fimiglie , folle uan- 
do i figliuoli contri de’Padri : d’dlère Spie nell’Imperio Ottomano »pcr offèr- 
uar a minuto lo flato delle cofc, e dame auuifo a’Prinripi Chnfruni , per a n». 

- nur- 
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marli ad intraprendere Guerra contra la Madia del Gran Signare . Hanno fat- 
to cento volte limili accufc a’Balsà , e Cadi fcnz’alcun effetto , e quali Tempre a 
loro confulìonc , e danno; poiché i Magiflrari, vedenio eh; non potè nano 
guadagnare co ’Miffi >narij, per cagione della loropouertà nuolgcuan ole que- 
rele contra gl’illdfi Articolanti, e li caltigauano come falfi accufatori,c on pena 
di grolla fomma di danari: perilchc non ardifeono più di felicitare limili ziza- 
nie,per timore di cader elfi mcdeli ni nel laccio, che tenion • agli altri . 

Dicci anni fono gli Armeni d’Alepp o volfero obbligare il loro Patriarca ad 
impedire nelle loro Cafe l'ingrdlb a’Milfi muri j , e feommunicare quelli , che 

{ ili ammettcflcro , ò li confefi'afiero da loro , minacciandolo di veleno , le non 
o faccua : ecco il modo > che fi pratica in quel Paefe t Elfendo egli affettiona- 
tilfimo a’Milfionarij , e Cattolico ne’fciiti menti ( come n’haucua date cuident* 
prone in vna lettera di fommilfionc , da lui iniiriz7.au alla Santità di N* S- ) e 
vedendo quello tumulto , fece radunare , doppo l’ Vfficio nella lua Sala , i fuoi 
Preti al numero di y . , per tenta re, fc follò polfibilc, di ridurli alla ragione; fa- 
pendo bene , che elfi erano autori di quella tcmpella , e c’haucuano fluzzicati li 
Secolari a venire a quello diremo : gli parlò dunque in quella maniera . B;n_» 
ni’auueggo, che volete far meco da padroni, obbligandomi ad efiòr nemico de* 
Rcligiolì franchi , che fono nollri fratelli , primogeniti in Chrifto , 8c a quello 
effetto folleuarc contra di me vna parte del popolo ? H >rsù già che la milerabi- 
Ic conditi onc di quello Paefe non mi permette di rcfillerc alla violenza, procu- 
rerò di fod disfi re in parte alle vollrc pretcnfbni , benché ingioile ? Prima pe- 
rò di venirne .agli effetti, vorrei vn puoco fapcre , che danno hauctericeuuto da 
qucfli Rcligiofi, & il perche vi lamentate di elfi, acciò io li renda capaci conal- 
Ifta? le vollrc ragioni , e la cagione dc’vollri lamenti? farebbe forfè per- 
che mruifeono» e cathcchizano il popolo ? Ma qual pregiudirio ne riccuctc voi 
da alieno? Diininuifcono forfè perciò le vollrc entrate ? Fatelo voi , fc hauc- 
te habilitàjchc appena fapete leggere? Dourò dunqnc per compiacerui , lafciar 
marcire le anime , a me commette , nell’ignoranza delle cofe necefi'aric alla fa- 
luce? Nonio pollofarcincofcicnza? Forfenon li potete tollerare, per veder- 
li in maggior /lima di voi , e perche le loro virtù rendono più vifibili li veltri 
mancamenti ? Se cosi è mutate collumi , date buon efempio , come elfi, e lare- 
te anche voi riucriti dal popolo ? Vi dilpiace, che i vollri penitenti fi confeffi- 
no da loro, e c’habbiano maggior confidenza , che con voi? ma che portò io 
fare ? attribuitene la colpa a voi llcffi , che con le vollrc male operationi, e vita 
licentiolà gli hauetc fpandalizzati, e refi alieni dal praticami , il che non fareb- 
bero quando viuelfe conforme all’obbligo della vollra profeffione ; e pure pre- 
tendete adcflò , che io , fuori d’ogni douerc, e contra il genio di tutti gli obbli- 
ghi a confeiTarfi da voi . Siate ficuri, che quantunque io lo comandali! loro , 
non Io farebbero , mentre non hanno confidenza di manifeltar a voi li fuoi di- 
fetti, come finnq a’Rcfigiofi franchi, pcrhauerli in altra ftima , in riguardo 
della loro virtù, e vntuofi collumi ; onde fi metterebbero a pericolo di tàr del- 
le confcffioni imuriidc , e facrileghe , delle quali io nclarci la cagione ; non_» 
pollo però in cofcienza obbligarli a ciò, epolporre la loro falute alle voftrcfod- 
disfattioni . Ma ditemi > cheguadagnarcllc dipiù , fc fi confcllàllcroda voi , e 
che «nielli Pa«lri non ddfi.ro loro alcuna illruttionc ? accrefccrcfle forfè Cenera- 
te? Non vedete ch’è vna pura gclofia auclla , chcvitrauaglia, e che liete ac- . 
cacati dalla pa filone • In quanto poi all’altrepretcnlìoni,già che v’hò promet- 
to di darui qualche foddisfattionc (coftretto però dalla violenza , clic mi fate ) 
farò che quelli Religiofi s'allontanino affetto da noi , Ben è vero , che fi come 
' Ma vo- 
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voktejch’io vii quello ingiuflo rigore con etti mi dichiaro di volerlo maggior- 
mence praticare verfo di voi , e pici di quello habbia mqi fattopcr lo pattato , e 
mattìmamentc in obbligami a fupplirc a tutto quel bene , eh 'etti faccuano , ac- 
ciochc il popolo non viua come abbandonato nell’ignoranza • Li ringratierò 
dunque a nome di tutti delle fatiche , e difturbi , che s’hanno prefo fin fiora , e 
particolarmente per riconoftcrc da loro la maggior parte , nonfolo la di uot io- 
ne , ma la fletta fede» c’haurcbbc forfè rinega a nelle perfccutioni » e fi farebbe- 
ro fatti T urchi » quando non foflcro flati foftcnut; » Se animati dalle loro cfor- 
tationi» e buoni configli, i quali hanno fatto cònofcerc a me Adì a ancora il va- 
lore , ed il prezzo della Religione Chriftiana , di cui ( non mi vergogno con- 
fettarlo ) poco più ne fapeuo » che il nome «Gli pregherò » che fi ritirino dagli 
Armeni, già che non riconofcono i loro benefìci , ma non li pollò obbligare di 
negar i Sacramenti a quelli , che ad cfli ricorreranno » poiché non fono lotto la 
mia giurifdutionc, e non depen dono, che dal Papa, il quale gli dà quella facol- 
tà . Ecco quanto vi prometto di ture , per compiaccrui , e metter line alle fedi- 
tioni , c’hauctc felicitate . Vediamo bora ciò» che defidcro da voi» e confìtte in 
due cole: la prima, che andiate , come faccuano etti ad ittruirc il popolo nelle 
Cale, e nelle Scuole} la feconda, che vi alleniate ad efempio loro» di bere in_s 
quelle vino, & acqua vita , e d’vbbriacarui al vollrofolito . In fornirla voglio» 
che diate buon odore di voi fletti } eleintendcrò» che alcun Prete habbia iraf- 
gredito audio mio ordine con fcandalo de’Secolari , e contra l’vbbidicnta_j » 
chemideue, midichiaro, chelofcomunicherò, e Io configncrò nelle mani 
della Giuftitia T urehefea : guardate voi, fe ciò vi torna a conto » e le vi gioua 
ilfottoporuiaqucllocaftigo, dato calo, che non oflèruafte quanto v’hó prc- 
fcritto , & io poi reciprocamente m’obbligo di far ritirarci Padri. Fece loro 
quello partito » fapcndo bene , che non l’haurebbcro accettato , e cosi fii } poi- 
ché preuedendoi Preti, che farebbe loro ftato quali imponibile il poter mutare 
la loro maniera di viucrc, pallata in natura , pregarono i! Patriarca di lafciar 
correr le cofe » come prima, e di non fare altra nouità, promettendo etti di quie- 
tare il popolo , edinondarpiùdiflurboa’Mittìonarij ndi’cfcrcitfo delle loro 
fùnrioni, iì che olìèruarono puntualmente: dimodoché ccfsò per all’hora_» 
quella tcmpcfla,e fi riduflcro le cofe in calma con gran contento de’ poueri Cat- 
tolici, e copfufionc degli hcretici , Se altri feditiofl* Ritorniamo all’ignoran- 
za de’ Turchi, e vediamo nclTarticolo feguente , in che confitte la loro feien- 
2a, e capacità. 

ARTICOLO IL 

- ' *' r. • r * i # 

Quale fu la fetenza de’T urebi • 

L A feienza ordinaria de*T urchi confitte in fa per leggerete fcriuere, di ma- 
niera che chi è arriuaro a quello apice può metterli a fronte di qualun- 
que Dottore. Vi fono altri meno idioti, l'habilità dc’quali confitte in 
laperc a mente ceni prouerbij» e Temenze, che feruono per ornamento 
deldifcorfo; Iafottigliezza de’quali confitte per Io più in due voci Anonime» 
ma equiuoche . Ne riferirò alcuni de’phì comuni » & ordinari} , si per foddis- 
fattione del Lettore , come per aggradire ad alcuni intendenti della lingua Tur- 
chclca, & ad altri, li quali m’hanno configliato a farlo . Per dame adunque 
maggior chiarezza , metterò il fenfo letterale, e morale di ciafcuno , e fono 
li Kguenù . Sabre etmat ilan curut halua olur v cut iapragni atlasolur • 

Con 
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Con la patienza l’agrcfto diuicne confettura, c le foglie de’mori , diuemano fc- 
ta , c rafo : cioè con la patienza ogni cofa fi conduce a buon fine , & il malo 
fteflò fi conucrte in bene . 

Cargabesladembcìudigucnzlarmi oimaga baceladi . Hònodrito vn Cor- 
uo,fi è fatto grandc,dc ha cominciato a cauanni gli occhi . Quell > fi dice d Vn 
huomo ingrato a’bencfici riceuuri ouero d’vn figliuolo adottiuo , ò legittimo, 
che trauaglia i fuoi parenti in vece di portar loro amore , e rifipctto . 

Cafamadighen ali cup bacenaco : bacia la mano, che vorrcfti veder tagliata* 
e portela fopra la tefta, cioè : accarezza quel nemico di cui temi il potere . 

Dgiannata ducemis Kcupaa dunmis . Doppo ch’è arriuato al Paradifo è di- 
ucnuto vn cane , cioè : Da che fi è fatto ricco le fue felicità l’ha refo altiero , Se 
infopportabile . 

Giail ilangiannata ghiran furulur : quello che vi in Paradifo in compagnia 
d’vn fcajpeftrato , ne verrà indi fcacciato , cioè : Non u’accompagnate mai 
con perfone cattiue, c di/Tolutc , ancorché prometteflero di condurui io_* 
Paradifo . 

Sar vermat olur Serri aian Eilamacolmaz . E meglio Iafciar la tefta » che ri- 
velar il fcgrcco : dauulilangalanzumailanghcdar: quello, che viene a {nono 
di tamburo, ritorna a fuono di flauto, cioè: la roba di male acquifto non fi 

S ode molto tempo, perche n .n refta nelle mani del poflcllore . òndaneifiioc 
urna bilurcn na gurdem . Meglio è negar ogni cofa , quando il confettarla»* 
può apportar qualche danno . 

Kimfanen ahi Kimfaia calmas. Sipatifce prefto , ò tardi quel male, che 
fi fa ad altri. Bamus aheusfaha calmaz atfacalli pirda olafan . Voi prima di 
morire pagherete i fofpiri , che fate prouar a me, fc douefte viucre fino all’etJ 
decrepita . 

Culaia eciagGcnsiazgaluriongiabitar. Non morir Afinomio, che ha_j 
da venir la Primaucra , c nafeerà dherba . Quello fi dice quando fi dilunga 
la fpcranza . ' 

Ackccfigandinenfifàtni iftar. Ognuno gode del fuo limile, e fi compiace 
della lua compagnia . Dauaia ticangaiat olingea boineni uzadcr : Qua ndo il 
Camclo vuol mangiar i cardi (pinoli, bifogna che allunghi il collo : Chi vuol 
ottenere ciò che daidcra, non ha da ftar otiolo , nia affaticarli aiabdalaida- 
ruis afteia ilan bitar ar ics . Sia RcUgiofo, ò Romito con il danaro fpunta ogni 
cola, cioè il danaro fa il tutto , c fenza dio nulla s’ottiene anche da chi lo «Tifi, 
prezza , come i Rcligiofi • 

Ghiri gandinea filami follar . Ognuno parla conforme alla fua naturai. 
Quello ferueà lode dc’buoni, 8c à biafimo dc’caitiui , che iàuellano confort 
mie al loro operare . 

- Camfcnzfahabcndur . Le cattiue parole fono del fuo Padrone: Lcingiu- 
re fono di chi le dice , Si à lui folo conuengono . 

■ Gandiadniallara dacar. Dà il fuo nome agli altri. Quello fi dice di chi 
rinfaccia ad altri il vitio, di cui è macchiato. 

Askifamaulari cecina. Non riuoltate le vecchie paglie , cioè con fufcitaw 
.i vecchi contraili , accioche indi non ne rifilici qualche vollro danno . 

Aètciali adamdan daziar corcar • Le montagne temono vn huomo ric- 
co. J più grandi, e qualificati temono d’haucr da far con vn huomo pecu- 
niolo. 

Bir adam ki gunah Sahabi ola Sancr ki appifi o gunahen Sahabi dur . Ognun 
«cede negli altri il difetto, che ha in fc fteflo . 

M j Ba- 
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Bai ifc7 bai ofmaz . Non vi è dolcezza fenza amarezza, né rofe fenzafpirte . 
Keedan S- nrabaharolur . Doppo il Verno viene la Primaucra : queftofi di- 
ce per confolare vn afflitto , e dargli ad intendere che al trauagho fuccedcra 1 

Cumeni bilmadeghen dauarcn ankfafena gheteema . Non oalTate di dietro a 
que 1 Cauallo , e fu non con Teete > cioè : non praticate con alcuno , di cui non 

v’c nota la natura. . ...... , , . . , r 

Ikiadam, arcaareaia vcringea daglari dauuiurlar: duehuormni» che lì 
appoggino infieme con le (palle atterrano le montagne • Quello fi dice per di- 
moflrare, che per fortire qualfiuogha ìmprda , non vi e miglior mezzo che 

1 V Dauaià iaJccer cazazlec oh- Che conuienc al Catnelo di Iauorar in feta. Qu$i 
fio fi dice in difpregio d’vn huomo grolToIano , il quale afpiri a qualche grado, 

ò dignità, per cui c inhabile • _ . 

■ Zalem , bogda aefa tarlalcna durmaip ziuan bitar - Se vn Tiranno leminaj 
nel fuo Campo del grano, raccoglierà zizania.cioc gl’interefli d’vn huomo,chc 
opprime gli altri non prosperano mai. _ . 

• Ha rama i ci tauan agar gandi Sagican aui ca ral olmadila euldeaan lonra_» 

carab ocur . Se la Caia d’vn huomoperuerfo non rouina durante la fua vita_» * 
fi effettuerà doppo fua morte, cioè; le ricchezze degli vfurpatori vanno in_» 
mall’hora- . _ 

Zalcmcn zoulmcna Oacma cumrcncn , neuefani dur - Non vi prendete talti- 
dio dcU’opprtffione del Tiranno ; i fuoi giorn. faranno bricui • Vuol inferire , 
che tali huomini perucrli non hanno per ordinari » 1 unga vita Seclancnda laz 
cugranan Riamata tcialar - Chi impara a toccar vn iftruincnto nell’età d ottan- 
ta anni, lo (apra Tuonar il giorno del giuditio . Quello fi dice di quelli, cho 
vogliono imparar vn arte , ò feienza , quando nonTono piu in tempo, per ritro- 

uarfi troppo auanzati negli anni- , r 

Colem cauadcm , calma di nailan vteiaius . Non ho ne braccia, ne ali , co- 
me volerò- Quell fi lice d’vno che douendo intraprendere qualche ardua»# 
imprefa non hàineccfl'arij mezzi per condurla al fine. .... , 

Saueghilfani fai uni catcialdaz ifa , fauemafani fauemtani borni cur da teaz 
ifa • Ama quello che t’ama , folle anche tignofo ; odia chi ti fa male haucHCJ 
anche ilcollo lungo coire vn Òcca , cioè , corrifpondcte a ciafcuno conlormc 

• il bene, ò male , che da lui riccuctc . ... ,• 

Canatlari vzandi fcerkmat garat . Le ale gli fono crcfciuto bifogna tagliar- 
gliele- S’c fatto ricco dunque fi può pelare . _ 

Dauulgi bechi rna dunmicez • Siamo cafcati fopra il Cauallo del tamburi- 
no: cioè, habbiamo da fare con vna teda dura, che non là conto ne di paro- 
le , nè di ragioni , limile al cauallo del tamburino, che non fi rifeuote per qual- 
fiuoglia rumore. < 

Sartciaicnur tan ifa Cazicnuzi auala dur • B meglio di mangiar vn Oca_# , 
che vn vccelletto $ cioè più auuantaggio c’c neH’addolIàre vn Auania ad vn_a 
ricco, che ad vn poucro . 

Soi la mactanibi la mamat ieg dur fui ladcélcia feuz teiot alur artar hamag • 
E meglio il tacere che il troppo parlare , perche moltiplicandoli le parole fi ac- 

• crcfcc anche l’obbligo di render conto delle medefime, e fouentc ci pentiamo 

d’hauer troppo parlato- _ 

Carimela ca lar ingia fanoni merdara fan • Sia il tuo nemico > come vna for- 
mica, ma riguardalo còme vn Leone . 

Caba- 
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Cabadcr zamancnJa ama arlan dur bitar-Qiicl che tu (bulinerai nel fu.) tem- 
po produrrà il fuo frutto : cioè le cofe fané à tempo» e luogo xiefeon » bene . 

Vlularcm fenzi icra duccmazdunia durali. Le parole de’gran Pcrfonaggi 
non calcano mai in terra ; cioè ò prcfto » ò tardi fornicano il fuo effètto • 

Varat varatbulunur irac . Còl molto caminar il lontano fi fa vicino $ cioè 
con la fatica» e partenza fi conduce à fine ogn’imprefa . 

Giail ilan giaillancrcz catri coce ol fen , ahil ilari ahil Ianerez nutki geocte» 
ol fen . Al pazzo parlate da pazzo ; al Sauio da Sauio > che l’vno » c l’altro vi 
vorranno bene . 

Duzli haluaia banghezar » AfTomìgUa le confetture falatc : quello fi dicci! 
vno » che non ha gratia ne’fuoi difeorfi • 

Acct onha delar fci carda iurule izbat la mamat caratdur . Chi deGIcra_* 
ottenere qualche intento » non deue lafciarc i vcfligi fopra la neuc ; cioè , non 
deuclafciar penetrar ad alcuno i fuoi diflègni » acciocnc non gli vengano in- 
terrotti- 

Sabre Sclamat cucmat mclamat . Chi opera adagio riefee nell’opera » e chi s’ 
affrettala guada . 

Saman attenda fular curudur. L’acqua cola fotto la paglia . Quello s’adatta 
agli Ipocriti , che altro fono , e altro inoltrano d’cflerc in apparenza > come il 
fuoco fotto le ceneri , che abbruccia, c non fi vede . 

Sofidur Sogan icmaz alena ghirfa cabut nida comaz-Fà il deIicato»non man- 
cia cipolle» e fc le hauefli non ne Iafciercbbe nè anche la feorza . Quello fi dice 
d’vno» che fa moflra di (pregiare vna cofa» della quale è appafiìonato .. 

- Gucuz gurur anima el ietmaz . L’occhio vede, ma la mano non v’arriua_» ; 
Conofco bene quel che dourei fare , ma non ho forze por efeguirlo . 

Dar agagcncn attenda oturmicia banghefarcz . Adorni gUamo quello , che è 
fotto la forca» cioè : l’huomo è foggetto alla morte ogni momento • 

Ioli ci bilan iorulruaz . Chi sà bene la firada non s’uftàtica ; L’huomo cfpcr- 
tofacilmcntc conduce à fine ciò che intraprende . 

Gulatcclcgamailem anima couatcm» ioc. Inclinerei à far la lotta , maini 
mancano le forze : cioè intraprenderci quello ncgotio,quando Ili maflì d’haucr- 
ncfufficicnza. 

Zernaghcm iliceza biriget iettarem iararem . Se vi arriuo coll’vnghic Io sbra- 
nerò, cioè: purchenoflà giungerà qael che pretendo, non ritornerò con Io 
mani vuote. 

Cuicazan ghicigandi duciar-Chi apparecchia là folla ad altri egli vi cade » 

. Har uà uerurfen alcuilaogalur laneuila . li bene che fate, a voìrirorna . 

Carati) Cardan caram olfa adat dur caramlcz dan cantili olfa agia il dur.Chc 
vn huomociuilc vfi tratti ciuili è cofa ordinaria, ma che ciò pratichi vnmal 
creato è quali vn miracolo . 

Ai dogdi badtr olidi . Appena la Luna è nata, che è arriuata nel plenilunio . 
Quello C dice di chi è fanciullo d’anni » ma vecchio di fen no . 

- Aibadcr icnu alatila cioilavcrur. Oh’quanto r i fp tenderà quando fia piena « 
cioè : che non farà, quando farà grande quello putto ? 

Arif olan bilur Seuzi • A chi bene capace baila vn cenno J 

Tciotiaciantciotbilmazrciorgazan teiot bilur. Non fisi molto per viuer 
molto, ma per molto vedere, c praticare . 

Cunucemat Kitabdan ziada . E meglio la pratica, che la teorica . 

Delle de mat bacia bela dur. 11 dir disi, fouente apporta danno- . 

yai ò adgca.fci doia, vai o tcebclga ki kifuatlana , Coronali dur o adgedan ki 

M 4 doia 
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doia v o tceb Icgdan ki kifuafuat’ana * Nonviccofa più intollerabile d’vfu* 
poucro arricchito • . ..... 

Doma bilur adgen halcndan • Chièpafcitononcrcdcal bifogno dciraffa. 
moto* ' 

Dot ad am vfàt dograr lotmai • Chi è fatio fa piccoli bocconi . Quello s’ap* 
plica ad vno > c’haucndo molto guadagnato fi contenta di poco • 

O kcupri altenda kj fu gheccemis dur gana gheteiar * L’acqua ritornerà a_> 
partir fotto il ponte per doue c pallata vna vola » Quello fi dice d’vn ricco ca- 
duto in pouertà* per dargli fpcranzaj che ritornerà come prima* 

Sabun caraia neinafeu ia vgut dalia . Ciò che fa il faponc ad vn Etiopo fa il 
buon ccnfiglio ad vn pazzo , cioè ; a correggere vn fcapcftrato fi perde il tem- 
po, e ia fatica. _ 

Barrii pandgeadan ghirirfa hatea pidan toccar * Qqel ch’entra per la fineltra, 
«fceperlapora. Quello fi dice d’vn bene mal acquillato* 

Subulanmaingeadurulinaz. L’acqua non diuienc chiara, chcdoppo efle- 
re Hata torbida . Cioè non fi rimedia ad vn male , che con vn altro , c la paccv 
non s’ottiene, che con la guerra « 

Ieri guc Ughi arci fubahan dur kefinat mez at fit etmaz na vlulolandur* II 
Cielo, e la terra fono del Creatore, non ci mancherà ne’noftri bifogni, per* 
ch’è vn gran Rè • Quello fi dice per animar gli opprelfi da qualche trauaglio , 
à confidar nella proujdcnza di Dio * 

Edaa hulur inglian culur • Chi mal viuc , mal muore ; tal c il fine , guaio 
è la via* 

Na caki keramam Ki kerama laicgolam ban , magar gandi keramendatn kc- 
rama la icg olamban * Chi fon io, per meritare alcun fàuore da Dio, c fc vengo 
da lui beneficato è tutto effetto della di lui mifcricordia , c non in riguardo de’ 
meriti. ... 

Nitccn bucadar San Sani beiudurur fen adamlari bagan mazfen bu leren al- 
tida var vitina var • Perche tanto t’innalzi fopra gli altri ; quello Mondo è al- 
to, e ballo, e porrai cosi ben cadere come fei fai ito • 

Aslanlariemakcupatlar baglandi. Hanno legato il cane nel luogo del Ico- 
ne * Ciò fi dice di chi arriua a pofl'edcrc vna dignità della quale nc fu indegno, 
in comparationc del fuo predcceflbre * 

Alci fcza gcan vermat eteia valla asl olmaz . Chi laua la tclla all’Afino per- 
de la lilcia , & il faponc • Si potrebbe applicar ad vn ingrato , che non ricono** 
Tee i benefici . 

O Kcupat ki iki dafeian illar almaga bir arada ikifila catciar alcndan . Il ca- 
ne , che vuol pigliare due lepri in vna volta , non ne piglia alcuna * Cioè' chi 
intraprende molte facende ni una conduce a fine . 

la zcr , ia zcr, ia ciahardan Safar j O danaro , ò morte , ò fuggire dal Pacfc • 
Quello fi dice a chi hauendo comincilo qualche gran delitto ha da foddisfarc 
in vna di quelle tre maniere * 

Afcl fez afcl olmaz* Non fi può far d’vn auoltoio vn falcone, cioè d’yiu* 
Il uomo feemo vn Sauio . 

Bir batman età catce barman tutun garat oni biciura . Per cuocere vna libra 
di carne, quantelibre di fumo ci vogliono? bir kila bog daia catce batmartj 
lugaratkioui vgadà* Et à macinare vna mifura di frumento, quante libro 
d’acqua . Rilpondono quello per sbriga fi dalle difficoltà , che vengono loro 
proporte . 

ColKrdcricngatccnda, basiarlcr bcurt ic cenda fafi teedmadi • H brac- 
cio 
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ciò fi e (pezzato fotto l’armatura , e la certa fi è rotta Cotto la celata fenza farli 
flrepito • Quello fi dice per far tacere chi troppo grida per il dolore diqual- 
chcpercoflà . 

Cui a znia ingea ceda icrimaz, La fpada flou giuoca , che nelle feditioni po- 
polari, cioè : per ottener ciò> che fi pretende biiogna venir a Ha forza . 

Gcnnati zein etmat iteen infain eilarerlar • Si conduce l’huomo in Parad'- 
fo , accioche ne fia l’ornamento , cioè: il Cielo non è fitto , che per 1* 
huomo . 

Ai zahed eprcatina bani geha nnamda od olmaz : Oh zelante non mi fpa* 
ucntarc, che non v’c fuoco ncirinfèmo? Si rifponde a qucfto • ArKceli ncn_* 
gandi odni bondan cilaterlar. Ciafcuno porca feco da qucfto mondo il fuo fuo- 
co cioè rognuno a indura delle fuc colpe vicn tormentato • 

Oumalcghi acratlcga daghiccma • Non per mutate le cofe del Mondo coTUa 

Duniam ialandur ialan aha galdigianalannapir corna giuan magar talan 
durtalan. II fiondo è fallace > & ingannatore, ftà foggetto a colpi della Par- 
ca, che tronca indifferentemente la yica dc’yccchi è dc’giouani, 8c il tutto met- 
te in rouina . 

Aski catan bez olmaz asti duceman doft olmaz . D’yn vecchio lino non fi 
fà buona tela, ne d’vn nemico antico vn buon amico . 

Tccra dibua icet ycrmas • La lucerna non fàlumc a ballò, cioè i ricchi non 
riguardano i poueri » 

Birciad fapui ionmaz » II coltcllonon pulifee il fuo manico,pcr lignificare* 
che vno aiuta più volentieri i ftran ieri, che i propri j parenti • 

Burian galmiccz gana bizi curian eilatcrlar- Siamo venuti nudi al mondo, C 
11 U c ? C P art ‘ rcmo ‘ Si dice per infinuar il difprcgio del Mondo . 

Eulatcn na culaghi ccider, na geuzi gurur, na iufi vtancr Iam fagher dur am 
Acur»am parualez- La morte non hà orecchie, per vdirc, ne occhi per vedere.** 
nc yolto per arrofiìre; è forda, cicca, e non porta rifpetto ad alcuno . 

EuJai berla gurimdut ki padicia laren v fakirlarcn Capifimi i efean deugar . 
La morte c vn si furiofo nemico, che atterra egualmente le tefte coronate } tic i 
più poueri della plebe . 

Eulat cara daua dur ki capia tchcucar* La morte è vn Camclo ncro,chc fifer- 
ma a tutte le porte. 

Eulat beila daupl dur ki ar capia teialur ur • La morte è vn tamburino, cho 
da legno della marchiata da qucfto Mondo a tutti i mortali . 

Eutum Saha niteen darman bulunmax . Dam olur ki eudgiar gulun inpra- 
ghi, dam olur Ki eudgiar cara topraghi . Oh mono perche fei fenza rimedio» 
tic ineuitabilc? addeflofiamo circondati di ro!c,e verrà tempo , che faremo 
coperti di terra . 

Vai vai gunumeziel aldi iapragmezbizbu derd ilan culurfa kim corto» 
pragmez : Oh* poueri noi ? il tempo ha portaro via, come il ventoda verdurai 
della noftra giouentù : Chi doppo la noftra morte ci darà la fcpoltura ? quello 
lì dice forra il difprezzo del Mondo, c la breuità della noftra vita . 

(jun dogmadan nalar dogar. La notte c la madre de'configli . 

Cadi KtmiKoki coda diga Idi. E corfo come gatto all’ odore del fumo j 
Qucfto fi dice d’alcuni ,che s’introducano falli prctcfti in Cafa d’altri nel tcni- 
p o,ch.‘ fi mangia per edere inuitati . 

Tralafcio infiniti altri proueroij per non apportare tedio con la foucr- 
chxa lunghezza al Lettore : ho filmato bene di riferì c quelli , che fono i 

pili 
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piu ordinari j si per compiacere a chi me ne fece ittanza, come per far conofccre 
maggiormente il genio dc’T urchi; e quel che credono del bene, ancorché non 

lo pratichino • • , . , s , 

La lingua Araba e ancora più abbondante di proutrbij, e fentenze , che non 
e la Turchefca ; si per eiTer più ricca di vocaboli, e per conseguenza pòi facile 
à fomminiftrarc termini, limili in apparenza, benché di differente fignificatio- 
nc, come ancora perche gl'Arabi Cogliono efprimcrc i loro concetti con para- 
tole, e fimilitudini, come fi potrà vedere da tré efempi fcgucnti , che nu con- 
tento di riferire baciandone altri infiniti . , 

Beitcl fabi ma iccla men el odam • La Cafa del Leone non e maifenza otta } 
quello fi dice d'vn potente caduto in nouertà,ma non priuo affatto di foftanze • 
Vacact el bacara kernel Skeidn - E caduto il bue, fi fono moltiplicati i col- 
telli ; per dire che fc vno viene ad incorrere in qualche difgratia tutti corrono a 
maggiormente opprimerlo . .. 

È fenatfarafatcn debatto harafat ai talatto rafafat* La tua lingua e il tuo 
caualto ; fc gli inetti il freno ti feruirà, fc lo laici fciolto ti tirerà de calci : per 
fignificarc,cne la noftra lingua ci gioua, e nuoce, fecondo che la fapiamo ado- 
perare- , „ . 

La faenza più Ai mata da elfi èd’cfprimere i loro fentmicnti per mezzo di 
comparationi,e fimilitudini, e perciò fi ftudiano d’hauemc in abbondanza fo- 
pra tutt’i foggetti, che cadono nel difeorfo; e benché vi fi potrebbero ricrouarc 
mille diflonanzc, quando fi cfaminaflcro lccondo il rigor della fcuola, fono pe- 
rò fentite con applaufo, per poca conucnicnza che haobiano con la cofa alla_» 
alla quale s’applicano. Ècco m che confitte la loro capacità. Se il principale or- 
mmento del loro difeorfo, nel quale non fi deue ricercare , nè ferie di ragioni 
elùdenti, né confcgucnzc b"n didottc, cficndocffi affatto ignoranti delle re- 
gol- della Logica • Non pónno nè anche trattenerli nel racconto deU’hiftoric 
de’loro Impera dori non hauendone altre cognitionc ( per dlèrc priuideTibri ) 
che quella Ja quale nccuono per le traditioni de’ Padri ne’figliuoli* 

• Me fiato riferito , che qua’cheparticolarc habbia intraprefo a Coftantino- 
poli di fcriucrc da pocchi anni in qua fopra tale materia ; ma quello libro non 
e per moltiplicarli nella T urthia, sì per mancanza di ttampa.comc anche perche 
perche i Turchi non curano di far fpefe per limili curioutà • Suppliscono all 
ignoranza delle fcicnze,chc non lanno,con la moltiplicità d’altre lingue, che 
imparano di : dimodoché faranno pochi fra elfi, che non ne fappiano due , o 
tre, il che riefee loro aliai lacilc , per clfcrc il fuo paefe habitato da diuerfe tu- 
rioni, ciafcuna delle quali hà la fua particolare, coinè i Greci , gli Armeni^Scc- 
cd’quali praticando facilmente, l’imparano. Non fi curano però difapcrle pcr- 
fcitamcnewna folo tanto, che loro batti per difeorrer inficine delle cofc comu- 
ni, Se ordinaric. Hò veduto in Turchia alcuni huomini nati citcUc’haucuano 
Scolari, a’quali infegnauano a leggere nell’Alcorano , ccosifoftcnutola loro 
vita con il guadagno di quii mcfticre* Nùngl’infcgnano pcròà leggere altri 
libri, fe non que’cnc hanno imparato à mente. Di p ù è neceflàrio» che tali Sco- 
lari apprendano àconofccr le lettere (otto la dirctionc d’vn Macftro>chc vada>e 
faccia loro olferuare la differenza dc’carattcri , doppo di che ponno profegu re 
luihidio con l’aiuto di qucfti cicchi. . 
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ARTICOLO Iir. 
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Veli' ignoranza de Turchi «ire 4 le Arti • * 

S I come i Turchi fino ignoranti per il difprcgio che fanno de!!? feienze * 
cosinon hanno feienza alcuna delle Arti pai curiofe : e Tign. trinca . 
loro in quella parte esìgrande , eh? non hanno verg >gna di confcf- 
(are di fapemr mcnoj non filo de’franchi » ina d'ogni altra nariona- on- 
de corre fra loro quello detto : i Franchi hanno due occhi ; vno i Pcrfiano , e 
noi ni uno. 

Impatano folo quelle arti» che fono indifpcnfabili per il foftentaincnto della 
vita; ina quelle che non fono ditale neccffìtà» cf.ru ino filai «ente per deco- 
ro, le trafeurano affatto , come l’intaglio nel rame , la fcoltura, la pittura , la_j 
ftampa, i lauori di fmaIto,e di cri ftallo,e mille altre, delle quali non hanno no- 
titia . Potrei dire, c he non fabbricano, che oer fe fletti, e non per la poflerità> 
mentre le loro calè fono di poca durata cttend i fatte fidamente di terra , e di 
mattoni cotti al Solcane. irche habbiano pietre belle. Se in quantità . Ben è ve- 
ro,chc il timor, c’hanno d’dlèr conofciuti per ricchi, c come tali perfeguitati , 
ii ritiene nelle loro fpcfè : fa che fi contentino di poc o, a piando più rollo di vi- 
vere in flato humile, ma quieti, che efporfi con l’apparrenza di pompofi edifì- 
ci all’Auanie, ed altri finirfri incontri • 

Trafeurano ancora quella parte d’agricoltura , che feruc più rollo per dilet- 
to, che per profitto, come farebbe di piantar flradoni di ci pretti , Se altri albe- 
ri, per far Vna bella villa; di formar giardini di tutte le forti di fiori più feelti » 
con belle fontane, cgiuochi d’acqua, come in Europa : d’haucr grandi recinti 
ripieni di Ccrui, Dain’, c Caprioli, ò di far pefchiere,bofcagIic» Se altre limili 
citriofità,dclle quali non fe ne troua alcuna in Turchia . La cacciai Iapclca- 

f iionc fono lecite ad ognuno ; p ichi però s’occupano in quelli efercizi, partico- 
annente della caccia, eccetto che ne’luoghi v cini a’Porti maritimi, oue fi ri- 
trouauo Mercanti Eurooci,a’quali vendono poi le leluagginc , chenon fareb- 
bero comprate da’Turchi, i quali llimano più vn pezzo di carne di caltrato*3c 
vn pollo , che qualfiuoglia più delicato volatile • 

Sono cosi materiali, che non ponno capire gli effetti de’noltri vetri concaufa 
cheingrandifcono , cfminuifcono gli oggetti: ammirano come vn prodigio 
<juc’ che rendono le perlbnc difformi , c contra fatte. Conucnncr * vn giorno 
alquanci inficine di dar à credere ad vn di loro, llimato il più feniplice , ch’era 
gon fiato neTonnoà forza di dormire. Gli rillrinfcro perciò li fuoi habiti « 
prima che fotte fuegliato ; e permeglio pcrfuaderlo, che diuenuco fof fe_> 
moflruofo, determinarono di inoltrargli pofcia lo fpecchio fallace, acciocho 
vedendoli per fe fletto dette fede à quanto gli diccuam . Fatto il concerto al- 
tro non mancaua, che venire all’efecutione • Vno d etti per tanto auuedutofi » 
che colui già lcuato dal letto ltaua molto penfierofo , per veder il, fuo habito 
piùftretto, chcprima , gli parue tempo opportuno di far il colpo . S’auanzd 
dunque verfo di lui, c nel là negli d’appretto, fi ritirò fubito addietro , comc_> 
fpauentato alla villa di qualche portento- Stupito di tal’actione quell’ huomo 
lempUce addimandogli, perche mollrato hauefle tanto timore- Tu nefei la ca- 
gione rifpofe all’hora il finto fimulatorc, mentre ti vedo così difforme , e sfigu- 
rato ? Oh j)ioi cin c’hà mutato m quella forma } Da quando in qui fci diue- 
nuco 
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nuto co$i gonfio, c corpulento? Se non fclTe la tua voce , Se i tuoi habiti mai 
t’ha urei conofciuto • Appcpa hebbe e ò detto, che arri uè il facondo , e fece lo 
-ftellb, e d’auuantaggio ancora ; coti'.parucro poi fuccdhuamentc gli altri , e 
fecero cosi bene la loro parte, che lo indufleroà credere que-fia palliata men- 
zogna- Finalmente per crnuinccrlo affatto prcfcn atogli lofpecchio gli didc- 
ro : guarda fe e vero quello che ti diciamo, e preda fede a’tuoi occhi- Veden- 
doli il pouerhuomo cosi brutto hcbac paura del fuo volto, è diede vn grido 
cosi forte, come fe gli fede apparfo vn Demonio vfeito dallTnfrmo • Oh sfor- 
tunato me, dille, fon perfo ! l’ira di Dio e caduta fopra di me , e m’hà refi Ipa- 
ucotolc agli huomini, Se à me /ledo f qualpcccato nò n.ai commeflo per meri- 
tar cosi gran caftigo? Che farò n riero me : {e voglio comparire in puhlico fa- 
rò di riio, edi/pauento: fe mi fermo in Cafa , eccomi condannato ad vna_j 
perpetua lolitudinc 5 onde non pollò allertare, chctrauaglio, e confufi me. fin 
che haurò vita : ciò diceua piangendo amara m ente, e battendofi il petto, come 
d Iperato • Quelli che fi prcndeuano giuoco della fua lèmplicità lo confolaua- 
no condirgli : Non ti alfìigere tanto? non fono i tuoi peccati, che t’hanno ca- 
gionato quello accidente , ma il dormir troppo c’hai fitto contra gliauuerti- 
nicnti, cne t’ha bbiamo dati tante volte dc’quali non faceui conto ? non dubita- 
re però, che predo guarirai, e pallet à quella enfiagione, fe tiì oflcrucrai quello , 
che ti diremo- Non poteuano più contenerli dal prorompere nelle rifa , il che 

haurebbefeoperto la furberia, e fconcertato il difegno- Acciò dunque conti- 
nuane la burla lo conlìgliarono a ritirarli in vna fianca , fenza lafciarfi vedere 
per alcuni giorni da alcuno , promettcn logli c’haurcbberovfato ogni rimedio 
per guarirlo, e rimetterlo nel primiero fiato - Acconfcntì egli al loro configlio, 
e fi lottomifc à tutto ciò , che vollero, d maniera che cominciar ''no a trattarlo 
da infermo con pochilfìmo cibo, e feguitarono a quello modo , finche furono 
fazi di prtnderfcne giuoco. Doppo gli allargarono , mentre dormiua, ilfuo 
habito come prima, e Io rimi/èro nel luo luog", fenza, che le n’accorgclse- Fat- 
to quello gli dillèro, ch’era guarito, eper meglio alficurarlo gli portarono vnj 
altro Specchio, che rarprclcntaua le e fe al naturale, nel quale fi vide anche piu 
magro del fuo ordinario,pcr cagione del trauaglio,chc s’era prcfo,c della dieta, 
quale l’haueuano tenuto, durante la Iva pretefa enfiagione • Ognuno può inu- 
ginaifi aual fi Ile all’h ra l’allegrezza del fno cuore 5 non capiva in fe medefi; 
mo per l’ecccflo del giubila- Ma gli altri, che non ccrcauano »che di prenderli 
lpallo non Io lafci arorio inoko in quel godimcnto,poichc gli feoprirono il tut- 
to, e gli mo fi r areno di nuouo il pr ; mo fpccchio, con cui I’haucuapo gabbato , 
onde hebbe ad arrabbia reper la colera ,prcucdendo bene, che farebbe fiato da_* 
tutti burlato ,comc poi a uuenne - - 

Non fi trouano quali nc’la Turchìa Artefici, che fabbrichino aprii da fuo- 
co, come mofchem, archrbuggi, pillole, e però la maggior parte dFBUcllc,che 
vi fono, vengono portare da Europa da certi auidi del danaro ,i quali polpo- 
ncndo le Papali fcniruniche al proprio intcrefie, lommìnifirano a’ Turchipar- 
colarmentc in Barbaria, non folo i predetti finimenti, ma ancora polucrc , C J 
piombo, dc’quali fi fervono poi contra i Chtiftiani, e li battono, cornei! dice 
con il loro bilione, Fochiflìmi Ibno q udii <he facciano Ori uoli, e quelli per 
lo più fono quali tutti Europei ; non fapcndo i naciui del paelc , che imperfetta- 
mente quell’arte, onde api.cna fono atti per racconciare vna mofira (concertata, 
ma non gii per fame vna noua • 

.Quanto a’Medici fono tanti. Se injsf gran numero, che fono,in poca » ò niuna 
fUuxaj e quelli, i quali l’dcrcitano (che altri nop fono, fe non gli E uropei) fo- 
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no ancora Speciali» e Chirurghi » dimodoché Cno quelli che ordinano le me- 
dicine, e le compongono • Npn fi sà fri loro che cofafiafarvn Collegio per 
confutare fopra lo flato dell'infermo , e della cura con la qualefi debba medi- 
care, non hauendo eflì mai ftudiaco, che nell’Acadcmia degli Afini $ ne 5 Capen- 
do altroCc non quello, c'hanno imparato in termine d'vn’anno*> due , in veder 
alcuni a cauarfànguc, Se altri a comporre riraedij, che danno poi indifferente- 
mente à tutti fenz’oflèruare le Corze,ò il temperamento dell’ infermo e onde.» 
fono più gli rccifi da e dì eh' i riffanati • Ne hò veduti alcuni , che doppo fei 
meli di pratica Cotto m Maeftro, hanno aperto bottega, e fanno hoggi piti fa- 
ccnde , che gli altri, benché non foffi.ro prima, che Compiici Artigiani-In dom- 
ina e tanto triuiale quell 'arte, che le donne ft die Tcfcrcif cono, particolarmente 
le franche, e le Giudee, le quali benché non habbiano alcuna cognitionc dell’ f 
arte medica compongono^ danno, ad ogni Corte d’infermi beuande , pilolc» 
clcttuarijiccrotti, impiaflri, ynguenti, Se altri medicamenti,con tale franchez- 
za, c libertà, come farebbe il piu cfperto, e valorofo Medico d’Europa. Ignora- 
no del tutto la mufica, c non hanno, che vn femplicc tiiono , tanto nel canto * 
conjc-ne 'frumenti, per diuerfi che fiano • Godono però molto di Cernire la di- 
lettolo le diuerfità de’noflri concerti , Se ammirano l’ armonia de’ noftri fini- 
menti unificali- Obbligarono, tre anni fono, certi Refi gioii franchi di portare 
alla Città d’Adrianopolii loro organi, per toccarli in occafionc d’vn matrimo- 
nici che G tee all’hora, della figliuola del Gran Signore con il Cuc Ogfi. Fri 
li frumenti» particolarmente filmano quelli, che fanno più ffrcpito,c rumore j 
c fra le voci quelle , che paffàno l’altro, per ingrate che fiano - Vdi ranno pili 
volentieri vn tamburo, vn cornetto, vn pifaro>oiiero quattro flauti de’più grof- 
fi, accordati con qualche altro ilrumeptoruflicajc, che i Liuti, l’Arpe, Cere- 
re, Viole, Ccriibalr, Claùacint, c fi nifi! , de’ quSli non fi troua chi ne Ciccia.» 
profeffìonc - E vn diucrtimcnto clc’più curiofij c r, dicoli l’vdirli gridare aj 
rutta voce , comclpiritati p atendo toccano vnccrto finimento à due carde, 
chiamato da cfTì tamburo ; pofciache à quel fuono , c rumore concorrono cur- 
ri, la feiando igiuo(:hi,cd ogy’altro qftrcitio^jcr galere di quel difonantc con- 
certo, che afcoltano con grandiffimo guflo,&applaufo - Benché luna igno- 
ranti dcllc-fcitnze,e dcll’arti,funo però accorci, fagaci , & a fiuti al maggior fc- 
gno,quando fi tratta decloro inccrellì,ò di gabbare qualchuno - Onde le quelli, 
che hanno con eflì qualche negotionon Hanno ben vigilanti,c circonfpetti , fi 
trouano inftnfibiimcntc ingannati, c lenza accorgerfene , come fi vedrà dall’ 
dcuipiofcguentc. "" 

yn Chriiliaao hauendo predato 40- feudi ad vn Turcosche ftimaua huoino 
h onorato , e dd quale fi farebbe fidato come d’vn proprio fratello , fpirato il 
tempo del pagamento lo pregò, che gfircfticuifce il fuo danaro- Sìfcusò egli 
di nonne hauercairhora,fupplicandoloà concedergli ancora qua che tempo, 
■Con prometta che gli darebbe poi foddisfkttiohc - II Creditore lo fece per com- 
pi accrloj ma vedendo,che doppo vn lungo afpcttar non veniua all’ c-flctto , lo 
lece citare a uanti il Cadi , per farfi pagare con la forza della Giuftuia - Vc- 
dcndofiil Turco alle ilrctte pensò di fottrarfi dal debito con vn maliùofo jftra- 
fagema- i - ’ 

Pregò per tantoil fuo Credìtore,chc mentrclo yoleuaad ogni modo coadur- 
4 ° dal Giudice gli proftraflè almeno vn Ciuca ifch e vnafpccic di manco vfato 
in quc’pacli)per metterli addoffo>acciochc poteflebonoratamence comparirti 
guanti al Cadi- Lo fece Talcrovolemicri , nonitimimdo , che quello haucfle 
pregiudicargli ♦ Giunti che furono al Tribunale cominciò il Turco JC* 
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querelarli del Chriftiano, con dire ch'era vn huomo molto llrauagante, e vol- 
tatoli al Giudice lo {congiurò per la vita de Tuoi figliuoli à liberarlo dalle im- 
portunità di quel infi.nlàterNazzarcno>ch- non lo Tafciaua viucrequicto,mcn- 
tres’cra pollo in capo ( diceuaj che gli doucuayna foinma di danari, c che_> 
non contento di quello , era di più venuto a tal ccceflL di pazzia di pre- 
tender , comefuo , il mantello » c’haucua addoflò * Dimandategli Signore 
( foggiunfe ) fe quella mia velie è fila, & vdiretc ciò che vi rilpondcrà? Il Giu- 
dice adirato contra il Chrilliano per quelli lamenti» gli dimandò brullamen- 
te» con parole ingiuriofe lo fece tacere., fenza volerlo più afcoltarc . Onde fen- 
za permettergli, cheli giuftificalTe, &adducellè le fue ragioni lo trattò da paz- 
zo» da llrauagantc , e diede la fentenzain fauorc del Turco, il quale con que- 
lla furberia rcllò Ubero dal debito, & in pofleflo del mantello , con fommo dif- 
piaccrc del Creditore, che arrabbiaua di vederli si indegnamente gabbato da_» 
quel furbo, . 

Hanno ancora vn altra alluda più malitiofa della precedente , e molto prc- 
giuditiale , quando la praticano, alle famiglie intere* Portano dc’pcgni , li 
quali non faranno Inoi, cd alcuni, che (limano ricchi, c prendono danari in 
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menzogna U ritirano per fentenza del Giudice dalle n\ani del Creditore , al 

2 uale non rclhtuifcono più i danari hauuti» doppo hauerlp fpogUato deUq Tue 
curezzc. 

C A P I T O L O XX. 
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Difor dirti circal'inftdtltà dtUafegrtttKfia* j. 

ARTICOLO VNICO. 

i • . . . * 1 J ■ 4 . * I !. ,| f »*5 

"Dilla facilita dt'T urebì in riuelart i figreti , majfimamtntt quandi 
fi tratta dii proprio interefe , 

» y n prouerbio comune nell’ Oricnte,chc non fi deue fidarli d’vn Turco» 

I | quantunque paia amico. Se. affettionaro; pofciache eflendo incollanti , 
vendicati ui. Se interefiati al maggior fegno, ò pretto, ò tardi tradifeo- 
1 * n o, quando particolarmente vengono oUefi>ò cho fi tratta dell’ inte^et 
fc. Troppo mi dolenghcrcidc riferir volcflì tutti gli efempi, e cafi da me vcdqti 
in Turchia^ vdiri da perfone degne di fede* Ne dirò dunque fidamente alcuni» 
li quali però faranno fufficicntcmcntc conofcere quella verità • 

Vb certo Greco di Tcbeshaucndo intefo da vn luo Amico » che vn altro 
amaua impudicamente la fua moglie, concepì da quella nuoua tanto dilpiacc- 
rc.chc per vendicarfidi quell’ingiuria determinò d’vcciderlo. Fatta quella-» 
n fl-, <Tn. rho l’haupiin nmiifiiro. Colui CnaUCUa 



aoio alla vendetta; dimodoché Toftcfi) protcllò di nuouo di volergli — — 

le proprie mani la morte • Non palsò molto cempo»cbc venne agU effetti» pol- 
che incon aratolo yn giorno con fno auuancaggto l’yccifc , c troncatogli il ca ” 
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po* lo portò a quello , che pii hauau dato I’auuifb » per dargli prona del fu» 
coraggio* e- ibntc nelle fue nfoludhni • Eden lofi ooTeia confidato di talee- 
ceffi) ad vn Prete di fua astiane, quelli fattoli Turco* appena hebbe rinega ta_» 
la vera fcde,eprofcfl'aca la Rclijji ne Maomettana» che non note più guardar 
il fegreto, come feral infedeltà lode edent talea’ Turchi . Andò per tanto dal 
Cadi, e gli diffc*ehe gli procurerebbe vn guadngn > di quattro mila feud i,fc_> 
gli volcua prometter, ih riguardo di qncl buon feruigio,qualchericompmfa_*. 
Àcconfcnriil Giudice alh propolla, c queirinfame Rinczato gli riuelò Ia_* 
confellionc del poucro Greco, e l’homicidio,c’hnncua da due anni commedia. 
Si diede l’ordine di catturarlo,ilichc iti fubito efeguito • Condotto che li) al 
Tribunalc,il Cadi fece venire il Prete Anoftata, per iiKglio conuinccrIo,il qua- 
le sfacciatamente gli foli enne, c’ha ucua manifcftato’a lui in confcdìone quello 
delitto, di maniera che fùfenza di lattone condannato ad cllere ar>picato*c tutt’ 
ifuoi beni conufcati alla Giuflitia* La fentenzà Iti tlcguita in Atene in faccia 
alla cafa ilei Vai uoda con gran fcandalo dc’Greci, per haucr quel facrilego Ri- 
ti gat a fatta vn attionc tanto indegna . 

v^oefto difordine di n->n guardar mai il Lgreto li rende cosi dilfi lenti gli 
vni degli al tri, che vn marito non ardirà dar noti tia,nc anche à fua moglie , à 
a’fuoi figliuoli degli affari ili fua Cafa, nc meno nudare loro il luogo , doupj 
tiene i fu. >i danari* Ondcfe ven Uè unprouifamente a morire, ou ro folle affali- 
to da qualche lubitaneo accidenre,che gli impedife l’vfj della lingua ,ò deli a - 
mano in modo talc*che n in potclfc nc parlare, nè feri uerc ( come ne hò ved uti 
alcuni ) non lì potrebbe faperc doue haueffe rip Ho il fuo cabro. Hò con >fciu- 
to alcun .-famiglie, che prima cran > ricche* commode,ridottc ad cflrema po- 
ucrrà, a cagi ine di non haucr il Pad; one confidato ad alcuno * in mano di chi 
hauellc conlìgnaco le fue ricchezze • 

E tanto il timor, c’hahnq,che i loro danari non gli fiano tolti dal luogo do- 
ue gli hanno nafcdli, che li vifìtano frequentemente , ci trasferifconoakr.iue 
per maggior lkurezza . . Quindi n’auuienci che fiano più fàcilmente fcopcrti , 
e che perdano poi in vn momento quello > c’ hanno guadagnato in m l i anni 
con conte fatiche, e tramigli • Quella difgratia Offendo accaduta ad vn parti- 
colare, fi fcruìdi quello llratagc na per ricuperarli * In vece di darli à diuedere 
malinconico. Si afflitto per il furto fattogli, fi moffraua con tutti affàbile , Se 
allegro al fdlito 5 eper meglio arriuarc al fuo intcnto,ritrouandofi vn giorno in 
compagnia di molte perf nc (fra le quali tcneu 3 per certo eficrui quello, che gli 
haucua rubato il luo teloro) dille, che polli haucua i fuoi danari in luogo ficu- 
ro, e che configliaua loro a far Io ftcflò ; anzi che ritrouaniofinc in Cala vnj 
altra quanciti, la volcua quanto prima mettere co’l rollante, acciochenon gli 
£bflc rubata da*dimeffici,ò dà altri • li ladro fentend > quelle parole , cnon au- 
ticrtcndo , erano dette ad oggetto di tentare la lua auaritia, & obbligarlo à ri- 
portare quello, c’haucua prclo,con la fpcranza d’haucr il tutto/ù cosi fciocco 
ai fiirlo, c di rimettere la fua preda nello fteffò luogo, dohc.cn» prima . Di ciò 
auucdutolì l’altro 3ndòfubitqàritirarla,cpriuò della fua afpcttationc il Rat- 
torc,il quale rcllò fommamente confidò, & afflitto di qucli’inganno,che tanto 
chpregtudicaua • Biafimaua fcftcflò coldctcllarc la tua ingordigia * chc gli 
haucua cagionata quella difgratia, c fatto perder il certo per r inccrtó , FU fi- 
jnilc collui in quello a quell ’auido Cane della fauola,il quale vedendo nell’ac- 
qua la fua imaginc lafcio i 1 pezzo di carne > che portaua in bocca per pigliar 
quello,che gli parcua più groffo (che non era fe non l’ombra dell’altro^ 5 e coli 
WUando il yero per il buco nc reffò priuo del tutto • Haur ebbe voluto, che il 
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'pattato fotte ancora prcfcnte » & ettercdafkre quel , c‘ haueua . cofi feioc- 
esiliente fatto , ma non era più a tempo* poiché il Padrone del danaro haucn- 
dolo ricuperato con tale tnduftria,rcfo già cauto, guardottì molto bene di mn » 
efporlo più à fimi le pericolo. 

II Supcriore degli lepidi chiamato Cct Suar , hauendo donata ma Causili 
Araba al Confole della natione franccfe, fil da quello rimuncratocon vna fòrr.J 
ina di danari in recogni rione del prcfcnte fattogli, li quali per meglio culinàrie 
nafcole l'otto terra in vn 1 uogo rimoto • Vn’altro nomato Cct Adi, confapeuo- 
lc della riceuuta di quc’danari, auuciutofi, che fuori del fuo collumc frequen- 
ta ua fpeffo quel lupgors'imaginò che potette hauerli iui ripolli • Non flì vano 
il fuo penficro, poiché trasferitoli in quella parte, doue l’haucua veduto tante 
volte à palpeggiare tutto penfìeròfo* cercò con tanta diligcnza,chc li trouò,e li 
portò via con ogni fegretezta confblatittìmo di tale faccetto . Il giorno legucn- 
tc Cct Suar ritornato al luogo fecondo il fuofaìito, vide con fammo llunorc, e 
difniac rc la terra riuoltata, e fuanito il fuo teforo - Perrfindo poi fra fc fletto 
chi potere cttcr l’Autore di quel furto, non fofpcttò in tutta la vicinanza d’ al- 
tri» che quello appunto, che l’haueua fatto , il quale ftaua mila fua Cafa i n_* 
qualità di fòrellicre, chiamato Cct Adi , Non hcl. be però ardire di marrfeftaf- 
gli quello fuo fornimento, si per rilpcttohumanó ; come per tema di nonriu^ 
feime con la fua,faccndolo detto in perf >na- Ricorfc per tanto a’ Padri Camic- 
cini,chc faccuano attualmente la Mittìonc in quelle parti, fatto la protetrionc 
di detto Sig- Confole, e li fupplicò illantementc di procurare , che gli fallerò 
reftituiti li fuoi danari- Non fapcuano i poucri Padri come fare à compiacergli 
in vna cofa, c’haucua quali dcirimpqttìbilc,poichc nò lì sà in quel pacic.chc co- 
fa fia rellitutione, eflendo cosi difficile come ri rcgrctto della priuationc all’ha- 
bito- Tuttauia gli promifcro di fare il pottìbilc affine confecuiflè la bramata 
foddisfattionc • Andarono à ritrouarc quel Cet Adi co’l quale t?neuano gran.» 
gran confidenza, e famigliarità fperhauerlo battezzato vn mefe prima , che 

S ueftofucccdettù ) e gli dittero torri dendo , c’haucua fatto vn colpo danne- 
rò A vn anione degna di mille encomi j, e perciò erano venuti, ptr congratu- 
lartene feco,c non per biafimarlo- Soggiunlero, che molto bendo conofccuan» 
per huomo timorato di Dio»aIieno dall’vfu parfi quello d’altri: onde erano pid 
che certi, che l’haucua fimo non per interctte, ma per render più cauto,c circo- 
fbetto per 1 ’au ucni re il Ccc Suar, c di uertirtt vnpocoafuc foefe, vedendolo af- 
flitto, per la perdita prctefa dc’fuoi danari, Conlìlcrando il Cct Adi che >*_» 

. pigi iauano per quello vcrlo, e che la rcfticutiane,chc farebbe gli farebbe Hata 
più honoreuole che vergognofa, confcfsò il furto,c promife di render il tutto 
doppo alcuni giomijjjrcgandoli che Irà tanto non lo manifcltaflero à chi ha- 
ueua fatta la burla • (ili faggi unfcro i Padri , che quel tale era molto traua- 
gliato, onde lo fupplicauanoà non più differire la rellitutione , pcrchcilpro- 
craflinarla farebbe fiata più toìfto crudeltà,che paflàteiitpo,e perciò lo faceflè 
.quanto pi ima, per non inafprirlo maggiormente, & obbligarlo à qualche eccel- 
lo di colera- Acconfenti a 'loro Ichti menti , e refe tutto quello » c’ haucua_* 
prefo con gran flupofc di tutti, c particolarmente di Cct Suar, che lo Rimana 
perfo affitto. I Padri l’obbligarono ad abbracciarci! fuoprctcfo ben fattore » 
& à ringraziarlo dcl ! a fan /ingoiare prudenza, c carità in quella attionc la qua- 
le fapcua molto irenc, che non l’haucua fatta, che per renderlo più auucrtioo 
neU’auucnirc : benché in realtà colui gli haueffe rubati per tenerli » e goderle!* 
con quiete • ' 

1 Turchia de i Chriltiaw del paefe hanno qualche volta ricorfb a’ Miffio- 

narij 
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■arii per chiedere il loro configlio nella feoperta di certi fuppofti tefrri » n» 
ardifeono comunicare ad altri tali fcgrcti per tema d’cffèrc traditi , c denuntiatì 
alla Giuditia , che obbligherebbe co’l rigóre de’ lupplidj à trouarc i detti 
(efori* - r • -i • 

Vn Sacerdote Armeno d’alpetto venerabile, auanzato negli anni, fcopcp. 
fé in vn luogo fotteranco , alla fua cafa contiguo , due gran calle, che gli pa* 
reuano piene di danfari, ma non potè mai auuicinarfcgli perle ragioni , che 
qui fiotto diremo • Venne per tanto in Aleppo , ouc incontrò vn Vartabicd , 
cioè vn Dottore di fua natione , ch’era buon Cattolico , c di vita efemplar idi- 
ma . A quello con tutta confidenza, c fegrctezzà comunicò il trouato teforo » 
c lo pregò ada ffìdcrgli in qucU’occafionc co’fuoi buoni configli . Il Dottore » 
che era mio famigliare amico , lo condudè da me , e l’obbligò a raccontarmi 
minutamente ruanto glihaueua participato circa il predetto teforo , c gli olla- 
coli da lui incontrati per haucrncilpoffeffb : ecco il racconto, che mi fece_j» 
da lui confermato con giuramento • Trouato c’ hebbi ( didè ) le due accen- 
nate cade, tentai d’anuicinanni ad die per veder , fc vi rirrouauano de’ da- 
nari, affine di fouucnirc a’mici bifogni . Alle prime mode, che feci , ini Centi j 
impedito da vna virtU inuifibile , cheparcua volcdè fpignermi addietro , il che 
non poco mi fpauentò . Kinuigorito ad ogni modo dalla fperanza di confe- 
guinie l’aequido feci nuoui attentati per anuicinarmi alle caue,che mi fembra- 
uano per mezzo aperte, c lallricatc di ferro • In quel mentre mi lì rapprefenta- 
rono due fantafìnic in fembianze di due Donne Arabe d’altezza mcrauigliofa* 
le quali auuentatcfi con furia contra di me con pugna, & altri mali trattamenti» 
ini codi infero à ritirarmi. Alcuni giorni doppo mi rifolfi di ritomarui, e fac 
nuoui tcntatiui, modo anche dalla fperanza , c’haucuo , che quelle Larue, de- 
fluiate alla guardia di quel teforo, poteflèro edere partite , o pured’ obbli- 
garle alla fuga con le orazioni . Ma come l’altra volta vani riufeirono i niieè 
sforzi , perche quelle due Imagini mi ricomparfero , ccon volto torbido » 
& occhio bieco mi minacciarono , che fehauelfi ofato d’approdimamn hau- 
rebbero con la morte punico il mio ardire » mentre quel luogo noa era piti 
in mio potere , perhauemecdèconfeguitoil pofleflo » Non hò mancato dir 
cfpormi 5 col ritomarui altre volte , agli oltraggi , & infuiti di quelle fon- 
tani uc , le quali mi fono fempre comparfe nel modo acccnato : eccomi 
dunque per rceucrc da voi quel configlio , che giudicherete pii! efpedicnte. 
per mio bene in quello nego io • Gli oidi , che fuppofta la verità del fu» 
racconto , llimano quella vifione cfler vna mera illudane dello fpirito Infcma-r 
le y che lo tentaua d’ auaritia * e fi pretendeua giuoco della fua crudeltà . 
Quanto poi al teforo rcneuo opinione che non vi fode > c tutto ciò che da 
lui era veduto 5 altro non cfscrc , che vna femplice apparenza , devn.ngan- 
podcl Demonio. Onde il mio configlio cra,chc più non s’arrifchiadc à ritor- 
nami, mentre quelle Larue, le quali lolo afpirauano alla fua perditione , T 
ha urebbero lenza dubbio trattato peggio di prima , cosi permettendolo Id- 
dio in cadigo della fua ingordigia • Quando fude poi riloluto d’clporfi di nuo- 
uo al medeumo pericolo doueffe almeno armarli dc’Sant idiini Sacramenti col 
far vna confelfione generale , epromctterc à Sua Diuina Màclèà la diuifione 
di quel ccforoidandonc vn terzo alla Chiedi, l’altro a’poueri , & il redo per 
fudidio delle fuc nccedìtà. Rifpofcc’ haurebbe confignata nelle mie mani la 
metà di quanto hauedè ri trouato , accioche foflTe da me dillribuita à chi foflè 
di mio piacere* Lo ringratiai dell’offerta con aflìcurarlo, che non ero venuto 
in {.guance per arrichitine dà cefori corruttibili* ma per acqui dar anime a Dio* 
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Doppo molti difcorfi mi coftrinfc con grand' iftanze à granarlo d' alcof 
nc orationi (brine di mia mano ; onde per confolarlo in ciò che poteuo gli 
tradulfi in Ar pieno alcuni eforcifmi eftratti dal libro intitolato > Flagellimi 
Dcmonum , e gliene feci vn quintcmcto , col quale fi) dà me liccntiato . 
11 giorno feguentc intrarrefe il viaggio perla fua patria , nè più hò Caputo 
quello fu (eccedo , nc che habbia ritentata l'imprefa , la quale fino allho- 
*ra non haucua ardito comunicare à chi fi folle della fua famiglia , per ti- 
more d’ efiér denuntiatn alla Giuflitia : non tacendoli nella Turchia cofaj 
alcuna, pcrfegrcta , chef» la quale non fia fatta penetrare a’ Magi (Irati , 
tanto poco oflcruano quei popoli il fegreto, particolarmente , fe nudandolo 
fe ne riporta mercede, ò vendetta di alcuno , contra cui fi nodrifea qualche 
liuorc. 

11 Gran Signore non comunica mai cos’alcuna de’fuoi dilegni ad altri » che 
al fuo Vifir , Capendo bene , che fe Io facelTe farebbero Cubico diuulgati , e 
non haurebbero l'effetto , che ne pretende, eflendo cosi impedìbile a’ Tur- 
chi il guardar 1 fegrcto , coinè tener vn carbone ardente nel Tato. 11 Vifir 
non può cadere nel mede-fimo mancamento , né nudarli $ poiché elìcndo 
egli Colo , a cui tal Sultano fono uarticipati , fe veni fièro à diuulgarfi, non_j 
potrebbe cader il f fpetto , che Copra di lui; onde verrebbe à macchinarli da 
fe (ledo la propria rouina • Qiieflagran politica fa , che non fucccdano quafi 
mai tradimenti , nè difordini nelle Armate per lariudationedc’fegrcti,men- 
tre ognuno accende Colo ad efeguirc puntualmente i commandi del Vifir , c 
quelli quelli de! Gran Sgnore, Per pochi danari fi sà tutto quello » cheyicn 
trattato da’ Minillri de'Principi alla Porta del Gran Turco contra , ò in.» 
fàuored’vn particolare , ouero d’vna Nazione , IFranccfi, perefempio, fa* 
pranno col mezzo c’vn prefente di 30 * feudi tutto ciò , che gl Irigicfi hauran- 
no ottenuto contra d’ elfi , benché haudlcro anco (pefe le migliaia di feudi 
per tenerlo fegrcto • 1 Soriani d’Aleppo perfeguitati da vn Antipatriarca hc- 
xetico , che gli opprimeua , non ardirono mai di trasferirli a lamentarli del- 
le tirannie di detto Anriratriarca finendo bene , che ne haurebbe hauuta Cubi- 
to notitia, e che i Turchi . li quali non ponno guardar il fegreto gliene hau- 
rebbero dato incontinente l’a uuifo , il che farebbe flato a loro di gran danno j 
poiché quel Tiranno per vendicarfi delle doglianze gli haurebbe fcomunicaa, 
e confignati cocne rubclli a’Magiftrati , per elTcr caligati , almeno con penala 
di molte ballonare . 

Non guardano il fegreto , che quando fi vedono obbligati per pr oprio inte* 
rclTc, cene riciclandolo potelTe loro rifultar qualche pregeuditio notabile . A 
quello fine non (coprono mai le fpic. Se i traditori, che gli auuifano dc’manca- 
menti, ò difordini, che fuccedono per fargli guadagnar dc’danari ; perche fa- 
cendolo pregiudichtrebbono à fc medefimi, perder cbbonoilloro guadagno» c 
ni uno fi fiderebbe piti di loro * 




*> 
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CAPITOLO XXL 

Difordine nella cupidìgia, e p afflane > c'hanno i Turchi del danaro* 

e delle Donne. 

ARTICOLO I. 

Della foca Jlima , che fanno i T archi della Religione , e della cojcienfa 

in riguardo al danaro. 

N ON vi è misfatto! che i Turchi non commettano per intetcfledel da- 
naro! il quale talmente li domina, e gli incanta, che gPinducc à vio- 
lare ogni legge* & a poderga re qualunque altro intcrcflc. Onde per 
quanto in cifi habbia forza Tauidità delle Donne , prcualc ad ogni 
modo nc’loro cuori lapaflìonc dcll’a ua ritia; poiché col mezzo del danaro poti- 
no hauerc tante Donne, quante ne bramano,e giugncrc al pofledo delle più bel- 
le della Turchia : dimodoché le fi promcttcdc ad vn Turco per vna fua Concu- 
bina il prezzo di due fchiauc del a lidia quaIità,non eie duobio,chc la vende- 
rebbe, non oliarne folle da lui amata in eccedo . 

Quella auaritia ne’l urchi li rende cosi acciccati , che polpongono al danaro 
non folo la propria cofeienza , ma ancora la lidia Religione • Il danaro c il 
loro Idolojà quello feruono, a quello vbbidifcono,fàtti più tolto fchiaui , che 
Padroni di elfo- Circa al dilpregeio, che fanno della Religione doue fi tratta-* 
d’acquidar danari,bada il dire,cnc permettono giornalmente a’Chrilliani , 8c 
Hcbrci di fabbricare Chicfe, c Sinagoghe, ogni volta che vengono loro offerte 
da dii fomme di danari : benché tal cofafiaefprdlàmentc prohibita nella loc 
legge» Similmente danno licenza a’Padri di Terra Santa in Gcrufalemine di 
celebrare la Meda nel luogo, doue Nodro Signore è falito al Ciclo , ancorché 
Cada edì conuertito in vna Mofchea . Concedono anche in riguardo del dana- 
ro libertà di cofeienza a’figliuoli di quelli, c’hanno rin.gata la fedcChridia- 
na, ò la Setta Htbraica per abbracciare la Maomcttana,benchc fiano obbligati 
di feguirare il loro Padre nella fua apoda Ila, quando non hanno il- anni com- 
piti. Finalmente promettete loro danari, chelubitovi vbbidifcono alla cicca» 
posponendo all’auidità di quelli ogni interefsc di Religione • 

Della cofeienza poi non occorre parlarne poiché i Turchi non fanno ciò , 
chefia il fentire dimoli , òriniorfidi quello j e benché n’haucfsero qual- 
che poco , lo perderebbero affatto con quella ridicola credenza , che tengo- 
no di fermamente confeguirc la remilfionc de’ loro peccati , purché creda- 
no à Maometto, e fi lau no con le folitc cerimonie daclTì praticate • Ma_* 
fuppon amo, che il folo lume naturale fia badante, per cagionar loro auucr- 
li medi ciò , che è male in fe defso , c contrario alla ragione } ad ogni 
modo non per quedofentono in fededi repugnanza alcuna n:l commettere 
lepiùhorrendcfcekraggini : pofciachccfscnlo delle loro opcrationi lo feopo 
principale il danaro , non cedono ne àfinderefi di cofeienza » né al dettame 
di ragione. 11 Gran Signore, &ilfuo Vifir dimandarono due anni fono vn_» 
niilioncdi feudi à’ Ragufci per 2f. milaincirca , che gli dcuorto dare ogni 
anno, conforme alla conuentionc fatta tra loro j c per rifcuoterc con la vio- 

2 len- 
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lenza quefto danaro Fecero ingi ultamente imprigionare i Deputati di quella pò* 
nera Republiea , contrailfentimentodeljpufti, chcdichiarò talprctenfionc 
de’Turchi tirannica , c contraria alla cofcienzà : e pure hoggidj ancora infi- 
flono in pretendere la meJcfima fomma ; di maniera che > eftèndo importi- 
le, che i Ragufci poftano contribuire tanti danari, piaccia a Dio che noivfia» 
no vn giorno neceflìtati à fottometterli agl’infedeli, con pregiudicio di tutta.» 
laChriftianicà . Ecco qui vn altro cafo più abbomineuoIe,cnc il precedente.», 
fucceflb alle Smirne cinque anni fono. Alcuni Armeni per efinerfì di pagare 
la Dogana di dieci balle, ripiene di robe prctiofe, venute dalla Perfta , c dall* 
Jniic, le fecero portar à Caia d’ynAgà nomato Ah net, che era Sarda r, , cioè 
Capitanò del Prefidio della Città , è le lafciaron 3 lui v Come in depofito . Fd 
appunto vn cofttuire il Lupo alla Guardia del c pecore; poiché eftèndo andati 
per ritirarle, dille loro l’Agà , che erano fiate rubate, che però andaftèro, fc le 
volcuano, a dimandarle à quelli, che le haueuano tolte- Attoniti gli Armeni 
al maggior fegno per quella inafpctcara rifpofta , non fapcuano à cnc rifolucr- 
fi, nel qual par- ito pigliare per ricuperare le loro facoltà- Praticarono gli atti 
più benigni, c le più numili fupplichc , accompagnate con abbondanza di la- 
grime, affine di piegarlo alla refi! tutionc- Si riduffcroà tal fogno di offerirgli 
vna parte della roba rapita, e(ìcndo gcnti,che fc haueficro tentato di ricuperarla 
per via di Giuflitia, farebbe loro conucnuco sborfar nuoui danari, fenza otte- 
ner l’intento, che prctcndcuano ( come in fatti fucccfsc • ) Finalmente veden- 
do, che in vece di mouerlo à compaftionc, maggiormente s’ inafpriua per li lo- 
ro lamenti ; c confideranno, che quella perditnìi rouinaua affatto, lo querela- 
rono àCofiantinopoli, c fecero coflituire per Giudice vn Vfficialc della Por- 
ta, auanti al quale fù citato l’Agà • Arriuato che fù ai Tribunale, Se interroga- 
to, rcflò del furto conuinto; onde per isfuggire le fentenza di morte , che fenza 
dubbio farebbe fiata contra di lui pronuntiatauoagò 150. borfe,cioè 77- mil.i_» 
feudi, che i Giudici, &iMagiftratidiuiferofradi loro, fenza darn:pu c vnj 
quattrino agL Armeni per ri fiorarli almeno in parte del danaro , chepariuano 
nella perdita delle loro merci, le quali valeuano affili più - Pagati che furono 
da lui quelli danari gli difiero che nonpoteuanogiuflificarlo , nèrimandarlo 
aftòluto al fuo paefe, cioè alle Smirne, fc prima non procuraua che follerò iui 
appicatc alcune perfone,comc colucuoli del delitto, di cui egli veniua accufa- 
to,cconuinto,acciochc(\iiceuano)contalmczzorcfti riparato il yoftro ha- 
nore, c noi afiìcurati da ogni mal incontro, che ci potrebbe auuenireper ha- 
ncru’ liberato- 

Ciucila abbomincuolc propofitione l’ obbligò à corrompere con danari il 
G iuuicc delle Smirne per farlo condcfccndcre ad vna cosi iniqua ingiu- 
flitia di condannar alla morte gl’innocenti, come Rei - Scriftc perciò a que- 
llo effètto ad vnluo Genero , che flaua alle Smirne, e gli diede ordine, che_o 
con tutto il fuo potere affaticane in quefto negorio , procurando che fodero 
puniti con fupplicio di morte alcuni poucri plebei , come Autori del fur- 
to da lui commtftò • Non ci volcuano che danari per riufeirc in quella irn- 
prefa, &haucndonc egli in quantità gli fù facilifiìmo di guadagnare il Cadi 
con vna fomma confiderabilc - Abbagliatopcr tanto qucll’Empio Giudicej 
•dai la villa dell’oro , aceonfcncià tutto ciò , che volle colui , che lo Ibi' 
Jccitaua , afiìcurandolo con giuramento , e’haurebbcfoddisfattoalfuo de- 
Jìderio, purché gli sborniile il promefib danaro • Fatto l’accordo venne bcn_» 
prcfto all’ cfecutionc di quella maluagità , poiché la mattina fagliente _> 
là ui pigliare cinque pouert' Contadini , venuti alla Città per loro affari» 
i S. licon- 
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h condannò, con fallì teflimoni da lui fubornat!, come Rei del furto da ci T, 
non commetto} e fenza voler afcoltarc le loro giuftificationi fencentiò>che futi 
fero appiccar» netta publicapuzzza. C^uci poueri sfortunati tt difperauano 
ne a^o faceuanojchc piangere dirottamente h lorodifgraria . Arriuato l'a» 
u i fo di quella iniqua fentenza al ‘orecchie doloro poueri Parenti, corfero fra' 
tolofi alla Citta perattiftere a si i unefto fpcttacolo, e dar loro I VItimo A Dio. 
e gì omero appunto, mentre doucuano efler condotti al fuppfxcio . O ii il n-.vl 
copfidcrare ad ogn’vno li diuerfi, e dobrofi elFctti de' Padri, e dellaMadri -Ar‘ 
figliuoli, cdclfc mogi e } de fratelli,* altri parenti de' poueri condannati 
quando li videro nelle mani dc'Carncfici . Parlarono prima gli occhi' rJL* 
tefero i cuori : pofeia gli vni a gara degli altri fcgli aumentarono addotto conÌ 
grida, e lindi tanto lamcnrcupli, che mottcro à compagne , &. a jj e i a<tr :Js? 
anche li pm infallibili . Si lamentauano 1 Padri, eie Madri dique’mefchmi 
vetlcrfi mancar nc’pronrij parti il f »ftegno della loro vecchiaia • niagn -uan^T 
ngliuodi, per doucr retta r nriui de'loro cari Genitori t s’affannauanolcmodm 
per vederli ridotte prima del tempo allo flato vedouilc . In forami ciafeur, 

flrcttamente gli a bbracciaua in qucll’vltima partenza, cchiedeua per loro mi 

lcricordia,con ifperanza di muouerc a pietà con tantegrida , e lagriihe IW., 
raro cuore di quell'iniquittìmo Giudice. II tutto però fti indarno , poiché I 
accecato dall marette, e diuenuto perciò ineforabilc , nonfolononfi 
punto a compa ffìone *ma con animo perfido commandò, che a colpi di haSZ 
nate fofTcro fc acciaine! mcdcfi.no tempo condotti quc'fucnturaci alla mònT 


~ ... jiwuuiia uigiuuitia : ai maniera che furono i do- 

uerelh appicati per vn peccato , non folo da loro non commetto , ma ne nn« 
imagmato. -- «««‘-pure 

‘ Sacrificate che furono ad vna morte infame quelle innocenti vittime ni 
1 Aga ( il qua cera già flato conuinto per reo del furto j dichiarato Inno^en- 
te , c conic tale afToTuto ; onde Iiccntiato fi parti da Conflantinopoli vcrfble 
Smirne fua Patria, molto ben contento del faccettò della fua caufaVdoDoo hf 
uerfpefo in queftoncgotio cento nula feudi, che erano la valuta delle mer- 
cantie da lui rubate ; di maniera che non fiì per lui ne auadagno.nc aerdin . . 
folaniente de' Giudici fùl'acauitto , folitoVùcarfimfimiliwfi *8^ 
meni in luogo di ricuperar qualche cofa del fuo , confumarono in fpefe molti 
altri danari , c con le loro iflanzc ( benché contra intentionc ) cagionarono 
la morteaque infelici, il fanguc de'quali, come quello d’Abelc gridò al cS 
Io vendetta contra 1 Autore di si enorme delitto , Iafciato impupo dall* ÌZ 
giuftma degli huotmni. Non isfugipcrò quel trillo Agà il colpo della delira 
diOio ycndicatr ce , poiché indi à poco tempo terminò infelicemente la 
vua , il che da tutti fu giudicato vn euidentc cafligo della Diuinagiuflida . 
I popoli di quel Paefe , che per le fuc tirannie l'otfiauano a morte affermi, 
no , che la fletta terra , fepcllito che fU , Io rigettò come indegno di fc- 
poltura ; di modo che fii d uc, o tre volte rimeffo nella fotta . Aggiungono d* 
auuantaggio, che doppo la fua mo, te per li grandi rumori ,chcs'vdiuan 0 la 
notte era fatte la fua cafa inhabitabile . Tutta quella fioria, da me riferitami 
fu narntada alcuni , che aflìfterono cclUmqni di yifta alla condannatone di 
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Se dunque i Tu chi pofpongono alI’interdTe del danaro que* delia Reli- 
gionc, c della cofcienza , non è da ftupirfi , che facciano il mederimo circa 
gl’ intcrcfti della Giuftitia , e dcll’honorc, come vedremo nell* articolo fc- 
guentc . 

ARTICOLO II. 

Del difpregio , ebe fanno i T urebi della Giuftitia , « dell * 
bonore per cagione del danaro . 

P Er inoltrare il difpregio , che fanno i Turchi della Giuftitia, c dell'ho- 
norc, per cagione del danaro, dourebbe ballare quanto ho riferitone! 
Capriolo terzo dc’difordini della loro Giuftitia, c nel Capitolo decimo 
dc’difordini circa le Auanie, c tirannie, che fanno per bufear danari , e 
maftìmamentc che noncondannano mai alla morte vn Ileo per qualriuoglia 
delitto, c’habbia fatto, quando può redimerli con danari, e foddisfarc all’aui- 
ditàdc’Giud ci • 

Alcuni anni fono diedero in Alcppo il fupp'icio del Palo , per ruberie fatto 
a nuouc Arabi, a quali però doppo pronunciata la fentenza offerirono prima 
la libertà, fe haucilcro potuto soorfàrc vnafomraa di danari, che richicdeua- 
no da eftì . 

Vengono ognij>iomo liberati dalla morte i ladri ,& aflaflìni > che rifanno 
Maomettani, di Chriftiani, ò Ebrei, ch’erano. Se però la pai te intefcftata offè- 
rifee a’Giudici quattrini, acciochc fiano giuftitiaci , lo fanno fubitp, ( benché 
fi dichiaraflcro Turchi ) e ri conducono preftamentc a la forza , fenza afcoltar 
le loro difefej ma bifogna auucrtirc di non c intignarli il promeflb danaro pri- 
ma dcll’efecutionc , altrimenti li faranno fuggire con felli pre;efti , quando 
haurannoconfeguito quello, che pretcndeuano • 

Trouano inuentioni, c ftratagemi fottilillìmipcr coprir le loro ingiuftitie > 
epcr giufìificarci Rei , quando viene loro prometta vna buona ricompenfà • 
Per proua di quella verità riferirò qui vn cafo ftraordinario fucceflb non c 
molto tempo, nella prefenza d’vn Giouane T ureo de’prinù della fua Città ; il 
quale hauendo ammazzato il fuo fratello maggiore ( lotto la tutela di cui era 
fiato pupillo, per la morte dcTuoi parenti ) fu accufato al Magiftrato di quello 
homicidio dal fuo Nipote, figliuolo dcll’vccifo, c liberato con vno ftratage- 
ma inaudito dal Goucmatore , per la fperanza di ricauarne danari : il calo ac- 
cadde nella maniera fegucntc . Quello Giouane cftèndo fiato prefo , & incar- 
cerato fopra l’accufationc del fuoNipote,iI Goucmatore fe io fece venir auar>. 
ti, per interrogarlo fegreta mente, c fapere da lui la verità del fatto . Coftui gli 
confcfsò ingenuamente eflcrc flato l’Autore di quel delitto , ma che non era 
venuto à quello diremo d’vcciderc il proprio fratello, fe non per difperatione > 
& in vendetta de’ mali trattamcnti,c’haueua riccuuto nello (patio d’alcuni an- 
ni, che era (laro nella lui C afa, non in qualità di fratello, ma di mifero fchiauo, 
fenza che mai foflèammetto alla medefima tauola, con priuarlo anche della 
fuahcrcdità. II Bafsà motto da quelle panile gli diffide bene che darcltc voi 
ad vno, che vifaluattèla vita , e vi me. tene nello fletto tempo in poftefso di 
tutte le facoltà di voftro fratello defunto? II Giouane attonito per quella prò» 
poritionc fi gettò a’fuoi piedi con profiuui j di lagrime, e gli difse, che non fol<> 
(enuncierebbe volentieri ad vn tal benefattore quanto efso potcua pretendere j 

nu 
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ma che di più lì farebbe offerto di fcruirb tutto il tempo della fua vita in qua- 
lità di fchiauo- 

Horstl» rifpofe il Goucrnatore, poche parole, e buone? ti farò io quello be- 
neficio per ìncm di quello tiì farciti per altri, ma raccordati della tua efebitio- 
ne, e pcrfeuci a nel tuo propcfico , del rtilo non temer punto la morte ? Con_9 
a ucfto lafciòllo confatoti flìrno , c mandò fubito à chiamare vn Gianizzaro , 
nel quale volcua f eruirfi nel fuo difegno, e farlo Truciolano per lo fuo interrii- 
Giunto che fù colui dal Gourmatorc, quelli gli dilTè in fcgrcto, che gli vole- 
ua far guadagnare ^oc- leudi in vna mattina fenza aggiungerui mente delfuo, 
purché puntualmente effettuaffe quanto gli haueffe ordinato • Era appunto vn 
dimandar ad vnfitibondo , fevoleua bere: onde il Gianizzaro, impaticnto 
di fapcrc qual feruigio pretenderti: da lui il Goucrnatore, gli rifaofc,che dicdlé 
pure quello bramaua faccrtè per fcruirlo, che s’clcbiua prontirtìmo anche per 
meno. All’horail Gouernatore, fcoprendogli il fcgrcto gli dille. Ionii ri- 
trouo obbligato à condannar a morte vn certo Gioitane per hauer vccifo vn_» 
fuo fratello, e confcffato egli medefimo il delitto: dall’altra parte gli vorrei 
ancora faluar la vita ; ma non porto effettuar quello mio dilègno fenza l' aiuto 
d’vn altro* Hò per tanto fatta clettionc fra tutti della tua perfona , come da me 
llimata la più nabilc per fornirmi in quella occafionc,c procurarti , nello llclTo 
tempo vna miglior fortuna . Animo dunque? altro non ci vuol che rifolu- 
tionc , per effettuar auella imprefa, la quale farà per tc non meno gloriofa » 
che vtilc ? Ecco quello , die ùconuicn fare. Dimani circa al mezzogiorno 
procura di ri crouarci nella tal 11 rada , perdoue il nodro Reo farà il paflàggio 
accoxnpagnatoda’BirripcrandaralluogodclfuppIicio. AI fuoarriuo getta- 
ti dentro alla fòlla del popolo > c nello lidio ponto, come fc tu folli mollo a_» 
gran compallìone di veder morir vn Innocente » fattamente accufato , grida 
ad alta voce , che tu fei il malfattore, il Reo, l’Vccidttorq di fuoiratello , c 
non egli , Per quella tua fpontanea confdlìonc ti conduranno da me per edere 
fopra tal fatto cfaminato ; nè alcuno oferà auanzarfi centra di te , che pri- 
ma nonfia pronuntiata la mia fentenza • Capitato che farai nelle mio 
mani Aon hai piti da temere alcun danno 5 poiché non mi mancheranno 
mezzi pcrfaluarti la vita. Del rello impegno la mia parola , che da quello 
non ti fucccderà alcun male » e che fra due giorni ti farà conlìgnata la fadet- 
ta fomma. 

Stette alquanto pcrpleffo il Gianizzaro all vdirfi proporre vn’imprcfa tanto 
pericolofa , temendo che il Goucrnatore lo volcffc ingannare , ò che poi non 
effcttuailc la fua promdlà ; tuttauia ailìcurato dalla fua parola, che gli farebbe 
Rato fedele gli promife di fare quanto ddideraua. II giorno feguente il condan- 
nò alla morte il Reo con le forme, c cerimonie ordinarie, e fi coniurte al fup- 
plicio, fenza dargli fperanza veruna della libertà promeflàgli, il chcfomma- 
mentc I’affligeua, crédendoli per certo d’edere Rato burlato dal Goucrnatore.» 
nella propolitionc fattagli di faluarlo . Arriuato che fri al luogo douc s’era po- 
llo il Gianizzaro, non molto lontano da quello del patibolo , redo flupefatto 
di vederlo entrar à forza nella folla gridando ad alta voce : fcrmatcui,e libera- 
te quello innocente ? Io fono il colpeuole, che hò comincilo il delitto , pcrlo 
quale c flato ingiuflamcntc condannato. Redo attonito da vna parte il Popo- 
lo per quella nouirà,ma dall’altra colmo d’allegrezza per veder fuori dal peri- 
colo qùcl Giouane, la difgrazia di cui molto à tutti difpiaccua . Furono fubi- 
to tagliate le corde al paticntc , colle aual lo teneuano auuinto : c catturato il 
Gianizzaro fU condotto alla prefenza del Giudice. Al loro arriuo finte il Go- 
• - N 4 uerna- 
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uernatorc di non faper cofa alcuna di ciò» che paflaua , e da cito nicdcfiiiio aj 
bella porta ordito» Quindi al racconto» che gli faccuano del fucccfso mortra- 
uafi tutte; sbigottito ; e ftupefatto ; e per meglio ancora coprire la Tua furberia.* 
comandò che gli conduccffcro l’homicida, cioè il Gianizzaro. Giunto que- 
llo alla fiuprefenza fi mifeà mirarlo con iftuporc, come fc non 1’ hauefsc mai 
veduto» e gli dirte inprefenza degli Alianti . Sciagurato che fei ? tu hai dun- 
que afsa/Tmato quel brauo Cauahere» e porto ancora il di lui fratello con il tuo 
misfatto in pericolo di terminare i Tuoi giorni fopra vn patibolo ? T utto e pili 
che vero Signore, ( rifpolcil Gianizzaro fenza fpaucntarfij Non lo polso nega- 
re già che mi fon (coperto da me ft.fso, e dichiarato d’hauer vccifo quell’ huo- 
mo : ad ogni modo è anche vero, che l’hò latto trafportato dalla colera, e dal- 

10 fdegno, per vedere che colui trattaua tanto male nella propria cafa il fuo fra- 
tello, peggio che fc foflè rtato vnofehiauo: Ma dimmi milerabile ( leplicòil 
Goucmatorc ) come hai fatto qucfto ? Entrai ( foggiunfej yn giorno , fenza^* 
efserc veduto da alcuno, nella fua cafa, e trouatolo folo , con mio auuantaggio 
gli diedi alcune pugnalate ; è lafciatolo femimorto nel fuo (angue , fubito me 
fugij fenza rumore, ne fui fcopcrto da perfona veruna in qucll'attione, il che_? 
hàdato luogo a’iigliuoli del defunto di credere, che forte (lato il loro Zio , e’ 
hauefte (atto querto homicidio , per vendicare dc’torti riceuuti dal loro Padre. 
Horsii bada ('replicò il Gouematorc ) t’infcgncrò ben io a far giuftitia conj 
autorità a te non douuta,& ad ingerirti in ciò, che non è tuo vrac.o : preparati 
pure à pagarne la pena ; in tanto (tarai rinchiuloin vna forte curtodia , mentre 
anderò meditando i cartighi douuti alla tua temerità • Ciò dato comandò,chc 
forte condotto in vna delle carceri dclfcrraglio 5 ouc appena giunto fu regalato 
non meno di (piritofe bcuandc, che di cibi cfquifiti, con ordine che fcco li eon- 
gratulartcro a fuo nome del coraggio da lui dimuflrato , e lo rendertero ficuro 
che ne farebbe quanto prima vfeito . In quel mentre fiì dal Goucrnatorc donata 
al fratricida la libertà, •& afsegnata tutta la facoltà del defunto fratello, con__» 
(ingoiar pregiuditio de’vcri, e legittimi heredi, i quali ne furono ingi ultamen- 
te priuati, in punitionc ( diccua) della loro falfa accula (benché forte pur trop- 
po vera, j Primapcrò di venirne aU’cfccutionc , e di ammetterlo alpqftefso 
delle fraterne ricchezze volle il Goucmatore,chc non folo sborfafsc a lui tutto 

11 danaro, che pi etendeua per haucrlo liberato dalla morte , nia di più li 5C0 
feudi promeflì al Gianizzaro per li buon; feruigida lui predati» Altro noru* 
manca ua, che di liberare il medefimoGianizzato dalla prigione, la quale co- 
minci a uà àiiufcirglidi tedio, ancorché l’allicurafscro, che in bricuc goduta^» 
haurebbcla fua libertà» 

In tfeQutionc dunque dcllalua promcfsa il Gouernatorc lo fece venire aHa_s 
fua prcftnza inficine co’I liberato fatricida , & à querto riuolto gli parlò nella 
fcgutntc maniera. Non ad altro effetto v’ hò mandato à chiamare , fc non 
perlifere da voi , fehauetc pcnficto di perfeguitar col braccio della Giu- 
rtitia querto huomo f poi. he in quanto à me non porti crt.re fuo Giudi- 
ce , e fuo Auuerfario ; nè deuo condannarlo fenza fidanza della parte^ 
contraria , ancorché habbia di propria bocca confefsatoilfbo. delitto ? uva 
voi ( /uggiunfc ) farete cotanto crudele , & ingrato , che vi dia. f ani- 
mo di vedere à morire colui , da cui riconofccre doucte li voftri beni » 
■lion ri , e la vira ftdsa ? Conferto aneli’ io , che pur troppo egli e nic- 
-rittuolc della morte , ad ogni modo crtendoii cfporto à perdere per voi la » 
propria vita ,- panni cofa giuda , che voi lo lafciate viucre ? Col li- 
mar dal Mondo voftro (rateilo non hà liberato voi nello ftefso tempo d Va 

Tira» 


DELLA TVR'CHIA.CAP. XXI. ior 

Tiranna. Se vi hi cagionati il timore di douer morire , v’hà per l’altra parte.» 
preferuato dalla medciìma morte ? Finalmente l’atto iniquo , che hi fatto, non 
è fiato ad altro fine , fe non per vendicar i mali trattamenti , che vi faceta ? A 
voi dunque s’afpetta decretare quello , che deuo fare . Il Giouane Turco a cu 
era ben noto PÀutor del delitto, e che molto bene l'ape ua , che tutto quel n:go- 
tio era flato ordinato per liberar lui dalla morte, e per giuftiticarlo contrae 
ogni ragione, cgiuflitia, rifpofe al Gouernatore , che volonricri conccdeua 
fll Gianizzaro il perdono , cch:mn haucua cuore cosi crudele per veder quel- 
lo appefo ad vna forca , dalla quale egli fi vedeua liberato per opera del mede- 
fimo , con pericolo della fua vita . Ncio , dille il Gouernatore , deuo condan- 
narlo lènza le douute iflanz.c della contrari? parte, nemeno nodrir o a mie_» 
fpelc dentro vna cuftodia? Vadi pur alla mall’hora, clìfalui, che io me no 
fauo le mani . Dette quefte parole fu lafciato libero » efe ne parti con 500. feu- 
di di guadagno , hauendone fatto guadagnare al Gouernatore più di io. mila, 
& arricchito il frarricida con prcgiuditio dc’fuoi Nipoti, chcfiriduflèroad 
vna cftrema ncccflìtà . Ecco la potenza dei danaro nclPallacciar il cuore de’- 
Turchi, e le indignità , che commettono per confeguLmc il pollcfij ! Paffia- 
1110 ad altri cali più ordinarij , li quali maggiormente ^confermeranno quefts_* 
verità , cioè la poca flima» che finn o i 1 tirchi della Giuflitia , quan io lì tratta 
di bufear danari . 

Prohibifcono a’Mercanti il vendere con peli, c mtfùrc non giufte : quelli pe- 
rò che Io vogliono fare con ogni libertà,c fenza timore di caltigo, conucngono 
co’l G iudicc di dargli tanto per mefe . Quelli poi , per parer giuilo , e fincero 
■fa la rifita di tempo in tempo-, tanto nelle loro botteghe, come in quelle degli 
altri; ma prima d’andarui li rende auucrtiti, chepcrqucl giorno adoperino» 
pcfigiufti : di modo che il caftigo cadefopra quc’fdli , chenon gli pagano tale 
vontribucione, ò che non hanno il modo di farlo- 

Praticano lo fteflò a proporzione in riguardo de’ladri Arabi, & altri, da’qua- 
liriccuono danari , per conceder loro piena licenza di rubare impunemente.» • 
Gli fanno confaneuoli quando hanno da vfeire con tra di loro d’ordine del gran 
■Signore , acciochc fi ritirinoin luoghi rimoti , fuori d’ogni pericolo d’efTcro 
forprdi • Prohibifconofimilmente il vino , c nclloftefTo tempo ne permettono 
l’vfo a quelli , che gli oftèrifcpno danari . Di più tic concedono Pingreffo ogni 
giorno nella Città di Conftantinopoli, purché quc’,che lo portano, riconofca- 
no con qualche regalo le Guardie dollcporte- I Turchi meaeftnt , che ne vo- 
gliono bere , lot ipongono in certi otri , c lo nafeondono fotto i loro habiti 1 un- 
-ghi, il cheli fa caulinare con gran granita, acciochc ni uno fe neauucda. 11 
ma|>gior pericolo fi è nell'entrare in Città , nu balla che diano qualche mancia 
a‘Cuftodi, che diflìuiulano il tutto > c concedono loro libero il palfaggiofenza 
dir loro cofa alcuna . 

Sonofcttcjò otto anni ,che affine di ricauar danari fU da effì interdetto il vi- 
no in tutta la Turchia fotto grauiffimc pene , si a’Franchi ( il che è contra lcj 
canitulationi ) come a’Chriftiani, & Hcbrci Orientali . In decurione di quello 
tirannico editto furono rotte nulle Città le porte delle Taucrne, c ridarti iiu 
pezzi li vafi, le botte, e barili , che vi fi trouarono , c fparfo per le firadc il vino» 
c farti mille altri infiliti . Doppo di che vennero efiì moderimi a ricercare quel- 
li » a qua li Jiaueuano probibito il vino , per follccita rgli ad ottenere a forza di 
danari la licenza da efli di berlo, e di poterlo confcruarc nelle fue cafe , corno 
prima . Ecco fe fi può trouare maggior flrauaganza , anzi ingiufliria cagionata 
«dall’apidità del danaro? 
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Quella sfrenata palTìone gli accieca talmente , che non falò pospongono 
*1 clfa gl’intcrclTì della Giuilitia, come habbiamo veduto » ma ctiandio il 
proprio h onore. II Gran Vifirnon crede punto pregiudicare alla propria»* 
reputatane in far delle Auanie , e tirannie a’particolari , come fanno li 
Bafsà , & altri Vfficiali fubaltcrni nelle Prouincie, per arricchirli con tali 
rapine . Due anni fono ne fece vna tra le altre in Conftantinopoli , oue mi 
ritrouauoallhora al Drogmano del Signor Ambafciadorc di Venetia con_» 

3 uefto ridicolo pretcfto , che era troppo ricco , cchchaueua cafc più belle 
clfuo Palazzo. Bifogna, gli dille, che tu habbia rubato* ò a’Mufulmani , 
oucroa quelli, che t’impiegano nel loro ffruigio , altrimenti n >n haurcfti 
potuto innalzare contan e foefe quelli luperbi edifici? Non voglio però, 
chcturcftinclpoffdlòd’vnbcnedi mal acquifto, nè in quella caria d’in- 
terprete, fe tu non mi dai almeno per mia parte 15. mila feudi di quei dana- 
ri datevlùrpati. Il Drogmano ch’era pratichiamo dclpacfc, e dc’più ac- 
corti della Turchia , vedendo che non gli crapollìbile l’vfcirc da quello la- 
berintofenon con danari ricorfc fenza dimora a quel vnico rimedio, 
gli diede alquante migliaia di feudi, dc’quali non s’è faputo precifamcnte_* 
il numero , accioche lo lafciallc libero , e quieto poffeffore della fua_* 
carica.* 

Lollcffo Vifir vsòvn altra limile tirannia al l’Amba feiadorc d’OIanda_# 
per cagione d’vna bellillìma Cala, c’haucua fatto fabbricare alla Campa- 
gna fopra il canale del mar nero. Gli fece intendere, che dqueflè vender- 
la al Gran Signore , non cllcndo conucnicntc ( diccua ) ch’iChriftiani s’vgua- 

S liaffero a’Turchi in hauere cosi nobili, e dclitiofe habitationi per il Toro 
iuertimenro 5 e nello Hello mentre gli mandò vna borfa con due mila feudi, 
per pagamento di quell’amcnilfimo luogo . L’Ambalciadore flimo cflèr mag- 
gior luohonore il riddarli, come fece , che dargli per cosi poco danaro quel- 
la cafa , chene valcua più di venti nùl3 di modo che ne pigliarono gratis 

Si potrebbe ancora addurre perproua di quanto andiamo dicendo cio,c hab- 
biamo riferito altroued’alcuni Balsà , i quali hanno llimato piu, poca quantità 
di feudi , che lo sbaro dell’ Artiglieria, & altri honori , li quali coltumano farfi 
al loro ingreffo nelle Città. . .. 

Gli Agà , ouero que’» che prendono a fitto dal Gran Signore 1 Can Serragli, 
oue fi ritirano i Mercanti llranicri , permettono feiememente , che vi fiano in- 
trodotte donne prollitute , e portate dentro calle } e balle di mcrcanùa , e ciò 
per la ricompcnfa d’vna pialtra, la quale ftimano affai più, che la loro reputato- 
ne, e che tutti gli honoràmaginabili . 

Hora le i principali della 1 urchia vengono a quelle b altezze , & a tali duo- 
mi in riguardo del danaro , che farà degli altri , che lono di minor conditone , 
e che ne hanno più di bifogno, che quelli ? onde non m’cflendo d’auuantaggio 
fopra quella materia , contentandomi di quanto ne hò riferito , per poffare ad 
vn altra palTìone violenta, che gli accieca, come la prccedenxe^ioc quella del- 
le femine , della quale tratteremo nel feguence Articolo » 


DELLA TVRCHIA CAP, XXL 

ARTICOLO III, 
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Dtllt bajhfyu , &* inb umanità , cbt praticano i T archi per 
amore delle Donne , 

N ON è marauiglia , che i Turchi, a 'eguali manca la vera Religione, la. 
buona educai ione , e la faenza, refimo foggetrari da quefta pa filone , 
che hà atterrato i piti celebri huomini del Mondo , e c’hà obbligato 
il Gran Ar; fiorile a render ad vna vii creatura tributi d’inccnfo, & 
hommaggi , che filo doueuanfi al Supremo Signore , Non é ( replicò ) da flu- 
pirfi , che fiano piti inclinati a quelli abbomincuoli vizi d’ogni altra Natione , 
confederata la loro ignoranza, i cattiui efempi , che vedono di continuo , e Ja_* 
lor feiagurara Religione, che (doglie la briglia agli appetiti vitiofi, dando 
loro ogni forre di licenza • Quello Densi , che m’arreca ftuporc > e marauiglia 
fono gli eccelli abbomincuoli , li quali commettono, frinii da.qucfia dif ordi- 
nata paffìonc , conforme haurcte potuto ofleruare ne'CapitoIi ottano , e 12 par* 
landò de’difordini de’loro matrimoni j , e de’proftiboh pubhci , che fi permet- 
tono nella Turchia. 

Ne riferirò in quello Articolo alcuni altri,che vi faranno maggiormente co* 
nofccrc, quanto fiano dominati da quello vitio , & a quali ba/Tczze fi riducono 
per amore delle donne, benché dall’altra parte le fpregin come fchiaue , e di- 
ca no che Iddio non le hà create, che per i >ddisfattionedcirhuomo. 

Non voglio quitrattenermi in riferire minutamente il numero delle Schia- 
uc , e Concubine , che il Gran Signore , & i Principali del fuo Regno manten- 
gono in diuerfi Serragli àloro totale difpofitione , nc u*n ciò che fanno , all* 
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cagione di tante Donne } ad ogni modo vogliono più torto paflàr la loro-vita 
in continue conrentioni , edifeordic , fpofando piu moglie, che di viucr in pa- 
ce, e quiete, pigliandone vna fola . Oltre checonuicne loto afFaticdrlì a pro- 
Portione della quantità delle Donne,c’hann o per poter fomminiftr ar Io^o i fuoi 
Difogni , si per il viuere, come per il vefiirc 5 poiché i danari douuti a tante fpe- 
fc non fi guadagnano col ftar orioli . Tralafcio tutte qucfL, & altre cofe appar- 
tenenti alla loro sfrenata libidine , per ha ueme fufficiemcmenrc difeorfo nc fo- 
pradetti Capitoli 8. c 12., cfolamentc riferirò le ba/Tczze , e lcinhumanità» 
che praticano riguardo delle Donne, cperfoddisfàrealla loro indomita con- 
cupifeenza, onde potrete giudicare quanto acciccati fiano da quella pa ffi me . 

11 G ran Signore preferi/Tèi due Capi dc’fuoi Eunuchi bianchi , encria’pnl 
grandi del fuo Regno, eviene immediatamente accompagnato da erti nelie_* 
cerimonie publiche . La loro potenza , Se autorità c tale alla Porta del Sultano» 
che ottengono da Sua Altezza rame grafie, quanto ne vogliono, in fauoredi 
quelli, tme fono fuoi amici . Le Sultane medefime li riucrilcono , & accarez- 
zano , mentre per confcguire ciò che pretendono è ncccfiai io dipendere ine ra- 
mentedaefiì. 1 Bafsà li regalano con prefenti confiderabili 5 bacciano lord le 
mani nel fai utar li (come farebbono al gran Muffi) ad effetto d’hamrn 11 * >c- 
coricnzc la loro proteuione anprcfio la perfona del gran Signore ; ò pure affine 
d’ottena per mezzo loro qualche buon impiego > ò carica • 11 Vifir con tutta la 

fua 
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autorità non haurebbc ardire a dar loro vn minimo difgufto, ne di fir co- 
fa j che poterti: loro d ifpi?,cere , • altrimenti fi fabbricherebbe la propria rouina , 
c s’cfporrebbe a manifclto pericolo d’cflèr pri uato della carica , & inficine della 
vita; poiché ertimelo Tempre vicipi alla pcrfonadcl Gran Signore, gli, danno 
ad intendere tutto quello* che vogliono, affìttiti dalle Sultane , le quali li protc- 
gono Tempre ne’loro intcreffi * per il bifogno c’hanno d'erti . Qupfta grande^ 
autorità ,c credito , c’hanno gli Eunuchi alla Porta Ottomana , c nell’Imperio 
non prouicne da altra cagione » che per hauer l’intendenza , & il gouemo dulie 
Dame del Serraglio . 

t Gli Eunuchi dc’BaTsà » e que’dc’ principali Miniftri pofleggono a propovrio- 
ne la fletta autorità dc’fopra accennati • Signoreggiano anch’erti nella Cala con . 
alloluto dominio ancorché doucrtcro effèrc i piu 1 pregiati , & abborriti corno 
feccia della famiglia, si per la viltà del loro V fficio vergognato , come per la_» 
bruttezza del loro volto che rende Ipauento a chiunque lo mira • 

Quando alcuno defidetad’auuantaggiarfi nella grafia del Gran Signore, 6 
de’Bafsà, fa loro vn regalo d’vna figliuola , la quale fia di beltà Angolare, oucro 
di due Eunuchi de'piu neri, c difformi, che produr fi portino dal 'Affrica, poi- 
ché quelli , fi come fono dc’bianchi affai più {limati , cosi fono ancora di mag- 
giore prezzo • Con tal d nariuo può colui ttarficurod’hauergli fcmprepcrdi- 
fenforc appretto il Gran Signore , oucro a’Bafsà , da ‘quali dipende la Tua buona, 
òca trina forte; mentre in occorrenza di qualche fuobifjgnonon falcieranno 
tentatiuo alcuno , per protegere i fuoi intcreffi , e rapprcfcn<ar le cofc in fuo fa- 
uorc, quando per qualche lua tirannia , ò altro mancamento fcflc al Tribunale 
di quegli acculato. _ . 

Ma fc il Gran Signore è così inclinato , c fàcile a conceder le fue grafie per le 
ittanze fattegli dagli Eunuchi , li quali non fono da lui flimati , che in riguar- 
do delle fuc Concubine , che non farà per amore delle medefimc , e quando coi» 
alfettuofe preghiere Io follecitano , impiegando tutt’i feminili artifìci, per otte- 
nere da erto ciò, che defidcrano. 

11 Sultan Murad Zio del Gran Signore hoggidìrcgnante,nc tcncua vna tra_» 
le altre vniuerfalmcnte chiamata, la bella Frangic,la quale come arbitra del fuo 
volere difponcua di lui con attutato dominio, nè v’era cofa da etti bramata,che 
non confeguirtc . Nel viaggio , che etti fece con lui in Bagdat t>cr metterli i n_* 
pofltttò di quella Città, fin all’hora portèduta da’Pcrfiani , l’obbligò a far deca- 
pitar il più famofo Dada, ò Santone , che forte in tutta la Turchia ; il fatto cosi 
fuccclic Giunti , che furono a Muflol , ò Niniue , le Dame principali della-» 
Città vennero in compagnia della moglie di quello Dada ( la quale fra tutte.» 
Jc altre godcua nella dignità la eminenza) a vifirarIa,ctributarIcadouutiho- 
nori, & offèquij . Ella fece loro preparar vna tauola , e prefentar vna collcrione 
con acqua vita, c vino,contra la praticha de’Turchi, e conforme a quella d’Eu- 
ropa , da lei vfita , per cttèr natiua di quel paefe • La Santona che fi tcncua tra le 
altre vna Profetdià , per ettèr fuo marito {limato da'popoli vn fecondo Mao 
metto , accortali di quell’abufo della legge , fi fcandalizzò di quel conuito , c_j 
trafporuta dal z lo, diede la fua malcditione a quelle, c’haueficro hauuto ardi- 
re di n angiar a quella tauola immonda , e profana ; c dopo molte imprecationi 
date loro : Cc Io f iccflero, fi partì dalla compagnia, penfando hauer fatta in ciò 
' vn attiene, non c eno h eroica, & cfcinplare>che degna d’etema memoria • Que- 
llo fuo Zelo però, e flrauagantc impulita , in vece a’cdifìcar le altre Dame ( co- 
me fcioccanxncefipcrfuadcua ) diede loro occafione di flomacarfi , edimo- 
ftrarfi fortemente ofrefe . La Sultana che era molto colerica eli natura ,nonpo- 
. ». * tendo 
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tóndo digerir quell 'affronto , fatto alla Macftà Sua in preferita di tante perf >ne» 
rifolfc di vendicartene per ogni maniera > andaua per ciò penfando a 'mezzi co’ 
quali poterti effettuare il Ilio dirtegno . La palTìonc le fuggeri quello di non la- 
Iciarfì auuicinarc il Gran Signore , che prima non le prometterti: di far rigorofa 
yendetta dell’ingiuria , che riccuuta haueua da quella Santona, il cheperfetta* 
mente le riufeì nel modoj che fieguc • 

Entrato la fera il Gran Signore nel di lei appartamento la ritrouò tutra me- 
tta , c fconfolata j c da la fredda accoglienza che gli fece conobbe , che d a • 
molclli penrteri era molto agitata • Ilettò maggioriucnteftupito, quando auui- 
cinatofi a lei per accarezzarla vide, ch’invcccdicorrifpondere, come era_* 

Coli a di farcii ritirò addietro, acciochc non la t accade dicendogli : auucrtitc 

t ulio Signore di non accoftarui a me , mentre non lo potete fare in cofcicnza , 
nè fenza eflcrc ti afgreftbrc della voftra legge , poiché fono vna profana , & im- 
monda , fe La Macftà Voftra, meco praticar volcftj , diucnccrebbc cale, e li uile 
a me , il che non porto , nè dcuo fuftèrirc ? il Grafi Signore ftupito.di quell a_* • 
nouità» e delle fuc parole le dima» dò l’applicatione c la cagione del fijodil- 
i " piacere ? Non hò mai riccuuto difgufto alcuno da Voftra Altezza ( rifrofc _* ) 
anzi m'hà fin hora gradata , cfauorit > aliai più, chemn meric > ; onicator- 
to mi lamenterei del a di lui perfona . Ciò detto fi mife a P.angcredirottamcn- 
tc , fenza profeguirc il difeorfo , c nani filar Torigiue ddiuo cordoglio , tanto 
era opprerto dalla partione il fio cuore , li G ran Signore, che l’ainaua in ccccf. 
lo , c nulla fàfx-ua dell’occorfo accidente ,.bramof > d’intendere da ella la ca ^io- 
ne della fua.afflittionc , la quale gli era più fcnfibiledchc a lei ftertVlc diflècatj 
gran fentimcnto . Chi è fiato quel temerario, c'ha hauuto ardire di difguftar- 
ui, cd 'offèndere in/jeme la mia perfona ? Forfè non fisa ancora quanto io fia 
a voi aftettionato. Si in quale fi una fiate voi apprcilò di me ? Ditemi dunque 
chi c fiato colui, acciochc lo caftighi conforme a’fuoi mefiti , c dia a me , Si a 
voi la douura foddisfattionc ì Non può al certo chi che Ca doppo vn tale atten- 
tato sfuggitela morte. A quitte parole fece ella vn profondo inch ino al Gran 
Signore, « gli bacciò la. mano dicendogli; pollàio morir vittima di Voftra_f 
Altezza Reale , fe ortcruirà Ja fua parola , efe vendicherà lagraup ingiuria-» 
fattami hoggi col trattarmi da Tofana , in contracambio delle condì: , che at- 
tualmente vfaao a perfine indegne di riccuerlc/ Queft o affronto ò Gloriofo 
Monarca m'è tanto più fenlibilc, quanto ridonda in dishonorc di V. M-, che 
fi troua f pregiata ndl’offcfa a me fatta , poiché non hanno temuto d’irritarla_» , 
benché fapeftiro, che continuamente mi honota della fua grafia- Seguitò poi 
minutamente a raccontargli come era fuccefiò il cafo , aggrauandolo ancora-* 
più di quello , ch’era , con tuttiquei artifìci , che il fornimento di vendetta ad 
vna femina adirata può fuggerire ; dimodoché l’irritò talmente , che le promi- 
fe con giuramento di vendicare quell’affronto con la morte dique’, che le Io 
ha ueuano fitto. « ' \ 

. Mentre adunque andaua penfando fottoquale prcteftodi zelo della Giufti- 
tiahaucftè potuto effettuare la già ftabilitarifolutione, fece venir alla fuapre- 
fenza i principali del paefe, da’quali s’mfarmò della qualità di quel Dada,con* 
tra di cui riccuuto haueua molte querele . Erti hauendo orteruato dalle parole 
<lel Sulcan o, che concepuro haueua qualche fdegno cantra quel Santone, odiato 
ancora da tutto il popolo , gliene ditterò ogni male potàbile , dandogli ad in- 
tendere , che era vn T iranno dal paefe , arricchito alle fpefe dc’poucri , c che 
danneggiaua il terzo, & il quarto con mille ingiuftifie,e cauillationi . F’ù mol- 
to grata al Gran Signore guefta informafionc , come eh: giudicolh molto 
v ... * Tuffi- 
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{ufficiente per condannarlo alla morte . Andate , dille a’fuoi Miniftri , ad affi- 
curarui de Ila, fua pcrfona,c conducetelo alla mia prefenza. In efccutione di que- 
llo coir andò fi portarono lubito alla fua Cafa : critrouatogli mifero con im- 
peto grande le mani adoflo, dicendogli con ifchcrzo. Ecco hormai giuntai* 
fiora ò Maeftro Ipocrita , nella quale nai da rendere ftrettiffimo conto de’tuoi 
misfatti al Tribunale del Gran Signore . Egli ch’ai primo loro ingreflo haucua 
penfato , che il Sultano lo mandale a cercare per honorarlo , in riguardodclla 
fua gran probità, e riputationcjfentcndogliparlarein quella maniera j e veden- 
do , che non Colo lo trattauano con poco rimetto , ma anzi con fommo difprc- 


l 


,io , rcltò talmente attonito , che non credeua a’fuoi occhi , e s’imaginaua lofi 
% vn fogno , piti tollo che vna verità, tanta era la profuntionc , e la ottima {li- 
ma , c’naueua di fe fteflò . Non gli diedero rempo d’aggiuftarfi , ne meno gli 
permi{cro di caualcarc,pcr portarli con maggior decoro al Palazzo ( benché per 
grandezza coftumaflfc femprc di farlo ogni volta , che vfciua di Cafa ) ina lo 
sforzarono con fretta ad incaminarfi a piedi , il che gli ftì di non poca mortifi- 
cationc • Vedendoli d unque a tennine d’eficr prcfcncato come Reo a quel T ri- 
bunale , che fà tremare l’innocenza ItdTa , ne rapendone la cagione , nc di qual 
mancamento fiflc flato accufato , giudicò , che gli conuenifle inoltrarti intre- 
pido, e collante } onde al meglio, che potè fi coiti polo, e con vna grauità vene- 
rabile comparuc alla prefenza del Gran Signore, il quale vedendolo in quet 
contegno gli difieconvoltoadirato: chi fei tu,c che colà fai inaueftopaefe? 
Sono rifpofe la tromba, &ilferuidorc del Supremo Monarca del Cielo > che 
annuncio a’Fedclida Eia parte gli o. dini della fua volontà? il Sultano maggior- 
mente ftomacato dì quella fuperba rifpolta, tu fei ( gli replicò ) vn furbo, Se vi» 
ingannatore r intendo che tiranneggi il mio popolo in vece di fare quello , che 
tu dici ? Sò che ti fi-i arricchito con le violenze , e rapine fatte alluci Suddia > 
ticcueodo r tifimi da’colpeuoli , per proteggerli conira quelli.,, c’hanno ragio- 
nc , acquali con le tue furberie impedifei > che na refa la giuilicia vorrei lapc^ , 
redachihairiceuuta quella autor tà nella Proiuncia ? Et invimi di qualprt- 
tiilcgio ni fai in quella Città ri Sourano ? voglio dare nc la tua perfona agli al- 
ai euròpio , acciochc per l’auucnire ni uno ardilcadt far lo Hello, e d vlutparli, 
come tu hai fatto vndom>nio cosi aflbluto,e tirannico ? Venga f duic) il Car- 
nefice a dar a coftui 1 1 meritato caftigo . Fù da qucfto cufeorlo il Dada » come 
da vna Tacita pcrcofiò , e l’vltime parole gli fecero quali gelar il ‘angue nelle ve- 
ne . Reità talmente attonito , che non fapeua pai che dire , nc che tare pct lua 
ciuftifica ione * La Sultana, ch’era la cagione di quella tragediaconinròabiL 
fuo conti nto offeruaua d a vna gelolìa ciòchc fi operaua nel i ribunalc. Entra- 
to che fu il Carnefice diffe al Santone , che doueflc inginocchiarli , affine di 
troncargli il capo. Ricusò egli di foggettarfi all vbbtditnza, emulacelo il 
Gran Signoresche il Cielo con pioggia di fuoco 1 haurebbccaftigato - imra- 



nunaccio di tagliarlo in pezzi ,fc non porgeua il capo 5 onde lpauentato piegò, 
il collo al colpo , Se in prefenza del Gran Signore fii decapitato , con ringoiare 
«ubilo della Sultana, che vedeua fcorrcre lituo lingue con foderiamone^ 
maggiore, che fe hauelle mirata vna calcata d acque ctiitallinc, Ipiccatc dal 
fommo delle Montagne del Libano con torrente prccipuolb portarli nel fondo 

pioppo la morte di quello làmofo Santone f lìì mandato a dare il fa eco * 
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Tua cafi,& a fagliarla di tutte le fuppcllcrili, ch'erano le più nobili, e 1 * più ri- 
che di quelle, c nel njedrfi.no tempo s'ordinò,che la intona, co nc pu cof 
pcuolc foflc poffa fotto il badonc, c tanto pcrcofla , che le vfci/Tc l’anio' ) , L -7 
’/k c laI ?*? maniera di parlare. Quello fù da gli Eunuchi c dim^ ^ 
della Sultana con la più barbara crudeltà clfcttuato, c cosi del riceuuto t ,rt fre 1 
fto Pienamente vendicala, c fi portò a rendere per cosifegnalata -ri-aria i rin^f" 
lamenti domiti al G ran Signore , il quale in Tua confidcracion fha urcbbc fatea 
d auuantaggio,benche vi f oflcdaco minor motiuo di far ynasih orribile -i u/i i 
Oa, ranco era acciecato, c trafoortato dalla paffìone deiramore . 6 

hcco a quali eccelli di barbarie , cd iph umanità vengono per compiacer « all,, 
loro Concubine . Veniamo bora ad vn altro cafo mcn crudele; ma STeS 
che vi fari anche conofeere a eh? baflèzzc G ri ducono quando quella pallone 
ha pigjuto | ldo.j«nio,& il poire/lo del loro cuore. S paUione 

Y n V l ° llan L c l'ureo ricco , c qualificato pernafeita prefo dalla «ore dVna 
figliuola Ara ha pouera,miferabilc, c brutta, ma bella a’fuoi occhi, rif >lfc di ni* 
guari» per moglie. Ifuoi parenti lì affaticarono con rutto il lor,p»cere l’im 
pcdtrc quel matrimonio , che alla Ior cafcata non poteua riufeir , 
gnofo | ma quanto pn) ghrapprcfcntauano la fua brut, zza , po uertà c vildfèe? 
lei natali , tanto pai s infiammaua del fuoamorcin luogo di raffreddarli allori 
ro pcrfuafioni . Vedendo dunque, che non voleuano alla fua volontà a Ieri re 
procedo loro di rolerfi da fc delTo vcciderc, n ,n patendo ( diceva j 

ZtnVial °^ Ct n * ‘f^ucua cotanto cartiuatoil fuo cuore , benché agli altri ca* 

2n J°rc cicco J. Per ouutarc a qued. . fune/l o accidente g udicar >na 
bene di condcfcender al fuo volere , c di permettere , eh - le Mirr >n • i,/r 
a ricercare la figliuola ( come codumanoin que’pacfi )di *[ mi parenti Iiuuali 
di buona voglia accettarono quello partito per dfer al I >r datonn- o aul,^? 

n ? n ." potcuano mai pretenderne vn limile . Solamente la figliuoli^» 
S,S fcdar l M c ° n f cn f° » chc con vna c ;ndiri->ne molto scrofa feioè che 
quel Giouanc, il quale la ricerca ua per ifpofa non farebbe inai dato fuo n»rÌM 
fe prima dimandata non haudTeja dmodna per tutta la Città, di porca in oorra > * 
accioche , diceua c la , non habbia poi ardire di rinfacciarmi vn giorn" ??nia 
pmiertà, e di trattarmi da pezzente > c mendica , c quando mai lo &c Jle gl Do- 
ttili ancor io rimproucrar lo dello . Qucdapropohtionc parue alle Ma cr no • 
moIt 0 ftrauagante » Se imponibile da praticarli . Burlate, rilpofero perciò alia 


I lunatamente oenutere in qucitaimpertmcntc dimanc_ 
kr ì I ?i C Jr Ub & i a T 01 é ^“Siunare notabilinregimlicij Con^Vnuceui^Pcfl 


nua umetta, e pigli vna Giouanc , che ha d’eguale con lino- 

Se d Mimf a i2 U ^ t0 \ ™ pUo /^. urar fi' ch^hon m’haurà mai per fu mo- 
guc,fc prima, inadempimento ddwo volere# non s’faumUia a qudbpa/U e 

per- 
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perfettamente non efeguifea ciò , che richiede) da lui • Vedendola d’animo in- 
fleflìbi le fi partirono da lei quelle Matrone, e ritornarono alla Cala del Gioua- 
ne Turco ("il quale ftaua attendendo cori impatienza la rifpofta ) per lignificar- 
gli quella propofiti'onc . Vedete ( gli di fiero ) fela figliuola , che ricercate con 
tanto ardore e ragibncuolc ? ( oltre che e vn comporto di mancamenti, e difetti 
fc ben da voi non conofeiutoper cflerc dal fuo amor acciccato ) pretende da voi 
la tale , e la tal cofa tanto prcgiudiciale alla voftra reputatione? vi darà dunque 
fanimo d’amarla ,' mentre in contracambio del vorfro affètto pretende da voi 
vna tale ftrauaganza , baflante a difereditarui appo di tutti , & a farui tenero 
per vn pazzo? rifolucteui adunque a diftorre i voftri amori da quello ftoma- 
cheuolc oggetto > degno d’efler da voi più dilpregiato , che amato? Nonm’c 
poflìbilc , nfpofe il G iouanc , poiché fcnz’cfla non porto affo Iuta mente viucre J 
Stimo perciò minor male a foffèrir vn poco di confu/ìòne , che di reftar :n vn_» 
continuo martiriorc più fàcile mi fara il viuerc (pregiato dagli huomini, che 
fcmpretrauagliato, epriuo di confolatione • Eccomi dunque rifòluto di adem- 
pire quanto da media richiede con ifperanza,che farò per quello maggiormen- 
te da lei amato , quando verrà a confiderarc ciò , c’hò fatto, tralportato dall’cc- 
ccllo del fuo amore • Quindi fenza voler più afeokar altre ragioni da’parcnti > 
molto fdegnati per quella fua rifolutionc , andò a traucllirfi in habito da men- 
dico, e fece quanto pretendeua la Iba futura Ipófa con gran illuporc di tuttala 
Città, e confufionc deTuoi parenti, li quali pcrciòfi vergognauano di comparir 
in publico . Doppo c’hcbbe adempito il patto , (posò la figliuola nella maniera 
folita, e cosi venne in poffìdlb di quel tanto bramato oggetto • 

Qucfla medefima pafiìonc fa, che ognuno procura cTauanzarfi alle prime ca- 
richc.bcnche a quelle follcuatifiano in maggior pericolo di cader nelle difgra- 
tie,e di terminar con vna ignominiofa morte per manod’vn Manigoldo la vitaj 
ad ogni modo adoperano tuct’i mezzi poflìbili per arriuarui , affine d’arricchirlt 
Con rapine, per poter comperar molte fchiaue, e sfogar la loro concupircela . 

La maggior mortificatione, che porta riccuer vn Bafsà è di fpofarc la figliuo- 
la, ò la lorclla del Gran Signórc,poichc óltre lefpefe, le quali gli conuicnc fare 
per il lòftentamento della di lei corte , non può pigliarne altra , per rema di ca** 
gionarle gelofia ; onde per lo pid quando non fono coftrettùpreferifcono le loro 
ìcnfuali foddisfàttioni alPhonorc d’efler Generi, ò Cognati del loro Monarca , 
Tralafcio altre cofe che potrei dire circaquello difordinc delle loro brutte , e_* 
«lishoncfte paflìoni , per trattar nel Capicolo fcgucncc d’vn altro affiti pid abbo- 
v jpincuoIc. 

capitolo xxn. 

• < . I) . . r i ' . j -I 

Difor dine de'T urebi eicU’bonorare / Stregoni , Maghi , incanì 1 

taf ori in vece d'bauergli in horror e . 

ARTICOLO I. • r 

Delle cagioni , perle quali quella forte digenti non fono abbonite da ? 

, f unti : Delle loro vane fpecit , e de’ loro inganni • 

S ONO li Stregoni molto horiorati nella Turchia , in vece d’efier abborriti, 
come in Europa , e la ragionert è l’opinione erronea , che di loro hanno fi 
Mufulmam, che non habbiaao patto urto co’l Dianolo , ne che lì fianori- 
> meffi 
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ftifflì nel fuo potere, con conditione d’operare con cffrconforfm. il patto , inffe* 
me fatto » nel qual concetto fono tenuti da’Chriftiam- ITurchi all’incontro 
penfano > che i Demoni , che affilitelo loro diano Angeli tutelari , i quali con- 
ucrfino famigliaralente con effì , e riuelino loro molti fegreti per confolationc 
de’popoli » che ad effì ricorrono nc’loro bi fogni . Da quello ncficguc , che al- 
cuni Turchi hanno li Stregoni in ftima di Santi , e da 'loro fàlfi prodigi j ne de- 
ducono confeguen/e fauoreuoli alla Religione Maomettana , mentre li tengo- 
no come fogni infallibili, dati da Dio per affamarli , che fono nella vera fede , 
poiché ( dicono effì ) lo Hello n n lì vede fra gl’infedeli . 

Alcuni altri attribuifeono gli effetti maranigliofì da loro onerati ad vna feien- 
za acquieta, & alle cognitiom particolari, c’hanno delle cofe natura li ; non po- 
tendo renderli all’opinione dc’primi , ne Rimarli Santi > per la notitia, che ten- , 
gono della loro vita fcandalofa, & abbomincuole , oltre che tutto ciò, che fan- 
no e per mero intereffe, & ad effetto di guadagnar danari , de’quali fono auidif- 
fimi, il che e difdiccuole in oerlonc dotate di Santità , & di perfettione • 

Vi lono tra loro diuerfe forte , e fpecic di quelli Stregoni , i quali fono pii! , o 
meno riueriti da’popoli , conforme la loro Icienza , 8c opcrationi : hanno però 
tutti indifferentemente lo lidio nome , e lì chiamano Falagi , ò Fa la lei , cioc » 
Allrologo, ò Indouino 5 polciache fi ricorre ad effì per faper le cofc dubb;e , & 
incerte • Se ad alcuno , per efempio, è flato rubato nella lua Cafa , e che fi du- 
biti fc l’Autore del furto fia dimellico , ò ftraniere , fi và fubico a prender l’in- 
formatione da quelli falfi Profeti , che ben Ipdfo dichiarano Rei gl’innocenti, 
e cagionano con le loro falfi accuf; difordini horribili, difeordie, e diflenlìoni 
nelle famiglie , & inimicitic irreconciliabili . Similmente fc alcuno cade in_* 
qualche grauc infermità, ò fia in viaggio, lontano dal luopaefe, ò venga ugua- 
gliato da vna lite, fi va a pigliar il confulto da quelli pretcli Oracoli per fapeme 
il buono, ò cattiuo fucccflo . 

Per metterli in illima , e riputatione appreflo del popolo hanno perfone , Ió 
quali pollando d’intelligenza con effì raccontano per la Città marauiglic di lo- 
ro , ò per dir meglio mille bugie, alfine d’accrcditarli , e d’ingannar gl’idioti • 
cper meglio confeguir il loro intento s’elèbifcono a chi dcfidcra di ricorrere a 
sì latti Stregoni per hauer la chiarezza delle cofe,che pretendono fapere, di con- 
correre nella metà della Ipcfa, mentre non riuelano mai cofa alcuna , che prima 
non riceuano anticipatamente la paga • Se alcuno , per efempio , viene a trouar 
nella flrada vna carta fcritta con caratteri non intefi , oucro legature di capelli > 
funicelle , 8i altre bagattelle, que’trucimanni , che le hauranno gettate a polla, 
e che non mancano ai rttrouarfi prefenti , come a cafo , in quel punto che fi lc- 
uano da terra , perfuadono a colui di trasferirli dubito alla confulta d’vno di 
quelli Falgi , per faper da lui la fignificatione della ritrouara fcritturà , e s’of- 
fcrifeono di far la metà della fpefa , con quello patto , che devi farà qualche.» 
vtilc ; e che il Falgi gli fcuopra qualche tdoro , ne fiano fatti partecipi . Sc_> ' 
quello tale e cosi' leggiero a prcltar fede alle parole di que’furbi , e d’andar con 
effì a rirrouar il Falgi è già colto nella iete, e non può più liberarli dalle loro 
mani , lenza Io sbordo di molti danari , poiché lo Stregone vedendolo venire.» 
in compagnia de’fuoi confederati ( li quali finge di non conofcere ) finifee d’ 
ingannarlo col racconto di tutto ciò, che gl’c fucccffb . Oh 'quanto lei for- 
tunato C gli dice ) per rincontro , c’hai hauuto , degno cuidentc, che farai fc- " 
licitato nel corfo di tua vita, perche ti promette vn gran tdoro , al pofleflfo 
del quale farai da Dio ammetto con proferirti in ciò ad ogni altro? Dimmi 
il vero f foggiunfc, non hai tu ricrouaco yn vigliato fcritto di tal , e tal ma- 
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nicra? Sappi dunque clfcr porto il chiodo alla rota di tua fortuna , fc tu non vi 
metti olla colo? Vedendo colui, cheindouina cosi bene, erede che dica per 
fpirito profetico ciò , che dal mede fimo Stregone era già flato ordito con l'in- 
telligenza dc’fuoi mezzani ; ccosipreflandogli indubitata fede, mette Cubito 
mano alla boria , per fargli fceuitar il difcorlo , e faper da eflò il luogo , douc e 
quel prcfupp^fto teforo . All’hora il Falgi fi confulta con l’Angelo famigliare , 
per riceueme da quell > gli Oracoli , & a tal effetto tiene per l’ordina; io forra_» 
vna tauola coperta d’vn ocl tapcto, vn baccile pieno d’acqua, dal'a quale fifen- 
te vfeire vna voce diflinta , che rifponde in lingua Arabica , ò Turcnefca a cut* 
tele interroga tioni del Stregone • Prima però di fargli alcuna dimanda, incen- 
da quciraccma , e tutta la ftanza con profondifltini inchini , & altre cerimonie 
fuperfliti' >fc : e poi gli fa dire tinello egli dtfidcra per l'uo proprio intercfllfv-gO 
che gli fia facrificatovn Agnello, del quale 1 > Stregone fi riftrua la miglior par- 
te: che fi confuti tino auanti di Iuiquattro,òcinque libre di profumi , conto 
Aloe, Storace, belluino »& incenfo , la maggior parte de’quali vengono an- 
che rubati dal medefimo , altrimenti non riueì rà cofa alcuna • Se quello , che 
ricorre all’Indouino, nonoflferua puntualmente tutto dò, che viene ordinato 
dal Demonio f cofa che non fi può fare fenza il confumo di grandanaro, edi 
tempo ) piglia da ciò moti no di rimandarlo col nrctefto , c’habbiaconla fua_» 
auar tiair.tfloafdegnooueU’Angclo, e refo fi fia per con feguenza indegno de* 
cckfli fauc.ri.Se poi perii contrarie >ntcnra lafua ingordigia con dargli quel- 
lo , che richiede , e fedelmente efeguifea rutto ciò gli farà flato ingiunto , pro- 
cura d’ingannarlo con rilbofte ambigue , che fa dare al Dem inio, ouero gli or- 
dinerà dettee .afe , rriecutioncd'.Hcquali farà quali iinpoflìbile . Di monoiche 
quel pouero fciupliciotto refta Tempre defraudato delle fuc fperanze, & in luogo 
d’acquiftarc vn bene imaginario , perde il reale , del quale era in polTelfo : ecco 
come tengono ingannata la femplicita di quc’popoli troppo creduli, & accicca- 
ti nelle le ropaflìoni, 

Auucnne a qucfto propi firn , che vna Donna Chriftiana , hauendo vn gior- 
no veduti per ftrada certi caratteri Arabici , forn ati nella rena ; e fermatali a_» 
confiderarli, fu fubito giunta da vn altra, che pafTaua d’intelligenza con lo 
Stregone , benché cflà non la conc.fccfle per tale • Quella fc le accorto , e le dif- 
fe: che cofa guardare con tanta attenrione? confiderauo ( rifpofe la Chriftia- 
na ) quelli bc’carattcrf» e pt nfauo fra me ftcflà per qual cagione follerò flati * 
ferirti in mezzo alla ftrada : ò cara Sorella ( foggiunfc la malitiofa Miniltra del 
Falgi ) quefla forte di fcrittura non è porta quifenza mifterio ? Sappi, che l’ha- 
ucr tu qui ritrouati que fli caratteri e la tua buona fortuna? vuoi che ne ricer- 
chiamo l’interpretati* ne da qualche dotto Indouimv Ne conofco io vno tra gli 
altri molto intelligente , e he ti darà piena, & intera foddisfationc? nontrafeu- 
rarc ti prego quello interrile, dal quale f-rfedcpcnde la tua buona forte? an- 
diamo fubito a ritrouarlo : di rtftofe tirincrcfcclafpcfa, mi contento di con- 
correre alla metà,ma con quefla condirtene, chcdiuidiamoil guadagno ; men- 
tre non dubito, che quefli caratteri non fianopcrtc vnbuon pronoftico. Non 
ci volcuano tan-e offèrte, ne perfuafioni per indur quella tempi; ciotta al fuo 
volere. Si Iafciò ingannare dalle fuc parole, & acconfcnti di andare aconfi- 

S liai fi con lo Stregone , il quale già capace del fucci fio , da erto medefimo or- 
ito; coirintcìligenza della fua mediatrice, le difle fubito. Oh fortunata.» 
Donna ? quello giorno e per voi molto felice, polche v’arricchifcc perfem- 
pre? Non hauctc voi trouata per la ftrada la tal, e la tal cofa? Hhbcnc(fog» 
giunfe^quefta vi promette vn teforo confidcrabile 5 non ci vuole più altro, cnc 
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di fapere il luogo , douc ftà nafcollo , per daruene il poflèffo ? il noftro Angelo 
(parlandodellu > Demonio fa. nigliarc ) ce Io può notificare ?bifogna per con- 
io confultarlo ? tua fapcte bene , che egli non da rifpofta , nè rende i Cuoi Ora- 
coli > che prima n >nfia con profumi, e prefentih anorato? fate dunque quel- 
lo, che à voi s’afpetta , che noi faremo ciò , che ci conuicnc . Quello difeor- 
fo non tendeua ad altro fine, chea far sborfare danari à quella pòuera idiota. 
tantor>ut,chevcniua follecitata dalla fua Compagna con promdfadi fom- 
miniu: are la metà della foefa . Cominciò dunque à regalar lo Stregone per 
haucrle date cosi buone f;>eranzc 5 e perche l’Angelo fi protellaua di non voler 
manileflar il promeflò teforo , fe non gli offeriuano in fegno d’Omaggio otto , 
ò dieci libre di profumi ( cosi indotto a parlare dal inedefimo Falgi per poter- 
ne rubar la maggior parte) andò la pouercllaà comperarne, e ne portola ri- 
ducila quancita allo Stregone , il quale ne abbruciò parte, e conferuò il rcllan- 
te per fe lidio . Il giorno fcgucntc l'Angelo dimandò altre cofc, le quali rie hic- 
deuan o nuouc fpefe , fece lo llelFo il terzo , e quarto giorno , finza dar inditio 
alcuno del prefuppofto teforo . Vedendo perciò la Donna , chenon ne ricaua- 
ua alcun profitto, e dubitando da vna parte delle promdfe dello Stregone , c_* 
dall’altro rincrcfecndole lo sborfo di tanti danari , gli propole di diuidcrc con 
dF) lui il teforo con patto, che non le dimandarti pili cofa alcuna- Rifpofe il 
Falgi, che non potcua in cofcienza participarc d quel bene, che Iddio a lei ha- 
ueua deflmato . Quella fculà refe p;u fofpcttofa la Donna , giàpiù che certa.» 
della fua furberia , e molto pentita d’efler Ha ta cosi credula ; ma perche fi tro- 
uaua tanto impegnata in quel negozio , voleua pure vederne il fine . Non 
mancaua fra tanto la fua Compagna di leuarlc quelli fofpctci , e di folleuar le 
fue- fperanze, dandole ad intendere , che il piti arduo , e difficile, era fu pera to» 
e che non doucua perderli d’animo, né rollarli nella metà della carricra.L’ani- 
maua con metterle auanri laricompenfaloprabb mdanrc delle fatte fpefe , la 
quale in brieuc erano amendue per riceucrc, e che però farebbe 11 uà vna gran 
pazzia l’abband mare vn imprelà cosi ben incominciata . Finalmente con lo 
loro frodi , & afluzie lo Stregone, e la Difccpola feppero cosi ben ingannare 
quelli fempliciott a, che doppo haucrla (pagliata di tutto ciò , c’haueua la co- 
ltrinfcroa pigliar danari ad interelie, de’ quali fe n’vfurparono ancorali do- 
minio . Altro non mancaua , che di ritruuar qualche preccft ,, per licenziarla, 
già che non potcuanopiiì cauarnc vtilc,pcr hauerla ridotta ad cftrema poucr- 
tà . Fece perciò lo Stregone, che lo fpiri to di mar dafic vna cofa,Iadi cui de- 
curione . ra impoffibile, cioè che gli folle in Sacrificio off erto vn candidiffìino 
Agnello fenza macchia veruna, e che fòlle fottcrrato nel mezzo della gran 
Mofehea, altrimenti n-. n le haurebbe manifeflata il tefaro . L’infelice Donna 
all’vdir di qu 11.- parole fieramente adirata , non fapendo in qual modo vendi- 
carli hebbe acori a aH’lngiurie , Se imprupcrij , che fono le arme ordinarie del- 
le feinin c c-.*n quelle maltrattò Io Stregone, Se il fuo Agnolo , trattandoli da 
ignoranti, furbi. Se ingannatoti . Finalmente trafitta da diremo dolore , per 
vederli con t ni furberie tradita > diede mille maleditioni all’ingannatrico 
T urcimanna, thè l’huucua à quel modo gabaca; c con la Iperanza da guadagnar 
vn teforo , latte perdere tutte le fue poucrcfollanzc . 

Non paflà .juafi giorno, eh e non fuccedano limili cali , li quali dourebbero 
pur difingannare vno volta que’ popoli della gran fede , che pr diano à si latti 
Stregoni , c far, che li fprcgiaffcro, Se abbonderò ; ad ogni modo fono à loro 
si indifiolubil mente legati, che da elfi non fi ponó far fiaccare con quaUiuoglia 
ragione, b:nchc li confondefic in loropcdenza il Falgi, e che s’impondio 

O 2 filcn- 


in 'TEATRO . 

lìlcnzio al fuo Demonio famigliare. Tanto fucccflTc alcuni anni fono in Babilo- 
nia, ouc il Padre Giuftino Capuccino fece ammutire con marauiglu, c itupo- 
re di tutta la Città vno di quelli fpiriti, al quale ricorreuano da ogni parte, co- 
me all’Oracolo del paefe : occorfe il cafo nella maniera fcgucntc • 

Alcuni Turchi di qualificata condizione, cfl'cndo vn giorno in conuerfazio- 
nc con il predetto Padre, vennero à parlare delle marauiglie , da quello fpirito 
onerate, tenute per vere • Affermando, ch’eri flato mandato da Dio per loro 
confòlatione , e per fegno mani fello, ch’crano nella vera Religione , a confu- 
sone de’ Chrifliani , i quali non haucuano fìmili priuilegi , ne mcriraumofpcr 
cflèr infedeli) di goder com’cfli , il commercio degli Angeli, che annonciallero 
loro ('come faceua quello) le cofe future ; che riuelafTcro le occulte , che laoef- 
fcro ritrouar le perdute , liberandoli con tal beneficio da mille inquietudini , e 
mofcftie • Vdita dal Padre la ftima grande , che faceuano di quell Internale^ 

Spirito, il quale, fi prendeua giuoco della loro credulità, c feminaua tra eli* 

mille di uifìoni; poiché per cagione delle fuc falfc riuclationi vaiiuano condan- 
nati gl’innocenti , Se aflolti li Rei , onde ne nafccuano molte liti, c diiiennoni» 
Offeritalo di più dal medefimo Padre, che dalle prodigio^ opcrationi di quel 
Demonio prcndeuano motiuo di maggiormente confcruarfi nella loro talla_» 
Religione , e difprcgiarc la vera , andaua penfando in che modo hauefle potu- 
to difingannarli . Sapendo dunque, che nulla farebbero valfc appo di loro le 
ragioni , determinò d’imporre da parte di Dio filenuo a quel Demonio , onde 
con eccedo di f-into s’inoltrò à dire , che fc con elfi folle andato dallo Strego? 
ne , che non haucrebbc il Diauolo hauùtò ardire di parlare in lua prelcnza • Si 
tiferò, e burlarono di quella propoficione , e su la credenza , che mai 1 haureo- 
be effettuata gli prom ilèro , che quando ne folle venuto all efbcuuone non 
liaurebbcro più data alcuna fede alle parole di quello Spirito • 

lChriftnni del Paefe ciò intefo follecitauano il Padre aU adcnpimcnto 
della proincffa, rapprcfcntandoglijchc da quello fatto rifultara ne farebbe 
Glorila Dio , confufione a’ Turchi , Se honorc grandifii.no alla Cattolica^ 
Religione • Non mancò il Padi e di raccomandare a Dio con manti preghie- 
re quello negotio ; pofeia afhflito da vn gran numero di 1 ertone li porto alla 
Cafa dello Stregone : ouc appena entrato comincio u Demonio a ìtrepicare , od 
adirarti, minacciando di ftrangolarc il Falgi , perche hauefie introdoto lui vn 
Sacerdote, dicendo, che uonnaueua à far cofa alcuna con elso . vedendo il 
Padre, che quel maligno Spirito daua fegno di temere l’autonta, c potenza Sa- 
cerdotale; animato da vna viua fede gli comandò da parte di Dio, che ammu- 
tol fse , nc piùparlafsc fino a 40 .giorni, altrimenti gli haurebbe fatto foltenerc 
il cailigo , alla fua difubbidienza douuta . Appena fu dalla bocca del Capucci- 
110 vftita la prohibiti .ne, che perdette il Demonio la tauclla ; c per quanto s - 
aflàticafsero i Turchi per farlo parlare non fù pofiibilc .Venne loro in p.nfic - 
ro, che ciò faccfscpcr lo {degno conccputo contra diem , a cagione d hauer 
lafciato venire quel Religiolo: onde le fi fbfse partito , haurebbe al fi- uro 
quello Spirito rifallo, come prima , alle loro dimando . Ma rollarono piu che 
mai mortificati ,& attoniti al maggior fogno al vedere, che doppo hauer h- 
centia io il Capuccino. il Demonio non parlaua punto , pcrfeucrando Tempre 
nel fuo filcnzio • La lama ili quello prodigio fi diuulgò per tutta la Citta ; di 
modo che ciafeuno ,pcrfaperne la verità audaua alla Cala dello Stregone, il 
quale per l’cccdso del dolore , e della vergogna era quafi ridotto alla difpera- 
tione , confidcrandod’hauer perduto nello lf .fso tempo inficine col c edito 
x>gm fuo guadagno . OTibciua quafi dixontinuo Sacrifici# con incvnfo,, & altri 
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profumi * quel Demonio per placarlo , c per farlo parlare , firmando fofTe adi- 
rato ; ma vedendo, che nulla giouauano i fuoi centatiui andò , benché con fu» 
confufione , a ritrouarc il Padre , c pregollo a voler render la fauella al fuo An- 
gelo ad ogni modo per qualfiuoglia illanza , che gli faceflc non potè ottenere.» 
daeflò l’effetto della fua dimanda. Gli mandò diuerfe volte altre Petfonc d’ 
autorità a fargli la ftcfla richieda ; ma il Padre fi feusòfempre di non poter dar- 
gli quella foddisfattione . Finalmente adirati coloro per quelle repulfe, venne- 
ro dalle fupplichc alle minaccio , c prorcftandogli ,chc fccontinuaua a lafciar- 
Ii nella confufione , l’haurebbcro fatto foggiacer a qualche male confidcrabile , 
e fufeirata comra di lui tutta la Città , mentre l’haucua priuata della maggior 
confolationc c’haucffc • All’hora il Padre temendo » che per fua cagione non li 
folleuafic nel popolo qualche fctlittioncj dimoili obbligato ouurare ad viltà! 
difordinc con permettere al Demonio di parlare , doppo d’hauer tacci uto dieci 
giorni continui , per il commando , che fatto gli haucua . Confeguita c*hebbc 

! |uedo Spirito Infernale la licenza fciollèi legami della mutolezza , c ripigliò 
a prima fauella : e come che il Diauoloc naturalmente fuperbo» non mancò 
(per coprir la fua confufione) di dire# che non ad altro fine haueua tacciuto 
tanto tempo, che ad effetto di mortificarli per haucr creduto alle paro!ed’vn_» 
Prete Franco,c titubato nella lor fede . Da quello diabolico dilcorlo redarono 
di nuouo confermati nel concetto haueuan© di quello Spirito, c pcrfeucrarono» 
come prima nella loro cecità . 

Vi e vn altra forte di Falgi , l’cfcrcitio de’quali è d’interpretar i fogni , e ne_» 
inferiscono poi al loro beneplacito hor buone , hor male confeguenzepcr il fu- 
turo: c ciò fanno con dar da mang are alle Perfone , c’hauranno hauuie tali 
vifioni vn pezzeto di pane , fopra il quale fanno certe Ciffre , ò caratteri inco- 
gniti : altre volte gli ordineranno di porre fotto il capezzale del Ietto certi Tac- 
chetti > pieni d’vnapolucrc compolla di vari j ingredienti . Praticano poi lo 
lidio a proportionc per le Fcminc Iterili , accioche habbiano figliuoli : cosi 
con quelle, che fono odiate da’loro mariti , affinché fiano da elfi amate , 
ben trattate } fi come anche per preferirne dalla mone i fanciulli , che fono nel- 
la Culla, 

Altri fi bufeano il vitto con affaturar le perfone , per foddisfar a que’chc defi- 
derano vcndicarfi dc’loro Nemici : e cosi procurano con malie d’impedir, v*g. 
l’atto matrimoniale ; di cagionar malattie, si negli huoinini , come negli ani- 
mali . Praticano ancora di Sciogliere vn maleficio per mezzo d’vn altro malefi- 
cio • Altre volte fanno eforcifmi alla febre , ò altro male con parole commina- 
torie comandandole, che parta, come fi farebbe ad vn Demonio in vn Corpo 
oficlTo . Danno ancora da bere per altri effetti certe acque artificiali 5 fcriuono 
nell'arena, ò fopra foglie d’Alocri conforme vien loro preferitto dal libro dà 
magia, che Tempre hanno feco • 

Vi fono alcune Fcmine quali Umili alle Zingare, quanto alla forma del velli» 
re, & alla fifonomia della fàccia , che fanno anch’cflc le Maghe, & Indouine . 
Vanno per le Cafc offerendoli a ciafcuno di fargli confcguirc ciò, che defidera- 
no : ma prima d’entrarui procurano di faperc da altri quello , che palla di parti- 
colare in quella Cafa , accioche nudandolo fi flupifcano le Genti , e predino 
credenza alle loro c iancie • Portano feco vna cadetta piena di flrumcnti di ma- 
gia,chc adoperano fecondo le varie occorrenze • Mettono d’ordinario vna pic- 
cola palla d’argento nella bocca di que’,che ricorrono ad effe per lcfopra accen- 
nate nccefiìtà , c gli obbligano ad indirizzare la loro inrentione fecondo quella, 
c’hanno effe, pròna di confultar l’Oracolo, c di far parlare il Demonio . 
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• Vna donna Chriftiana affai virtuofa , c degna di fede m’hà raccontato > che 
vn giorno ad iftanza d 'alcune Signore Turchefchc , fi portò in loro compagnia 
alla Cafa d’vna certa indouina delle più oftinate della Città con intcntionc piti 
torto di farle rimaner confitte , che per altro fine. La Maga» che non la cono- 
fceua , e che la ftimaua Maomettana } le fece metter come haucua fatto alle al- 
rre la palla d’argento nella bocca, e leordinò, che indrizzafle l’imentionc con- 
forme alla fua • La Chriftiana all’incontro protetto nel fuo interno di non vo- 
ler allòlutamentc acconfcntire a patto alcuno , che fatto haueflc quella Maga_* 
co’lDem nio. Dapoi lì fece fopra il cuore il legno della Santa Croce, &inuo- 
cando mentalmente gli adorabili nomidiGiesu,edi Maria» fupplicòdiuotat 
mente Noftro Signore a voler m< jftrare vn effetto della lua potenza » con im- 
porre filcntio a quel Demonio . Furono , dille ella , efauditi i fuoi voti con in- 
dicibile contento dell’anima fua 5 poiché quello Spirito Infernale > il quale ha- 
ueua parlato per tutte le altre , non volte mai far lo fletto per lei » per quatti uo- 
glia ittanza , che gli fac ftc la Maga » nc rendere altra rifpofta » fe noaquetta » 
chela fede di quella Donna gli faceua ortacolo » e che non haucua a che fare_J 
co’Chriftiani , dal che prelc ella niotiuo di rinfacciar alle Turche, ( le quali T 
haueuano iui condotta, coinè per forza ) la fua cecità , con inoltrar loro l’im- 
potenza del Demonio fopra i veri fcrui di Chrifto , al quale con fede » e diuo- 
tiones’era raccomandata nell’atto, che quello Spirito doueua rifpondcrc con- 
forme folcua . 
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D'alt um altre fpetie di Maghi, &* Incantatori , a doloro 
fattijhipendi . 

O Ltre le fopra accennate forti di Maghi ve nc fono ancora degli altri af- 
fai riuerni nella l urchia, che fi nonno chiamare propriamente Incan- 
tatori j poiché ciò che operano co’l oro incantefuni , e fattucchierie c 
ttupcnao , e inara uigliofo . Alcuni di quetti rapprefentano alla villa 
cofe, chepaiono artolutamente impoffìbili , e chefarcbbcro filmate in apparen- 
za veri miracoli . Altri fanno incantare le terni, e vipere , di inodochc le piglia- 
no nelle »iani,fc le pongono nella fua bocca, le mordono, e le premono con lo 
dita, lenza che da quei animali riceuon- alcun male- 

Pcrcffcrc le operati nide’primidegnedi maggior ftupore>nc riferirò alcune» 
fatte da vn filinolo Streghine anni fon > nella puolica piazza dcllaC ttà d Alcp- 
po,allaprcfcnza di due, ò tre mila perfine di tutte le Sette, c Religioni del Pae- 
fc. Se a me raccontate da alcunché tur -no teftimoni di villa » Pigliò primiera- 
mente 4. oua ncllefuc mani , c le lanciò con rutta la fua forza » come haurebbe 
fatto vna pietra, l’vno all’Oricnred’altr > all’Occidente, il terzo all’AuflroA il 
quarto a Settentrione. Dappoi voltandoli al Popolo gli d.fle: qualcola bramate 
voi altri <li veder vici re dal primo vouo?Qualfpecied’ Animale volete,chc pro- 
duca? Gli rilpoferojvna terpe* Egli per conddcendcre al lor defiderio altro non 
fece, che (tender vn braccio, dicendo, g.i 1 gal, cioè vieni, vienile fubito fi vide 
còparirc nell’aria vn Angue, il quale venne a lui a dirittura* s’aggroppò intorno 
al tuo braccio* Fece la fletta propofitione delle tre altre voue* ne fece venire tre 
Vccelli di lòccic» e di col -ri differenti, che fi pofero fopra la fua tetta, c le mani 
con sòmo ftupore di tutti gli Aitanti, li q«aU lo ccncuano per vn gran Profeta « 

Doppo 
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Dorpo quella attiene ne fece vn altra di minor irarauiglia. Piantò la te- 
menza di certa fpede di cocomeri, chiamati da cflì agiur 5 la irrigò, eia feco 
viabilmente crcfcere : dimodoché nel ternune d’ vn quarto d‘ h ora la fece pro- 
durre rami, fiori, e fruiti, li quali diede poi da mangiare per regalo a molti de’ 
fuoi Spettatori, che li ritrouarono dello Hello gufto, c tepore, che glia tri. Vn 
Armeno haucndoncconfcruadduc per curiofita nella faccocia, li trouo il gior? 
no feguenteconucrtiti in due pallone di Aereo di Camello , il che diede ma- 
teria ad altri di riderli di que’,che ne haueuano mangiato con tanto gufto , e 
foddistettione • E perche prima di venir all’cfecuaone di aucfte marauigho 
volcua edere pagato, & ognuno per la brama di vederne delle maggiori con- 
rribuiua volentieri per lo compimento della fomma da eflo richicua , nel ter- 
mine di pochi giorni guadagno molti danari • Fra d'altri prodigi j, da lui ope- 
rati, fu daTurchi {limato ilpiiì Angolare quello, che fiegue , e mcritaua eflet- 
tiuamente qcefla prerogati ua, te folle flato veramente tale » quale apparuc 
nell’efteriorc • Vn giorno adunque , doppo hauer riceuuta da gli Alianti la_s 
(olita pretefa mancia prete vn Giouanetto d’età di circa !?• anni, dalla niol- 
titudinc iui congregata ; &haucndolo gettato à terra lo teanno, come te fot- 
te flato vn Capretto . Nel mentre poi , che dalla ferita n’vfciua in awurenza 
tutto il fangue, c’ haueua nel corpo , s’oflcruauano , in lui , i medefimi ac- 
cidenti, moti, e sforai di piedi, e di mani , che fjgliono farli da moribondi 
efalanti l’vltimo fpirito , cofachqarreccaua molto Fuuento a quelle Centi - 
Doppo che fiì ftimato da tutti morto, lo Stregone dille agli Manti, che te ora- 
mauanojche lo rauuiuafle gli doudlcro dare altrettanti danari guanti gliene ha- 
ueuano sborfati prima dVccidcrlo • Lacurioficà* che ognuno haueua dive- 
derlo rifufw'itat y « vn ita al dolore della lui morte * li lece rif>lucrc afodiis* 
farlo della fuarichicfta . Ricauaric’hebbc dal Popolo li danari , che pre- 
tenderla foffiò nella bocca dcU’eftinto in apparenta Giouanetto ; e prendendo- 
lo per la mano lo dirizzò in piedi fano,& allegro come prima fenza che appara- 
te alcun vcftigio di fangue, nè meno reftaflè della ferita hauuta nel collo cica- 

Vna altra volta fec- apparire, e poi fuanirc vna grandiflìma quantità di p.at- 
ti, bacini, bronzi, pignatte, & altri vtenfili di cucina, che in tanto numero ,e 
di tale bellezza non fi trouano in quella del Gran Signore ; c perche alcuni d^* 
gli Aftanti gli diflcrof per qual cagione non li confcruaflc per fc lidio , oucro 
n >n li venddlè per cauame vn cornato peculio , moftraua col ridere , che fi 

prcndeua giuoco della loroteniplicità* . 

Vi era vn altro prima di quello in Aleppo nomato Secri Verdi , del quale li 
raccontano ancora cofe più ftupcndc in riguardo delle qualli i Turchi l’hanno 
honorato d’vn Sepolcro particolare , dagli altri fegregato , e cinto dattorno di 
mura,comc fc fudè vn gran Santo,con tenerui lampade acccfe lanette • Vanno 
colà molti in pellegrinaggio, & ogni volta , che padano dauanti à quel prctefo 
Santuario fanno qualche t-rieuc preghiera^ vn inchino ditelo, come per ri- 
ceucrla bencdictumc da quelIo,che iui cfcpolto ,’il quale s’ èrefo cosi famofo 
nel fuo tempo con la moltitudine delle marauiglie da lui operate, che fi te eb- 
be vn volume intero di quelle, che gli attribuifeono • 

Mi contenterò di riferirne vna tra le altre, che m’c Hata pii) volte narrata da’ 
medefimi habitatori d’Akppo, nella maniera teguentc . Haueua il Cadi hauu- 
txn otitia, che quello Stregone prat caua fpedo i n vn luogo infoine, mie co’fuoi 
dcteftabiliincantcfini coinmettcua mille iniquità , & abbominazioni $ on- 
de determinò di terlo (òrprcnderc fui tetto in quella Cafa per caligarlo • 

0 4 Ne 
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Ne fù fubi^o auuifato lo Stregone » il quale perciò molto adirato contra il Ca- 
di rifolfc di mortificarlo» per vendicarli ddraffronto , che far gli pretendeua . 
Vn giorno dunque fece con le fuc magie cftingucr il fuoco per tfltta la Città» Se 
incantò talmente qucll’Elcmento > che fu impedìbile accenderne vna fauilla_*» 
cofa che cagionò vn difordinc > Si vna confufionc horribilc ; poiché niuno po- 
teua fcaldarfi » nè cucinar alcuna viuanda, ne meno cfcrcitar quelle Arti » alle 
quali è neceflirio il fuoco* Atterrito il Popolo da quella generai confusone di 
non ricrouarfi fuoco in tutu la Città» nc di poter accenderlo per qualfiu»glia_» 
arti fido » & induftria vi poncfiTcro , ricorfero a quel Mago ( che crai} loro or- 
dinario rifugio ) c lofupplicaronoa manifcllar loro la cagione , che l’fiaucua_» 
obbligato a ridurli a qucll’clircmo : foggi unfcro, che fenaueua da citi riccuu- 
to qualche difgufto»crano pronti a dargli ogni foddisfattione ? AH’hora Io Stre- 
gone con vn contegno di Profeta rifpofe loro : non la voglio con alcun altro » 
che cf >n il Cadi ? egli folo m’hà offefo ? egli folo è flato la cagione di tutto que- 
llo difordinc ? fc volete perciò Iiberarui da quello caftigo» non vi c altro rime- 
dio , che obbligare il medefimo Cadia fi afflare nelle parti pofteriori d’vn Ca- 
ne morto» e mezzo putrido » ildicuicadaucretrouarete nel cantone d’vna_» 
tal contrada* Scntille mai la pitifpropofitau» anzi la più fporca , & infamo 
prepofta di quella fi e con tutto ciò lù ncccflìtato il Cadi efeguirla puntualmen- 
te} poiché il popolo , chcriceucua le parole di quel Scheri Verdi come tanti 
Oracoli , andò furialànicntc al 1 nbunalc , e fece fapcre al Cadi quanto lo Stre- 
gone ordinato haueua » che facefiè • Non iti mai huonioa Mondo il più con- 
lùfo, c mortificato di quel Giudice: non lapeua a che partito pigliarli; poi- 
ché da vna parte la fola propolla di quella llomacheuolc attionc fi che gli iacc- 
na perder la riputationc, e la liima ) gli cagiona ua grandiifimohorrorc» e per 
l’altra non I’cleguendo temeua , che non gli lcuatìero la vita , attefo che il po- 
polo già minacciaua d 'ammazzarlo » fe non er mo liberati da quella feiagura » 
della quale tcncuano ch'egli folle la cagione • Finalmente vedendo» ch’elfi era- 
no rifolutid’vcciderlofc non gli daua la foddisfattione» che prctcndeuano» 
andò inlìcme con loro a ritrouar il Mago » c lofùpplicò a mitigar vn poco la_» 
penitenza ,8i a contentarli almeno che quel foffiamento lì facefife con vna canna» 
lenza obbligarlo a porrcilnafo, eia bocca a quel puzzolente cadaucro» il di 
cui fetore era fufficicntc a farlo morire: chcdoudTè hauer qualche riguardo 
alla lua conditione, e carica , le non l’hauca alla fua Pedona ; tanto piti cho 
vn atto cosiindegn > ridonda ua in dish in ire d: tutt’i Mufulmani » & haurebbe 
dato motiuo agli infedeli di burlarli > c fchernirli » fe haucficro faputo » che il 
loro Cadi > cn’è il Capo della Giudi ia folle flato oboligaroad vn’attionc co- 
siinfàme»alla v ual egli medefimo non haurebbe colhetto il più vile della plebe» 
benché haueflfé comincio ogni più enorme delitto . Tutte quelle ragioni nulla 
vallerò appreffo del Mago , ancorché fodero accompagnate dall’iflanzc » e prc- 



-tllì f annodi quella forte di Gente . 

Kiuerifcono ancora li Funambuli» ebe ballanofopra la corda»c vi fanno gi- 
uochi » e falci mortali » perche tengono opinione » che ciò non fi poflà fare fen- 
za opera fopranacuralc » ò con l’aiuto di certi Angeli tutelari , i quali li proteg- 
gano » confcruino , per confi datione del Popolo» nel mentre rapprefentano i lo- 
ro giuochi , ò fpcttacoli • Tengono coftoro Mintllri , che vanno attorno chie- 
dendo a’Spctutori la mercede » la quale viene loro contribuita» fecondo il 
» bene- 
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beneplacito di ciafceno. Oltre di'ciò fe ne vanno ancora alle Cafc de’ Grandi 
per quello effetto, c riceuono da effìprefenri, e donatiui /ingoiati per lo granfa 
conto, e ff ima, che fanno di quelli Giucobri . 

L’altrafpccic d’incantatori fopra accenata c di que’, che incantano le Serpi , 
& altri Animali veleno!! : dimanicrachc per quanto fiano da loro irritati , 
non li mordono punto , ne fanno loro nocumento veruno . Nchò veduti al- 
cuni in Babilonia, che fi mettcuano nella bocca la refta d’vna Vipera di frefeo 
prefa , e le premeuano con le vnghie la carne, per obbligarla à morderli , c pur 
non lo faceua I Altri le cauano fuori d’vn facco , nel quale ve n’erano in quan- 
tità- e di diuerfe fpccic, à pioni pugni, c con le mani nude, fenza timore che 
li ni ordefiero . 

11 Capo di quelli Incantatori hà la fua habitatione nella Città di Bafiora_», 
che è il Porto douc fi fi l’imbarco per pafiàre dalla Turchia all’ Indie Oricn- 
xali- Quc’chc vogliono efler ammeflì alla Compagnia, lo vaunoà ritrouarc là , 
per riccucr da cuoia podellàlbpra le Serpi, la quale non da egualmente à tutti» 
ma piti, ò meno ampia fecondo il fuo beneplacito : di manicracheI*vnonon_» 
haurà autorità, che fopra fei fpccic, l’altro fopra fette , & il pili priuiI:giato di 
tutti non può arri uarc, che à dodcci • Se vn particolare, die srvp , folfc cosi ar- 
dito di far più di quello, che gli c /lato concertò , e che volcfie prender vna_* 
Ipecic di ferpe differente da quelledopra le quali ha riceuma la p ódeftàdo mor- 
derebbe nella flcffà maniera che tàxebboao ad yn altro, il quale non forte am- 
niefio nella Compagnia « 

La manieratoli la quale la prendono, è cosi ridicola, c ftrauagante, die ap- 
pena Ji potrebbe credere, onde rnanifeftamcnte fi vede, che Io fanno con incan- 
tefimo • Quando dunque vedono vna fctpctltra cofa non operano perren lerla 
*mmobilc,cchcnon porta fuggire, ò ritornar addietro, che fputarc in terra,c far 
vn firidorc con la bocca, in virtù del quale, dicono,che fubico fi ferma, e fi h- 
feiada elfi pigliare viua,comefe forte morta* 

Mi fon informato alcune volte da erti, fepotcuano far lo fiefio in riguardo 
degli altri ferpenti di grandezza, c di figura inoftruofi*, c pigliarli .come face- 
nano le picei ole ferpi? Mi rifpofero di «ir purché haueflèro dal Superiore ri- 
ccuuta la podefiàlopra quelle (pccie» Ma, replicai, ve nef>no alcuni così lun- 
ghi, e prodigio/i , che farehbono fufficienri àdiuorar vn huomo à refifter 
à molte perfine ben armate (ficome appunto era qncl Serpente di due tede veci- 
fo verfo IaCi,tà di Nifibetei anni fono da vn T ureo chiamato Ifmael Baffi , 
affittito da tre altri, il quale nitriua c ome vn Ciuallo , & era di tal groficzza» 
c lunghezza, che parcua vna t-auc volante, quando fi lanciaua nell’aria ) potre- 
te, dirti, con la forza dc’vottri incantclì m ridurre, c domare quelli, come fate 
l'altrc ferpi? Non vie dubbio (mi rifpofero) poiché quella forza preualc alla 
violenza dell’arme : ondefi come, doppo fatto il n diro incanto con le fopra 
accennate circoftanzc, le ordinarie ferpi fi fermano immobili (il che non fareb- 
bono , fc fodero fiate con qualche arma ferite) cosi lo fieli ) accadcrebbc a_» 
qualunque altro Serpente, per moftruofo che fofle,pofciache refterebbe talmen- 
te legato da quella occulta virtù, che non po: rebbe in modo alcuno rcliftcrc,pcr 
qualfiuoglia sforzo, che factflè . 

Quella lorte d’incantatore d’ Animali venefici non c così riuerita,nè fiimata 
da’Turchi come li fopradetri, perche hauendo elfi naturalmente h irrore all<L> 
•Serpi, nc concepiscono anche per que’che le maneggiano : oltre che tali Pcrfo- 
nc fono per l’ordinario Arabi del deferì >, poueri, dilgratiati, c di faccia diffbr- 
■uù, 1 quali fono anche fpregiati da’Mufulmani . 

Ilio 
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Ritiriamoci da quella abbomincuole Compagnia di Stregoni » Magni » & 
Incantatori, riueriti da’ Turchi, per trature nel Capitolo feguente de’difordùii 
dVpal ro comporto di tutte le forti, c qualità di Perfonc differenti di condl- 
tionc, rito, c nationc, cioè delle Carouanc . 

CAPITOLO XXIIL 

Difordìni tu' viaggi , e C trottane de’T urebi . 
ARTICOLO I, 

Di tri incommodità, che accompagnano le C trottane , 


N ON vi è Paefè nel Mondo, oue fi facciano i viaggi con tanti difaftri,e 
patimenti, come nella Turchia per cagione de’ difordini, che s in- 
contrano nelle Carouanc, e delle incoimnodità , che le accompagna- 
no, delle quali riferirò qui le p incipali- > . 

La prima è, che fi dorme in Campagna allo {coperto in ogni ftagione , cosi 
il Verno, come la State; cfpofti a tutte le ingiurie dell’aria, cioè alla pioggia , 
alla neuc, al vento. Se agli arduri del Sole eccettuati, que’, c’hanno la polubwi- 
tà di pcrurfi fcco vn padiglione; il che non fi può fare fenza gran fpeu^Se itu- 
paccio ; poiché c nectllàrio per quello vn altro Cauallo,oltrc entello, che fi pi- 
glia per l’vfò proprio della PerIona,c per portare ciò>che fa dibifogno,si per il 
vitto, come per coprirli mentre non fi troua per la Brada cou alcuna , come fi 
vedrà nel progreflb del difeorfo- .... . v 

S’ incontrano alle volte per lo camino certi alberghi chiamati da Turchi , 
Canfirragli.part colarmcntefòprala firada di ConHantinopoli*nc quali fi ri- 
tiranno i Viandanti con le loro caualcaturc, e mcrcantic, di manierachc allog- 
giano inficine dentro lo ficflo albergo gli huomini, e le Beute, “ Che cagiona 
vna puzza, e fetore intolerabile, con vna coni ufione, tumulto , c itndorc cosi 



tàduc altre più infopportabili, cioè il fumo cagionato , si dal tabacco » cheli 
piglia tutu la notte, come dalla quantità dc’fuochi » che ciafcuno vi accendo 
per fcaldarfi , c per cucinar le viuande, oltre ch’è fàcile à riempirli di mille un» 
mondine. . . 

La feconda incommodità, che accompagna le Carouanc e,chei PafTaggicri 
fono obbligati à portar feto non fola da coprirli la notte per preferuarfi dalla 
pioggia , ma ancora il vitto , c fino aglivtenfilij «fella cucina, fc vogliono 
mangiare qualche cofa di cotto- Le prouifi >nt del viaggio conliltono in ruo» 

bifcotto, formaggio, frutti fecchi, come fichi, vue, palle. Se amandole • Sono 

anche in obbligo alle volte di portar fino dell’acqua , particolarmente per la_» 
Brada, che và d’Afcppo in Babilonia, si per la via ordinaria, ch’è Diarbckcr > e 
JMuflol,comcper l’altra, ch’è il deferto, per efier le acque d’odore di zolfo,c co- 
sicattiue, che gli Animali flcflì ricufano di berle . Quelle fingolarmcntc fi tro- 
uano à due giornate da MufTol, oue fono grandi, e fpatiofe campagne coperte 

di pece, in fuioiicruaijicl cuore del Verno quandu di fuochi per fc medi li- 


mi 
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mi acccfbi quali nodrici Ha quella vntuofa materia veniuano dal a pollin/a* 
del verno quà, e là agitati. Poco prima , che di làfcguiflc il mio pafej'o . 
fuccefieiui vn cafoparacoIarc,chc mi fu raccontato da que'ddlanjftra Caro- 
lina . Vn Leone pcrfcguitando vn Toro lo necdlìtò à precipitarli in quelle 
paludi, oue appena entrato s’affondò per la grauezza del fuo Corpo fino al ven- 
rre,fcnza poter più ritirarli nè far vn minimo moto . Ciò veduto dal Leon - p- n 
so d’hauerlo già in fuo potere ; onde portato dall’auidità della preda lo f >^ui' 
tò a tutta carriera fenza far rifleffionc al pericolo, in cui fi mcttcua, e nel quale 
fi vedeua 1 fuo nemico : di manierachc fi fonitficrfe come , 1 Toro , c refiò ral 
mente inuifehiato in quella tenace materia , chenonglifùpoflibileritirarf nè 
per qualfiuogfia sforzato, che facelle, OlTeruato ciò da alcuni Pallori accorfcro 
per ammazzarlo , e doppo hauerlo lafciato dibattere vn pezzo, finche gli man 
chalfero le forze , fcg'i auuicinaronocol mezzo di certe tauole, Coprale quali 
caminauano per maggior ficurczza,egli diedero tante ba/lonatc fopra la fella 
che Io lafciarono morto; dipoi à fòrza di grolle funi ritirarono il Toro non * 
fenza gran trauaglio,c diflfic >ltà • 

La via del deferto, benché piti corta, è aliai più incommoda,che l'ordinaria 
frequentata da! le Carouanc; poiché non lì ritrouano, come in quefta.co'i fre 
oucn temente le cofe ncccffaric alla vita; e quando vi paflalfimo ci proucdclfimò 
d'orzo per li Caualli per otto giorni, e d’acqua per 24. horcanzi alcune volte 
il noftro condotti re non trow ua la lolita fonte per di nu/>uo riempire sii Otri 
poiché gli Arabi fogliono difner Jere tutte le èrgenti .affine per mancanza di 
que/tc non pollano i Bafsi pcrffguitarli, e catturarli in que’dcfcrti,douc fi riti 
rano doppo haucr aflà/finatc le Carouanc; di mamcrache in )lèri Caualli llertc" 
ro quel giorno lenza bere. Altre volte trouam no dentro a quel e acque Cadane 
n di Belile morte gettate iui a polla per infettarle. Ncll’auuicinarfiad alcuni 
fonte pei 1 far la noltra prouifionc caminauamo e n molta cautela,; filentio nel 
le tenebre della notte per tema dc’Ladri , che affettano in ^uc'luoghi li Vi ani 
danti, tanto più-che crauamo fidamente cinque Pcrfonc inhaoili a difen Wri 
Centra due ben armate . ‘ ■ 

La terza incommodità , da cui infeparabilmcntc vengono accomnacnare Ir 
Carouane^hefempre fi ftà con timore, e pericolo d’efscrc afsalTìnati , non Colo 
da Curdi, & Arabi, che feorrono a (ruppe le Campagne perfualigiare i Vian 
danti, ma anche da que’ della medefima Carouana : ognuno peruò Ila molto 
circonlpctto,e procura guardarli da’fuoi compagni più che da’Ladri litanie 
ri particolarmente la notte ; poiché all* hora fanno il fuo colpo col fan-i- 
re delle tenebre , e mentre gli altri fono nel fanno fepolti . Per rimedia. 4 
quello mconucnicntc , s’accordano tre , ò quattro infieme à rK-cIiarefueref! 
fiuamentc , e fe quello non fi può per n m haucr compagni fidati , bifurna • 
mettere le cofe, che fono più faeiliaJelscre rubate , fottoilCapczzaP*cku 
Rarfele al bracao , di manierachc non le poi sano portar via lenza rifuccliar 
il Padrone . Queltoartificio ha giouato à molti per laluar i fuoi danari , fr- 
aine cole, le quaT facilmente farebbero loro fiate rubare fenza Ipcranza di ri- 
Muerle. 

LaPerfia non èfogettaà quelle rapine , come la Turchia , poiché i Go- 
ucrnaroridc'luoghi , douefi commette il delitto fono obbligati a ren ler con- 
to delle cofe rubate, perciò collringono i Villaggi fo tropo# 1 alla lor .ciurif- 
di none à ritrouar il furto , ò a pagarlo , fcéllatoportaroviada’ Ladri • Se 
poi e luto commcfso da que 'della Carouana lì fà la vifita in tutte le balle, e va» 
figic j efi ricerca con tanta cfattezza , che finalmente lì ritroua. Ma accio» 
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che alcuno non veniflè à falfamcnrc deporre tPc/Tcrgli fiata rubata tfofa > che 
non haucflc, viene obbligato ognuno, prima d’entrar nel Regno, cioè ne’confi- 
ni della Perfia, a produrre in prefenza dc’Miniftri tutto quello, che hà , & a_» 
darlo in nota, con pigliarne da elfi vna fede in ifcritto , per feruirlcnc nel bife- 
gno, altrimenti non inoltrando la riccuuta attcfiatione,non fi dà credito,dicen- 
dod’haucr perduta alcuna cofa nella Carouana . * 

I Franchi fono i più clporti al pericolo d’ eflcr artartìnati nelle Carouane , 
sipcrcflcrc (limati huomini pccuniofi » come anche , per non edere pratici 
del Paefe ; onde vengono gabhati più facilmente , che gli altri . Sono pari- 
mente più foggetti à Umili incontri que’ , che non fanno tutte le lingue iuà 
praticate > particolarmente laTurchcfca ( benché come nati in quelle parti 
funo capaci de’ ce fiumi del Paefe ) per non intendere quello , che fi dice 
centra di eflì , ne poter dipendere in quella lingua àciò , che viene loro 
importo • 

Se molto gioua la pratica , e l’ intelligenza d’altre lingue oltre la propria.» 
di non minor vtilità riefee il fingere alle volte di non là perle per maggior cau- 
tela , e finche fi riconofcano le perfonc , con le quali fi fà viaggio • Qucfta_5 
accortezza fatuo la vita ad vn ricco Mercante Copra la rtrada , che và da_> 
Bagdat ad Aleppo ; poiché eflendo con erto accompagnati certi huomini, da_s 
luinonconofciuti, finfedi non Capere , come Straniere il loro linguaggio 
Turchcfeo., onde non parlaua con erti , che in Arabo, afcoltaua però attenta- 
mente i loro difeorfi per fapcr come goucrnarfi Cenza inoltrar d’intendere co- 
là alcuna . Mentre dunque vna Cera fi ritrouaua con erti in conucrCatione, vdi» 
che parlauanoCràdilorodcllamanicradoucuanotenerc per vccidcrlo, affine 
d’impc flirtai fi de’ Cuoi danari . E perche d’ordinario fi ricourauano Cotto il Cuo 
padiglione à mangiare , Cotto prctcfto d’amicitia , e parta uano in Cua compa- 
gnia più horc della notte in diCcorfi & à fumar tabacco , (limarono quella oc- 
ca (iene opportuna per viti mare i Cuoi iniqui difegni di leuargli la vita* Stabi- 
lirono dunque di fermarli à dormire con lui quella notte, e che vno di loro » 
quando fofseiinmcrfo nel Conno col beneficio delle tenebre l’ammazzafsc , e 
fepcllirlopofciainqua che luogo, dalla ftraela rimoto . Sifpaucntònon poco 
il poucro Mercante à quello difcorfo,ad ogni modo non ne diede alcun fegno $ 
anzi facendo à Ce medefimo violenza , moft rolli al Colito con vna Caccia alle- 
gra, come che il tutto ignorafse. Giunta l’hora del ripolo difsero ; al Mer- 
cantc che fi coricafse à (uo piacere , mentre anch’ erti volcuanoiui fermarli i 
dormire, & egli vbbid i Cenza refiftenza 5 dappoi anch’erti fecero il medefimo» 
Quello, c’haucuaadefscrerhomicida,ofseruòbenc il Iuogo,eliro,ouc s’ 
era porto il Mercante, per tema di non fallire, pigliando l’vno per l’altro , e 
doppo haucr fpcnro il lume fi coricò egli pure clapprcfso agli altri • Il Mcrcan- — 
te lontano dal prender alcun Conno, agitato da varie inquietudini anela ua_» 
penfandoal modo di Conrarfi dalle loro mani : Iddio gliene fuggeri vno , che 
fù il più espediente di tutti, quandofiimò , che coloro fofsero addormentati 
fi leuò dal letto Cenza far rtrepito alcuno , e cangiatoli di luogo fi coricò die- 
tro agli altri • Circa la mezza notte il Traditore fi mife in ornine , per far il 
colpo. Se auuicinatofi al luogo ouccrcdcua fofsc il Mercante diede molte pu- 
gnalate al proprio fratello. Penfate voi qualf->fseil cordoglio., eia confufio- 
ne di cortui, quando s’accorfe dell’errore, e che vide viuo il Mercante, e mor- 
to il proprio fratello . Non meno di lui rimafero gli alti i addolorati,, e rtupidi 
vedendo trucidato vnodc’loro Compagni, e viuo colui, che fupponeuano mor-» 

*Q_ ; All’ bora ;1 Mercante cominciò à parlare in buona luiguà Turchefea , e 
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fcopcrfcloro per minuto la trama , che gli haucuano iniquamente ordita . Gli 
rinfacciò l’ingratitudine vfatagli , e minacciò loro , che fe non fi ritirammo , 
Quanto prima dalla fua Compagnia fenza fare vn minimo moto , ne haurebbe 
aato auuifo alla Giuftitia • Pieni dunque di confufione, e timore fi proftraro-, 
no a’ fuoi piedi mezzi morti di fpauento, c gli chiefero perdono della loro per- 
fidia, fupplicandolo con iftanti preghiere à non riuclar mai ad alcuno cosi tra- 
gico fuccdlò • Soggiunfero che douefiè confiJerarc eh 'erano per fc mede-fimi 
fuflicientemcnte puniti fenza procurar loro nuoui fupplicij,benche ne fodero 
mcritcuoli . Il Mercante vedendoli dolenti, c pentiti promife lorard’ effettuare 
quanto da lui richicdcuano : ecco l’vtilità , cheli riporta dalla fetenza degl’ 
Idiomi del Paefe, c dalfapcrnc ignorar à tempo, e luogo l’intelligenza. Onde 
i Turchi fogliono dire per proueroio 5 che chi hà tré lingue, hà tre tcftc,ouer» 
vna triplice vita, e può paragonarli per il valore à tanti huomini, quanti diffe- 
renti linguaggi egli ponìede « 

Aggiungo à quello, che que’li quali fermo viaggio nella Turchia, fenza Ia_^ 
notitia delle lingue, non ponno mai prender vna perfetta illrutione dello fiato 
del Pacfc j oltre che non potendo conucrfarc, c parlare con gii altri la partano 
Tempre con vna continua affltttione , e malinconia. Di piti fc riccuono qual- 
che infulto non ponno difenderli , nè allegare le loro ragioni Dcr giufiificarfì 
delle fallirà , cnc vengono loro inipofte . Se ricorrono al loro Condotticre con 
fegni, e lamenti, quello è per ordmarioil maggior Nemico , eperfecutore» 
c’habbiano nella Carouana , c dal quale, riccuono piu affronti , edifgufii , 
che da qualfiuoglia altro , facendo ciò , affinché gli diano più di quello » 
che gli hanno promeflò . Tanto è vero , che t benefici guadagnano i cuori pili 
barbari , c raddolcirono le nature più feroci , qual è quella de’ Turchi • 
maflìnumcntc quando conofeono d’ liauer alcun vantaggio fopra qualche 
Pcrfona . 

A R T I C O L O II. 

D* vn quarto incommodo cagionato dalie Carouane. 

A quarta incommodità, c’ hanno i Viandanti nella Turchia per cagio- 
ne delle Carouane è , che vengono obbligati à fermarli alle volte i me- 
li interi in vna Città, per allettare la partenza d’ vn altra Condotta-» , 
perloPadè , douc pretendono arriuare : poiché il voler partire in_» 
compagnia di poche Perfine farebbe vn efporlà à pericolo manifeuo d’ edere 
fuahgiati dagli Arabi , Curdi, òr altri Ladri , de’ quali la Turchia è molto 
abbondante in tutte le parti . Per isfuggirc dunqnc in quefii inconucnienti gli 
vniafpcttanoglialtri,finchcarriuanoa’iso- Ò2oO’pcrfme , aeciochc pollano 
far vna valida relìft ,-nza , e difenderli da erti in cafo , che fodero affiditi. Van- 
no nondimeno cosifiunfierati , e dilaniti, che fi potrebbe da Ladri alìàlfi- 
nare vna parte della Carouana, prima che l’altra, rellata addietro, arriualfe a 
tempo per poter fi occorrerla . Oltre a ciò fono cosi poltroni , 8c infedeli a’Iori 
Compagni, che non ritornano mai adiciro per difenderli, e non peniamo , 
che à fot trarli dal pericolo, lenza curarli punto dell altrui male, tauco fono ca- 
litatiui, e genero!! • 

Sono quattro anni in circa , che dicci Curdi rapirono vicino ad vn luogo» 
chiamato il Paias » yn Mulo-carico di danari , che trouaron 0 ferarato 
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dagli altri) fenza che ni uno della Carouana ( la quale era fenza compara tionèL» 

[ >iu numcrofa di quc’Ladri ) faceflè vna minima moda, per ricuperarlo dalle_» 
oro mani . Non vi è dubbio» che cinque» ò lèi de’noflri Soldati ben armati , c 
rifoluti farebbero fufficicnti à me. ter in confulìonc ducento di qu:lli»c ini /li- 
merei piuficuro nella loro compagnia in vn viaggio,che non farci in vna gran 
Carouana di Mercanti Turchi» e Chi illuni Orientali» i quali fubito lì fpaucn- 
tano» c li perdono d’animo 5 oltre che fono inhabili al maneggio dell’ armo • 
Per proua di ciò non voglio addurre altro teftiunnio»che quello fucccdc qual? 
ogni anno alla Carouana de’PclIegrim della Mecca 5 la quale» benché lia com- 
polla per Torci nario di cinquanta mila perfine» sì huonuni» come donne (adu- 
nati dadiuerfi pacfi»cioè dalla Turchia, Perlìa,e daU’indic ) Se accompagna- 



fegno , che non s’arrifchicrebbcro ad alfalirli , fe non folfe la Ijxran'Za del bot- 
tino, c che conolcono i lurchi, ancora più timidi, c vili d’animo di loro . Ar- 
difeo dire , che non ardirebbero ma i, per quallìuoglia gran numero che foflfcr» 
di cimentare con ducento dc’nolìri mofchetticri ben armati, nella certezza ,V 
hanno, che quelli li farebbero più tolto tagliar in pczzi^che di lalciarfi fpoglia- 
re vcrgocnofa mente, come i Turchi . 

Eflcndo arriuati dalle indie à Babilonia tre Gioiellieri d’Europa,per far ri- 
torno alla patria, voleuano portarli in Alcppo per la via del deferto , c condur 
fccopcr ducento mila feudi di gioie , c’naucuano . Ma i Padri Capuccini 
Milhonarij ( nei C -nucnto de’quali s’erano ritirati ) con/ìderando, cne s’ cf- 
poneuano à manifefto pericolo d\ fière adafiìnati dagli Arabi , che fono fre- 
quentidìmi in quelle pa rti, modi da carità fecero ogni polfibilc per dilTuaderli • 
Vedendo poi cn’crano rifoluti di partire, li donarono àlafciar ìm almeno tut- 
to ciò, c’haueuano di pretiolo , come faccuano gli altri» che poi farebbe lorò 
flato inuiat > ad Aleppo lènza alcun rifehio, conia gran Carouana, compolla 
di mille Cameli, la quale n >n viene vifitata per la Brada, purché (ì paghi v n_» 
tanto per carica- Non vollero abbracciar quello coniglio confidati nel loro 
coraggio ; critrouaniolì ben armati, dillèrq» chenon temeuano punto gli A- 
rahi : dimod che partirono con alcuni altri al numero di dieci, con vna gui- 
da , che fu data loro da ue’q Padri . Tallita c’hebòcro Ana, Città principale 
dell’Araba deferta, ma al preterite tutu rouinaraj videro da lontano vn fquadrò- 
ne di CaualLria Araldi 200- huomini ine rea, co’quali era l’Emir , cioè il 
loro Principe Haucndoli quelli Ladri adocchiati inuiarono fubito dieci di 
loro,p r tagliarli la Brada, Se impedir loro il palléggio . Di ciò auucdutoli i 
Gioiellar , t Compagnt, federo incontanente da Cauallo , c legata c’hcbbero 
la guida, accioche non fé ne fugg llè»eli la Icialic Ioli nel Dcferto,mifcro in ordi- 
ne le loro arme , oltre le quali haueuan , ancora alcuni mollhetti, con duo 
Brunenti militari, che lì caricauano di go* palle • Aliena fi furono poBi iru 
difita»chcg imfir ole f predette Ipicinuiatc dal Principe} Se oficruato, chei 
Marcane ltauano apparecchiati » c pr intipcr (caricar loro contra,nor> ardiro- 
no auiiicinarfcgh ; ma li pcrfuaf.ro ad arrenderli amicheuolmentc fenza peri- 
colar c, *1x111 la propria vita • $oggiunferoloro>ch’c a quafi impedìbile a po- 
ter refill re ad vna moltitudine di 200. huonùni,Ii quali non haur^bberohauu- 
to vcrlo di loro alcuna pietà , fe haucflcro yCito (caricargli vn Gl tiro , e che 
il lingue Arabo n in fi pagaua » che con la morte di que’ , che lo Ipargcuano « 
Finalmente gli dorurono a n jn oftuwfi nella difeià , promettendogli di la- 
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fciar loro i Caualli, i veftimcnti, e danari per profeguirc il viaggio . Troppo vi 
dilungate in ciancie ( rifpofero loro i Mercanti ) ritiratoti Orna dimora, altr - 
rncnti vi fi manderà per l’aria il ccruello? Non vi penfacc, che vi pauenriamo, 
benché fiate cosinumerofi } Habbiamo mododi contratta rui , ed’ol bli-'nii 
alla ritirata , fefarctecosiarditid’attaccarci,edipigliarla con noi? habhiatc 
dunque per infallibile , che pai rotto vi lafcieremo la vira , che foggetta ci al 
voflro potere, e però in vano ci perfuade e alla refa ? ritornate pure a n iti fi ca- 
re i noftri {entimemi a’voftri Compagni, e dite loro à nome noftro , eh ■ lènza 
inuouerealtroucvn palio, qui ui fermi, e ftabili gli attenderemo . Asic ra"- 
girtfc rifai utioni non ardirono coloro di piti repl care, n n che auanzarli vn fai 
pafio ; ma confidi fi partirono, affine di lignificare all' Emir quanto haueuano 
vdno, e veduto, intefo dunque dal Principe, che que’Mercantimilia 11 ima- 
uano le fue forze lì fdegnò molto, e lenza più afpettare, affittito da tilt .1 la fua 
Caualleria s’mcaminò a tutta carriera verfo di loro con ifxranza , che atterriti 
da quella furila moltitudine fi farebbero refi. Ma ben pretto rimafe d Iufo, 
auucgnache i Mercanti vedendo, che veniuano loro incontro à tutto corfo di - 
fordinati,nonlì metterò punto . Quandopoi furono peruenuti fitto al tirodi 
que’imhtari {frumenti, che leco haucuano, fecero lafcarica tanto d propofito , 
c con effetto cosi felice, che- arretrar no 40 in circa di auc’ Ladri, c ncTo foffo 
tempo diedero «binano a’ mofchetri,e con lo sbaro di qucfti moltiplicarono 
1 morti . Da quella ttrage cc.si fubitanea originata dà tanti tiri in vna f I volta, 
fomentati gli Arabi, in veced’auanzai&tt ritirarono, sì per timore, chen 
dettero loro il fecondo laluto con vna tempetta di nuoui colpi , come per ifear- 
fare la fumola caligine cagionata da tanti sbari ? efràranto dicderocommo- 
dita a Marcanti di far la feconda carica . Doppolo fonimene di nuel tcne- 
brofo turbine , tentarono di nuouo d’acca ftarli,& i Mercanti, con brauura.» 
vguale alla prima fecero vn altra fcarica, la quale cagionò Pure vna firnndiffima 
mortalità .Spaventati perciò pai che imi gli Arabi, credeuano d’dferfi azzuf- 
fati con Demoni, c non con huominis onde fi trafitti da gra u confufi ne.barrc- 
rono la ritirata eli Infoiarono Padroni del Campo, c per sì bella vittoria '»lo- 
riolì . Vedutili li Mercanti in libcrrà ambirono con le pi folle a Ha man > a lcuar 
da terra alcuni dfquc’fcriti, e mettigli a Cauallo li rimandarono al loro Prin- 
cipe, acciochc gli diccfl . to a loro nome, c’hautrc: bero Pattata la notte vicini 
aliata! fontana,c che iui fermatili fa: ebbero ad affettarli, fc haueuano animo 
di nuouamcntc combatterli . Se qucfto fotte loro riferito, onò, non li sà batta 
che non comparuc alcuno, ediM.rcanti con felicità continuarono il loro 
viaggio. 

Ecco la gran potenza degli Arabi , Iaqualericfcc di niun valore al l’hor.T_a 
che vien contrattata ; ma fe per forte ponno haucr qualche vantaggio f : >ra . 
le I crune > che 3 na T ifeon r >nc fanno vn crudcliflìmo (ccmpio. Ouafi nello 
«etto tempo, che fuccdle il fipradctto fatto de’Mercanti , vccilcro nel 1 ned eli— 
mo deferto quattro Portughefi, i quali andauano da Bagdat ad Alcppo , il che 
non farebbe forfèaccaduto , fehaucflcro adempito il configlio , che fiìloro 
dato da vn Religic.fs, eh era in lor compagnia, di non Icari carturti in vna vol- 
ta, ma riferuar quaLhe tiro per foauentar que’, c’ haucttero volutodinuouo 
auanzarli, c Ira tanto dar tempo agli altri di caricare • Non fecero conto di que- 
ttoauuifo: onde auuedutili gli Arabi , c’ haueuano fcaricatc tutte le ariteli 
gettarono precipitofa mente fopra di etti, c gli vccifero , e priuarono anche di 
vita il Religiofo, benché non hauefle comba turo , nè fitto vnmini.no moto 
per difenderli . 



f 


n4 TEATRO ; 

Quando gli Arabi hanno fualigiata qualche Carouana afpettahó , che n^j 
palli vn altra, e poi vendono a qucgl’il loro bottino fenza timor veruno d’ cflér 
prefi, e caftigati come Ladri» bencìic fi potettero conuincere euidentemento » 
che le cofc da loro ripofte in vendita fi follerò /late da clli rubate , come che_> 
. tali robe non ponno efforc al loro vfo» nè meno da elfi fabbricate» quali fono le 
arme da fuoco, la polucreùl piombo, l*Indiane,gli habiti diffctentilfimi da Tuoi, 
& altre limili merci- Quanto a’Caualli,Muli, e Cameli li ritengono appretto di 
fe per qualche tempo, e poi li conducono à vendere in alcuna terra,ò Città, do- 
uc nonfianoriconofciuti • 

Quando vanno à forprcnder qualche Carouana, c fualigiarla , cfcorgcndola 
piu forte , c potente, eh* elfi non fono, procurano di conucnirc co’Mcrcanti, 
c dimandano loro vn tanto con prometta di lafciarli profeguire il lor viaggio 
fenza moleftia; c riceuuto c’hanno il danaro pattouito li vanno ad afpettaro 
in vn altro luogo , e fingendoli vn altra fquadra di Arabi li fanno di nuouo 
tributare • 


ARTICOLO III. 


D'altri difagiycbt Ji patì/ cono nelle Carouane 


L A quinta incommodità» che fi Iperimcnta nel viaggio con le Caroua- 
ne è , che bifogna nel tempo della State quali fempre caulinare di noe* 
te , merce agli ccccffiui ardori del caldo , che farebbe fufficicnrc a_j 
far morire anche i più forti , c robufti di complc/fionc . Quindi no 
ficguc, che non fi può ollcruarc la Qualità, e difpoficione del Paefc, nè veder le 
vcuigia di molte anticaglie, oltre che non fanno, che vrtarfigli vni con gli al- 
tri con grida , Se vrli continui , accompagnati da mille ingiurie , & nnprc-, 
cationi • 

La fella è che i Patteggi cri , che vanno con le Carouane , vengono mo- 
ietta»» & angariati nelle Dogane , & altri luoghi da’ Gabellieri , partico- 
larmente i Franchi, facendo loro pagar il doppio di quello, che rifeuotono 
dagli altri , si per l’odio , che portano loro , come per effere da elfi {limati 
ricchi . 


La fettima è , che infermandoli alcuno , c molto pericolofo, che perda Ia_» 
vita , per mancanza di Medici, e medicine , cflèndo per l’ ordinario le Città 
dittanti l’vna dall’altra dicci , ò dodici giornate di camino. Volendo io vn 

S forno fa* vn medicamento per vn poucro Religi ofo Portughefe , & hauen- 
o perciò bifogno d’vn poco d’aceto , non fù polfibilc poterlo ritrouare , nè 
anche nella ftefla Città d’Ana ( douc all’ hora pallài ) per quanta diligenza io 
vfa/fi. Argomcnticiafcuno , chefarà delle cofedi maggior liima j fole piti 
com uni. Se ordinarie non 11 trouano • Si foruono iui nel cucinare in vece d’ace- 
tod’vna certa fornente rolla, chiamata da elfi, fummac , ouerodi melagrane 
acerbe. Oltre a quella mancanza di rimedi) , e di Perfonc capaci di farli, non 
fi trouano nc anche i cibi necci lari j all’infermo : bifogna che mangi conforme 
l’ordinario, cioè bifeotto , tifo cucinato con oglio » è graffo, e frutti lecchi, 
oche muoia di Cime. Di più fia pure aggrauaco da qualfìuoglia infermità , 
non per quello ritardano punto il loro viaggio 5 ma ò lo lafeiano in abbando- 
no su la llrada ( fo non può foguitare la Carouana ) oucro lo caricano fopraj 
di qualche Giumento à guila d’vna fomina . Horconfidcri cufcuno, fo in_» 
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quello flato, aggiuntiti tanti alt idifagi , ilpouero Infermo può prender mi- 
glioramento , che anzi vàfemprcpiù peggiorando , in maniera che molti di 
quelli poucri ammalati vi lafciano la vita , come fi può vedere dalia_* 
moltitudine delle fepolturc , che fi trouano ne’ luoghi , douc coftumano 
ièrmarfi leiCarouane , che paiono tana Cimiteri di qualche terra , ò 
Città- 

Quando vn Infermo ftranicro fi troua in pericolo di terminare la vita * 
ognuno lo fugge , nè ardifee d’accoftaruifi per timore , che doppola di lui 
morte non venga molcflato, e guagliato dalla Giuftitia , fottopretefto che 

S ii habbia rumiate le fuc foflanze delle quali la medduua Giuftitia pretendo 
aueme il dominio. Vn Mercante Armeno di Perfia, chiamato Ciacar, infer- 
matoli grauemente in Aleppo, fii da tuiti i fuoi Compagni lafciato in abbando- 
no; e benché foflè molto ricco non fi trouò alcuno, che in tale neccflìtà Io fcr- 
uiflè, nè anche per danari, di maniera che morifeaza alcuna affìftcaza . Ciò 
fecero non pèr mancanza d’affetto verfo di lui , raà per non effere trauagliati 
da’Magiftrati , i auali fanno pagare à que*, c’hanno cura dVn Ammalato (ino 
■alla fua morte , piu di ciò, che fi troua haucre tl medeGmo inférmo , fottopxc- 
tefto, che non habbiano confignato la metà delle fuc facoltà, e cosi' vengono ì 
rapire con le robe del morto quelle dc’yiui , che l’hanno affittito. Cne dite 
di quelle grandi ingiuftitic, e tirannie .? ma Tentitene delle maggiori , e pili 
horrcndc. •/ , , 

Se alcuno viene ad efière ferito à morte in vna Carouana da* Ladri , oda 
que’ della fua Compagnia, e che fi giudichi che non fia per guarir delle ferito 
ma che debba trà pochi giorni morire , fefi ritrouano vie mi à qualche Cita, 
lofepeIJifcano vino alla Campagna,prima d’entrar in quella per efimerfi dagli 
aggrauij, e dalie Ariamo , che farebbero loro fatte dalla Giuftitia per cagione 
ftella fua morte - 

- Similmente fc qualcuno della Carouana s’annega,paffando vn fiume , e che 
i Magiflrati ne fiano auucrtiti da qualche Traditore , fi procede contra tutti 
que’dclla medefima Carouana ; e comode l’haudfero effì vccifo li condannano 
come Rei a pagar loro vna buona fomma di danari . Vn Armcn o chiamato 
Mcgdczi Marcar mi raccontò vn giorno, eflére flato con fette altri carcerato 
per vn cafo limile, & haucr sborfati al Bafsà tre mila feudi , per liberarli dalle 
fuc mani- 

Quando vn Mercante della Carouana viene à morte , e che non habbia_» 
icco alcun fuo figliuolo, ò fratello, il Principe, ò il Gommatore di quel luo- 
go, doue muore, s’impofiMa di tutte le lue facohà • Mi affaticai vn giorno 
per faldarc quelle d*vn Armeno chiamato Cogea Vhan ( il quale mori , men- 
tre era in noftra coiupagnia ( acciochc i fuot figliuoli non reflafiR.ro priui del- 
ie di lui foftanze , che arri usuano alla fomma di quattro mila feudi , dea 
tal effette gl: moftraffìmo alcune fermare , nelle quali appafliua dfer egli de- 
bitore à diuerfb pcrfonc, e che La roba da lui poflèduta era fiata comperata con 
■gli altrui danari, cperciòquc’nehaucuano il dominio; mali noftri sforzi 
furono vani, de inutili ; poiché la Giuftida non volle preftar a quelle alcuna 
•fede, e s’ impadronì violentemente di tutto ciò , che aippar tene ua al morto 
Mercante. 

ottauaincommodità , e difagio, che fi pratica ncIIcCarounncèlagran- 
-diilimafptfa, chcfifà daciafcuno, de ad ogni modo la palla molto male j di 
.maniera che fi confumerà più danaro a far duccnto leghe in J urchta 
tuta li pati menù » difagi , e pericoli fopra accemuti , cioè di dormi- 
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re al fcrcn© fopra la terra nuda, e di viuere frugalmente » e di bére acqua » che 
non fi fionderebbe à far la fteffa lunghezza di viaggio in Europa da vn h uo- 
mo, che lo fenderebbe a far la ftclla lunghezza di viaggio in Europa da vn_, 
huomojche lo facelfc in Carozza con ogni coinniodita , e fplcniidezza di vit- 
to • Aggiungo di più, che vn huonio caualcando farà piu viaggio in otto gior- 
ni in Europa, che in Tnrchia 40 .con vnaCarouana. . . 

Frà tanti difordini, e patimenti delle Carouane hanno quefto vantaggio i 
Vetturini, che i loro Canali. godono il pafcolo, fenza obbligatione difpdaj* 
nelle Campagne , per non edere quelle foggctcc ad alcun Padrone , ne mai da 
alcuno coliate, fc non quelle vicine alleXitta, e proffimc a Fiumi, che feruo- 
no ad inaffiar letcrrc . Ma quefto beneficio riefee fidamente di guadagno a 
quelli quali danno à nolo iCaualli.c non reca alcun vale a Pafiaggicri , che 
perciò meno non pagano : poiché l’vfanza del paefe c di conuenire,pnma del- 
ia partenza, con vn Mulattiere del prezzo, che pretende per condurvno a Ca- 
uallo fin al tal luogo , con quella condmone, eh egli habbia 1 obbligo di pro- 
ceder il mangiar a’Caualli . Si coftuma ancora dargli anuci paramento vna 
parte del danaro pattouito, & il reftante dopo terminalo il viaggio } altrimenti 
fe prima fc gli delle Timer» pagamento farebbcyn efporfi addici da lui mal- 
trattato per la ftrada : onde per tenerlo alla fua difpolmone (oggetto , e meglio, 
f per non dir necdTario ) di riferuar fin all'amuo la metà della fomma, che gli 
c douuta per il fuo falario • Sideue anche auucrurc di obbligarlo , nella con- 
uentione, che vn fa con dTo, allo sbofo di tutti 1 tributi, o dogane , ordinane 
à Daga rfi per la ftrada, con patto di dargli vn tanto, altrimenti per vna pialtra v. 
g c’haura pagata ne dimanderà quattro, falfamcnte atteftando, che tante ne hi 

Fri tauri difag , che patifeono nelle Carouanne i PafTaggferi > hanno quefta 
Feni 



STrSSX»..- , cioè con cUvit,- 
mi , polche gli Affilili™ fi gettano ortUnmatiraKfoMiqueUa -.Uw fi- 
curo è di ftar nel mezzo, guardandofi pero di non iiicfcolarfi fra muh , c o- 
nocarichi , mentre tanto ciò difp.ace a'^ondotticri di quegli animali , che in- 
giuriano con minaccio di baftonate,que , li quali, o fcicntcmcnt , o pc 

UC Vn'akra Jkaoìa foddisfationc frà tanti patimenti fi gode nelle Caro u anc,& 
d di veder ilpacfc, la campagna, e moIteCittà , nelle quali il viuere fi troua à 
buon mercato • D: pni Iranno ogni giorno nuoue notizie , c fi 
pratiche : fi vedono Genti di tutte le Prouincie dcl a Turchia, c della 1 _crfia, 
colle cuali fi rafia il tempo con trattenerfi in difcorli . Quclte conliderationi 
congiunte alla facran/a d P cl guadagno, fanno, che mola s’accoftumana >à j que- 
ll., r>rte di vita mifcrabile,e vi trouano tanto gufto,chec onfuinano nelle Ca- 
fona™^ ££M%oro vita, non oftante tutti i difag., e pericoli da noi cl- 
ienti • fiche appena atriuari nella loro Patria da vn pacfe ftramcrc.c vendute, 
c’ hanno le mercantie, ritornanoper pigliarne altre , coprimi , chefonod» 

ra Quando hanno determinato di partire non hanno rigi 

ne del tempo, ne al rigore della Stagione . La pioggia, fa noie A » « Ion £g£ 

(iui non fono (ufficienti di «attende vna Carouana, quando ognuno c dffiw- 
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-O al via 88’? 5 m H mette in camino net qualfiuoglia cattiuo tempo, c h fic- 
eia, eccetto fe le ncui non «ro cosi aStcche i Muli , e Cameii nSn poterò 
vfeirne fuori, il che accade ben fpeflfo, namcolarmente nella Cappa docia, nd? 
Aniicma minore, nel Curtefdan,e nella Natòlia , ouc fono qua# confini nd 

H ^ C r n ° f ?^ 0t ^ GÌ0Uanni Armeni di Sebaftei quali trouandofi vn dor 
no a (Tediati dalla Ncuc, mezzi morti per lo freddo, e per la fatica , e vedendo 
che continuaua Tempre inculcare , e che i loro Causili dal profetarli fin X 
ventre nella ncuc, non poteuano refpirare. Se auanzarfi nel camino,d ifperlci di 
poter giungere la Carouana, che a’era mnoltrara , gli lenirono SdSSSi 
fomma. Doppo ha uefli lafciati andare cosi fcarichi doue volcuano, inna >aÌ^ 
no vn Padiglione, che fcco portauano , Se abbracciar lì inli-me 
amaramente/, diedero IVIrimo A Dio ,’ comcpcr !we iS f a^I 
E&f? lo lpa P odl c . rc 8 lorni come agonizzando. Se afpct andò d’hora SS 
' 0 7 p n hC crcdeuano , incuiubdc • Ciuntiehe furono, doppo milftl 
difficolta, all alloggiando adoro compagni, recarono attoniti di non vederli 
comparire • Si duhirarotvn f.iK m Ar -, 1 n- , 11 VC£K ‘ 11 


rTZx ' , • legni, lopra de quali pofano t piedi , follami dÌL. 

ra tre, o quattro palmi , con appoggiare fitto alle braccia l’eftrcmiti fune 
re, e poi coti vn baftone alla man a dell’altezza quali d’vna Picca, vanno in” 

ddIa 8 Carou!nfd a n mi 8 ll o rc>c P' 11 figura. Informatili dunque coftoro da q Uc ’ 
della Carouana del luogo, doue poteuan o elfcre flati quegl’infelici , lì narrim 

no;V rUr ^m° S1 i a r Cnt ^ t, ’ ch f s/^iarono a dirittura verlo di loroibcndic 
on lì vedeflè piu alcun vefhgip d v lla Carouana, che vi era pallata tré eiorn» 
P - lma ì Auuicmaofi C c ,°P ri y ori0 «fa foficuationc di heue, clic fe mbra ua vn 
picciolo Monticello, il quale mai fi ricordauano d’hauer iui offiruato^qùclìo 
era il padiglione,douc giacciano que’sfortunati, che era cosi coperto di neue 
che non lafciaua penetrar dentro vn fiato di vento, nè vn raggio di lue- 
potefic loro far difcemcrc il giorno dalla notte . Cominciarono con IcpalS 
che fcco portate haucuano a leuar di là la ncue, t>er veder*» fr , ,, 

£' ** aua ‘l uaIc hc c ;fa nafeofta Non s'aflbticaron o molto in quell’efercitio die 
(coprirono la tela della tenda, le balle , & i tre Armeni dirteli fopra d’ alcmS 
drappi, freddi, & immobili à guifa di Corpi M. irti Come tal 

ma d °PP J haucrli diligentemente olTcruati videro in elfi quaichcL» 
ni n i & a r ,nc? 13 chc P°rcrono, cercarono di rifi larli con acqua Jif 
ta . Dappoi U mifero in certe piccole lettighettc , fatte di tauole , à euifa di 

d V! CrtC Pjpra con troni, c car catelc forra de’ lor > Camelli coj 
ro dnMn r ""P^ni-Doppo alcuni giorni di ripof, lì riftoraronoalqiian- 
óhhliiS Ai P — ‘*, ma n >n 8 Ia dai «naie contratto per il fredlo , il quale «dì 

obbligo di venir in Alcppo per tnuarui qualche rimedio. Vn Cattolico 1 della*. 

< 1 ì& t l° nCfi l . inJiri7z ?. alj I b/pmode’Padr: Cappuccini, doue Io li vid 
con elio loro mi trattenni indifcorfi. Hebbi curi ./iti di vederli meJicare . 
davn caritatiuq Kdigiufo , che ne prefe la cura : ma non potei mirar Ccnzti 
horrore 1 operatone, che fù obbligato di lare fopra d’clfi, tagliando loro pezzi 

flaSa«^ Utrid | a,e ^“ ,pamCOlarm ^ ?dJemani 1 & aJ £dita, da’qùalifi 
Cacca ua la pc le, e li tjraua, come vn guanto . Li curò così ben e , c con tanto 
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felice fncccffo,che in bricue tempo li mifc in iliaco di potertene fcruire . Que- 
lla carità mcritaua almeno vn, vi ringratio ; e pure fi dinioftrarono cosi ingra- 
ti» che fi partirono» fenza nè meno dire ; A Dio; il che non deue cagionar ma- 
rauiglia » cflèndocofa ordinaria fra’Turchi di riconofccrc i benefici riccuuti 
con fimili, Se anco più notabili ingratitudini . 

Quando la Carouana è giunta al Conat, cioè al luogo, douehà da pernot- 
tare f che farà per l’otdimrio tre horc» doppo mezzo giorno) ognuno fi difpone 
a prepararli il vito, che confi fi e in cucinare del rifo» ò frumento feorzato, che 
chiamano bergu! • Accomodano il focolare con porre alcune pietre all’intorno» 
oucro col fare vnabuca»òfofià interra» foDra Pefircmiti della quale appoggia- 
no la pignatta » c poi s’accende il fuoco in detta forti co’ legni raccolti per ia_» 
lira da, in mancanza de’quati s’adopera lo fterco de’Camelli fcccato al Sole,iui 
lafciato dalle precedenti Carouanc . 

Si fa collctione la mattina fopra il Cauallo viaggiando, & à tal effetto fi tie- 
ne fempre vn facchctto attaccato all’arzone della fila, nel quale fi mette yn po- 
co di bifeotto con frutti fecchi, oucro vn pezzo di formaggio- Bifogna àncora 
prouederfi d’vna piccola boraccia, per riporui dentro il vino, ò l’acqua , per 
fouuenire al bifògno della fete . 

Ecco il modo» col quale fi fi viaggio con le Carouane j i pericoli , che s’in- 
contrano, e le incommodità, che fi patifeono ; pafiìamo aderto à vedere quan- 
to li Turchi fiano crudeli, & inhumani . 

CAPITOLO XXIV. 

Di fardi ne circa l’tccejfo della crudeltà, & inh umanità de'Turcbià 


ARTICOLO h 

Degli effètti della crudeltà de'T urebi . 

Q Vanto fia connaturale a’T urchi la crudeltà. Se inhumanità,e quanto in- 
clinati fiano alle attioni tirannichedo potrete giudicare da quel poco » 
che fono per riferirui- Non fono compaffìoneuoli , come noi verfoli 
nemici da loro vinti, cfoggiogari : gli oltraggiano con parole ingiu- 
riofe, e con frequenti percoflè : gli fpogliano dc’loro beni : fanno fchiaui li 
loro figliuoli, eli riducono ad vna cftrcma ncccffità, ancorché fi fiano refi a 
buoni parti di Guerra . 

infognerebbe edere teflirrtonio di villa per credere le inhumanità,che vfano 
contra i Rei condannati alla morte: polciachc in vece d’hauer compaffionc del- 
la loro mifcria > dicono loro milc ingiurie» danno loro mille maledi trioni, men- 
tre li vanno conduccmdo al fupplicio, Felice fi /lima chi può fcruire il Boia A 
aiutarlo nell’atto d’impalarli. Spirati che fono non cedano d’incrudelire con- 
tra i Cadaucri, tirando loro faflàtc,caricandoli d’impropcrijjc rinfacciando lo- 
ro i fuoi delitti »come fe foficio ancora capaci di rifentirfene. Lafciano alcune,? 
volte diuorar da’Cani i loro corpi,c Hanno có gufto fingolare à mirare quegli 
Animali sbranare,e fquarciarc le loro cami,in vece di cócepirne horrorc.IlCar* 
ncficc li lafcia alle volte efpofti alla villa del Popolo due,ò tré giorni, nel luogo 
oue gli hà appicati,chc farà ben fpefiò vna bottega, fin che comincino a puzza- 
re^ infettare la vicinanza,affinc di cauar danari da quc'jchc riccuono rincoro- 

• niodità 
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modi tà di quel lettore, i quali per liberarlcne conrribuifcono , accioche fiaato 
altroue trasportati • 

Sono alcuni anni, che il Bafsàd’AIcppo fece decapitare vna quantità di Rei» 
fra’ quali Gritrouaua vnGiouanc fchiauo Polacco > condannato allò ftcftb 
fupplicio}, perhauer ammazzato il luo Padrone, che l’ha ucuafollect tato pii! 
volte à commettere con dTo lui il peccato nefando . I loro cadaueri furono da- 
ti in preda a’Cani, e Cubito dinotati, eccetto quello dello lchiauo,che folo reftò 
intatto, nè alcuno di quegli Animali hebbe ardire d’auuicmarfegli , ilchc ca- 

S ionò tanta marauiglia a turta la Città, che il Popolo yeniua a gara al luogo, 
ouc erano Rati giuftitiati, per veder qucfto prodigio . Ma ciò , che li feco 
maggiormente Rupi re» fiì che eflendo il corpo reftaro iui trè>ò quattro giorni, 
doppo che gli altri furono deuorati da’ Cani, vno di qucfti ftuzzicato da’Tur- 

chi volle abboccarlo, ma non hebbe si torto incominciato, che cadde à terra-» 

morto-in prefenza del Popolo. Qucfto fatto confermò maggiormente i Tur- 
ch 1 nell’opinione già conccputa della fantita di quello fchiauo , benché l’ha- 
ueflèro veduto monrc nella Religione Chriftiana nel modo, che fiegue. Quan- 
do il Carnefice (e gli accorto per decapitarlo, vedendolo inginocchiat o coiu» 
la faccia voltata vcrlo l’Oriente , al contrario degli altri e ndannati (i quali 
eflèndo Maomettani riguardauano il mezzo giorno) Io volle coftrigncrc a_* 
• conformarfi a loro, e voltarli alla porta Meridionale, altrimenti che r haureb- 
bc duplicatamente tormentato ; nulo fchiauo ricusò d’vbbirc, allegando , 
che voleua morire nella fededi Chrifto, la quale haueua Icmpre profetato . 
Vedendo il Boia, che non fi fpauentaua punto per quelle minaccie , e che non 
potcua ridurlo al fuo volere, gli troncò la torta, e Io fece in qualche maniera-» 
martircdeIlafede,lìcomcegIicradcIlapurità. I Maomettani Io vollero fe- 
pellirc nel lor Cimitcrio, si per dimoftrar, ch’era della loro Religione, corno 
anche per priuare i Chrirtiani dell’ honorc, e della gloria, che proueni ua loro 
da qucfto prodigiofofuccefio, in vno, che profdlaua con erti la ftefià fedo • 
Mai Greci, e gli Armeni, hauendo offerto al Gouematore danari, acciocho 
concederti- loro il Corpo di quel Giurtitiato per dargli (epoltura , ne hebbero 
la licenza, e fecero le fue efcquic, fc non con quella poinpa, e magnificenza >che 
bramauano ( per tema d’offendere i Turchi, li quali fi farebbero imaginati che 
ciò fatto haueuero in loro difpctto ) almeno con la maggior diuorionc , che ft| 
loro poffìbile • 

Sono poi tanto crudeli contr’iooucri Chrirtiani, che li riguardano, e tratta- 
no come Cani; li molcftano per le ftrade,c li coftringono à portare i loro pcfi , 
e fagotti, come fc fortero loro feiaui, e ltipendiati , e da quello non ponno di- 
morfi, che con danari. Se alcuno ne sborfa per liberarli da qucH’aggrauio,ò vio- 
!enza,lo lafciano andare libero* fubito artàltano vn aItro,ccosi Fanno à chiun- 
que può loro dar danari, òche fia meno habile à difcndcrlì.Ciò però non riùfci 
ad vn Gianizzcro, il quale era folito d’vfare quelle violenze co’Chriftiani-poi- 
che in vece di reftar lcruito come prctcndeua,fi trouò ingannato* dclufb . £f- 
fendo coftui vna fera vbbriacc* carico d’vn gran yafo>picno di vino,s*incontrò 
in vn Armeno, chcneandauaà comperare* con folita violenza lo fermò , e 
l’obbligò a pigliarlo sii le fpa Ile, 8c à feguirlo. Accortofi I’Armcnq dcll’vbbria- 
chezza del Gianizzero, pensò che quella buona occafione di proiicderfì di vi- 
no, fenza comperarlo, gli forte mandata dal Cielo* cosi con bella maniera fi ri- 
tirò dentro d’vna Cafa, e con dertrezzachiufela porta* fi flette iui nafeofto 
nel filentio , lalciando continuai la ftrada al Gianizzero , che camino vn_» 
pezzo fenza auucdcrfi della lua aftenza , Finalmente vedendoli folo fi mifeaj 
* « Pi chw- 


/ 


1*0 'TEATRO ! 

chianiarlo> & 3 gridare con quanto fiato haueua nel petto) ma non Temendo 
rifpofta veruna ritornò addietro g orando , ebeftemmiando , cripafsò feri- 
na fermarli auanti la porta della Cafa , ouc flaua nafcoflo l’ Armeno, che flet- 
te Tempre lotto vna fcala ritirato ,mczzomortodi paura, (in che il Giani tzcro 
fianco di gridarc,edifpcratodi poter recuperare il Tuo fiafeo , fi ritirò a Cafa. 
Vfci poi T Armeno da quella Cafa, & andò à ritrouar ifuoi Compagni , che 1’ 
alpcttauano con impazienza col vino, a 'quali raccontò quanto gli era accaduto 
il che diede loro motiuo di burla, e materia di difeorfn per buona parte della_* 
noere, beuc ndo con rifo, & allegrezza alla falute del Gianizzero,il quale non_» 
potè mai venire in cognitionc deirArmeno per qualfiuogliainquifitionc , che 
pe faccffe. 

Si pigliano libertà , e .fi fanno lecito d’oltraggiare, e di battere i Chriftiani, 
lenza cnc portano difenderli } e Te quelli alle volte foprafatti dalla collera fi ri- 
Tentr.no, ò con parole, ò con Tatti, gli acculano alla Giuflitia, e li fanno calli- 
gare, come co : pcuolidi qualche gran delitto ; di manieraehc non hanno altra 
difcfa,chcla fuga • Ponilo però anch’erti lamentarfiallaGiuftitiade’malitrat- 
lamcnti riccuuti da vn Turco j n;a per riufeir nella loro imprefa , e farlo calli» 
garcjbifogna che producano teftimonj Turchi, poiché nè i Chriftiani , nè gli 
Ebrei fono ammetta deporre contra vnMufulmano, per effe e ( dicono erti ) 
infedeli •_ - .. 

Succcffein Aleppo , pochi anni Tono , che vn Giouane Greco > chiamato 
Giorgio, vedendofi flrapazzato con ingiurie, e percolicela vnSccrihò Seid , 
fpintodal.a collera Io ammazzò* Fiìlubitoprefoda’Turchi , i quali veden- 
dolo Giouane bello, e leggiadro' , con vna pietà crudele gli promifero di libe- 
rar lo» ogni volta che rinegata hauefle la fua fede , & abbracciata la Maomet- 
tana • Ricusò egli collantemente di ciò fare , dal che irritati gli diedero mol- 



quello ftatodìn che piacque- IH 

La fua pouera, e fconfolata Madre le ne flette Tempre prcfentc, mentre lo tor- 
mcntauano , e l’cTortaua alla pcrfeucranza, come quella de’Machabeopcr tema 
che l’ccccrto del dolore non gli facerte perdere la collanza e dir qualche paro- 
la, che rifultaflè in disbonorc della Rtligiqnc , e pregiuditio dell’Anima fua * 
Tcce anche venir vn Prete, che Io comunicò poco, prima che Ipiraflc di manie? 
xachc ternano lafua.vica con vna fortezza d’animo inuincibile» e con eccelli d’ 
allegrezza, eh’ erano come preludi idi quella felicità , c’hora fi erede goda_a 
Jicj Ciclo. ;• L 

. Si fanno finiilir.cntelccito,parIandoco’Chriftiani,didirctuttoil male, che 
.ponno della loro Religione , fenza che quelli portano loro rendere il contra- 
canibio,c flraparlarcdclla Maomettana , ò riderli delle loro parole • Se h Sol- 
lecitano a farli Turchi nonardifeono rifpondere loro altro che quello , cioè che 
.non fono ancora flati da Dio inf 'irati, à farlo , e che non lo pollone effettuare 
flnza il Tuo volere, poiché Te piu s’auanzaflèro fi metterebbero à pericolo di ri- 
ctucrne degl’ infiliti . T uttauia le fi parlarti folo con folo fi potrebbe dire con 

S ior libertà i fuoi fornimenti : poiché il Turco, non hauendo in tal cafo re- 
ni delle parole dette contra la fua Rcligione,non porrebbe querelarli in 
.GiulluiadelChriftiajxo,e fe lo fcccrtc non farebbe creduto nè ammeffa la fua 
?ccufa • 

, 11 mezzo piùficuro è di prouarc (blamente la verità della fua , lenza dir co* 
^.alcuna della Maomettaia , tanto pid che beni (fimo fi ponno in tal modo 
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conùincdrc ( coinè ho inoltrato n ;1 primo Capitolo,) come fc fi rifiutali.:» Se 
tmougnallc apertamente la loroSecta • Si ponna però darbroalìe volte certe, 
filpofte ocUofe, Se ingiuriofe alla bro falfa Religione» fenza che fe n’ accorga- 
no, mercé la loro ignoranza . Se vengono y.g* ad interrogarci, perche non_» 
ti fai Turco? Io rispondo loro francamente; qual delitto nò io e ommcflo»che 
m’obblighi a farlo f hò forfè rubato, onero aflaffìnaco alcuno? fono forfe_r 
flato prefo in qualche mancamento notabile, che meriti vn tal cartiglio dalla_j 
Giuftitia, di manicrachc per liberamente fianccelììtato di rinegarc la mia fe» 
de, & abbracciare la voftra? Se r ifondono •* adunque fecondo il ruoparerej* 
non vi fono » che i ladri, i furbi. Se aflaftìni, ch’entrino nella noftra Religione? 
puòeflcre ("dico loro.) che vi fiano degli altri , ina non gli hò orteruatt » nè 
fin hora mi fono noti : anzi al contrario tutti que’ , che hò veduti da 17. anni 
fino al prefente abbracciare la voftra Setta, non l’hanno fatto ad altro finej » 
che per liberarfi , ò dalla forca, alla quale erano condannati come Rei, ò dalle 
bartonateoucropcrinterclfe , cioè affine d’cfi.ncrfi dal tributo , ò per ottener 
qualche carica , Se impiego . E che quello fia il vero, nominatemi vno, che_» 
l’habbia fatto con diuerfo motiuo ? volete che in proua di ciò vi adduca vna_s 
quantità d’ efemp ? Hai ragione, rifpondono, quello è purtroppo vero at 
* prefcntc j ma quelli non fono veti Murtlilmani, ne li teniamo per tali , Chi vi 
può afIìcurare,rcplico» che quant. fi fono dichiarati Maomettani prima di que* 
ili, non l’habbiano fatto co’mcdefimt uiotiui , c che fin no flati liberi duli’in* 
tereffé nel mutar à fua Religione; tanto pili che voi rteflì confortate n in hauec 
Maometto propagata la fua Setta con la violenza dcll’arme,& ertlre flato man- 
dato da Dio,per far vbbidirc con la f. 'rza gli huoimni,vedendo, che non s’erai'. 
no conucrtiti per Ji miracoli di Chrifto • Rollano muti, quando s’arriua à que* 
Ho punto, e non fannopiù che rifponderc, all’hora che fi vedono conuinti co' 
loro propri j princjpij . 

< Ancorché fiano crudeli verfo li Chriftiani»chc non li tollerano nel Iorpacfe 
fe non per intcrcflc { cioè in riguardo de’trihuti, che pagano per haucr libertà 
di cofcicnza ) portano però qualche rifpctto. Se hanno comparti rne a’Rpligiofi» 
Angolarmente a’Padri Capuccini per vederli poucri volontarij , efemplari , e 
fiaccati da ogni intmlTe , & affetto mondano* Li foccorrono Con e Icmofine 
nelle Carouane : gl’inuitano alla loro mcnfi : li fanno partar i fiumi fopra i lo* 
ro caualli : non fono vifitati n.Ilc dogane, e fe pure alle volte lo fanno è folo per 
apparenta. Hò veduto tutto quello m diuerfe occafioni , particola unente per 
la llrada diGtrufaicmme.di Coftantinopplòc di Babilonia , ouclono flato 
Compagno di viaggio con quelli buoni Padri.* 

ARTICOLO II. 

Delle diuerfità, & atrocità dc'/applicif /oliti darfi da'T urebi , 

S E fi conofcc le qualità delle cagioni da’loro effetti , de il naturale deliaca 
Perfona dalie lue anioni, poiché manifcllano le buone, ò cattiue indi* 
nationi fi potrà anche giudicare con qucftò mede-fimo principio dcll’in- 
humanitàde’Turchi dalla moltitudine, fleattrocià de’fupplicij , che 
danno alle Portone» più tollo pcr vendicar le loro partìoni » ò per motiuo d’in* 
tercffc, che à fine di caftigar 1 delitti • 

piu crudele di tutti , al mio parere , c il rampone , ò gra ffio,chc fi dà nell» 
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maniera feguente • Alzano il Reo in aria per mezzo d’vna girella', e lo Iafcìa- 
no cadere con impero fopra tre» ò quattro vncini,ò ramponi di ferro» fitti in 
vna traue foftenuta da due Colonne, & elcuata mezza picca da terra; di ma- 
nicrachc s’attacca à quei graffi j, bora per vna gamba, h ira per mezzo del cor- 
po , & alle volte-per vn braccio, e rena cosi fofpefo fopra lo {frumento del fuo 
loppi ciò, pcjr lo {patio di due, otre giorni fenza morire. None lecito ad’al- 
cunod? dargli ncfilficuo, ne aiuto veruno, nè anche acqua da bere, per qual- 
fiuuglia iflanzachene fàccia , per la gran fetc cagionatagli dalla perdita del 
{angue-li p poli {fà iui tutto il giorno a confiderà rio, a dargli mille malcditio- 
ni,ad ingiuriarlo,’; burlarli dilui»in vece d’efortarlo alla partenza: onde muoio- 
no per l’ordinario arrabbia ri, e difpcrati,con beftcinmie,cnc fimno in hotridirc. 

Il palo è vn ahfofuppHcio , non molto inferiore in crudeltà a quello, ma_» 
più vcrgognolòjc perciò non fi dà, che a’piiì infigni Ladri, Se AfTalTìni : ecco il 
modo col auale procedono col pattentc. 11 Boia piglia vn grollopalo , lungo 
circa à dodici piedi; Se haucndolo caricato fopra le fra Ile del Reo,accioche lo 
porti egli {fello, s’inuia con e fio accompagnato dalla B irrag iaal luogo dd fup- 
plicio, ch’c per l’ordinario qualche monticcRo , vie no alle porte della Città , 
douc poflà clicr piùfacilmeme veduto da’Viandanri • Iuigiun;o,ilCa nefice 
allibito da molti altri, che s’cfebrfcono all’hora d’aiutarlo, fpoglia il paziente» • 
al quale non lafcia,chc le fotto brache,-: lo fà coricare con la faccia fopra la_» 
terra . Difubito alcuni gli faltano midollo, accioche non fi moua durante l’tiet 
outionc : gli altri gli Slargano le gambe, mentre il Carnefice a colpi ili maglio 
li ficca il palo nel corpo, finche airiui alcollo» ò vicino hUcfpallc* Fatto que» 
fio innalzano da terra cosi' imbroccato, e piantano il palo, comeiarcbbono yn 
Alberojdcntro vna bocca; e legati d’intorno à quello 1 piedi del Rco,lo lafcia- 
fio in que Ilo ila co violento , fin tantoché l’Anima fi fcpari dal Corpo - Alcuni 
muoiono prima d’eflcr eleuati da terra: altri viuono cinque, ò fei hore su’! pat 

lo , il che dipende dalla maniera confa quale è flato conficcato dal Boiancl 

corpo dei paziente. M’c {fato detto da vna petfjna degna di tcde»che *c vido 
vnoa 1 aruispl quale doppo e fiero {fato impalato dimandò al Popolo per carità 
vna pipa di tabaccone hancndola riccuuta fi mife à fumare vn buon pezzo, con 
gran {lupare di tutti gli Affanti . Soddisfateli alquanto la refe con rendimento 
digratie,ejriuolto pofeia a! Baia fi lamentò con cfTo,chc il palo non gli hauelle 
trapaflà.o il fegato. Dicono che quando li vogliono far morire prefio, alcro^on 
fanno, che dar loro acqua da berci e fubito l'piran i : ondeii prohibilee cfprefla- 
imu a ciò fia pili lùgo il oro fuppllcio;nia-fe l’addimódaficro auanti l’efècutione 
non gli farebbe negata. Auenne fette anni fono» che vn Arabo lo fece in Alcppu» 
poco prima d’eflcrc impalilo, e bcuuto c’hcbbc à fufficicn/ a,ritenne la bocca-» 
piena di quell’acqua, t la lplruzzò nella faccia ifi qOe’, ch’eranp attorno a lui, per 
vendicarli dcll’ingiuric, Se obbrobrij , che gli haueuano detti, mentre lo cón- 
•duccuano alfupphcio. . - 

Condarmatio alle volte ad eflèr feorticato vieto; ina quell o fujiplicio. cosi ra- 
ramente luccedc nella T urchia,chc nò hò fentito efiere flato dato da’ 1 urchi ad 
alcuni da i8-anniin quà,fe non ad vn Iezid àDiarbdeeropor obligarlo a maledir 
àl.Diauolo , il che non volle mai fare : di maniera eh: ilCarnericc tediato di 
■fctincmarlospiii ch’egli di lòfferircjlo laido andar via feorticato dal collo finp 
olla cintura. Hò v.duto , e trattenuto indifeorfi diuerfe volte il Padre di qutèll^ 
anfcicc Martire deJDiauoio, il qualc.fi ftimaua fortunato d’ellcr Genitore d 
vn tal figliuolo,? raccontaua afua gloria , e dclIX'n ionio quefi’actionc a tutu 
guu,chen>nlalapeuano * r r. 

Hfi> 
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H fupplicio dei-fuòco fi dà à quelli che rinegano la legge Maomettana per' 
abbracciarne vn altra ; un non fi viene quali inai all’efee atione , poiché ni mia 
ardifcediconuertirfi publica ncnte , benché folle conuinro della verità ( come 
in fatti fono molti ) se abiurare gli errori di quella maledetta Setta, doapo ha- . 
uerla conofeiuta. cllcr vn comporto d fallica . T-ralafci o lifupplicij ordinari) , 
come ftrozzarc»appiccare,c troncar la teda, che fi danno à tutti indifferen- 
temente , sì a’ Grandi come a’ Plebei peri delitti ordinarij. Circa poi gli ab 
tri caftighi infer iori , da’ quali non ne fegue la morte j ccco.quc’j che coftu- 
mano. * 

- JLcbaflonatefortola pianta de’ piedi, c quello è il. più comune, 8t ordina- 
rio di tutti» poiché i Turchi lo danno pcr.li minimi difètti , di manierachepo- 
ehi fono tra loro , crhe non l’habbiano fperimencato . (Quando vogliono batto- 
nare alcuno , due MiniUri gli fanno pai! a re i piedi nudi dentro vna corda., At- 
taccata ad vna craue , chiamata da elfi falat; Se haucndalo innalzato co’ piedi 
in alto ,&• il capo all’ingiù ,duc altri lo percuotono. con balloni a tutta forza_* 
fopra le piante, finche gli liano molto bene enfiati li piedi j nel qual mentre il 
Giudice <và numerando con piccioli globetti, fatti in forma di corona , le ba- 
ronate , che-fc gli danno , più > ò meno., conforme alia auulità del delitto , ò 
•per dir meglio , come pare à quel, Tiranno., il quale non hà altro C >nfiglicrc » 
il più dello volte , che il fuo capriccio» Quello cartigp non fi pratica n:l me- 
defìmo modo con le Donne « che con gl ih uomini , e ciò per h niella., a t cefo 
che nel lcuarù.in alcoipiedifi rouerfciercuberoall’ingiu le, loro, volti . .Quan- 
do alcuna 1,’hà meritato >la mettono (òpra le fpallcd’vn Minirtro ( come li ta 
co’ Ragazzi nelle Scuole ; quando danno-loro i Gauaili ) cpoi lo danno (opra 
le natiche tante bullonate , quanteii farebberofotto i piedi . Lo Hello fi pratica 
ancora co’ Gùnizzcri pafci’ache eflcndo. Fanti del GranSiguorc , hanno , di- 
cono, btfogno de’ loro piedi per caulinare. 

. Se alcuno hà de.xifto il fallo in materia notabile, per vigor della legge è con- 
dannato al fupplicio fcguencc . Lo mettono fopra vn fonucrc con la tacciar* 
a tolta verfo J a. coda j doppo hauergli tinto il volto di nero , e pollo fopra la tefta 
•la pancia d J vn cali -aro» piena de’ linai eferementi, in quella fjr.ua lo citn.luco- 
nopcr tutta la Città, da rabica Plebe accompagnato , che con alte gridagli rin- 
caccia il fuo misfatto, caricandolo in mille maladitioni . Quello cafttgoperò 
•non fi dà, die à que’.jli quali non nonno ltbcrarfcne per cagione della loro po- 
vertà, ò c’hanno accufato falfatncnrc qualche Riccone , il quale in vendetta djl 
xiòcortringc il Giudice à-forzadi danari ad vfar con efìi ogni più rigorola^s 
.G iuflitia • Con modo mcn o vergognofb , chc’l precedente, chiai nato da eflij 
tager is , punifeona quc.’jt’hanno comineflò qualche frode, ò mancamento n:l~ 
.la loro Arte ,ò venduto con peli, c mifure noncigg uflate . Pong >no fopra la_(» 
stella del Reo vna gran buretta di feltro, piena di piombo., e di lunghezza d’vp 
-braccio in circa , e gli fermano ilcollodtijcroyna tsuola forata ,. fopra della 
quale mettono in inoltra le Inerci , da ui malamente vendute, ò di catti ua quar 
.lità ; c poi il Roia Io conduce per tutta la Città, puolicando ad alta voce la ca- 
gione di quel meritato cahigo . Alirc volte per dishonorare qualche poucro 
ilciaguratoj’appendc ranno per un’orecchio nel a publioa piazza con.vn chio- 
do, doppo hauerlo fatto cleua re stila punta de’ piedi , acciocnc, venendo ad 
.jbballàrfi,&à polare tutto il piede, rifacciala piaga maggiore, c Ritraevi 
d’orecchio . V , 

Qyantopoialmododidarea’ Rcilatortura , ne hanno molti (lìmi , miài 
tfegucti lofto li più ordinarij, cioè le bidonato replicate diuerfe voLonel modo 
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fòpra accennato finche la carne de’picdi fi foezzi , e (àccia (àngue in abbondan- 
za . Oucro (ànrv*i>enetrarc furto l'vnghic delle dita fin all’edrcmità della mona 
(lecchi di canneTOnghi , & acuti , che gli cagionano vn tormento inlopporu-» 
bile . O pure rinchiudono i piedi del partente dentro vna grofià traue intaglia- 
ta , che l’obliga a dar fempre dritto » fenza poter appoggiarli , ò voltarli ad vn 
altra parte ; e fc lo l à , s’oflen de contra quel legno l’olk> delle gambe , c pattfee 
mdol rcfcnfibili/Tìtno . Altre volte vngòno il ventre del Reo con oglio» o 

E i h) (tendono (vn poco eie uato) fopra il fuoco, finche l’eccciTo del dolore 
codringa a confettare quello, che bramano di faperc . ^ 

Vediamo addio vn altra maniera, che vfano per tormentare vn Reo , & è a _> 
mia parere la più crudele di tutte,onde ne patiicc perciò il poucrcllo tutto il ri-» 
manente della lui vita • L’obbligano a mangiare a piena pancia angurie, ò meU 
Ioni d’acqua , c po: gli legano la verga , acciochc non polla orinare, ciò tengo- 
no in quello (lato violento tutto quel tempo , c’hauranno determinato 5 onda 
(è quanto prima non conicllà il delitto del quale c accufaro (1 riduce a tal ecccf- 
fodi fpofimojche io (à crcparci finire dolorofamcntc la vita. Vn poucro Chri-* 
^ianocfllndo (tato ingiù ftamcntc , e fopra vn femplicc fofpctto, condannato 
con alcuni Turchi a quello genere di tortura , fi raccomandò con abbondanza 
di Iagrlinc, c tanta diuotionc alla Madonna Santilfiraa, che meritò d’etter cfau- 
dito; poiché lo prdcruò miracololàmente dal male , che doueua fofferire :> e 
fece conofcere inficine la fua innocenza. Vedendo dunque i Miniltri della Giu- 
llitia ( che l’haucuano collrctto a mangiar più dcgllaltri, di quelle angurie per 
l’odio > che portauano alla fua Religione ) che non era tormentato , ne meno fi 
lamcntaua come i Turchi, fi ftupirono al maggior legno di quello prodigio , c 
vollero fapeme da lui la ragione • R ifpofe loro , che la Bcatiflìma Vergine, alla 
quale era ricorfo nella fua necefiìtà l’hauca prcfo infila protctionc, il che v di- 
to da efiì , ne diedero ragguag io al Goucrnacorc , il aualc lo fece fubìto slega-» 
TCy e mettere in libertà . Dappoi condannò a. morte gli altri perla confezione % 
che fecero delle loro fcelcragini , vinti, e sforzati ibi vehemente dolore, che pa- 
tiuarto • Ma le mai cfcrcitano la loro crudeltà con tutto il rigore verfo i Rei , 
ciò fànnoparticolarmente , quando hanno riccuuto da dii qualche torto , ò in- 
giuria,come fi vcdràdalcafofcguentc» 

Vn Agà, ò Vfficiale del Bafsà d’AIeppo , il più confidente, e caro ch’egli ha- 
utlìè , per cagione de “buoni fcruigi predatigli per il corto di molti anni , lcriue 
alcune lettere in fuo pregi uditio . Hauutanc di ciò notitia il detto Bafsà fi fdo 
gnò talmente contra diluì, che cangiò tutto l’amore in odio , c s’irritò tanto* 
-che per vendicartene lo condannò ad vn genere di fupplicio il più ho: rendo > 
che la sfrenata palfionc poteua mai fuggerirc ad vn huomo trafportato dal furo- 
re . Lo fece porre fin alfa cintura dentro il buon d’vna tauola , formato a polla, 
con tale artificio , che lo llrigneua in modo, che non poteua, nè alzarli , nè pie- 
garti , ma gli conucniua dartene fempre diritto in piedi . In tale politura lo fece 
collocare "alia viltà di tutto il Popolo nel mezzo del cortile del fuo Serraglio , 
acciochc fermile d’efempio agli altri, e gli faccua dare fidamente tanto di cibo, 
-che fiolfc foffickntc pct mantener lo Viuo • Ordinò in oltreché non folte rimo!- 
fo di là, c che fi lafciaflt- nc’fuoi efirementi , affinché col fetore , c con la puzza 
inlopportabilc delle fuc immonditie, c con probità, c dentata morte tcrminadc 
infelicemente la vita . Rimale più d’vn mele in quel fupplicio 9 eh 3 lì poteua.» 
chiamare vn picciol Inferno , fenza che la fua mileria mouclTc punto a compafi* 
fione il cuore di quel crudele Bafsà . finalmente per buona (urte di quel fuen- 
turato venne in quel tempo ad Alcppo vn Agà di grande dima , amiciduno d«l 
. - Go- 
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Goucmatorc ,& affètionatoa quel mifero paticntc, e fii fubito pregato d’mrer- 
cedcrcpcrlui, c di domandarlqin giada. aJBafsi. Io fece con si gca iofa ma- 
niera , che rottane , onde fiì Icuatodi là mezzo morto , Se indi a poco tempo 
fu innalzatola quella paflqzza » e miferia all’altezza degli honori pii] confpi- 
cui , poiché fii fatto Ba(sà> corpe il fuo pcrfccutorc . 

Non dperòdamarauigliarfi» chci Turchi pratichino si fatte crudeltà co’- 
ilranicri, pofciache fanno lo Redo co’loro più fretti parenti» quando preuedo- 
no, che ponno pregi udicarca’loro propri jintereiìì. Quante vohe 1 Sultane 
hanno fatto flrozzarc i loro Primogeniti per fcinplici fofpctti , acciochcnon li 
priuaflero dell’Imperio^ Il Renante Gran Turco non, condannò egli aquefl» 
fupphciolaGran Sulcanafua Nonna, mentre era Gionanctto^fjbpcrhauer 
incefo , che ella hauefle intelligenza con la Mihtia per deporlo, e colica re in 
luoluqgo il fuo fra: elio minore chiamato, Soliman? Non hanno forfè fatto 
morirej&auMclcnare diuerfe volte le loro niù care Concubine ? di manicrache 
' i Turchi non amano le loro Moglie , nè i loro figliuoli, le non tanto quanto ne 
ficauano qualche vtilità 5 quelle perfoddisfattionede’lqrofcnfuali apatiti, e 
quelli perche fperano , che debbano edere il fo/lentamcnto della loro famiglia, 
il baltonc della loro vecchiaia , e che ha no per predar loro maggior aiuto, che 
non farebbono i Rraniori • 

I Ré della Perda fanno Io Redo, & imitano il Turco nella fua crudeltà ver« 
fo i loro piti flrctti parenti , per conferuarc fe Redi nell’imperio . il Re Ciabas, 
Nonnodi quello, che regna boggidi , fece dirozzare a quello eflètto il fu > fi- 
gliuolo, che era vn Gioume compitillìmo . .S’auuide coftui , che il Principe 
per le fue rare qualità era da tutto il Popolo amato, e da’Grandi della Corto 
molto (limato, cperò finfedi vole. rcnunciare il goucrno , allegandola fua in- 
habilità per ragione della fift vecchiaia,chehon gli perfnetceua più di poter ac- 
iendere a tanti affari , e porcarii gran p,fo del Regno . A quell d fincadunòi 
pnncipaUyffictali della fua Cortèi & i Gommatoli delle Prouincie , e prc- 
pofeJaro il fuo figliuolo per loro Signore, adduccndo pctifeufa i che farébbo- 
no meglio gouemati da quello , che da dio medefimo , per edere inoltrato nell* 
età, «melo rendcya impotcmtqa poter più gquernarc. Quv’Grandi chenon. 
bramauano altra colà piuoi quella per libcrarfi dallefuc tirannie , vedendo eh’ 
egli flei'fo ncfaccua la pronoila , moflrarono fegni d’allegrezza , & aoo mfenti- 
ronó volentieri alla fua (cne credeuano determinata ) rimmtia . Acciò pii non 
fofpcttaflc, che Io fprcggiafllro , e per Icuargli ogni ombra di partialità verfo il 
figliuolofiprottftaronculi volerlo femprc ri con- >fccrc come loro Signore , e_j 
Monarca ; e che fra tanto il figliuolo naurebbegouematoin quelle colè, nelle 
quali Sua Maeflà non hauefle potuto intcruenirc, e farebbe femprc flato fem- 
■phoc efecutore della fua volontà . Da’fcgni d’allegrezza* che inoRrafooonell’ 
«terno, comprefe bene l’alluto vecchio , che quelle efpreflìoni di Rima dclla_i 
fua perdona, erano Arnioni, e compimenti cortigianefchi, e eh 'erano aliai più 
afifctionati al fuo figliuolo , che a lui , onde comma pcricido per fua cagione d‘ 
.edere depoRodal Goucrno . Pcraflìcrrarfi dunque nel poflcflòquel poco tem- 
po , che gli reftaua di vita fi rifolfc di farlo morire . Diedoperò fegretamcntc 
ordine a Tuoi Miniftri di flrozzarlo la nottcfegucntc nella fuaRanza , mentre 
dormiua , il che fiì fenza indugio efeguito, ancorché non hauefle altro figlino- 
Jo habilc a fucccdcrgli nel Regn > , hauendo fattoaccicoare gli altri conpiaftre 
di ferro infocate , conforme il coRumc praticato nella Perda, eccettuato vno , 
che la fua Madrefaluòpcr mezzo degli Eunuchi ( li aualipcr adempirei! ilc- 
gio collimando applicarono bensì agli occhi del fanciullo le piaflre, ii)a fredde, ' 

» onde 
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onde non ne rcRò oflfcfo , e diedero poi ad i nrendere al Ré , ch'eri cicco come 
gli altri )■• Quelli poi regnò donòdi lui>c fii il Ré defunto. Padre del Regnan- 
te il quale va imitando nella barbarie i fuoi predeceflori : poiché non contento 
di praticare le accennate crudeltà ha fatto ancora cauarc gli occhi ad yn fuo 
fratello. Erano quelli due fratcHi della meddima età ; onde cordialmentcj 
amandoli fipromifero viccndcuolmente con giuramento , che chi di loro ìoflc 
alTunto al Trono Reale non haurebbepriuato l'altro della villa . Ma arriuau» 
che fu il Primo alla Corona , mancando ignominiofamente alla data fede , fece 
cauarc all’altro crudelmente gli occhi . Pcruenutol’auilo alla Madre , che il 
fuo figli uolo era per morire di fpafimo , per eflér Rato acciccato d’ordine del Ré 
filo fratello , Rimò non poter più viuerc fenza di quello , che era' la fua confola- 
tione , e lalual|>eranta 5 onde trafitta da fornino dolore , difpcrata fi precipitò 
daHa cima del Serraglio ne' Cortile perdendo miferamente la vita. Il medtfrmo 
Rè efiendo vn giorno alla caccia con vna truppa di Concubine , che conduceua 
femprefeco; vna d’efle fcaricò-cosi bene yn archibufo ad vn Capriolo feluag* 
gio, perfeguitato da’Cani , che rcRò fubito morto dal colpo . Intefo dal Rè il 
latto , in vece di congratularli di quell’attionc, le ne prefe tanto fdegno , che la 
(cacciò dalla fua Corte , dicendo, c’haurebbe potuto vn giorno far lo lidio ad 
effò meddimo , & ammazzarlo , come quel Capriolo , e cne non volcua vedere 
canto coraggio , & ardire in vna femina . Ecco la barbara rifdlutipnc degna d” 
vn Re Tiranno» & infedele, come egli era . 

Ma ritorniamo a’T urchi , c vediamo nel Capitolo feguence fc faranno più n* 
gionc noli nelle altre coR umanze, che nellcpteccdenti - 

CAPITOLO XXV. 

Vifordine circa alcune ojferuange , e maniere ingiufie , irragioncuoli , » 
e Jlrauaganti praticate da'T urebi - 1 

ARTICOLO I. 

* f 

JX alcune vfanzt ridicole , e f torte ft de'T urebi , e del Concetto 
c’ hanno del Sommo Pontefice • 

H Anno Ancora i T urchi molte altre coflumanzc , non meno ridicole » 

, c contrarie alla ragione , che le fopr’accennare nc’precedenti Artico- 
' li iciafcuna delle quali meriterebbe vnparticolar trattato ; ma clTen- 
domipropofloinqueRolibroIabreuita, c di rapprefentarc le cofej» 
Icmplicemcnte lenza amplificationc , riferirò qui fuccintamentc le principali » 
che fono le feguenti . 

Harmofommamcnte ire odio i flranieri, al contrario degli Europei , i quali 
gli amano, & accarezzano • Proibilcono perciò loro, come ad Infedeli l’ingrcf- 
fone’Gi ardimi del Serraglio , e nelle Molchcc , c non hò veduto in altro luogo» 
chc jn C< nRantinopolÌK)ue permettano a’ChriRiani l’entrare ne’IoroTcmpij • 
Nelle altre Città non hanno qucRa libertà-, anzi fe lo tcn tallero riporrebbero a 
pencolo di perdere la fede, ò d *c fiere almeno maltrattati'. 

Si trattengono in difeorfi indifferentemente coloro fcruidori»e con altroché 
tono la feccia del Popolo,comc farebbono coloro eguali . Si fanno fcruirc nel 

vcRirli 
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teftirfì, & a tauola dalle loro Moglie , benché follerò di miglior calata ch’dfij 
e le trattano come fcruc , al contrario de’Popoli d'Europa , che le hon orano , e 
le confidcrano come loro compagne • Quando vanno a cafa d’vn parente % à 
amico per vietarlo, portano feco cibi, e v.uandc a proportionc di quelle, che iui 
confumeranno , per non eflcrgli di tanto aggrauio, il che farebbe tra noi torna- 
to vna inciuiltà notabile . Maggiormente ciò fanno, quando hanno pcnfiero 
di fcrmaruifi molti giorni, per trattenerli in giuochi, edifeorfi; &all’hora_* 
conducono fèconon (olo la moglie , ma anco i loro figliuoli , e tutta la fami- 
glia, fino a que*, che fono nella culla, co’fcruidori , efehiaue. Similmente.» 
quando etti riceuono la vifita dagli altri, quelli reciprocamente portano feco re- 
gali, e diuerfe viuande 5 altrimenti commetterebbono vna inciuiltà,c mala cre- 
anza apprettò di loro- t ... . 

Benché non habbiano alcun (limolo d’honore, nezelodinputationc, poi- 
ché lo pofpongorto a qualfiuoglia vtile , &interctte, con tutto ciò fono fieri, 
fuperbi , Se arroganti al maggior fegno • Non (Emano mente, in comparatione 
dife (letti , tutte le altre Nationi, e vogliono eflcre creduti Dei della terra-» • 
Quando vengano alla porta Ambalciadori ftranicri, procurano di far loro con- 
cepire fentimenti di rispetto , e di timore delle loro pcrfonc , & a tal effetto non 
fanno loro vedere , fe non ciò, che dimoftra la fua grandezza e potenza - Da- 
ranno v • g* » preferiti quelli» la paga alle Truppe : faranno regali agli Vmciali* 
e la ralligna dcll’Eferci to . 11 Vifir fi lafcia veder rare volte da etti , parla poco, 

e (lima d*v(ar loro gran corte/ìafe li guarda di buon occhio j e con qualche^ 

forrifo , ò inchinationc di teda ; doue all’incontro in Europa cercano di ; ega- 

larli, e ricrearli con fpetracoli,& altri paflatempi. 

Molti di etti dc’piti ignoranti credono che il Papa fia immortale , e m’hanno 
diuerfe volte dimandato , come potcua mantenerli viuo per tanti fccoli • Nell - 
vltimo viaggio , che feci da Conllantinopoli alle Smirne , fopra vn Nauiglio 
Turchcfco , doue fi ritrouaua vna quarantina di Maomettani di diuerfe condi- 
tioni , cioO Gianizzcri , Minittri di Mofehee , & altri Mercanti , i quali erano 
di quella opinione » alcuni cTclTì mi pregarono a dir loro finceramentc » le ciò 
era il vero. Rifpofiloro, che quella fua creduta immortalità è propria del lo- 

10 Iddio , e de’fuoi Angeli ; nò fi doueua intendere della perfora del Papa , che 
è mortale, come il Tettante degli huomini, ma della fua autorità fpiritualc, 
in qualità di Vicario di Chrifto , fopra tutti li Potentati della Repubhca Chri- 
fliana , si Ecclcfiaftici , come Secolari , che Io confidcrano , riucrifcono , come 

11 loro Padre , e Pallore . Feci loro vedere , che quella medefima autorità da- 
tagli da Chrifto fopra la fua G reggia , pattando ne’fuoi fuccettori , doueua du- 
rare quanto durerà il Chriftiancnino > cioè fin al fine del Mondo» fi come e già 
feguito per 17 . fccoli , onde poteua dirli immortale • Vpllcro P°i lapere in che 
confillc quella grand’autorità, e quali follerò le fuc funtioni ? Coniale ( rilpo^ 
fi ) a terminare tutte lé liti , e differenze , che nafeono tra’Fcdeli in materia di 
Religione , per mantenerli tutti nella medefima Fede , e credenza ; il clic non 
fi potrebbe fare, fe non v ' fotte vn Giudice fourano delle controucrfie, coftitui- 
to da Dio per dichiarar il vero fenfo de le Scritture . 11 feguente efempio vi fa- 
rà empire, quella verità. Supponiamo, che il Patriarca dc’Grcci fia d’vna_* 
opinione, e quello degli Armeni d’vn altra, come in fatti Io fono , circa certi 
articoli della fede : A ehi crederemo de'duc , fono fra di loro l’vno , e l’altro d.’ 
eguale autoritàjc che non habbiano Giudice per aggiuntar il Iorodifparcre?'Rc- 
ifcremo forfè dubbiofi tra la ventarla fallità?farcbbc vn gran chfordineA vna 
horrcnda confufione nella Chiefa. Per ornare dunque a qucttomconueniente. 
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€hrifto Signor nrftro , ch’c la flefla fapicnza , ha proueduto la fua greggia d 
vn Pallore vniucrfalc » al quale aflìllc co Tuoi lumi , comunicandogli 1 infalli- 
bilità nelle lue decilìoni, per dilcernere la vera dalla fajfa dottrina» Quello 
Pallore > none altro, che il Ponrefice Roman >,il quale in virtù di quella fou- 
rana potenza , & autorità li chiama il Padre dc’Rè , e de’Patriarchi ; come tal 
c vhbidito , e rhierito da’più gran Monarchi del Mondo , che profondamente 
a’di lui piedi fi chinano , & iui depongono i loro feettri » e corone ,fenza pun- 
to diminuire la loro grandezza con quelli humili ollequi j , fatti in riguardo di 
Chrillodicui egli è Vicario in terra ■ , 

Oh che bel ordine ( diflcro ) ? Sarebbe pur bene , che ci folle anche fra di 
noi Maomettani vno di limile autoritàqjoiche li Perfiani non farebbono al prc- 
fcntc nell’errore , nel quale li ritrouano , ne diuifida noi , le haueffìmo come i 
Chrilliani vn Superi ire, che folTe Giudice Saura no delle noftre differenze, alle 
derilioni del quale ci fortomcttellìmo. Maf foggi unfcro ) d’onde auuicne adun- 
que , che tutti i Chrilliani non lono d’vn medelìmo parere , nò d’accordo tra_» 
loro nelle cole fpettanti alla fede , c Religione > Che alcuni credono > c fanno 
d’vna maniera, c gl : altri d’vn altra ? Che gl’vni digiunano, c gli altri mangia- 
no carne tutto il corfo dell’anno , come gli Inglcfi > & altri ? Che i Greci cclc- 
branoda Pafqua in vn tempo , & i Franchi in vn altro : d’onde , procede qu:ft$ 
diuerfità di fcntimcnti , edi oflèruanze ? Non doun Re elfcrc tutti vniformi 
lotto quello medefimo Capo , phedeue influire , fecondo voi , in tutti li fegua- 
ci della Chiefa la fleffa dottrina ? Hauctc ragione ( dilli )che douerelfimo tut- 
ti generalmente efler vniformi , & in fitti fareflìmo tali , fe fifli.no vbbidicnti 
a quel Capo , fi come fmo al fuo le membra del corpo ; ina la ribellione c Ia_» 
rouina di quella bella h armonia , è la cagione di quello deplorabile difordine. 
Quello vediamo nelle famiglie particolari , all’hora che i figliuoli fi goucrna- 
no a loro capriccio , c li burlano dc’buoni auuifi del loro Padi e,Io fleti o pari- 
mente a pronorticne fanno que’trn’Chrifliani , li quali gonfi j di fuperbia , Se 
oilinati nel loro parere > credono hauer più lume per condurli verfo del Cielo » 
che il loro legittimo Pallore • Nc fiegue però , che gouernandofi a fuo modo » 
non fi trouano confonn agli altri; e quiuidcriua la diuerfità, che oflèruatc_> 
rràloro. Comef replicar mo.) , dunque non ci fono callighi fra di voi per pu- 
nir con fcucrità le infolcnzc di que lla fortedi gente ? E come fi permette loro 
cosi facilmente di fabbricarli vna Religione a fuo modo? Di anteporre co n_j» 
tanta temerità il loro Pentimento a quell > » ch’c vniucrfalmcnte riceuuto dagli 
altri, c di casi tiare con le loronuoue dottrine diuifioni nello flato » conpre- 
giudiiio del Principe? Nonhauisòbono certo ardire di far quello nella Iur- 
chia, perche potrebbero afficurarfi , chefcrcnraflcro vna cofa fimi le, e ccr canò- 
ro di fen.itìarc nc’Popoli la loro herefia, non anderebbono troppo a lunga, poi- 
ché farebbero rigorofamcntccaftigati? Qucftonon fi permette ( rifpofi J , ne 
menotra’Fdunchi : ma accade qualche volta, chevn Principe non potrà pili 
poruirimedio , nò raffrenarli , quando s’accorga della nuoua Setta introdotta» 
si per le turbolenze , che faranno all’hora nel fuo ftato,coine per efferfi già trop- 
po fortificato 1 partito di oue'feditiofi , che minaccieranno ai follcuarli centra 
di Iui,fe preten delle di violentarli 5 onde fi troua obbligato a tollcrarli,c lardar- 
gli viucrea modo biro • _ •" 

I Turi hi fi dilettano di quelli difeorfi , e m’hanno mille volte propofte tali » 
fiirili cucii ioni circa l’autorità del Papa, e lottato del Chriftinnefimo, le_* 
Ibi licioni delle quali Iafciano loro tèmpre qualche tintura di noflra Fede, Se 
vn miglior concetto di ella , di quello c’haueuano prima. Ritorniamo hora_» 

alle 
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alle ridicole coflumanzc de Turchi , dalle quali non ci lìarao allontanati , e di- 

r titi > che per rifpondere alle loro feioche dimande , e per informarli dei- 
verità 


ARTICOLO n. 


Dal modo di contrajara da’T urchi , t £ altra cofe firauaganti 

da ajì praticata • 

I T urchi fono fàcilissimi a sboccar nelle ingi urie , e ne vomitano vn nume- 
ro infinito » quando contrattano di parole ; ma hanno quella buona vfan- 
za, che non vengono cosi facilmente, come noi, alle mani, e non fanno 
altro che gridare à tutta voce, come fpiritati , col rinfacciarli i loro difet- 
ti , e (pingern l’vn l’altro , fenza punto batterli . 

Biafimanola coftumanza de* Franchi, che! ubito pongono mano alle armi, 
e fi percuotono; onde temono di cimentarli con elfi ne’Tuoghi, doue fono in 
iftatodi poterli difendere, fapcnio bene, che sfoderano incontanente la fpa- 

da , per vendicarli delle offlfe. Cosifecein Baffora vn Capitano Por ughefe, 
il quale ammazzò à (angue freddo e >n vna (V>ada vn alerò * che per inauucrtcn- 
za non gli haucua refo il fai uto • 11 > fatto , eh ; elfi (tei fi m’hanno raccon- 

tato, fi narra ne’circoli , perauuenirogn'vnodi flar nceruelloco’Franchi . 
e di non offenderli , per tema di quelle male confluenze • 

Sono c.nque anni , che vn Ingegnimi Erancefc an landò alla Corte di Perii* 
con la fua moglie , ch’era vna donna molto pcrica nel ballare , e Tuonare , mori 
quefla per le fatiche del viaggio, vicin i à D.arbe,.cr • Il marito, ch’era vn’ 
nuomofocofo, e collerico al maggi -rfegno, imputandone la cagione a'mali 
trattamenti rìceuuti dal Vettunn > por la ({rada $ e vedendo che non ccflaua an* 
cora di molellarlo , l’ammazzò nella collera con vna pillola , feparata da!!a_» 
Carouana , e fc ne fuggiquafi dilpcrato per le montagne , fenza fapcr doue s- 
andafic - Doppo hauer corfo, egiratoqud ,eli , feoperfeda lontano vn Con- 
cento di Monaci Scamatici , ouc fi rjcouerò ; ma ettèndoiui flato ritrouato da* 
Bini , che lo ccrcauano , fii prefo , e condotto nelle prigioni del Bafsà di Dhlf- 
beKcr-IPP. Capucini , c’hanno in quella Città vna ine , hauendo Ìntefo 

la fua fciagura , e ro , che gli era fuccc <To , l’an iarono à vificarc per confolar- 
lo , & aiutarlo nelh fua cftrcma neccflid . Quel poucr’ huomo , che ad alno 
non penfaua , che a terminare la fua vttaper .mno d’vn manigoldo , in v4erU 
fi rincoro alquanto ; e gettatoli à’ loro piedi , li fupplicò coi? ..X b" rime di 
non abbandonarlo in quella fua difgrazia . DilTe loro , che Idd£Si hfìuaJ 
infpirati ad andare da lui per procurare la falute della fua L»iim , che rancia 

vincerc^^c^f^n COrp ° *** Vn c f ctto 4 ‘ frazione ; che non poccua 
’ Lo c0nfol ?V n ? con a ‘ norcu °h parole , e gli ditterò , che non li per- 
dette d animo , poiché fpcrauano con l’aiuto di Dio d’ottenergli la graziala! 
jouernatorc , cnc medicauano attualmente in vna pericolala infermità dalla 
quale peto commciaua à rihauerfi . Rcfpirò à SffTpvole , e 
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in tutta confidenza > cflcre vero d’hauer io vccifo quell’huomo, in vendetta de* 
mali trattamenti » & oltraggi da iufriccuud 5 ma perche non poffo ciò conftffa- 
re apertamente ad altri > fenza mettermi a pericolo di perdere la vi ta > ftinio di 
potere in quella congiuntura , lenza offendere la mia cofcicnza , palliar vn po- 
co la verità, per liberarmi dalla morte. Quando dunque farò interrogato di 
quello fatto , non negherò d’haucrlo vccif a , attefochc il cafo è troppo elùden- 
te 5 ma dirò d’haucrlo fatto inuolontariamcnte , e contra la mia intendono : 
cioè , che maneggiando vna pillola , per mala forte s’è fparata nelle mie mani > 
e colpito quel pouerhuomo. Niuno potrà mantenermi , ò prouarmi il contra- 
rio , con dire che l’habbia ammazzato nella collera, mentre l’homicidio e flato 
latto in luogo rimoto, e da folo,afolo. Si come dunque prego loro P-P.a non 
nianifcflarc ad alcuno quello hò detto da principio in tutta confidenza j cosili 
•iiipplico a valerli di quella mia feconda depofitione in prefenza del Bafsi, e pro- 
-curarmi la liberatone . Hor hora andiamo ( rifpolero i P-P. ) a ritrouarlo, e 
gli lignificheremo quanto hauctc a noi detto , e del che c’hauetc data licenza di 
parlare : fra tanto fate buon animo , e pregate Iddio , che gli muoua il cuore, e 
che conceda vn felice fuc ceffo a’noltri vinci, e diligenze . 

Licenziatili da lui , s’incaminarono verfo il Serraglio , e v’entrarono fotto 
prete-ilo di vibrare il Goucrnatorc , ch’era ancora conualcfcnte . Introdotti che 
furono nella lua danza dimandò loro fubito , fc haueflcro veduto ncllaprigio- 
nc quel Franco , loro paefano , c’haucua ammazzato vn huomo della Caroua- 
na , e fe lo conofceflcro ? Quella era appunto l’occafionc, che bramauano que’ 
buoni Rcligiofi , per introdurli nel dilcorlo , che g i doucuano fare : onde gli 
rilpufero , che la carità gli haucua obbligati (alla nuoua , c’hcbbero della tua 
cattura ) a vifitarlo,prefumcndobenc,cn’cflèndqllranicrcnonlàprebbc la lin- 

? ua , per giuflilìcarfi del delitto* del quale veni ua accubito . Siamo dunque^ 
foggi unterò ) flati alla prigione , Si informatili da lui come era fucceflo quell’ 
omicidio, ci hà raccontato il cafo tutto differente di quello* fi và dicendo » 
Confetti d’haucre vccifo quell’huomo , non già condeterminata volontà , ma 
bensìper vn fumilo accidente accaduto contea fua voglia ; poiché maneggian- 
do vn arma da fuoco carica , da fc lidia li fparò fopra quel sfortunato , il quale 
fi trouòalihora vicino a lui . Supplichiamo però V* Eccellenza ad haucr cóm- 
jpa/fionc di quel pouerohuomo , già afflitto, efconfolato per la perdita della fua 
Conlbrrc,morta pochi gio.ni fono per ftrada 11 Bafsi mollò da quelle parole, 
e volendo renderli obbligati que’Padri nel conceder loro la grada , che diman- 
dammo per qud Reo, nfpofe: fe cosi e come Io riferite voglio che gli fia data 
la libertà in vollra confideradonc ? Ma ehi m’aflìcurcrà che quella fia la veri- 
tà , e che n >n haKbia volontariamente coinmcflo quell ’h omicidio ? Ecccllcn- 
dffimo Signore ,rilpjfcro, tocca agli Accufatori di nrouarlo, e di far vedere*» 
chiaramente , fe quell’attionc- fia Hata fatta nella collera , e contraftando con_» 
par ile . Se lo fanno , non habbiamo che dire , e fi ritiriamo da quella illanza ; 
n:a fc non allegano alcuna proua contra di lui , è fogno inanifofto , che quella-» 
difgratia e lucci flà nella maniera dall’Aecufaro riferita ; poiché non s’ammaz- 
zano le pedóne fenza cagicne.fle a fanguc freddo . 11 Bafsà fi foddistcce di que- 
lla ragione , e diede ordine con gran ftupore di tutti , che fotte liberato il Fran- 
co da Ile carceri , e rimetto in mano dc’Padri Capuccini Affillid dunque da’Mi- 
xiiftri dclBafsa gli portarono la buona nuoua della gracia ottenuta in fuo fauore; 
enei medefimo tempo fattolo vfeire dalla prigione lo condtfforo .il lorohofpi- 
tio. N n mancarono di fargli tutte le carezze poflibiii due, ótre giorni; er- 
borato che fu de’fuoi patimenti , lo fecero condurre in Perii t. lui giunto , prc 
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le Tue virtuofi: qualità flì introdotto alla Corte del Rcj c doppo qualche tempo 
di foggiorno ftf da Sua Maeftà mandato nella Giorgia per fabbricare vn Ponte 
fopra vn Fiume rapiditfìmo . (^ertogli feruidilepoltura , poiché nel dirizzar 
che faccua alcune machine cafcatoni dentro vi reltò affogato , prima che lo 
-poteffero aiutarc.Doppo vn anno m’auuenne di palla re per lo ft dò lu >go,douc 
douc era fucccduto l’homicidio, de odcrua,chc le Genti della n ,ftra Caroua» 
na diccuano Irà di lororccco il luogo douc il Franco ammazzò ilfuo Vetturi- 
no>fcnza che ne habbia riccuuto alcii caftigo dalla Giuftitia.Diman dai loro il 
perche non era ftato punito- mi rift»ofero,c'haucua trouatoin Diarbcfccr amici* 
cdanarijcomc fanno per tutto, ouc della fua Natione.per corrompere i Giudici, 
cpcrciò( foggiunfcro) nonfideue penlàrpii) a contraffare co’Franchi,poichc 
fi vendicano tempre dc’loro nemici, e poi co’l mezzo del danaro fi procurano la 
libertà • Offeruai ancora, che trattauano con ciuilrà, centra il loro coftumo* 
vn Giouane di Lione di Francia, chiamato Sig.Gucti,ch’cra in noftra compa- 
gnia^ che vedeuano ben armato-Onde feci quefta confeguenza, che il caftigo 
di gucl mifero gli haucua refi più (ani } e che Dio,iIqualc ficauail bene dal 
nialc,haucua pcrmcflò qucll’homicidio per intimorire gli altri,e raffrenare la_* 
loro infolcnza verfoi poueri Stranieri. 

Trattano gli Animali con le medefime ingiurie, Impropcrij , e maleditionl , 
che gli huomini , chiameranno nella colera vn Somiere, òvnMulo , Infedc* 
,c » Ruffiano, oucro Perdano , Giudeo , Iczido , che fono le Nationi pid 
odiate da elfi . Daranno loro mille imprecationi, e tra le altre j che Dio ab- 
bruci li tuoi parenti morti: che non faccia mai mifcricordia al tuo Padre? • 
penfea la tua famiglia.-vada in rouina la tua Caia. Finalmente Io caricheranno 
di mille infamità, e hanno femprc in bocca, e che l’honcftà non mi permette di 
nominare. * 

... La maggior parte delle loro impreca doni fono fopra li defunti, che male- 
dicano nella maniera già riferita , per difpctto dc’loro parenti viui, co’ quali 
contraltano- Quando i Turchi s’impadronifcono di qualche Cirri nella Perda 
vanno fubitoi fare le loro immondiiic (oprale fepolcurc dique' , chci Pcr- 
fiani > loro nemici, hanno in illima di Santità. Similmente, fe quelli fanno il 
mcdcfimo,rcndono il reciproco del difpregio refo a’ loro precefi Santi , e, 
trattano nella ftcflà maniera quc’degli Ottomani < Quando vn Turco e Cre- 
ditore ad vn Chriftiano , e che non podi cffcrc pagato! gli dimanda vno de*» 
fuoi figliuoli per pagamento , oucro l’obbliga a far pa reo feco , che fe fri tan- 
to tempo non lo foddisferi per la (omraa douuta , rifarà Turco,e fi chiamerà 
Maometto 5 efe non vuole far quefta conucntionc, lo minaccia di farlo incar- 
cera re per cagione del debito • 

Se vna Donna Chriftiana , della quale il Marito fi farà fatto Turco, refta vc- 
doua (per la morte di quel Rinegatojnon può pili maritarli con vn Chriftiano, 
luppolto e habbia habiratò con il defunto doppo la fua apoftafia poich’c (lata 
(dicono.) fanti ficara per il cócatto di quel nuouo Maomcttanojdi maniera chele 
vuole maritarli vn altra volta l’obbligano a pigliar vn l'ureo, con licenza però 
a lei divi ucrc nella fua Religione, e di profeffare (fe vuole,) la fede Chriftiana, 
j>on cosili figliuoli da quello matrimonio procreati 5 poiché gli obbligano a 
Seguitar il Padre, ed edere Maomettani come cflo,ancorchc inclinali ero a pro- 
fellare la fede della Madre. 

• ?? P? ^ contrario la Moglie d’vn Chriftiano fi fa Turca, il marito non può 
piu naturare con lei, fe non fà anch’egli lo (ledo : di man era che viene nccedì- 
f ato ad abbandonarla^ vuol conferuar la fua fedc.Quando quefto cafo accade. 
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li Preti Sci Gnatici del Paefe , Greci , Armeni» & altri gli danno fubito vn altra 
moglie» ne più, ne meno» chcfe foiTe morta la prima 5 non oliarne la prohibi- 
tione dcH'Euangclio, e d; S. Paolo , della quale Io difpenfano fàcilmente, pur- 
ché dia loro danari. . , 

Se vna Chiedi viene per cafo ad e/Ier abbruciata , s un pofleflano del fondo , 
cioè del fico , f >pra il quale era fabbricata , Se i proprij Padroni non hanno pili 

rrctenfi .ne veruna fopra quello fnatio di terra, che occupa uaj né lo pofl'ono 
conuerrire v- g. in vn Giardino , 0 farne vn Cortile , che prima non lo compe- 
rino da’Turchi . La Chiefa di S. Georgio de’Papri Capuccim di Conila nti- 
nopoli » eflendofi abbrucciata , e n alcune altre , e moiri edifici, fu venduta 
da ^Maomettani a’Giudei,c da quelli a’medefimi Padri per fabbricarla di nuo- 
uo, con licenza del Gran Signore. Non permettono di far alcune repararioni 
alle Chiefe, ne d’imbianearle con la calce, fc prima non fono loro offerte quan- 

titàd danari. .. . „ 

Se accade che vna Donna muo a ne’dolori del parto , prima di produrre alla 
luce il fuo frutto 5 e che da’moti che vedano nel ventre della Madre già fpirata, 
coni fcano ch’il figliuolo fia viuo , in vece di trarlo al a luce l’ammazzano con 
pugna , dandogli mille maledir oni, per haucre ( dicano ; cagionata, come vna 

vipera, la morte a quella, che gli diede la vita . . 

Quando cauano fangue n. >n loriccuono ne’bicchieri, nè in altri vali » per o(- 
fcruarne le qualità,maIo lafcian , fcorrcrc in terra, come fi Q co’Caualli . Non 
riguardano nè pure l’orina dell’Infermo » per trame notitic. Se indizi del fuo 
male . Non fi ponno indurre a riccuere Crifteri ( tanto abborrifeono quello ri- 
medio ) fe non ne’luoghi» douc gli hanno veduti mettere in pratica da’Franchi 
con buonfuccelTo . Finalmente la medicina è cosi facile nella Turchia , che s* 
impara per l’ordinario con fare fei meli il Cirugico , ò il fp cialc. La maggior 
parte degli Abitanti della Città di Burfa , Metropoli di Bitinia , non vogliono 
feruirfì di Medici, nè vfar altto rimedio, che li bagni caldi di certe acque mine- 
rali, che forgono in abbondanza dalla montagna , al pie della quale e fituata la 
loro Città, ch’era altre volte il Trono degli Ottomani » prima che palìaflcro in 
Europa, e s’impadroniflero di Conflantinopoh , 

articolo III. 

DeWvfo de'T tirchi in farjt radtrt il Capo ; infornar Tabacco . 

De llt loro T auernt ; e dello Spedale per li P az%j • 

C Oflumano i Turchi di farfi radere la teda almeno vna volta la Settima- 
na , e (limano come vn fegno di fchiauitudinc , ò di poucrtà il lafciar- 
fi crefccre i capelli . A’ioro figliuoli però non li tagliano , (e non dop- 
po c’hanno cinque , ò fei anni , Se all’hora li radano come gli altri fe- 
guitando puoi per tempre l’vfo ordinario ♦ 

Vi è gran quantità di Barbieri, chegirano tutt’ii giorno per la Città, per cro- 
llar occafione d’cfcrcitar la loro arte ; e portano feco tutta la loro bottega , che 
confiflc in tre , ò quattro rafoi , vn panno lino » vn nar di forbici , due faponct- 
ti, vnofpccchio, &vn vafodirame , folto il quale vie vn vacuo, chcferue 
di focaia per tenere Tempre l’acqua calda . Hanno ancora per l’ordinario vnaj 
certa caraffina, ò ampolla d’ottone, chiamata cumcum , piena d’acqua rofa- 
la, per fpru7zamc con e(Ta la faccia di que’, da’quali fpcrano hauer maggior 

racr- 
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mercede, che da gli altri , che non cortigiano darpiù d’vn afpro, cioè cin- 
que quattrini per farli radere la cella . E pericolofo ii fcruirfi di quelli Barbieri» 

t irami per la Città » che lì efioifeono a tutti indifferentemente ; poiché raden- 
o eglino molti tignali, li potrebbe prendere il loro male, òdalKafoio, one- 
ro dal panno lino , ò pure dal lapon.cto, che ha feruito a quelli* E più ficu- 
ro il farli radere dagli altri , che tengono Botteghe , le bene pretendono mag- 
gior mercede, clEndo quelli come più commodi, ancora più netti, e puliti, 
cheque’Gironi. 

T utti indifferentemente nella T urchia fi lafciano crefcerc la barba, eccettua- 
ti alcuni Gianizzeri , li quali non ritengono ch’i muflacchi molto lunghi. I 
Perfiani fe ne tagliano la metà , e fi burlano de’ T urchi , che la nodrifeono, e la 
lafciano erdeere q uanto può, chiamandoli faccal fupurgnfi, cioè, barba di feo- 
pa • M dei d’clfi fe la tingono di rollo, quando comincia a farli bianca , & a tal 
effetto fi fcruono d’vna certa herba pilla , chiamata da elfi henne , che hi gran- 
dilfimofpaccio in Turchia per altri vii • Le Donne vecchie per non parer tali, 
fanno lo Hello adoro capelli bianchi con detta herba * 

Bendici Turchi fi facciono radere ( come hò detto di fopra ) tutt’i Ca- 
pelli, ne lafciano però alcuni pochi forra la cima della tefta, che tengono 
legati , e coperti folto la berctta, acc oche non fi vedali o . Non hò potuto mai 
fapercdaloro la ragione di quella ridicola vfanza , perqualfiuoglia Inq uifit io- 
ne, ò dimanda ,cncio ne Sabbia fatto 5 onde credo, ch’e/fi Ut /lì Pignorino, 
non allegandone altra , fe non che così e il coftumc degli Orientali , sì dc’Chri- 
11 in ni, come deTurchi , & Hebrei . Alcuni Santoni de’più Hrauaganti fi la- 
fcianocrcfccreiCapellipcrmortificatione, Se in f.gno di diferegio di fo 
medefimi* 

Gli Orientali generalmente fono gran fumatori di tabacco , Se hanno fem- 
rcla Pipa in bocca, mentre ancora eguagliano, si gli hjomini, come.» 
e Donne, deiRagazzi, nonni noi Ch’ilriani-,& H irei» cheiMaomo 
tani. Onde non fi può imaginare la gran quanc tà Ji tabacco, che fi confu- 
tila nella Turchia : bada il aire che le lira le, maflìmàuicnte le mercantili, 
fono femore piene di fumo dalla mattina fin alla fera* Non vfano a mani- 
carlo » ne in polucrc per lo naf > ma Diamente in tufo* C^uan lo fi vilìta » 

qualcuno, quelli fa fubito pref nenre il tabacc>. Se vn findgean > cnc vna 
piccola tazza di Caffè * I Predicar ri Armeni hanno fatto il pullìoile per 
lcuarc quello abufi dalla loro Nati me, & impedire l’vfo del tabacco. A 
tal effetto hanno fpcflTe volte dichiarati fcom unitaci , que’ panie dormen- 
te , che Io pigliauanoin fumo , allegando per ragione , che ciò facendo, dan- 
no inccnfo al Demonio, cche imitano i Giudei, che croci HlTroNoftro Si- 
gnore, i quali (a! loro dire J gliene follìa nano in faccia per fpreaiarlo, ed in- 
funarlo • Aggiugneuano a quella cofa apocrifa molte altre ridicole, e fen- 
xa fondamento, acciochene conccpificro h rrorej ma per quanto habbia- 
no potuto dire, e fare, ni un profitto hann > cauato fin hora , perche il po- 
polo ne piglia più che mai, tantoèinuecchiatoThabito, contratto in que- 
llo vino . 

Le Tauerne ordinariamente della Turchia s’addimandanoCaffè, cioè luo- 
ghi , douc fi bec il licere , chiamato con quello nome , i quali f _»no grandi , e 
fpa iofi , maofeuri, fcmpliciffìtni, efenza alcun ornamento • Sono iui mot- 
ti banchi di pietra, òdi legn >, coperti di lluorc di paglia, per far lederti 
que’» che vi vengono • Vi tengono ancora Sonatori d linimenti. Cantori» 
Ciarlatani, Dicitori di fa uole, e Lottatori» per tirami il Popolo , che non 
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aà nula per qucfti ridicoli locttacoli, e non paga altro , che il Caffè, c’hai» 

ràbcuuco. . _ . 

Vi fono ancora Taucrnc per il vino > mai Turchi non le ponno tenere; non 
cfTendo loro lecito di vendere vna cofa , l’vfo della quale viene loro prohibito 
dalla legge ; di maniera che li Hofticrifono Chriffiani, òHebrei. Quelli 
comperano a forza di danari la licenza dal Subafei per poter’efcrcitar quel mc- 
Hicrc, e ciafcuno di loro gli dava feudo ogni giorno . Non vi vendono che 
vino, & acqua vita, e non già viuande come nelle noftrc Taucrnc; onde le 
que’, che vi vengono, vogliono mangiare , hanno da portar fcco d’altrouc il 

^Scno cosi poco caritatiui , che non fi curano d’hauer Spedali per li loro am- 
malati , nè luoghi di rifugio , ò alberghi per li poucri ftranicri ; onde vengo- 
no obbligati a dormir fuori alfe porte delle Molchcc , ò fotto le gronde dello 
botteghe, oucro ne Canfcrragli co’Caualli , cCamcli. Cafopoi c’haueilcro 
hauutoper lo pattato tali alberghi per grmfcrmi , e forefUeri ,ff>no hoggi tal- 
mente negletti, e trafelati, che non fe ne parla più, come fe non fonerò Ita- 
ti . Hanno vna prigione per li pazzi , e furibondi , che ponno cagionare diffi- 
dine , chiamata da elfi Muriftan • 11 fine però per Io quale fi rinchiudono in_j 
quel luogo, none tanto per affìcurarfi della loro perfona, & impedirli di far 
qualche male , quanto per procurare di farli ritornare laui , e nel buonfenno » 
a forza di sferzate, e di battiture • A quello effetto tengono iuivn huomofe- 
ucro al maggior legno, e della natura di que 1 , che mettono per Corniti fopra_# 
le Galere, il quale nella vifita, che fa tre volte il giorno di ciafcuno di loro » 
gli obbliga a rifpondcrc categoricamente allefuc dimande, altrimenti venendo 
ad errare li percuote con vna guanciata , ò con vn colpo di baffone , che tiene 
fempre innalzato , e pronto per Icaricarlo • Comincia il primo giorno a far lo- 
io dimande delle più fàcili , e lì contenterà per quella volta di largii numwarc 
adagio , e di (tinta meri, e da vno Un a trenta* ò quaranta • 11 fecondo gh diman- 
derà quanti giorni fono nella fettimana* e quante fjttimanc nel mete ? che Rior- 
no haucuamo hieri ? il terzo richiederà da elfi vn poco piu , e gli obbligherà, 
per efempio , a dirgli fubico , e fenza dimora , quanto lanno lette , oc otto vni- 
ti inficine, oucro dicci, cquindcci* Cosi fuccefliuamcntc va tacendo loio > 
con altri quefiti più difficili, accompagnati fempre da baitonatc, ogni volta 
che mancano, fin che venga a pervaderli, che liano ritornati nel luo buon_s 
ffnno- Ma in vece di produrre l’eftctto, che nè pretende , nonlcruc per I or- 
dinario , che a renderli più pazzi • Succeda pero da quello o bene , omale_J$ 
fia thè riefea quefla fua difciplina ò nò , li manda fuori , pattato il tempo de- 
terminato per prouarli , e lì fa pagare per la fua làttea da que , che gli hanne* 

condotti alia fua fcuola» . „ . 

Accade vn giorno , che vn Pre e Eretico, chiamato Curie Aslan , gran p: r- 
fecutorc de'Cattolici , effóndo ffato poftoin quel luogo d’ordine del Cadiad 
iff anza di detti Cattolici , con dite ch’era pazzo , ancorch é non lolle tale , ma 
fedamente fuperbo, e mal tiofo . 11 D.rcttore* di que'mcntecad venne da lui, per 
fargli lo Hello quelito ; che agli altri, cioè numerare diftintaincntc fopra le di- 
ta fi nza vacillare ; ma q nello' in luogo di rifpondcrglifemplicemtnte, fi nnfe a 
guardarlo con vn certo forrifo , e maniera fp.cgiante , Anzi per fargli vedere , 
che non era tale , quale lo ffimaua l’interrogò egli fletto fopra altre materie dt 
maggior rilicuo ; perilchc fdegnato quel maeftronc , il quale* non volcua muta- 
Tcilluo ordine, che cominciàua da’nu.ncri fcaricò fopra di lui vna grandina 
dibaffonaic, per infunargli ad argomento m falò: onde andò a perieoi# 
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di perdere il ceruello il primo giorno» c di ben fchfacoch’era,diucnire vn matto 
perfetto. Di ciò auucdutifi li Cattolici ( chenon gli haucuano procurataad 
altro fine quella mortificatone, fc non acciochc folle tenuto per vn pazzo nell* 
opinione del popolo , ^hcfollcuaua contra d’ertì, nè perciò ha uellero credito le 
lui maldicenze ) lo ritirarono fubito , e lo rimandarono a Cala fua, non già pili 
fauioj Se humile » ma bensì più confufo, & humiliato . 

ARTICOLO IV. 

Veliefrequenti menzogne % e J pergiuri de’T urebi, e del tramettere 
lettere per megzo di Colombe . 

E Tanto proprio deTurchi il mentire , che non hanno difficultà alcuna a 
confermare le loro fallirà con giuramenti , che fanno inhorridire , anzi 
v’aggiungono alle volte fpaucnceuoli imprccationifopra di fe mede-fimi, 
lùppofto che non dicano la verità j benché perlopiù fallirti, uofia, ciò 
che arterifeono per vero - 

Mi trouai vna volta molto intrigato per cagione di due litiganti , che m’ha- 
ncuano eletto per Giudiccdella loro c jntrouerfia , la quale confifleua in vna_* 
contradrtionc di fatto folamcnce , cioè fe l’vno lamelle riccuuto dall’altro tanti 
danari , ò nò • Per terminare fubito quella lite altro non ci volcua , che la loro 
buona fede, efarli giurare della verità del fatto . Non fi refero difficili a farlo ; 
anzi cominciarono a giurarel’vno a ga r a dell’altro > di maniera che non fapeuo 
a chi credere . Vno diccua j pofi'a io edere portato via prefentcmcntc da Demo- 
ni, Si inghiottito dalla terra nel fondo dell’abiflo Infernale in Corpo,& in Ani- 
ma , fc non gli hò dato in depofìto il danaro, che richiedo aderto da lui , il cbs 
arriuaaduc milalcudiin tal ,c tale moneta • L’altro giurami fimilmentc, di- 
cendo : voglio, che lo flello caftigo venga hor hora fopra di me , fciol’hò ricc- 
uuto • Inh orridiuo a qucflc parole , mentre fiatano intrepidi, c pronti fi dimo- 
ilrauano a far altri giuramenti ancora più esecrabili. Non volli che giurallcra 
più, per impedire Portela di Dio , fapendo io bene , che donno vna cosifpaucn- 
teuolcimprccationc erano difpofti per farne mille altre» Erti vedendo che la_» 
caufa refiaua indeerfa , per non poter io dar ragione ad vno , fenza far torto all* 
altro poiché giurauano tutti due egualmente , c non poteuano produrre tcflim > 
ni in confcrmatione del loro dire, fi mifero a contraflar con Dio»a sfidarlo con 
beflemmic cosi horrcndc , che rcflai flupito, come la Cafa non s’abiflafTe . Mi 
ritirai fubito per tema che il Ciclo non mandarti* qualche gran caftigo fopra_* 
que’ mi filabili , crtèndo io certo, che quello , c’haucua il torto, non fi farebbe.» 
•mai a patto alcuno di filetto • Ricorfero a’Magiflrati , li quali con la loro folita 
accortezza mangiarono tutto il danaro , ch’era in controuerfia , come fe noiu 
bcucrteappaTtenuto,nèall’vno,nè all’altro dc’Iitiganti ; c poifenza aggiuflar- 
li,nc terminar la lite-li tacciarono dal T ribunalc come huomini irragioncuoli, 
doppo losborfo di molti danari per le fpefe . Quindi non è da marauigliarfi»c fi 
trouanoin Turchia per danari tanti falfi tcflimoni , quanti fe ne vogliono, at- 
tefochc non hanno aifficultà veruna di giurare , all’hora particolarmente , che 
fìproponcJoro qualche guadagno • 

iChrifliani Orientali fi fanno lecito fcruirfi alle volte di quelli tcflimoni 
ialfi, maftimamcncc quando fi tratta dcgl’intcrclfi della Religione., conica 
ipcr impedire, che yna famiglia } della quale il Padre fi farà fatto Maometti- 
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no ("prima che ifuoi figliuoli ha ucflcro 13- anni compiti ) non venga obbliga- 
ta conforme al e jftunie di far lo fteffo, e di rinegar con dio la fede Chriftiana: 
Se ecco 1 modo co ’1 quale procedono. Pigliano due Turchi, e con me azo feu- 
do per ciaf. uno li fanno atteftarc in prefenza del Giudice , che 1 figliuoli dell* 
Àpoftata haucuano più di 12- anni, quando il loro Padre fu nobilitato ( diran- 
no eflìj per la prof.fTì ine publica ,chc fècedella Religione del Profeta , e che 
perciò non dcuono coftringerfi a dichiararli Maomettani contra la loro voglia . 
Giureranno quello per la verità dell’Alcorano, e delia Mecca, benché fia fal- 
fiùìmojC che quelli figliuoli haueffero all'hora meno di 12. annkLa ragione fo- 
pra la quale fi fondano i Chriftiani , e credono di poter procurare quella falla 
tellimonianza, Tenta pregi uditio della loro cofeienza , è , che da ella né fìegue 
vn bene, oltreché non pregiudica a niuno . E ben vero ( dicono ) che que’ Tur- 
chi giurano vna bugia , ma il loro falfo giuramento e fondato fopra vn altra_» 
fallita , cioè Copra la rrctcfa verità della Mecca , e dell’Alcoran 0 , come chi di- 
ccffc : è cosi vero , che quelli figliuoli haucuano 12. anni come è vero , che 1* 
Alcorano contenga la verità 5 onde fieguc che il loro giuramento è nullo, attc- 
lòche l’Alcorano è falfo • Con tutto ciò crederci più probabilmente , che pcc- 
caffcro procurando quelle falfe teff imonianzc,po che inducano al peccato que* 
Turchi , facendogli attellare vna falficà per vna cofa , che credono yera nella_* 
loro fede , e cosi fanno contra quel precetto di non faro vn male, acciochc ne_> 
fucceda vn bene • Ma i Chrilliani Ori. mali, per non hauer iludiato in Teolo- 
gia , fc la paffàno facilmente fopra quelle confidcrationi , tanto più ( dicono ) 
che quello falfo giuramento non dannerà que’, che lo fanno fi douendo effèr 
dannati per il loro Maometifmo J e Tatuerà quegl’ » in fàuorc de 'quali giurano 
fàlfamente • 

Sogliono ammacftrare nelle Cafe alcune Colombe , le quali volando pofei* 
per l’aria attraggono quelle degli altri al proprio albergo • Veramente e cofa_* 
molto gì llofa il vedere quelli animali a lare nell’aria mille giri , e circoli,con- 
formc il mòto, che con vn ballone viene loro accennato dal Padrone; fiche 
hora s’innalzano , & hora s’abballano 5 s’auuicmano , e s’allontanano fecondo 
idiuerfi Tigni, che loro vengono fatti . Non ponno però tenere quelle Colom- 
be fenza licenza j onde quelli , che le hanno , pagano tanto il mele al Subalci * 
Si facta prohibitione di non poter nodrir quelle Colombe fenza pagare il deter- 
minato tribù o , credo fia proceduta per cagione dt’contralli, che giornalmente 
luce (.dono tra*Padroni d’elle, mentre file rubano l’vno ali’al ro ; quindi poi 
ne nafeono le cuntcfc , e le riffe • 

Tra le diuerfe Ipccie di Colombe, che fi alleuano nella Turchiade più flima- 
te di tutte fono quelle , che vengono da Babilonia , poiché fi feruono d’effe, co- 
me di Mtllàggicri per portare le lettere da Scandarcna in Alcppo , nella 'manie- 
ra ftguente • Si piglia il mafehio d’vna di quelle » c’hanno pulcini, e lo portano 
entro vna gabbia a Scandarona , doue fi ritiene fin > all’arriuo de’Vafccfli , che 
dourannoarriuare yerfo quel tempo in circa, conforme alle lettere d’auuifo L 
venute e- n le precedenti Naui • Subito che lì Coprono le vele fi fpedifee vna_» 
barca a quella vola pcrfaperlenuoue, prima de lloroingretfo nel Porto, c_> 
per dimandare) a quantità, eia qualità delle robe, chejaortano; come anche 
di quelle, che vogliono caricare, per trasportarle in Europa. Hauutancdcl 
tutto diflima inf mnatione , fi dà fubiro auuifo con vna lettera al Padrone del 
Colombo, acciochc pigli le fuc mifure , e fi proueda con ogni figrctezza delle 
mercantic ncceflaric per la carica di detto Vafcello , prima che alcun altro né 
fappia farri uo « Subito che la lettera e feruta » fi lega Geco l’ala del Colombo « 
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al quale fi dà il volo > doppo haucrlo fatto mangiare > e lauatcgli li piedi, accio- 
chc non fi fermi perla fi rada . In vn hora,e mezza ,à due al piu fi porta in AIcp? 
po , ancorché fiadiftante da Scandarona due giornate a Cauallo- Quanlolo 
vedono ritornato , ferrano la fincftra del Colombaio, lo pigliano , e leggon j la 
lettera d’auuifo , fecondo la quale il Mercante fa quello, cnc gli con mene , e fi 
prouede delle robe neccffaric , a miglior mercato , che le fi fanefic dag i altri 1* 
arriuo del Vafcello ; poiché all'hora compcrafolo > doue che ,fc gli altri forie- 
ro parimente auuifau, farebbono anch’cfiì la loro prouifione,c cosili vendereb- 
bero più carde merci • 

Vidi mAlcppo vna cofa prodigiosi di quelle Colombe , che appena potrei 
credere > fenonne folli flato tcltimonio di villa- Vn Mercante di I.ione di 
Francia , chiamato il Signor Forelt, chciui negotiaua ne fece venir due paia da 
Hagdat per mezzo d’vn Àrabo , che ne Hi il Latore ; e tagliate loro le ali le .nife 
nel fuo Colombaio ,e nel fpatio di fei meli fecero tre paia di Coloni! lini - Per- 
fuafofi il Mercante , che per la lunghezza del tempo dimenticato fi farebbero il 
loro amico domicilio , e che l’amore de’loro pulcini ritenute lehnurcbbe in_» 
Aleppo : oltrechenon potcua credere fi, fièro per ritornare in Hagdat , chenVra 
diftantc trcdcci giornate, caminando a Caua Io giorno , e notte per lo Deferto»* 
ch’è delle due ftrade la più corca, ne lafciò vfeir fuori del Colombaio vn paio » 
alle quali haucua lafciaty crcfccr le ali . llmafehio vedendofi libero dalla fua 
prigione non volle più entrami > binchc ha uefic pulcini nel nido , nuouamcnte 
vieni dal gufeio . Rcftò tre giorni fuori a chiamare di continuo la fe;iuna,che 
li ftaua couando • Tediato finalmaved’afpctta la, vedendo che non veni ua, pi- 
gliò il volo, e le ne ritornò a dirittura in Bagdat • Quello, che l’haueua vendu- 
to, Icopcrtolo tra gli altri, doppo fei incfi d’alUnza , ne rcftò llupito al maggior 
fegno,c non potcua imaginarfi che folTe il fuo Colombo - La forni na reftata fo- 
la , vedendo che il mafenio non ritornaua ammazzò di rabbia i Colombini $ e 
doppo haucr loro ferito^: tranaflatocol rollro ilpett >fe ne volò anch’ella in_» 
Bagdat, tre, ò quattro giorni doppo il mafehio . Quello fatto rallegrò f mima- 
mcnteil Padrone di quelle Colombe, alle quali pigliò canco affi.tr che non le 
Jià voluto mai più vendere ad altri per qualliuoglia prezzo, che gitene habbia- 
jìo offerto . 

ARTICOLO V. 

Di due Cacete curiofe praticate da’T urebi , e dell’abborimentv , 

< c’banno alle imugim , e Ritratti b umani, 

D EIIa llcfla indufiria , colla quale i Turchi tirano 3 I proprio albergo le 
Colombe degli alrri per mezzo delle fuc, come di fiora habbiaino ac- 
cennato , fi leruono ancora per pigliare le Pernici feìtiaggie, medan- 
ti qucllc,che nodrifeono da piccole nelle loro Cafe . D. ipno d’hauer- 
Ic addimefticate come Galline nel loro Cortile, oue hanno vn piccini albergo, 
jncl quale fi ritirano » fanno le oua j e le cuuano , le lafciano andar fuori la mat- 
tina per le Campagne • Nel ritornare che fanno la fera conducono feco altre.» 
Pernici, le qua li entrate , che fono con quelle nel detto albergo , fi chiude l a « 
porta, e fi pigliano viuc tra le altre dimcfttchc,che fi neon ilconodal Padrone 
da quello fegno,chc fe ne Hanno quietefenza punto fi>aucntarfi,come le Scluag- 
gic - Quella facilità di prendere le Pernici là , che ftano iui a buon mercato j 
unJc ne danno più di venti per yno feudo , 
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Hanno ancorai Turchi vn altra Caccia affai curiofad’vn Animale feroce» 
chiamato da cffì Lupo muIo,ch’è della grandezza d’vn Cane Corfo » nè altro- 
uefiritroua, che nella Siria • Vi parerà forfè quella Caccia quali imponìbile, 
ad ogni modo c veri filma ;ondc Thò giudicata degna d’cftcre qui riferita * Non 
adoperano a pigliarlo nc arme , nc re i , nè altri fintili finimenti » ma folo Ie_> 
loro parole nella maniera > che Cernirete . Doppo c’hanno oflèruato il luogo, 
douc coftuma di ritirarfi ( che c per l’ordinario vna Cauerna ) vanno là tre , ò 

S uattro huomini infieme per afficurarfenc . Giunti che vi fono , quello ,cho 
euc fare il colpo , entra folo fenza rumore, c lafcia fuori li fuoi Compagni, per 
non ifpaucnurfo . Subito che l’ha feoperto comincia ad allcttarlo con amorc- 
uoli parole; c mentre con piaceuolc voce lo ftà adulando pian piano, e quali 
infenfibilmcnte fc gli auuicina , finche Io pofTa toccare con la mano • All’nora. 
Io và delicatamente ftropicciando con l’vnghic , prima alle cofcie , e poi vru» 
poco più auanti , c cosi và continuando , fin tanto che arriui al collo , & alla_» 
teli a . Dicono che quello Animale, eficndo di fua natura aliai Iafciuo , e fen- 
fuale , fi piglia tanto gulto dal prurito , che gli cagiona il Cacciatore con que* 
vezzi , che quando dcfiflc vn tantino di grattarlo , l’vrta piaccuolmentc con la 
iella per inuitarlo a continuare quel gi uoco , che poi gli colta la vita , c gli ca- 
giona la morte . Doppo haucrlo in quel modo accarezzato vn quarto d1iora,c 
che l’Animale non fi diffida , nè fi fpauenta più di lui , gli mette con dcftrezza 
in capo vna mnfaruola di corda, nella quale vi è vn nodo corrente , che Cubito 
con vn tiro fi ferra ; onde fenza auucderfenc fi troua imbrogliato dal fuo Adu- 
latore, nè più può aprire la bocca per morderlo . Accioche poi non podi fuggi- 
re gli afferra tantoflo con ambe le mani vn piede , c chiama i fuoi compagni in 
aiuto , da’quali con funi legato vicn condotto viuodoue loro piace* Doppo 
haucrlo tenuto due giorni in Cafa lo mettono in libertà fcn/Ji leuargli però 
quella mufaruoIa,cgÌi auucntano addodò vna quantità di maltinti quali dop- 
po haucrlo ben cacciato, c faticato lo sbranano co’denti • E però vero che non 
lo farebbero cosi facilment fe potcflc difenderli , e le quella briglia non l’itnpc-* 
dille ; anzi credo, che gli vccidercbbe tutti fc folfc dilàrmato , tanto è furioiò . 
Ciòche viene da me riferito circa la maniera di pigliare quelli Animali m’é 
(lato confermato da diuerfeperfone Chrillianc , e Turche, le quali hanno efer* 
citato quella Caccia • 

Non ponno i Turchi {offerire di vedere Imaginhò figure humane,e bialima- 
no molto noi altri che tenghumo quelle dc’Santi fopra li nollri Altari, filman- 
do che le adoriamo come Idoli »in che s’ingannano Icioccamcnte . Alcuni altri 
le credono illecite per quella ragione , che Dio viene obbligato ( dicono cfTì ) 
a prouedcrle d’vn Anima, doppo hauer da noi riccuutoil Corpo; ben è veto 
che nc hò ritrouato pochi di quefta opinione . 

Stimano che fare il ri tratto d’vn huomo fia vn abbrcuiargli la vita, come pu- 
re il mettere il nome del Padre , ò del Zio al figliuolo , ò a Nipote ; e fealcuno 
lo faccfic, fc nc offènderebbero, come fe auguraflcro loro la morte • Non refta- 
no nc pure capaci di vedere Statue , che rapprefentino Perfonaggi Reali , fenza 
i douuti ornamenti, e fenc burlano ; pigliando da ciò motiuo di credere, che 
i Principi Chriftiani fiano molto poucri, in comparationc del loro Gran Si- 
gnore . Vorrebbero vederli , per haueme gran concetto, veftiti alla Reale, cioè 
con habiti lunghi , fuperbi , e pretiofi : con la Corona in fella , e Scettro nelle 
mani . Si ridono ancora della nudità degli Angeli , Martiri, & altri Santi , che 
fi rapprefentano nc’noftri quadri • Molto più dt vederui Animali, benché lo ri- 
chiedale il tnifterio > come quello della Natiuità del Signore , ò la fua fuga in 
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Egitto. Rcftano di noi in qucftofcandalizzati,imaginandofi,che quei AninuJL 
li fiano ancora da noi riucriti . 

I Chriftiani Orientali vorrebbero anch’erti, confi Torchi vedere , che } 
Gran Perfonaggi fi rapprdemartero coTcgni citeriori delle loro dignità^ con- 
ditioni. v g- il Sommo Pontefice con il Triregno ; i Patriarchi, c Vcfcoui con 
la mirra : GlTmpcradqri, & i Rè con la corona in tefta, altrimenti li (pregia- 
no , e fé ne ridono . Già fei, ò lètte anni fono che i Greci di Gerufalemnie* 
( infoienti al maggior fegno) vedendoli Ritratto del Papa perioda Padri dr 
Terra Santa fopra il Sepolcro di Noftro Signore, fcmplicciuuuc rapprefèntato 
fenza la triplice corona in Cipo, ò altro omamcntodftcrlorc , ne fecero tante 
burle , fchcrni, c difprcgi , che furono coftrctti que’ Padri àlcuarlo quanto 
prima . 

Sono cosi groflolani , & ignoranti , che Rimano vn gran difetto ne’noftri 
quadri, fc vi vedono vn imagi ne rapprefcnratn à profilo , e che non fi veda_*, 
chel a metà del fuo Corpo • Gli Armeni d’Alcppohauendo riccuuto vn qua- 
dro della Madonna Santi fiìma,portato da Europa,ncl quale il Bambino Gicsd 
non moftraua, che vn braccio, non lo vollero cfporrc nella Chicfa , che prima 
non gli fbfic fatto vn altro braccio . A tal effetto fecero chiamare vn Prete 
nomato Dcr Ncgredis, il quale ha qualche principio di pittura, accioche ri- 
mediane a quello pretefo inconucnicnte 5 onde per dar loro quefta foddisfatio- 
nc gliene fece vn altro al meglio che feppe, e guaito il Quadro in vece di ner 
fctionarlo. ^ 

Succede quafi nello ftertò tempo, che vn Mercante della loro nationc diede 
in dono alla Chicfa vn alerò quadro , nel quale fi vedeua vn Carmelitano in- 
gmocchione, auanti l’Imaginc della Madonna Santirtìma , nè cficndo l'habito 
di quel Rcligiofo franco dagli Eretici gradito, fecero venire il medefimo Prete 
Pittore, accioche Io mutafic,e lo veftirtè di nero* II Prete per non hauer impa- 
rato fin all’hora à far le ombre fopra il Acro, temendo di guaftar l’opera , prefe 
vn cfpcdicntc per liberarf» da quol imbroglio, che fu di fargli vn Palio d'Arci- 
uefeouo fopra il fuo habito bianco, con vna Itola alI’Armcna»aflìnc di trasfbr- 
marlo,c mutarlo di figura. Non hebbe però il fuo intento, perche in vece d* 
alienare il popolo dalla diuotionc verfo qucIl’habijto,come pretcndeua,l’ecci- 
tò contra la lua intcntione à maggior ri uerenzaj poiché di femplicc Rcligiofo" 
ch’era. Io fece vn Prelato, c diede ad intendere, che quell’ordine fomminiftra 
a Chicfa Santa tali Perfonaggi . 

Se bene tengono per Infedeli gli Hebrci , & i Chriftiani loro Sudditi , a<f 

ogni modo ne’ tempi di guerra gli obbligano a pregar Iddio per la profperiti 

ddlc foro arme . Similmente quando riportano qualche vittoria , ò c’hanno 
pigliato il poflcrto d alcuna Citta fono tenuti li ltcfiì Chriftiani, 8 c Hebrci a. 
farne ulte, & allegrezze publxchc con rendimenti digratic,a S.D.Maeftà,aItrI- 
mcnti farebbero fcucramcnte caftigati . Anzi affine fi veda nell’eftcriorc cha 
prontamente vbbidifeono a’Ioro ordini, fanno magnifiche procertìonifncl mo- 
do che vfano nelle maggiori folcnnità ; nella contrada vicina alle loro Chiefei 
il frontifpicio delle quali viene da loro ornato con bcllirtimi quadri , e tappeti 
in fegno di giubilo 4 ancorché nell’interno fiano nielli , & afflitti per tali pro- 
creili fatti dal noftro comune Nemico, e che bramino di cuore la diftrutione 
della Tua tirannica Monarchia, innalzata fopra le rouinc del Chriftianefimo li 
Ba£sà<TAIcppohauendointefo,chc gli Armeni haueuano fatto vna belliffima 
Proccrtìoneper rendimento di gratic à Dio, per la prefa di Caminictz fatta da- 
gli Ottomani; c ch’crano compaifi in quella occafione con apparato piùpópofo 

rcfpct-v 





Proccdicnc , c co’Iorn Cembali à farne vn altra nel Cortile del fuo Serraglio , 
affine di prenderle ne giuoco , e piacere con tutta la fua Corte • Non potero- 
no far dimeno di non Ubidire a quegli ordini , di manicrachc fornirono 
di buffoni a que’ Infedeli » chemirauano le loro cerimonie come vna Ce- 
media . 

ARTICOLO VI. : : 

'©•ili» ! *1;. ji 1 | . VL J t ' • li | J.4A il 

Bella firn a, che fanno àe'F ranchi ; e dell' affett ione al ben frefente % 

• { fenza curar fi del futuro . 

T Anta e 5 la ftima,chc fanno i Turchi de’ Franchi per cagione della loro 
induftria, e capacità, si nelle Arti mecaniche, come nelle liberal ..che 
quando vogliono lodare qualche cofa da loro fteffì, fabbricata» dico-» 
no.chepare fia fattura d’vn Franco. Se vn coltello v*g-, òvnpanno 
di feta j ò qualfiuoglia altra opera e ben lauorara, dicono fubito»chc e vfcita_» 
dalla mano d’vn Franco, e che non può edere fatta nella T urchia « Similmente 
fe vogliono cc ebrare in eccedo la venuftà, ò la viuacità d’vn fanciullo» dice- 
no che adornigli? ad vn picciolo franco.' In fomma non lì può dar ad vno di 
Joro maggior lode di quella; onde non s’ardirebbe, fenza grand’ammirationc $ 
dire ad vna fanciulla, che ha la filonomia d’vna Fràca,poichc verrebbe pigliata 
quella parola in cattiuofenfo,pcr vna tacita follccitationc , e per vn leguo d’a* 
more cccedìuo vcrlo di lei • ‘ . 

Non approuano però la maniera del vcftirfi dc’Francht con habiti di colorì 
ofeuri, e neri, ellendo da loro nrolto fpregiari, conierà pprdèntariuidi dolore , 
edimeftitia • Varrebbero , chea loro habiti fodero di diuerfi» e viuaci colo- 
ri} che il Capello vg.fodcbìanco, il Giubbone verde» il Calzone rodo, le 
Calzcttepauonazzc, lefcarp gialle, & il Mantello turchino » acciochc fode- 
ro più confarmi a loro . Danno ii nome di Franco generalmente à tutti gli Eu- 
ropei, Spagnuoh, Italiani , Tedefehi, Inglcfi, e Francefi • Chiamano ancora-# 
con qucfto nome tutt' que’, chevbbidifcono al Sommo Pontefteedi qualfiuo- 
glia Nacione, Setta, ò Paefe che Gan oliranno (nerefero pio ) d’ vn Greco, e 
d’ vn Armano, che abiura la fua hcrefia, per abbracciare la vcrita»chc s e fatto 
Franco, cv ip Ca tolico • ; * 

Hanno ancora quella opinionede’Franchi, cheli credono la maggior parte 
Medici, particolarmente i ReGgu fi; onde molti di loro fono dati filmati tali 
da elfi, che non haueuano mai ftudiato medicina • Nc’luoghi dotici Padri 
Capuccin . vengono nccedìtati d’cfcrcitarla per li già riferiti motiui, fono tenu- 
ti per li più hauili Medici della Turchia- Quindi e che que’ ; Padri hanno ri- 
guardo ai mettercin ciafcuna Midìone vn Frate, che fia fiato nel fecolo Ciru- 
.gico , ò Speciale, e c’habbia fatto ancora, doppo il fuo ingfeflo nella Religio- 
ne , qualche fiudioparticolare , e ftatopcr alcuni anni fotto la difciplina di 
qualche pratico Infctrnicrc f di manicracnc non gli clpongono che prima non 
fiano capaci, & habili à curare gl’infermi , e conolcerc la qualità, e progredì) 
del loro male • Vno di quefti Padri accompagna attualmente, in qualità di Me- 
dico» il Capelan bafsà , Generale del.’ajrrtaata Ottomana, e Viceré di Rabil > 
. ’ nia* 
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nia, che l’obbliga ad andar Tempre con effj lui nel proprio h'abito da Capucci-» 
no • Anzitania e la confidenza, che tiene in detto Padre che n in vuol pigliar 
rimedi] dalle manid’alcun altro, che dalle Tue, per rttrouarfi molto ben fornito. 
Perfegno poi di gratitudine gli concede tutte le graffe, che gli addi. nanfa in_» 
fauorc dc’Chriftiam, che ricorrono al detto Padre ne’loro bifogniySc incereflì . 
11 predetto Bafsà ha ottenuto a proprie fpefè, ad iftanza di quel Padre, vn ordine 
dalla Porta per vn Vcfcouo Cattolico , chiamato Tufef , in virtù del quale il 
Gran Signore lo deputa Patriarca della Nationa de’Ncftorianijil che hà cagio- 
nato molte conuerfioni inlìeme co’buoni efempi, e prediche di detto Vcfcouo. 
Liberò vn giorno dalla prigione a petitione del medefimo Padre vn Prete Ar- 
mcno>chiamaro Dcr Ariftarchcsdalfamentc accufato, e ciò lenza alcuna fpefa, 
benché nc preccndclfc quattro, ò cinquecento feudi, e fcacciò dalla Città colui, 
che gli haucua fufeitato auclla perfecutione, ch’era vn feditiofo , nemico mor- 
tale de’Catt dici- Cenilo Bafsa fa ancora di quando in quando molte altre cofe 
a fauorede’Chrifliani, e della Religione , tanto bene quel Padre l’hafaputo 
catti uarc per mezzo delle fuc medicine • 

La podagra , c la fibre quartana, che in Europa fono infermità ordinario, 
fi rrouano rariffìme volte nella Turchia • Dall’ altra parte la Pelle c affai piti 
frequente} di manicrachc s’c fatta molto famigliare , come anco le febri 
acute, e maligne, la tigna , & il mal caduco. Nel tempo , che fono aggra- 
uati dalla febre il loro rimctlio ordinario c la dieta , con alt .-no-fi anco dalia « 
ca me, a legno ialc, che padano i cinque, e fri giorni fenza pigliar cofa veruna, 
che qualche fcodclla di brodo,fatto di fempliee rifo, fenz’altro condimento > 
che vn poco doglio . 

Non confiderano che il prefente frnza curarli punto del futuro , & abbrac- 
ciano il bene , che òfferifee loro, non confìderando le confcgucnzc , che ne_* 
poffono feguirc ; con quella maiìim a, cb’c meglio hauervn anno di buon.» 
teinpojche l’dlère femprc mifero,& infelice . Ciucilo fi vede chiaramente- nc* 
Bafsà, CSc altri Grandi, li quali procurano a tutto potere le dignità, per viucrej 
ftà le delitic, c commodità; ben. he probabilmente fappiano che le medefimcj 
grandezze, ò predio, ò tardi faranno la cagione della loro rouina j c che le loro 
ricchezze fono le loro catene, c che dcuono al fine alerei’ vnico mociuo della 
lorofgratiata morte . 

Per autenticare quella loro pazzia raccontano vna ridicola fauola , cioè che 
vn tal Re haucua vn nifccolo Camelo» al quale volcua, che s’mfr gnaffe a legge- 
re . A tal effetto fece venire a fc li più cfpcrti Macitri, a’quali fece intendere la 
Tua inttntionc,pr .mettendo g r andiffìmi prcmijà quello , che- gli haatffcfatto 
fortire quello lu > intento . Gli rifpoferd vnitamente, che quella n n era im- 
prefa d'attenta rii, artriòche non era pofiìbilc, che vn Animale, incapace di ra- 
gione-, c di difeorfo apprendere a proferire quello, che gli h.iueffer > detto . In- 
lifleua totta uia il Re, e v- >lcua, che per ogni modo procui afferò di fai rime l’cf* 
fetto. (piando ecco fr gli fece innanzi vn certo Pazzo, il qualcs’efebidi fare 
imparare il Camelo nellof atiodi tre anni, impegnando la propria vita,quan- 
do non 1 > faceffcK n -n ne feguifle l’effètto ; mentre* però da SMacflà gli loffi- l 
ro Hate fonili, inili rate le cofe neccflàric . Voglio (" dilli] che ai Camelo non 
manchi cofa alcuna, si per Io fuo vitto,chc deue cfflrc di cibi delicaci per pu- 
rificargli ’lfanguc, sì anco per tutto quello , che giudicato haurebbe piti 
efrcdicnr •> fr condo il progreffo, che fatto hauefsc di tempo in tempo nell* im- 
parare . Accettò il Re il partito , c l’offèrta, e gli affi gnò vna buona prauifio- 
d:j con ordine a Tuoi Muiiffa di non negargli cofa veruna di tutto ciò, c’ha- 
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«effe dimandato . Ciò fatto gli fù dato vn appar amento per fua habicationc nel 
Palazzo, vicino al quale condufle il Camefo, elo lafciò iuifenza prenderli di 
lui altro penfiero, fapendo ben:, che ciòcra imponibile ; efra tanto non actcfe 
ad altro, che a trattar bene le fleffò, e darli bel tempo con quello, eh’ era dclli- 
nato al nodrimcntodcl Cautelo. Ognin or.Raua marauigliato, ch’egli hauellc 
accettato vna tale impréfa, con mamfefto rifebio di perdere la propria vita_» , 
non effenlo polTìbilc, che ne poterti* riufeire* Vno dc’fuoi Amici non potd trat- 
tenerli, che non gli diedre il fuo fcntimentc per fargli conofccre la fua pazzia : 
mentre hailcua riftrett i a tre anni il corf i della fua vita,che tanto era il tempo 
della promcllà facta al Re. Gli r fpofe colui con vn Corrilo : è vero ciò , che tu 
dici, ma almeno me ne viucrò quelli tre a nni felice,e contento} la doue non_» 
poteuo afpettare, che menare vna vita mifera, e Remata. E chi può faperc ( di- 
ccua ) quello, c'habbia dafuccedcre nello fpatio di tre anni ? Forfè che potreb- 
be prima morire, ò il Re» ò il Camclo, ò Io medelìmo} e fc cosi è nonhò più di 
che tcmerc ,& io fra tanto me ne godo il bene, che m’offcrifcc fenza prendermi 
pallierò di quello c’ha da e fiere ? 

Da quella mallìma comune de’Turchi di non conlidcrarc , che il prcfentc , 
lenza curarli del futuro, deri ua che vi uono cosi fpcnficrati della propria reputa- 
tionc, che n.m lì curano punto di lafciarcvn buon concetto di fc ltefli doppo 
la loro morte, ne che lì dica bene , ornale della loro perfona • Sci Franchi per 
acquirtarfi vn bu n nome , e rendere immorta le la loro memoria apprettò dc| 
Poftcrijs’cfpong .ma mille pencoli, eli farebbero tagliare in pezzi . I Turchi 
al contrario non hanno cofa, che meno Rimino di quella; anzi reputano paz- 
zia vna tale partìone,fondati Copra queRo bel 1 uppoRo, che non hauendo più da 
fperarc ceda veruna da’viui dopo la loro mone, poco li curano , che opinione 
habbianodicrtì, buona, ò catti ua; che il Mondo (dicono) fiaall’hora d’oro, ò 
di fango , che n’hò da fare lo , fe non hò più da iinpacciarui con lui , ne egli 
con me- . . *■ 

Alcuni Turchi volendo moflrarcvn giorno di haucr fcntimcnti più nobili 
degli altri , e eh . fàccuano Rima di que’» i quali morendo , danno materia ai 
Mondo di parlare di fc Reffì, trouandofi prefenti alla GiuRicia, che fù fatta d’ 
vn Arabo, impalato dal Boia per li fuoi delucidi mifero a preconizarlo con_j 
gran lì ruote, dandogli mille lodi, perche fc ne moriRc fopra quel palo»e non_j 
da poltrone fopra d’vn Ictro. Coraggio, allegramente, gli diceuano? Muori da 
generalo, come fei viffuto ■ Confiderà quella gran moltitudine di Popolo,chc 
ammira la tua coffanza,nc’tormcnri ? hauereffi tu forfè queRa gloria di re - 
minar la tua vira con si bella compagnia dattorno, fe tu morirti fopra d’vn Iet- 
to come gli altri ? oh quanto fei fortunato di dare in quello punto fegni,c pro- 
ne della tua generalità, ciac faranno parlar di te doppo la tua morte , poiché^ 
morendo in quella maniera tù viucrai nella memoria degli h uomini ; la doue 
infiniti altri faranno fepolti in vn eterno oblio ? QueRe Lidi però non furono 
dagli Alianti approuace per le ragioni da noi riferite ; oltre che non e il fenti- 
mcnto de’ Turchi di preferire Thonore a*patimcnci,c di rccercarli ad effetto di 
riportarne folamcntc ycuco , e fumo . 
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ARTICOLO VII. 

Diuerjè altre vfanX* praticate nella T urcbia , alcune delle quali 
paiono buone , c lodeuoli in apparenza . 

I Turchi non hanno Fvfo delle Campane ,c non Io permettono a’Chrilliani 
loro Sudditi, fe non in alcuni luoghi montuofi, e deferti» lontani dallej 
Città» come il Monte Libano, ònelPIfole dell’Arcipelago , oucnonlì ri- 
trouano,che pochilfimi Maomettani fra gli habitanti. Gli huoraini fte/ìi 
fanno l’vfficio delle Campane, Se auucrtifcono il Popolo a certe horc del gior- 
no dalla cima d J vna Torre, conrigua alla Mofchca , acciochc ognuno fa cri a • 
le fue preghiere. Quindi è dcriuato il prouerbio, che dice ( parlandoli, della-* 
Turchia in q uclto propoli to ) Campane parlanti • 

Sarebbe hoggidi ncricolofo per vn Chriftiano,habi tante in vna Città, d’ha- 
uere in fua Cala vn horologio, che batterti: le horc, il cui fuono poterti: fornirli 
nella flrada, benché quello lì tolleri nc’Mercanti Franccfi, Italiani, He Inglclì , 
negoti ami nella Turchia. Vn Prete Ncflorianodi Bagdat hauendonc com- 
perato vno da’Franchi , lo mife in Cafa per commodità della fua famiglia-*, 
ilimando che quella particolarità, lì come non pregiudicaua ad aIcuno,così ca- 
gionar non gli potefic alcun male • Tuttauia alcuni Turchi auucdutili di ciò , 
nc diedero auuifo al Bafsà, il quale mandò fubito ad allìcurarfi del Prete , ciò 
fece prigione con quello bel prctcllo, che tcneffé in fua Cafa delle Campane - 
Ciò però non fece ad altro fìne,che per cauarnc danari, come fuccclfe,e non_* 
già per fare olTèruarc i collumi del Pacfe, di che poco lì curano, quando troua- 
-no il fuo vantaggio nella loro trafgrcrtìonc . 

Benché i T urchi procurino di mantenerli netti, mondi, e puliti col frequen- 
temente lanari!, per leTagioni altroue rilcritc,nondimcnodaIl’ altra parte fono 
foorchi,c.fordidi in altre cofc fingolarmcntc nel bere , poiché in molti luoghi 
.pigliano l’acqua per vfodi Cafa da certe conche, ò pile di pietra , dentro alle 
quali beono i Caualli, & altri Animali; doue vn infiniti di perfone li lauano le 
mani, i piedi, la faccia, la bocca ,& altre parti del corpo . 

La loro maniera di viaggiare fopra i fiumi è aliai incommoda,ftrauagante_j, 
e pcricolofa, perche in molti luoghi non hanno Tvfo delle barche : onde non 
fileruono, che certe Zattere, le quali chiamano Kelct , forma. e di Otri , ò 
pelle gonfie vn ite , legate inficine con legni , c fopra delle tauolc , tanto 
per federili le Perfone; quanto per metterai le mercantie. Quando accado* 
che vno di quelli Otri , per vrtarc in qualche fcoglio , ò fallò firompa , e lì 
fgionti, ò che refli quella Zattera fopra qualche malfa d’arena , bifogna che 
tutti licndano nciracqua per allcgcrirla,c rimetterla nella corrente , o aggiu- 
flarla, il che rielce di grand’incommodo , e patimento » particolarmente nel 
Verno. 

Non fono in Turchia nè Cocchi nè Carrozze, nè Carri per condurre ; o 
trafportarc le mcrcantic, ma lì caricano fopra Animali,chc vanno a truppe , ò 
Carouane,.come fi è detto ; di maniera clic non lì può far viaggio i n quel Pao- 
le , che a Cauallo* Non vi hò olferuato » che alcune Lctighe per vfo di certe 
.Perfone qualificate » le quali per cagione della loro infermità non no tonano 
icaualcarc . 

. .Non YÌibno nè » nè Poftiglioni > nè altri Mclfaggicri puhlici de- 
- JKS» 
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terminaci, come fi pratica , c coftuma in ogni altro Pacfc , oue ta^i Corrieri 
hanno il giorno filìò per la partenza, c per lo rie >rno. (fucila commodirà non 
fi troua nella Turchia ; ma quando alcuno hà lettere d’importanza , ò altra.» 
cofa da mandare in qualche Città và ad accordarli , e pacco ui re con vn i di 
que’, che fogliono fcruire altri a portar lettere, a’qu.ili fi sà communementtL» 
quanto fe gli deue dare per far il tal viaggio, e cosilo manda a p opric fpelè . 
Onero h.iuendo notiria, chealtri debbano Icriucic per lo ft-fifo luogo , s’vni- 
feono inficine, e ci.; fe uno dà lafua parte del pagamento al Meflaggicre perla 
fua mercede» acciochcla Ipcfa fia manco graue . Accade pcròiòcnlpcfiojchc 
il Corr ere, riccuutc c'hà le lettere di que 5 , che l’hauranno ricercato, in vece 
di partire fubito, e- informe faranno conuenuti, per potere arriuare nel tempo 
pretìfio, auido di far maggior guadagno, và fegreta mente fpiando per tutta la 
Cittàjfe alcuno vuol fenuerc in tal luogo,per doue e di partenza;!! che fi trat- 
tiene trè,ò quatcr > giorni prima di metterli in viagio, del quale dourebbe haucr- 
nc già fatta la metà Ecco a miferia, alla quale e ridotto quel feiagurato Paefe, 
per cflcre da erto sbandita ogni cómodità,ogni fcdcltà,c ficurrczza,poiche non 
fapctcdichi fidarmi Ben e vero, che ni uno di auc’Mdlàggi eri ardirebbe di 
far ciò con alcun Bufisi, 6 Cadi, ò altra Perfona ai qualità, e rita rdare il viag- 
gio, ne anche per vn hora; fapcndo molto bene, che a! ritomo farebbe feucra- 
mcntc caftigato colle baftonacc, e priuato del fuo falario : Onde quello timo- 
re n n fidamente lo fà fubito partire lenza cercar, e procurare altre lettere per 
accrdccre il guadagn >> ma Io rende più diligentenel viaggio . Quando poi 
hann. > a fare con Perfone ordinarie, che non li ponm punire perla loro tar- 
danza, Impigliano liberti di fare a modo fuo, e di fermarli à difcrctione fenzaj 
alcun timore. Non fi può in alriomodo rimediare à quello inconuenientc , le 
non patcouire con quelli tali, che daranno loro vn ranco per Io flabilito viag- 
gio, con con.litioncperò, che arriuino per Io tal giorno alla Città , doue li , 
mandano, e che facciano il ricoruo nel tempo determinato , altrimenti noiu 
darann . loro, fe non la metà, v-g. , del pattouico danaro - Quello è il miglior 
cfpcduntc, chef? polla pigliare t poiché fono cosi intercflàti,cnepcr vno feudo 
fi farra bero ( cr modo di dire ) leorttcar vidi • 

Seduno, i nangiano, e dormono in terra, onde non hanno bi fogno di ledic » 
ne di menfc, ne di lettiere • 

in tanto li ricordano dc’bcncfici, e delle gratie riceuutc da alcuno, in quanto 
i mcdcfimi benefici leruono loro di motiuo per obbligare il Benefattore à far- 
gliene degli altri : di manierachc fi pigliano libertà, feirza punto vergognarli » 
di domandare vn altra volta ciò, che farà lori > flato dato la prima, per mcra_* 
cortcfìa nc pili, ne meno, che fe tal cofa folle foro douuta . 

Non finn oche e ifa fia il rendere feruigio ad vn huomo per motiuo di mera 
gcncr. fica, cfcn/afpeai da cflò alcuno nconipcnfa. Quello non fi deue afpct- 
tardaluro,poichenonoperano,chcper mero intcreilc, ò per ncccifità, quan- 
do veng un.; sforzaci, e che n >n ponn o far di meno • 

Sono altieri fupcrbi,c fieri in eccello, ancorché fiano goffi, ignoranti, & alle 
volte di balla cortditione • Bif Jgna auucrtirca non riguardarli fìflùmentc ìoj 
faccia.altrimem fe ne ofFcndono,e prorompono tane, ilio nelle ingiurie » Se lì 
tralaficisfle per forte inauuertcntcmentc di (aiutare alcun Turco,collituito in_» 
dignua,& vfficio,farà dare a quello , c’ha urà coinmcfs » quel pretefo manca- 
mento vna carica di Lallonatc da’fuoi fcruidori , come auucnne in Babilonia 
ad vn Chnllian .,chiamato Abdcll.ih, da me ben conofciuto. L’Agà de’ Gia- 
nizzcri di quella Città e cosi fupeib Jjche quando dee da Palazzo, accompa- 
gnato 
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gnato da'fuoi Soldati, che lo procedono a due, a due, niuno ardifce all’hora di 
trouarG nelle fìradc,per douc nafla,altri menti lo fi metter fotto il baftonc.onde 
prima che arriui in qualche contrada, s’auuifmo l’vn l’altro , acciochc ognuno 
polla battere la ritirata è fottrarfi dal fuo incontrojdi maniera che non vi refta- 
no, che i Mercanti, Se Artigiani ne le loro Botteghe . 

Pare che fi ftudi jno in tutte le loro attieni, & vfanze di moftràrfi contrarii a 
noi altri come fi caua da quel prouerbio Italiano, che dice (parlando di cer- 
te vfanze della Turchia , oppofte alle n ,ftrej Porte di ferro, chiane di legno. 
Donne con brache , Huorruni ferrati , Campaneparlanti, 11 che da leiLffò 
s’ntende lenza c’habbia bifogno d’altra cfpofitione, fe non che per huomini 
ferrati, s’intende il portar fotto il calcagno delle loro fcarpe vn picciol ferro , 
aguifa di que’dc’Cauali . 

Vendono ogni cofa al pefo,fenza far quali alcuna differenza della qualità a 
legno tale che fi pefa la farina, il pane, il vino, l’acqua vita, foglio, la carne , 
il pefee, 'a legna, Se il carbone- 

Se noi palleggiamo alle volte per vna Sala , ò foli , ò con altri in famigliati 
difeorfi. Io facciamo per diucrtirci . E IH all’incontro lo tengono per vna ftra- 
uaganza. Se vna fpetic di pazzia, particolarmante , e vedeffèro, che caminaffi- 
mo con fretta da vn capo all’altro della ftanza. 

Fra di noi quando vn huonjo vuol ammogliarli fa dimandare quella Don- 
na , che defidcra per moglie • In C onftantin opolt fi pratiaa turco il contrario, 
poiché le Donne fanno richieder quello, chev tgliono per marito, p da’fuoi 
parenti, ouero da altre Pcrlonc confidenti . 

Fra tante cattiuc vfanze ne hanno alcune buone, e lod euoli in fe fi effe , tut- 
tavia fe vengono ancora bene confi Jerarc, Se cfa minate, troucrcmo,che le fan- 
no, ò per intcrcfle,ò r>cr n;celficd»come fi vedrà dalle feguenti. 

Viuono con poca fpefa» poiché li fomentano di cibi vili ,gr >1T ,lani, e di po- 
ca vaglia (benché fiano fcnfuali, e gol oli al maggior fegno) il che procede dal- 
la loro ignoranza , e pigritia, che non vuole induftriarlì nel procurare le fue_> 
coinmodità’ 

Proibifeono il bere vino, particolarmente nell’Armata , cnel'c Piazze di 
frontiera, per cagione delle confcgucnze, che ne ponno feguire il loro pregiu- 
ditio - Tuttauiafe lo poteffèro haucrc lo berrebber > volontierifenZa njilura, 
e termine, come fanno in ogni altro luogo ocr qua Ili uoglia pruhibitionc, che 
n’habbiano nell’AIcorano.Vno «felli ditnandommi vn gio no con tantali umil- 
tà, e fommiflionc vn bicchiere di vino, che dimoftròbenc^quanto era bramofo 
di quello licore ; onde arriuò a dire , che itimaua pili l’orina dc’Franchi , che 
tutte le bcuandc de’ F urchi, perche bcono Tempre vino. 

Fate loro quanti affronti, e confi.lìoni vi piacejfucrgognatcli quanto volete, 
che poco le ne curano , mentre non fiano tocchi nella borfa . 1 più grandi, e 
qualificati foggetti fra di loro fanno piti /lima d’vna ventina di feudi , ch^_> 
che quanti honori pcflònoriccuere, di che ne hò apportato prouc,& efempi di 
fopra. Si burlano dc’noftri puntigli d’honorc, eli ftiman »comcba 2 ardle,non 
por difprcgio, come che fiano vanità ( il che far ebbe virtù ) ma perche fon > na- 
turalmente groffolani, e per l’ordinario fcolluiuati, e fenza termini di ciuiltà, . 
•e buona creanza, come li noftri Villani. 

Non variano mai il modo del loro veftirc , come li pratica frcaucntcmcnto 
tra di noi, n ,n per cuitare le fpefe , ma per cficrc così puoco habili , che ne me- 
ato lo faprebbero farc,fe voleficro. 

.Non li fanno fra di loro Comcdic, ne altre rapprefentationi a si perche 

non 


i;6 T E A T 4 O , 

ncn c’inclinano, come ancora perche non hanno l’indullria , e Pattitudirtè pfcr 
farle. 11 ballare e cofa inuificata fra di etti, nè fi vede praticato, perche gli Huo- 
mini non hanno alcuna famigliarità con le Donne, nè ponno loro toccar le nu- 
n ; ,nè conuerfar con effe fenza fcandalo. Non fi vedrà mai vn Turco di qual- 
che qualità, nè Huomo, nè Donna à ballare.non perche /limino quella anione 
vna leggerezza , mapcrefl'ere appn fio di loro cfercitio fidamente di perfonc 
bafic,cdi poca honella, che lo fanno per bufearfi il pane, e campar la vita_», 
come apprettò di noi fanno i Cantambanchi • t 

Pronibifeono i giuochi di forte , e di fortuna, come i Dadi, le Carte,il Lot- 
to, & altri limili ; e quando alcuno viene colto nel fatto (cioègiuocando a_* 
tali giuochi ) lo condannano a pagare tanti danari i quali ritengono poi per le 
Ile Ih : Onde fi vede, che quella loro prohibi rione non fi la tanto in odio di tali 
giuochi , quanto per haucrc occafione di bufear quattrini con audio mezzo • I 
loro "iuochi fono quafi tutti puerili, eccetto vno limile à quello de’ fcacchi . 
Nongli hò mai veduti a giuocarc al Pallone, alla Palladi Trucco , ò ad altri 
giuochi vifitati in Europa. 

Non fi battono mai in quello > nè manco fanno che cofa fia ri mandar car- 
tello di sfida. Quella pazzia di batterli a fanguc frcddo,doppo eh’ è pattato il 
fuoco della Collera, non hà pigliato ancora credito fra’l archi , benché fiano 
Infedeli, e priui di tanti lumi, e cognitionijche noi habbiamo. Dio guardi, che 
fapettèro ciò de’Chriftianij che vengano a quelli eccelli di bdlialità»con tanto 
difprcgio delle legai diuine, & humanc, e con pericolo erodente della loro fa* 
Iute, per cagione il più delle volte di frafchcrie . 

Non permettono , che s’infegnino tra loro nuone dottrine , le quali po« 
tetterò cagionare qualche Scifma , e ciò non tanto per zelo della loro legge 
quanto per politica , ed interrile di Stato , affine di mantenerci Popoli vmti* 
Non fi odono mai a biafimarci Dogmi della loro Religione , pcr friuoli che 
fiano , non perche gli habbiano in credito , e ftima , ma bensì 1 per timore 
dclcaftigo. Inuocano quafi di continuo , convn tuono picto4o per le ft ra- 
de , il Nome di Dio , e del loro falfo Profetra, particolarmente cjuando paf- 
fano loro dauanti Chriftiani, ò Giudei, dal che fi caua , che ciò fanno, ò per 
Ipocrifia,ò per difpctto di quelli , più tolto che per vn vero fentimcnto di di- 
uotione. , . . 

Sono perfeuerunri nelle loro imprefe, e non fi rallentano , ne s intiepidì f«£ 
no per difficolta, & oracoli, che incontrino , come chiaro fi vede negli ailcdij 
di molte Città, durati gli anni interi con fatiche inlòpportabili. Inde unmenfe, 
e perdita di Genti confidcrabili . Credo però che lo facciano sfbrzatamcntc ; 
pofciache il Gran Signorc,quando manda i fuoi Generali ad attediare qualche 
Piaz 7 a,fa loro quella intimatione ; ò che la prendine, ò che perderanno la te- 
lta . Quindi è poi, che non fparagnano cofa alcuna ,c mettono sbaraglio le vi- 
te de’loro Soldati, i quali Hanno perfeueranti ncll’afl’cdio con mille difagi , e 
patimenti , pcrisfuggirevnpiùfcuero cafligo ; attefo che , fc comaflcro ad- 
dietro farebbero tagliati a pezzi da’tr.cddrr.i Generali . Quella ollinatione 
del Turco, che gli è fiata fino al prefente tanto vnntaggiofa,nun gli gioucrcbbc 
• nulla, fc i fuoi Sudditti fottcro in illato di poter ribcllarfi,comc farebbono , fc 
fotte attalito in diucrtt luoghi nel meddr.no tempo da’ Principi Chriftiani,poi- 
che all’hora non potrebbe coftr gnerc la fuaSoIdaiefea ad vbbidirgli come fa 
heggidi. Calo poi lo facefie fi volterebbero tute contra d ; lui: di maniera che 
fc gli renderebbe più difficile il quietare i tumulti del fuo liuto , che a 
-tcfillcrc alle Potenze Armiere » le quali frà tanti difordini farebbero fen- 
za 
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za erft acolo veruno marauigliofi progredì . 

*[ . ak " no .«f»* Turchia d’entrare in Cafa di chi G fn , né 

Donne non ? m * Hct ?n > particolarmente quando vi fon i 

Donnej fc non foflè o Prete, o Medico , o (fretto Parente, ouero Compare del 

Padrone. Qucftmondimenopuòinuitarechiclipiacr • 

leco in Gafa qualcun orbito le Donne fi ritirano in vn altro appartam -neo U nl 
Hanno mai m nrcfoiza degli huomini, fe non fono della qualufde’SSceJ 
nati, il che fi dcucintendore rifpett temente . Qoefta proVbirione ècJ\ 

Iute, c generale, che li (fedì Magi/lrati non aidiieono di violarIa,fc non per af 

Ho nX n f,n'Tr tanZa 5 C °T C f3rcbb • PCT PTCn t Cr vn Rco (U ,llortc » nafeo* 
r f ? °F riff . 11 ' JK i c i Principali tributi del Gran Signore* 
ina non giapcr fare altre Cationi ordinarie , nè- mcnXr catturare alcunDeÌ 

ti 11 f a - ,C ^ C le Sgicro delitto, il che ferue di graui’auuantaggio a inol- 
ti..Ne ho veduti alaim,i quali ftauanorinchiufi due, c tré anni «dfaloro Cà, 
la ,ouctrauaglianoin vn Arte, &a oucftj modos’efi * 



Z - Y • Y ' 1 1C 1 “ -ac > , n5n per motiuo d’honcftà , ò per dar 
KbuonefanDio, ma perche vengono obbligate a quell > Ja*l ;ro mariti , per le 
ragiom,c habbiamoaltroueriferitc. N >nfi vedrà mai vn Turco accjJSE 
re la fua moglie-, o fcherzare con lei in prefenza d’altri , ilchefanno non S 

SK^fchuS? 1 ’'' ^^“.'Pcrto<iirprcs»ch:ùnn- J di,,uclk, , t( > 

3 kl direttamente . M i fe accade che ha neceffitato di farlo per li bifb- 
gm dcJIa famiglia inaierà la latera al fuo figliuolo , fc ben, foie ancóra neU* 

ali o r? O Vnf 4 0P ^ rCntC ’^ ì, ra ?i* 11,2 n, °g*'ot,alcrimenti fi farebbe fchcrniredii 
gli altri . Quando ritorna alla latria , all’entrare che fd in Cafa Aia la moglie 
b iva incentro, egli bacia la mano, ò la (palla , c poi fi ritira con'modcflfta » 

&. r n?1 ni C ° fa dcucguirJarfi di inoltrare allegrezza delfuo ritorno , parche 
pocoìÙirìo ^^ 1 ' anVmrat, ° nC a 5 h c farebbe da loro ternata di 

^ f r a • afl ' iarc ET**®? Ai ri/erire vna ridicola vfanza, che fi 

norvi^Hr/. 2r — tto 1 .^3 itto di vendere i Pulcini delle Galline ('nuo- 
vamente vfciti dal gufcio) a mifura, come fi fà col grano • Li pongono fetu.-L» 

umcrarh dentr vn (fato Anza fondoje doppo'hausrlo ricpirolo leuano da rerra 

A? L^^n 0 ^ ,n , ank ' ra chc 1 Pulcini fi trouano tutti in piedi fau alcuna offe- 
si* ^ cagi)nc,per la quale ve ne fono in tanta quantità-, è perche mcrtnn > à mi 

le, 



a Luna_*s 

VJF» vn granauiimo rumore con Tamburi Caldaie, 
Lagoni ^ aucntarc > ( dicono) vn moftruofo 

dc’Turohf mfJ? M° V tbrit ° ? r f* 1 có{lumi > qualità, & vfanze ftraua- 

v’dono nceli a^n-ì ? o ° f ° "’f 3 cJl, “ tlone > e dal cattino (Tempio, che 
aItn : huendo dunque la maggior parte di loro Tiranni , Inciuir 

Ììo TÙì * nwkr< v‘ tI ' non * maraHigfia , che i Giouani fegucndol’efc^I 
J«o oc tuo, nuaswo , dolorano andtScffi tali • DjU’ahrocamo po,"™ 

li quafi 
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«fi tutti di buona indole j onde non farebbero tali, quali gli od rappre- 
?cmàti , fc foiCftau allenati tra Popola più docili , e ragioncuoU ,.ch i 

Maomettani . 


capitolo xxvi. 


Di Mini tir t ah Aitami, t Tiranni, ibi fanno i T unti a'RR-FP. 
J di Terra Santa inGeretralemme* 


/ 


ARTICOLO 


I. 


Ve* continui pericoli a’ quali foggi acciono i RR. PF • Ojferuanti 
di Geruf alenine ; e delle cagionar le quali vengono 
tiranneggiati da* Turchi • 

Q Verta materia non fohmente merita vn Capitolo particolare S , ma fa- 
rebbe fu fficicntc per fame vn volume intero, fc volclli rilenrc lo • 
mente quello m’e venuto à nocitia. Batterà dirne fuccmnr^tc qual- 
che cofa, acctochc fi porta conofecrc dalpoco il molt^tfwrKrW» 
primieramente de’ pericoli» & infuki,a’quali fono fottopoftt i RR* • 
uami di Gerufalémcjc nel feguente Articolo vedremo poi da c*i vigono loro 
cagionate qucftcncrfecutioni : e eh lìano quebehe buzzicano i Ture i o 
loro , in odio della Chiefa Romana , alla quale hann^vna grandi Irtma ann pa- 
ria, & auucrfione sonale, fatta hoggidi piu che mai fi 
cil mente conolcereda e iò,the riferirò in quello Capitolo, c da quello , cucii 

«minare con gran r guardo, c timore fimo i Reltgtt^ tU Gen&letrmi , 
che i T urchi & i Scirtnatici li vanno ulìèruando cosi fotti ^ t :. 

no far la minima anione, forra la quale non cerchino qualchcpmelt pc . 
ranncggiarli • Non ardirebbero fare alcuna repara none a lorq Conuento lem. 
MOtSincprUnalalicinzaa forra d, danari ■ ■fecero novero 
dire vna tegola fola , ò rifareirc in auriche rane vn muro > "j 

uina, c che venirtelo a fapcilo, farcbbefufficnntc motiuo per farli ^ « 

X vja pena di 4. ò S . mila feudi. Se «adnelf i»»— 
con eli Hercticbpcr mantenerci loro dmt 1 in honore deila Chieft Romani *» 
coirc^farcbbe a dire . Se faccffcroprima dilorolcfuefunaom Ecclefialteht. 
f conforme a’priuilegi . ottenuti dal Gran Signore, per mezzo degli Ambaiaa- 
dori de’Phncipi Chriftiani ) e che la Giuftitia Turchcfca 
ne de’loro litigi, cprctcnfioni . fa loro ragarc yn tutto a fuo capricci » , 

que’, c’hanno torto, come a que’, c’hanno ragione . Se fannopompadincc z- 
?c in ornamenti fontuofi Ecckfofticbqucfto incita la cu P I ^. 1 ^ 1 i"S 0 “,’ ® 
l’inuidia degli Heretici. Scfannoi contrario lmcciano di poca Rdigionc, 
e pietà Chrijftiana , poiché la loro non confiftc , che ncllcftcrno. Se fono vn 
poco proli nelle loro Orauom , & Vffictpiumi,diHcrctia ne mormora- 
m , c vanno a lamentai coTurthi , che i Frandu lcuano loro i t j 
per fare le fuc preghiere . $e s’af&cttano P tt ouuiare a quello inconuomcntc 
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calcano in vn altro , e vcng on > incolpati di poca diuotionc . Se voglion o fiocl- 
disfare all* ingordigia , & auiditi de* Turchi > che fon 3 importuni nel di* 
mandare , fare! bc vneftcrminare fcftelfi , per oliere quegli Infedeli infatti- 
bili . Se ricufano di dar loro ciò > che richiedono, fe li fanno nemici , es’ 
ripongono alle Auanie : fi che per quante diligenze , c cautele vfinO} 0 uun- 
qucfiriuolganofono feinprc cfpolh a’pericoli , & agl’mfuki di que' Infede- 
li» Quindi fi può dire , che que’poueri Rcligiofi viua no in continuo timo- 
re , e trauaglio . il miglior tfpcdicntc s’c , che di due nuli s’eleggano il mi- 
nore , cioè d’nggiuftaiìì fubito con dii , mediante il dannr > > perdubbio che 
ritardando alarlo * non vcniilcro ad ina!prirfi,c cosi ne prctcnocflero poi fiam- 
ma maggiore- 

. Sarebbe vn perdere feltrilo chi voleflc litigar con loro * poiché" non hanno 
riguardo veruno, nè alla Giuflitia, nè alla ragione , ma falò alla loro paffio- 
ne , & al proprio intcrcllc . Jlifogna feruirG di ceni mezzi praticati nel Parie 
per vfeireda quelli labcrinti conia minor fpda, che fia poffioilc} ma nonfi può 
haucr la cognitiunc di detti mezzi , ne della maniera di goucrnaifi con quelle 
Tigri , fi? non con la lunga riperienza . Per quello effetto li PP. Frane icani 
tengano fcuiprein Gerufalcmmepcr Procuratore del Conucnto vn ReIi£iolb 
pratichilfimo del Pacfe, che vi fia dimorato per ino Ito rempo , i! qual fola ma- 
neggia nel bifogn o gl 'mtcrcfiì di tutti gli altri. Ben è vero che con tutta la fua 
cognirionc, moufiria, c prudenza non può far altro ,chpd’impeiirc vn mag- 
gior male, c di procurare, che fia vn poco diminuita la pena, che .minacciano ; 
p rchei! credere di poterli cfimcre affatto dallcauanic è quali inipoffibile, ben- 
ché non fi ddlca’Turchi vna minima occafionedi poterli attaccare : poicho 
quandonon hanno veri preteflinc indentano de’ filli, per fondare le loro ti- 
rannie , come vedrete dall’cfempio fcgucntc, che addurrò Irà le migliaia,che 
potrei riferire. 

Il Bafsa di Gerufalenuiicjhcbbc vn giorno b fogno di danari» enonfiocn- 
do d’cnùe cauarnc, gl; venne in pcnficroquclto flratagcma per venirci fine del 
luo intento, Fece fubito chiamare a fei Padri Zoccolanti , acquali di inandò 
boricamente, perche non'l’haucffcro fitto confine uolc dcll’arxtuo in Gerufa- 
lemine dell’Infante diporti gallo, acciochcl’haueflè potuto regalare , confor- 
me i fuoi meriti , Si alloggiarlo nel fuo Palazzo, com’era coHuenienti aUa_* 
fua nalcita . Doppo d’haucrli caricati d’ingiurie dille loro : dunque Infedeli > 
late a quello modo paflàrci Mcflulmani come gente fenza termini di ciuiltd , 
ccreanza? Non mi Ili mate farle fufficicntc diriceuere nel miofèrraglio vfLs 
Principe di tal qualità i‘ Haucuatc forfè paura, che mila celle qualche bel prc- 
lentc d’alcuna cola curiofa del fuo pacfe per gratitudine delle carezze j c’hau- 
rebbe da me ricevute ; e cosi m’hauctc voluto priuarc nello fleflò tempo dell* 
«onore, e dcll’vtilc» chcnc haurci confcguito ? Dunque c ildouerc,gia che ha- 
uttc latto quello , che foggiaciate alla pena del taglione 5 c fi come ha-* 
wcte godutofoli liregalidi quel Princ pc cosi rifarcicc della parte, che mene 
tocca ua,& in pena del volino fallo di non auuifirmi, rendiate anco la vollra ? 
Giò detto voltatoli a’fuoi Minillri , fiano', dille , incarcerati -in cafiigo dcl- 
filoro fupctbia , d’eflerfi llimati foli degni diriceuere l’infinte di Portogal- 
lo .. Vollero que’poueri P Pigi ulti fi cari! , allegando, ch’era Rato dato ad 
intendere a Sua Eccellenza vna fallita, poiché non haucuano mai veduto quel 
l Jl ‘incipc$ no che il Re di Portogallo non haucua nc anche figliuoli} nè meno 
«ra venuto qucllAnnoinGcrufilemmc alcunaperfona di qualità, ma quella 
Magioni, benché conuinccnti ,non vaifero nulla} di modoche per liberarli dalla 
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fua tirannia fii di bifocno contribuire vna fontina di danari a fuo arbitrio > tj 
foggia cere a quello > eoe comandò • * r « 

L’Anno 1670. venne nelle Santa Città di Gcrufalcmme vn Cadirtanto Ti- 
ranno» che dell hunanità anche il Nome abboriua • Coflui non fario de’lor- 
ghidonatiui, che fecondo ilcoftumc fogliouo darfcgli da’RR.PP* Ofleruan- 
ti (all arriuo del nuouo Cadì) è d’altri molti, che per mera liberalità gli fu- 
rono prtfentati da que’ buoni Kcligioft, per isf uggire la fua crudeltà » andaua 
cercando ogni minima occafionc per tiraimegiarli . Cominciò a dire, che la 
fabbrica fetta al Santi ffimo Sepolcro per rinforzare 1» Cupola grande» era fatta 
fenza licenza; edapprcfcntategli le Scritture diccua quelle cflcre felfc ; ma da- 
tegli trecento piaftre furono da elfo fubito approuatc . Doppo quello minacciò 
di nuouo a’PP* per la fabbrica, fiuta l’anno K56S- quando fecero accomodare 
la loro C hiefa di S -Sai ua tote . Pofd'a circa le loro Sepolture, che fono nel Sa- 
cro Monte Sion, con dire» che non ftauano bene fepclliri li Cani , doue era fe- 
pellito vn loro Santone, c douc ftà vna Mofchea di Maometto . Vn altra volta 
in riguardo del loro Horto . In lomtv.a non si prefto a fòrza, di danari haueuano 
aggiuftata vn Auania (per non foggiacere a tallonate, Carcere, òa qualche 
Umilia infonnatione, che potcualoro quel perfido machinarc , apprettò la 
Corte in Conftantinopoli ) che fubito immediatamente ne ritrouaua vn altra» 
Onde era necclfitato l’Interprete maggiore de’PP.corretc ogni giorno alla Ca- 
lti del Cadi con Tacchi di danari • 

Finalmente doppo d’haqcr quel Tiranno pigliati a’PP. altra quantità di da- 
nari fòrto prcttftod’impreftito,ma' piiireftituiti,T trottandoli etti PP* chiufi 
nel Conucnro per cagione della pelle lì lafciò intendere, che volcua andare a_* 
vilìtarc Io Help) Conucnto . Afflitti H poucrr PP* , non folo perche moriuano 
molti Chriftiani, ma anche perche in quel giorno llauano attualmente agoniz- 
zando due de’ loro Reiigii fi, a quel cordoglio foprauenne loro l’affliraonc^ 
della vifita. Per impedir dunque che non veniflèall’eflfcttuationc, acciocncj 
hon s’introducctte tal vfanza di vilìtarc il loro Copuento , fi diedero al Cadi 
cento piaftrc>cd a forza fi contentò. Appena finita quella tirannia dimandò 
dinuouoa’PP* cinquemila piaftre » c facendo eglino rcfiftenza( per quanto 
fi può in que’ patii ) tantofi fdegnò contra di elfi, che ritrouò fubito altro 
inuenriyni per tiranneggiai li. Dille clic il nuouo Dormitorio del loroCon- 
uento ( che già 30. anni fono fi fece ) era roba di Molchea ( il che in quel pae- 
fc è facrikgio grande) Sotto quello falfo prctcfto quanto trauagliaflèi pouerr 
PP*faIlo Iddio, c chi c pratico di quc’pacfi può bene confidcrarlo . Due nula 
piali re a gran forza lo quietarono, ma non lo fatiarono . In fotnma non fi fini- 
rebbe mai di raccontare i liratagemi, le allutie»che adoperò quel perfido Ca- 
dì per tiranneggiare i PP* onde in tutto il fuo gouemo non diede loro vn gior- 
no di ri pofo * 

T roppo mi dilonghcrci, fe riferir volclfi le perfecutioni, glìnfulti, che ven- 
gono fatti a quc’poucri Rcligiofi continuamente da que’ infedeli lòtto fai fi r>re- 
tclli. Quante voltefono flati obbligati a fuggi rf.-nc dal Conucnto per non fog- 

S lacere alle loro violenze , fina tanto,chefiabbonacciaflc vn puoco la tempe- 
a,e che quegl’infedeli diminuiflero la lomma del danaro»che pretendeuano - 
Lafciamo da parte le prigionie, le battiture^ altri mali trarrainenri tante vol- 
te foflfcrti per la conferuntionc dc’Iuoghi Santi, dc’quali hanno il gouemo, c la 
curaper molti fecoli paflati,a gloria della Santa Romana Chida,cdi quc’Prin- 
cipi Chriftiani, che annua Imcnte li loccorrono con dasarùper la manutcntic- 
ne di que’ glorioli Santuari** 

Ma 
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Ma che diremo delle (pefcefo-bicanti, che fono obbligati di fare , per reti* 
derii bencuoli que’ Tiranni • AH’arriuo del nuouo Bafsà, e Cadi, fe gli fanno 
larghi donat ui di danari, e di vcfti di rafo, feta, e panno, c per lui, e per la fu* 
Corte. Quando vno di loro vuol circoncidere qualche fuo figliuolo pagano* 
PP. cinquecento, ò leicento piaftre per la fetta . Se muoiono i loro figliuoli, ò 
etti medefimi i PP. fono que’, che pagano lafepoltura . Se nafeono parimen- 
te figliuoli mafehi , a fpefe de Padri fi fanno le allegrezze j oltre alle vcfti , 
che mandano alle Donne , che li partorifeono . Quando pigliano moglie.* > 
pagano i PP.la fetta, clevctti, c quelle fono cole, che di giorno in gior- 
no accadono. Se nel tempo dell' Autunno vogliono i PP. far la prouifione 
dell’vucper far vn poco di vino, pagano per haueme la licenza ccntò cinquanta 
piaftre, & alle volte piti , conforme all’auidità de’Gouernatori di buttar da- 
nari . Nell’anno 167 mettendo flato prohibito il far vino con aftoluto coman- 
do del gran Signore, perhaucrne da quello nuoua licenza pagarono i PP* 
trecento piaftre • Per far poiché fotte ri conofciuta ,& ammetta in Gcrufalcm- 
me la detta licenza, cttcndo all’hora venuto il nuouo Goucrnatorc , e nè anche 
partitoli vecqhio, furono aftretti i PP. a sborfarc qoo. piaftre per ciafcuno . 
Al Cadi per fare anch’cflb la fua approbationc, diedero ducenro piaftre.A San- 
toni della Città per fottoferiuerii trecento piaftre (mentre nella licenza ottenu- 
ta dal Gran Signore fi contencua quella claufula , che fi doueflè fare col con- 
fetto di tutt’i Santonij e cento cinquanta piaftre per la licenza ordinaria fecon- 
do l’vfo d’ogni anno . Pareranno quelle cofc a molti incredibili , c forfè pen- 
deranno, che fiano rapprettntate per intcrcftc , ma chi andaflè in quc’Pacfi rc- 
Itcrcbbc piu che certo di quella verità; anzi vedrebbe , che fono minuzzerie 
inriguardo allemigliaia di feudi , che pagano per le grandiffìme Auanie , e 
tirannie, che vna doppo l’altra fotto fallì pretefti vengono loro fitte da que* 
Infedeli . 

Vna delle cagioni,per k quali que’Barbari fi rendono importuni verfo i RR> 
PP. nel dimandare, e ch’i Grandi del Pàcfc li tiranneggiano , facendo loro 
continuamente pagare danari fotto mendicate inuentioni , è fondata nel con- 
cetto c’hanno, che fiano molto ricchi. S’imaginano , che fi come il Monarca-* 
Cattolico delle Spagne fomminiftra ogni Anno a que’ Sacri Luoghi in 20. 

mila pezze da otto, c la Mactti dell’Impcradore due mila zccchini,cosifaccia- 
no gli altri Principi Chriftiani, c le Rcpubliche,con mandar loro,a gara l’vno 
dell'altro, regali preti oli, e refori immenfi, com’efli fanno al Sepolcro del loro 
fitto Profeta Maometto • 

E vero cheque’ RR.PP. riceuono anche i fuftidij di molte limoline , cheli 

raccolgono per la Chriftianità d’ordine de’Sommi Pontefici , per mezzo de* 

Predicatori} tuttauolta chi attentamente pondererà legrandilfimc fpefe , fono 
tenuti à rare,c le continue Auanie, che paganofeome gii s’c accennato ) credo 
Confeffera,chc à tanto confumo lì richiederebbero vantaggiofi foccorfi . 

Si confermano maggiormente i Turchi nell’opinione c’hanno, ch’i RR. Pp. 
di Terra Santa fiano molto ricchi, per vedere la quantità grande dell* Argente- 
ria^ dc^>rctioG ornamenti, gucrniti di gemme, c di perle, che la Macfla dell* 
Impcradorc, & il Cattolico Monarca delle Spagne, come pure alcuni la Sere- 
nimiru Republica di Vcnctia, hanno loro mandati perfegno diinoftraciuo della 
j f"? 8J an diuotione,c pietà verfo quel Santuario.Ammirano ancora la quantità 
® e l* c Lampade d’argentoni numero circi fio. la bellezza delle quali cagiona-* 
non foto ftuporc a’njcdclìmi Turchi,ma etiandio a tutti i Popoli Orientali-Fra 
-qucite vene fono tré diftraordinaria grandezza , le quali s’ efpongono nelle 
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folennità principali • La prima di S-M- Ccfarca, tutta ornata di gioie pretiofc 
Li feconda di S*A« Screnidìma Duca di Bauiera, c la terza del Cattolico Mo- 
narca delle Spagne. Quelli come la pili marauigliofa fi panne nel mezzo allo 
altre due: il mafiiccio è di circonferenza palmi quindici vfuali j é diuifa in_j 
quindici b accia, ciafcuno dc’quali follcnta la fua Lampada ; la vaghezza > e 
fottigliczza dell’intaglio m n ha pari, lo fomma c tanto grande, ta nto pefante , 
con hauere ancora al di fiotto y n grandifiimo piatto a proportione della machi- 
na, che per innalzarla vi vogliono almeno tre Rcligiofi, i quali con vn Argano 
(fatto a quell’effetto^ la follcuino in alto . 

La villa dunque di si fatti tefori eccita grandemente l’auidità , e cupidigia 
de’ Turchi , e dà loro motiuo di credere , che que’ Padri fiano r pieni d* 
oro, d’argento. Ma che rimedio vi potrì edere per leuarc quello inconuc- 
nientc? S’ hauranno forfè a tenere fempre fiotto eh auc limili ricchezze , con» 
tra il lentimento di que’ , c’ hanno fatto limili prefenti > accioche fiano impic- 
cati ad honore , c glorificare Iddio ? Oh quello non deuono, nc ponno 
farlo. ' 

Vn altra cagione, che muouequc’ Infedeli à tiranneggiare i RR.PP.cKhc 
li riguardano come loro i nemici , non ignorando, che fono quali turri Spagno- 
li, & Italiani , co’quah non hanno alcun commercio, per non edere con elfi 
collegati ; per quello li tengono per loro contrarij>ondc fc potedèro li diltrug- 

S crebbero tutti • Si muoion > finalmente i 1 urchi a far continui infiliti a’PP. 

i Terra Santa dalle affìduc ill.ga ioni , che vengono loro fitte d’alcuni onde 
nel legucntc Articolo vedremo chi fono quelli maleuoli , li quali vanno irri- 
tando continuamente i ì urchi conrra d’ elfi PP. c danno notitia di quello , 
che paffa , per firli tiranneggiare , e Itcrmuurli affato fc foffc loro pofi» 
libile. 

ARTICOLO IL 

La chi vengono fulgenti i T urchi a tiranneggiare i RR, 

' . Rtligtofi di Terra Santa • 

I Turchi non fondano per l’ordinario le loro Auanie , che fopr a gli auuid % 
chericcu< no da’falfi Chrifliani* che s’accufano gli vni con gli altri ; On- 
de fc quelli non defferoa* I urchi notiria del le d feordie, e contraili che 
padano, non farebbe ro a’ v<- ri Cattolici , madìmarnente a* Religiofi la_» 
decima parte del male,poiche non haurebbcropretclli , cmotiuidi tiranneg- 
giarli, c cosi li laficiercLbero viutre quieti. Ma fc v’t luogo ndia 1 urchia,doue 
1 Chrilliani s’accufino,c perfeguitino vicendcuolmcntc appreflo i Magillrati » 
quello è Cerufalcmme,per la grand’antipatia, & auuerfione , che vna Setta hà 
córra dell’altra Sono iui Cofii,I.at ; n ; J Grcciw\rmcn:,Sorianù& vfficiando tut- 
ti nel mcdtfimo i cpio con diuerfe lmgucK cerimonieri qua nc nafee la con- 
tradiùonc,& abborrimentOjche yna Nationc,e Setta ha yerfodell’altra.I Gre- 
ci però fra tutti fono i più feditiofi,& uiquicti,per edere più numcrofi,e denaro- 
fi; onde procurano femprc di opprimere gli altri» Lafuperba prctcnfioncK’hatt» 
moKhe non vi fiano fra tutt’i Chrilliani altri Cattolici, ch’effi foIi,fa che lli- 
uiino gli altri quali d’ vgual códitioncche gli H.brei,& Idolatrie pure fono i 
più fieri Nemici dc’vcri Cattoliu^che fono i Latini. Anzi è tato l’odi o,che por- 
tano 
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topo loro, che fanno il lpoflìbile,per diftrugcrli , Se obbligarli ad abbandonare 
affatto con loro confusone la Santa Città di Gcrufalemtne • Non voglio qui 
addurre tutte le perfccudoni lufeitate da elfi contra i medefi ni Cattolici Lati- 
ni, màlolamcntc quelle da quattro^ cinqne anni in quà contro i RII PP.Zoc- 
collanti della famiglia di Gcrufalemmc, è credo faranno f ufficienti perfarui 
conofecrc quella verità • 

Già poco tempo fà inuentarono vn ftratagema diabolico per far loro sborfar 
danariaprofittode’Turchi, e fil d’accufarli d’haucr rubato dal Sepolcro della 
Madonna Sancilfima lcfue Sacre Otti , c d’hatierle trasferite a Roma,ò in Spa- 
gna . Per maggiormente poi inafprirc l’animo dc’Turchi contra d’effi PP. fe- 
cero loro vedere, che quello furto farebbe flato di notabile prcgiudicio al Gran 
Sgnorej poiché venuto a notitia de’Pellegrini, che quel prctiofo teforo fjfTo 
flato portato altroue da’Rcligiofi Franchi non haurcobero piti frequentato 
que’ Sacri luoghi: onde al Soldan 1 li farebbe diminuita la folita fomma di da- 
nari dcll’entra.c di Gcrufalemmc* Volete vna malitia peggiore di quella ? poi- 
ché credono come noi, che la Beati ffi na Vergine fi ritrouì in Ciclo in Corpo, 
& in Anima; anzi che cclcbran > la fella della fua Alfanfi _>nc,precedcn dola con 
vn digiuno di quindeci giorni* Nondimeno quella falla accula, che doueua ef- 
jerc Icflcrminio dc’fielìì Greci (Tc vi folle Giullitia in Turchia)cagionò quali 
l’vlcima rouina di que’poucri Padri* B.-n è vero, che li giuftuicar >no,c conuin- 
Greci d’impollura col t flimoniodcll’altrc Nati uni Chriìliane,che con- 
ritroqarfi la Madonna Santillana nel Cielo in Corpo, in Animai che 
rifufeitò il terzo giorno dopDo morta a fomiglianza del filo Figliuolo . Depo- 
Aro dunque tutte in fauorc dc’Padri ; con tutto ciò nulla farebbe lorogiouare 
1 tappe aiufi adoni , fe non le haueflero acconipagnate con vna fomma di danari, 
c farebbe flati calFgati feucra mente per cucito, l'urto imagmario * Ciò mi fd ri- 
cnto due anni fono dal RcucrendilfimoP* Guardiano di Gcrufalemmc, men- 
tre fi ritrouaua in Conllanrinopoli, agitando! ncgocidi ferra San:a cantr a « 
de’medcfimi Greci. 

Inuentarono parimente vn altra accufa contra detti PP*dì non minor difiur- 
bo della predetta ,c fu c’hauendo quc’Religiofi riedificata con licenza del Gran 
Signore vna rouinata Chicfa di S* Gio.Battilla , nel luogo , douc egli nacque , 
dii egli aceufarono al Magillrato , qualmente haucfFero eretta vna for- 
tezza nelle Montagne della Giudea , con pretella di riparare vna Chicfa- 
Soggiunfero , che il loro fine era di darluiricoueroa’Soldati, chefcgrcta- 
mentedoueuanogiugnere per facilitare la prefa di Gerufalemme , e che per- 
ciò teneuano già pronte arine , emunidoni in quantità , per prouifionede* 
Nemici di S .Maellà onde elfi come fedeli Ifimi Suditi del Gran Signore nej 
porta uano l’auuifo a’fuoi Mmillri , acciochc rimcdiallèro a quelli emer- 
£ t-nu • «Oche i Turchi n on prellaflero fede a quell’ accufa , dlenio infor- 
mati mini del liuore de’ Greci contrai Franchi , tutta volcafì portarono alla 
vinta di detta Chiefapcr la fola fpcranza di cauarnc danari « lui dunque.» 
amuan trouarono tutto il contrario di quanto era loro Rato riferito : Cotl* 
tutto ciò chi ufcro , c lugellorono le porte , prohibendo l’ingrdlò a’Rc- 
ligioli , condannandoli a pena pecuniaria ( calligo , che fi doueua gialla- 
mente a’ Greci perla loro ‘alfa imputationc) Onde furono sforzati ricorrere dì 
nuouo a Conftantinopoli per ottenere a forza di prefend nuouo ordine di apri- 
te la Chicfa . 

- Non fi può facilmente dire quanto godono quelli feiagurati Scifmadci 
*n fax confumarc con le loro menzogne , c calunnie quc’poueri Rcligiofiia 
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fpdc continue, a beneficio dcTurchi . Quando poi li vedono perfeguicati » e ; 
tiranneggiati dagl'infedeli a cagione delle loro falfc accufc > per lo gran con- 
tento, clic ne hann > efe >n .» fuori di fc Udii . Sono arriuati a tal eccello di ma- 
lignità, che non s’arrolifcono di dire continuamente , che più volentieri ve- 
drebbero la Chiefa del Santo Sepolcro conuertita in vna Mofehea, che poflTe- 
duta da’ Franchi . Lapochirtìma ragionc,cheallegaua il loro Patriarca alla_* 
prefenza del Luog )tcn ente del Vifir , acciochcnon rendeffe a’Padri il Santo 
Sepoh ro, che poco prima poflèdeuano, e non concederti: loro nel fuo Stato al- 
cuna Chiefa , fu che i Principi Chriftiani non permettcuano ne’ loro Paefi il 
fabbricare Mofehee . Signore differii, fe alcuno degli Ambafeiadori ànomc 
del fuo Kè vi chiede Tempi j per li Tuoi Religiolì, rifxonlctcgli, eh’ effi ancora 
permettano l’ergere ne’loro Regni Mofehee al voftro Profeta. Se vi accenden- 
te, la conftifi.onc, che pretende apportarui, fata fua : Abnega , ancora voi 
negategli ciò , che vi chiede, e cosireflsrcte libero dalle fue importune di- 
mande • Potcua il Demonio, e l’ag' tata pafTìonc fuggcrirgli configlio più dc- 
tcrtabi!c,& Kmpio. 

Acciocheil Lettore non Rimi cfaggeratione della mia penna l’annoucrarc_> 
la quantità dcllecalunniofe querele, fatte da’Grccialla prefenea del Vifir , 
centra que’ RR. Padri, per renderli odiolì,& infieme rapir loro il Santo Sepol- 
cro, farò che parlino quc’medefimi, che furono prefenti alle loro falfe depofi- 
ùoni- Eccoui per tanto l’atteftatione degrinfiraferitti Perfonaggi , trafcrittal» 
cfattamcntc dall’originale, che fùinuiato a Roma, & in altre Corti , per far 
vedere l’odio, e rancore che portano i Greci alla Chiefa Cattolica,e le perfe- 
cutionijchemuouonoa’PP. diTerraSunta • 

Noi fottoferitti Cattolici Romani, Interpreti Affìflcntf per ordine degli Ec- 
cellenti (fimi rapprefcncanti in quella Città d’Andriijopoli,douc al predente ri- 
diede la Corte del Gran Signore, Se altri Cattolici .che quifi ricrouano per npo-; 
pri j inccrcrtì, morti tutti da vero zelo, e pietà Chriftiana, come veri Cattòlici* 
fi Rimiamo obbligati a notificare a chi fi fia» qualmente il Patriarca Greco di* 
Cicrufalcmmcjcon comitiua d’alt i fuoi Greci , ha dato ad intendere nella Al- 
lctta Corte molte fallita* calunnie, lenza niun rifpctto della Santità del Pon- 
tefice Romano* dc’Prencipi Chriftiani ; pr .tendendoper quella via iniqua, e 
fraudolente imprimere nella mente de’maggiori di quefta Imperio eflerc di gra 
prcgiudicio il pcrmct.cre la dimora de’Rcìigiofi Latini in 1 erra Santa > fenza 

foggcttarlial PatriarcaGrccoconannyalecontributionc. 

Doppo dunque il ritorno del Gran Signore dalla Guerra di Polonia in An- 
«lrinopoli capitò iui il Patriarca Greco di Gerufalcmmc , e con le lue: fohte_> 
tiltuuc, e nudine inucntò, e ArilTe molte calunnie in pregiudicio de* predetti 
Rehgiofi di Terra Santa , che diede infcriptis TMiniflri della Porta del Gran 
Signure,pcr irritarli contra di erti • Vedendo poi»chcnonghriufciuanoifuot 
dife gni,li rifalle di e ouiuiuoocrc il popolo, accioche concorrerti fcco ad ope- 
rare, e procurare la rouina. Se efi»nninio di detti Religiolì habitanti in Geru- 
falcmme* A tal effètto venne alla Chidà, fitto li 6 • Genaro dell anno corren- 
te, giorno di Domenica , ouc predicò con vna arrabbiata paflionc contra i 
Latini, nominandoli fempre per Cani, e perfidi Franchi, di maniera che irrita 
talmente il Popolo a sdegno centra di erti, che vfeirono dalla Chidà furibon- 
di, & andarono con dfo lui tumultuoCimente alla Corte del Gran Vifir j oue 
trouatouiil luo Lnogorencnte ò Primo Miniftro , loScifmatico Patriarca gli 
ripole quello, chcfiegue . 

Primo * che anticamente ( eccetto d’ale uni anni in quà) i Greci crai»* 

ani 
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fiati ferripret Padroni di Gcrufalcmme, e fuori di tutti i luoghi Santi ; e cho 
quando capitanano i Religiofi Franchi > erano tenuti a riconoscere il Patriarca 
Greco come Capo della Chicfa, e Padrone di tutti que'luoghi, e fenza fua li- 
cenza non poteuano vifitarc i Santuarij. Di pili contribuiuano, al Tuo dirc,tan-» 
te dramme d'argento annualmcntc,come (noi tributari], e dipendenti • 

Secondo . Chcnclla Chicfa del Sepolcro di Cimilo non habiuuano per 
l'ordinario più di tre Rcligiofi Franchi , c che addio fono in gran numero 5 e 
che perciò Tèmpre maltrattano i Greci, e particolarmente quell’anno , haucn- ■ 
donc ammazzato vno, e feriti alcuni altri- 

Terzo - Che ogni anno andaaano Tempre più auiilcntaniofi , si per cagione 
de’Forcftieri , che vi vengono continuamente come p:r tirare al loro rito , a_» 
forza di danari, molti Greci (empiici. 

Quarto. Che per lo pattato veniuano bensì ogni anno Rcligiofi Franchi» 
ma terminata la Pa(qua(c ne ritomauano al loro Paefc , cchedapoco in qui 
7ic vengono in maggior quantità»c rutti fi fermano . 

Qu nto- Che ogni giorno fi vedono truppe armate di Franchi , chefanno 
firaggi» girando quà,e là co’ Rcligiofi, anch’clfi armati, per ammazzare i Gre- 
ci, donde fi rende imponìbile il poter più viuerc in Gerufalemine . 

Sedo . Che quell'anno l’Ambafciatore di Francia andaua con gente anna- 
ta rompendo le porte, non tanto per fcacciare i Greci , & introdurre li Fran- 
chi , come per portar via le Reliquie , ò Santuari], & incontrandoli in qualche 
Rcligiofo Greco loltrapazzaua ,c gli gectaua per terra la berettc, che poruua 
in teda - 

Settima . Che il Re di Francia tratta di prendere Gcnifalemme dicendo 
edere fua . 

Ottauo- Che il Re di Spagna manda annualmente tanto oro per mantene- 
re i Rcligiofi Franchi nemici del Gran Signore ( per edere la maggior parto 
Spagnoli J e per fcacciare i Greci, che fono fuoi Sudditi fedeli, _c quedo fanno 
a forza di danari, co’quali corrompono i Minidri, acci oche facciano fcritture 
Hilorofauore. 

Nono . Che il medefi 110 Rè di Spagna da ad intendere agli altri Principi 
Chriftiani , ch’egli folo c Re diGerufalcmmc . 

Cosi difiero quc’pcrfidi per mera caluma-; come non informati , che quan- 
do Federico II Jmperadorc, figliuolo d’Enrico VI. fiìnel 1220. inlignito da_* 
Jdonorio Ill.dcl titolo di Redi Napoli,riccuette ancora dal medefimo Ponte- 
fice l’inucditura del Regno di Gcrufalcmme . Pofciache hauendo il predetto 
Federico II. Spofata lfabeila il- vnicahcrcde , c difeendente ( come figlinola di 
Codanza, c queda d’Jfabclla I.Jda’Rè di Terra Santa , hebbe per donacionc le 
ragioni di Gcrufalcmme , di Tiroj cTolomaida. Fù dunque Federico II. il 
.primo Rè di Napoli, ch’anco di Gcrufalemme «'intitolatine , per patto , e con- 
ditionc di maritaggio , c per tmicftitura del fopradetto Honorio III. Ondcli 
Rè di Napoli, ò vogliamo dire delle due Sicilie in ogni tempo hanno fucccm- 
uamcntc afìunto titolo di Gcrufalcmme, come s’olleruaal prefentc da’Poncc- 
ficijchc ncHTnueftitura>c Feudo di Napoli inferifcono pur anco quclladi-Ge- 
tufalemme- Cosili Monarca lfpan o ^ come Rè di Napoli fi nomina nella Co- 
ronazione Rc anco di Gcrufalcmme j anzis’.è vero quanto foggiunfero que* 
.maliziofi Greci nel decimo Articolo, cioè-. 

Dccimoiche lo lidio Re di Spagna tiene la fua Armanel fanto Sepolcro, 
manda ogn’anno vna tappezzeria per coprirlo , a fmuglianza del Gran Signo- 
re, thè fa lo deflfo alla Mecca , per ornamento del Sepolcro di Maometto. 


1 66 TEATRO 

S’c vero , dico , qucfto fi dcue maggiormente arguire il fopradetto Ius , che 
tiene il medefimo Monarca lfpanolopra quel Regno . 

Vndecimo • Che da vn anno in qua i Rcligiofi Franchi hanno pollo il no- 
me del Re di Spagna ad vna Lampada di llraordinaria grandezza , come man- 
data dallo AefloM marca Ilpano, e ne tengono tante altre , che non lafciano 
luogo a quelle dc’Greci . 

Duodecimo • Che l\>pra il Sepolcro di Chrillo hanno anche pollo l’Imagine 
di quell’infedele 1 >ro Papa . 

Tutte le fopradette falfe lamcntationi , e querele habbiamo intefo dalla pro- 
pria bocca del Patriarca di Gerufalemmc in quella Corte Ottomana , & in fe- 
de della verità ci fiamo fottoferitti di proprio pugno nella Città d’An Jrinopoli 

a' 24 * Gcnaro id7S* _ ' 

Antoni») Perone Interprete dcU’EccelIentilIimo Ambafeiadore per la Madia 
del Re della Gran Bertagna • 

Tomafo Tarfia Interprete della Sereni ITiina Republica di Venet a . 

Luca Barca di Nationc Ragufeo Interprete della fudetta Republica . 

G iorgio Feuqui di Natione Maronita d’AIcppo Interprete dd Sig. Rcfiicnte 
di S- M- Cefirca • 

Antonio Lorenzi Mercante • 

Da quelle impofturc rellò talmente commoflò l’animo deTurchi , che die- 
dero a’Grcci il pofl’cflo del Santo Sepolcro* e Cacciarono i RR. PP« Zoccolati- 
tija’qtiali alcuni anni prima ( fondati nelle malitiofe fintioni dc’medcfimi Gre- 
ci» e per lo danaro » che offerfero loro ) haucuano tolri molti Santuari j * come 
il Caluario, la Chiefa di Betlemme , fabbricata fopra la Grotta, douc nacque 
Nofiro Signore, Si hora ne fono affoluti Padroni a nollra confulbne , non per- 
mettendoci PingrdTo » fc non quando pare , e piace loro « 

Doppo cflèrG impofleflàti del Santo Sepolcro nella maniera già detta fonaro- 
no il di lui Altare con acqua calda, e faponc , per purificarlo delle fozzurc ( cosi 
diccuano que’maligni ) che contratto naueua dai contratto dc’pranchi : volete 
eccelli più hcrribili, e di maggior antipatia di quella ? Ma palliamo oltre lenza 
allongare il predente Arricolo, per vedere nel fcguentc altri fomiglianti cafij che 
riferiti fcnipliccmentc nel modo, che fono fucceili, vi faranno Aupirc» e vi mo- 
veranno a Idcgno tonerà de’Grcci . 

ARTICOLO III* 

Delle gran perfteutioni de' Greci contra i RR» PP- Ojferuanti, 1 dell A 
carità di quejli verfo i Pellegrini . 


E Impolfibileil poter raccontare Io Audio» la diligenza ch’vfano i RR« 
PP« di Terra Sartia, per Aare , e viucrc con ogni carità, e corrilpondcn- 
za con tutte le Nationi Orientali , nimichc della Santa Chiefa Romana 
e principalmente co’Grcci , ch’abb >rrifcono anche il nome di Roma . 
Se il loro Patriarca ò qualcuno de’fuoi Calogeri ( cosi fi chiamano i fuoi Mo- 
naci ) s’inferma, i PP. gli mandano fubito vn’loro Religiofo, pratico di Medi- 
cina , ò di Cinigia, fecondo l’infermità « Gli danno tutti i medicamenti nccel- 
farij,c gli tanno tutti i rimedi jpofitbtli per rifanarlo • Il Vcfcouo di Bethclcm- 
me , hauendo vna pefiima Cangrcna ,chc gli cingeua tutu la cofcia,e la gam- 
ba, cinque mcfijc mezzo ri faticò vno di quc’caritaciui PP., con dargli ancora 

lepcz- 
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Icpettcpcr medicarlo ; e finalmente lo guari del tutto . Sanato che fìì diucntA 
pid crudele ncnuco de Franchi . Sono piu I Padroni li Greci ( per cosi dire ) dS 
Conualto di S- Saluatore, eh i medcfimi PP. Quando hanno bifogno di dana- 
ri , Cubito hanno ncorfo da elfi , e quegli hauendonc, e tal hora pigliandoli an- 
co ad vfura , con ogni cariti li foccorrono . Quando patifeono qualche ncrlc- 
eutmne da Turchi il M. R- P. Procuratore procura Cubito d’aiutarli . E- lino 
llcfii fononeceijtati a confcl&re quella venti ; c nondimcno,non oièante-icc- 
uano tanti benefici, fimo femprc de PP. giurati nemici . Qual è la cagione ? 

Ir ,Y n „ 3 r S® ^ C ham ° c , ontra i Stilli, «j* S- Chicfa Romana, il qua- 
le non fi eradicherà già mai . L altra c , perchei PP. ritirano alle volte qualche 
(«recoal rito Cattolico ; e quello c quello, che dà fui nafo al Patriarca . Non 
tralafciano pero per quello rifpctto di farlo que’buoni Rcligiofi con le douute « 
cautele, poiché la Santa Chicfa Romana ,più per ricuperare qualch 'Anima, re- 
denta col preti: fio Sangue del noilrodolciffìmo Saluatore, li mantiene in uu Ile 
pam , che per altro fine • Per quello effetto non mancano d'accufarli a 'Turchi 
V c ?. me haobiamo motiuato nell’Articolo antecedente ) ch'efli PP. vann u m ol- 
tiplicando Gente, affine Ga più faci'c a’Principi Chriftiani il pigliar G^rufa- 
lemme, e tutto il Pacfc 5 né ccffin o di ritrouare cont.nuamcntc mille inuentio. 
in, per cftrr minarli del tutto, fc poteflcro . ^ 

Nello Hello tempo, che quelli maligni Greci procura uano in Coftantinopo- 
{‘ J r a f arza fal £ accufc, di rapire a’PP. il Santo Sepolcro, fecero loro vn altro 
ìnfultom Geruftlcmmcj a cagione de’loro Organi . Vcniua fomma mente gra- 
duo dalle altre Natiom il fuono di tali linimenti , lequali perciò attcftauàna 
cflerc 1 Franch. impareggiabili nel dir T vfficio Diuino : ipiu Magnifici nelle 

cerimonie > & i piu foaumel canto , che congiunto alla dolcezza degli Orfani 
rapprefentaua vn mnemn a a i. -o ££.7 1 8 



— r - -*** - , iiuu uiìiiuu loro per 1 

ir umr 3 j * deca Organi . Era tanto il concoiio d 1 PÒpoTiaHa 

A^hiela del S Scpcdcrp per cagione di quc’lèrumcnti ^ che quando il p. Guar- 
diano celebraua Mcffàil Pontificale, vcniua lagena- a gara per vdirela Mufiea, 
c vcderela maeRa delle cerimonie , dalle quali Jtftauan. rapiti. Tentarono 
peruo ì Greci due, ò tre volte di fpezzgf’quc’Organi , fitto prctefto , che foli 
fero eofe indecenti ad vnaChiefa.il che obbligò i PP. a rinchiuderli con Can- 
celli, per maggior heurczza, acciochemn vi fi poteflè più auuiciaire . Ve len- 
-doque ma igni eh i loro sfor/i riufciuano vani , ricorfero al loro fiffito ri’fug- 
g io,cioe alia Giuftma Turchcfca . Efpoftro dunque al Tribunale, che i Fran- 
chi haucuanoconucrtito la Ch dà del S- Sepolcro in vn luogo giughi. S 

nodcftia, come gli altri Chriftiani, lènza fare vn fpcttuo do de’n. diri miilerij • 
vonofecndoo Turchi,che coftoro parla uano per inuidia n n fecero alcun con- 

r ™ a fnu - w a r cu r J « c ««dannare afiSlutamcnte quello vfo di 

Et™? 1 Muficàltncà: -Chiefe 5 tanto più, chcil.ro fteffi Kcligiofi 
Maomettani fuomno il Flauto, & il Tamburo nell M Tchce,alI'hora che hal- 
3 "J? frnnole loro preghicreKromc s’é detto al fuo luogo. Ordinarono per tan- 
I r „ 8 a 9 rRan ‘ 9 flcro P ù «ati al Serraglio del Bafsa per ved re ciò , eh : fd- 
;Kro qucit; «rumenta cpoi giudicare , fc doueuano permetterne l’yfo , il che fil 

efegu- 
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efceuito Giunti > che furono , cflcndoui concorfi molti Turchi per vJìrne il 
fuono , vno de’Padri cominciò a toccaci fecondo l’arte , per ordine del Bafsà ; 
onde tutti gli Alianti Tettarono fodd sfattiflìmi, c diedero loro mille lodi. Co- 
mandò allhora il Goucrnatore , a confittone dc’Grcci accufatori , che tonferà/ 
rimetti nel prillino luogo, con ordinecfprcflo, che per l’auucmrc muno ardifle 
di indettar quc’Rcligiofi per detti (àrgani * _ 

. A quello affronto, che fùfcnfibil ittiino a’Greci , nefuccettc vn altro di loro 
maggior confulìonc nella maniera fegueme. L’Interprete de’Padri defiderofo 
di veder quetti feditiofi Sdfmatici ancora più hunnliati , andò anch’egli ad ac- 
cufarli al Baisi , qualmente haucttcro nella fletta Chicli del Santo Sepolcro vn 
iftrumcnto ftrauagante , che ad altro non fcruiua , che a ftordirc le genti , per 
lo gran rumore, che faceua, c lo fupplicò fi compiacettc, che quello ancora por- 
tato fi jflc, come l’Organo al Serraglio • Vi acconfcnti il Gommatore, & obbli- 
gò i Greci a fubito adempirlo ; il che hauendo elfi efeguito , unpofe loro , che 
k> fonattero . Quello finimento non era altro , che quattro gran tauolc legate 
inficine , che faccuano percuotere l’rna con l’altra , delle quali fi feruiuano per 
dar fegno del loro Vfficio . Non tancofto l’hcbbcro toccato , che 1 T urchi Ito- 
m acati al maggior legno disi ingrato rumore, fputarono loro in faccia, cancan^ 
doli di villanie ; di manierache rollarono doppiamente mortificati , vedendo i 
loro nemici cfaltati , & etti deprefli • Non tracciarono però per quello di pcr- 
feguitarei Padri di Terra Santa 5 anzi quello affronto ferui loro d’incenuuo 
maggiore, per muouere contra etti vna nuoua pcrfccurione , per vendicarti di 
quella confufione, chedafe fletti s’erano procurata • Pattaci dunque alcuni 
giorni gli accufarono di nuouo al Magiftrato , c’hauefTero tirati alla loro Fede, 
C fatti per confeguenza rubelli al Gran Signore i Contadini d’vn Villaggio, vi- 
cino a Betlemme ; c che però doueflc obbligare que’nuoui conucrtici al Catto- 
lichifmo, ò a farfi Maomettani, ò a ritornare alla Religione de’Greci • Addur 
ccuano per ragione , che abbandonando coloro la f ua Fcdc,non doucuano ab- 
bracciare altra , che la Maomettana } noncttcndoildouerc, che prefenfTero 
la Religione de’FranchiC che era ftranicra ) a quella del loro Profeta ricevu- 
ta da tanti Popoli , c fingolarmcnte da quc’del Pacfe . Nc fu fubito dal Bafsà 
fatta la propofta a’Conuertici , conforme al configlio dc'Grect, con minac- 
ciar loro di farli morire , fc non acccttauano quanto priniAol vmo, o .altro 
partito, cioè, ò di fàrfi Maomettani , òdi ritornare alla Religione de Gre- 
ci . Ciò intendendo i Padri, per ouuiarc ad ogni catuuo emergente, in_* 
pregiuditio della Cattolica Fede , con vna fomma di danari acchetarono 
quel tumulto , eflendo quello l’vnico mcxzo per appacure lo fdegno de - 

, Si può da quello fatto chiaramente vedere a qual fegno Ila arriuato il Jiuort 
«falcimi Greci, mentre più volentieri vedrebbero vno di fua natione profetarli 
Maometti no, che farfi Latino . Predicano ben fpeffo nelle loro Chicfc , cho 
non ve differenza alcuna tra l’vna,c l’altra Fede* che tanto vale il farti Turco, 
come Franco! cioè del Rito Rotr uno) a cc ioche il Popolo concepifca vna mor- 
tai auucrfione acattolici , e loro vera Religione . Eflendo flato riferito ad vn 
Greco, che vn fuo figliuolo haucua abbracciato la legge di Maometto , in ve- 
ce di moftrame difpiaccrc , ditte con vn gran fofpiro quelle parole : fia lodato 
Iddio, che almeno non s’è fatto Latino • ' 

E tanto in fomma l’odio , che la maggior parte di emetti Greci portano 
a’RR.PP. di Terra Santa, che non contenti d’accufarli ne’Tribunali degli 
Infedeli, per cllcrminarli fe potettero, pattano ancora ad eccelli maggiori» 

cpm 
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e pili vcrgogmfì , ingiuriandoli) c maltrattando con parole villane > e moItCj 
volte con percalle, lènza portar alcun rifpettoal Serafica Habito > & alla loro 
profe filone : 

Mentre vn giorno il PSacreftano (àlito forra vna ficaia appendeua d'attimo 
al Santo Sepolcro alcune tapczzerie', vn infoiente Greco prefe la Scala per lo 
piede per farlo precipitare da erta , c valendo 1 Religiolb calare abafio 
qucltemcrariolopcrcoficsifortcìncnteful capo con vn baffone» checadde_» 
a terra per la forza de colpo , malamente ferito • A quello rumore accor- 
rerò alcuni Padri, due de’quali rollarono anch'cffì grauemente percoflì da que’ 
perfidi già qrefeiuti in numero- Intcfo dal ReuerendifiìiiK> Padre Guardiano 
il fucccflb mandò il M-R. P Commifiàrio Generale > acciochc eoo lai* 
fua prudenza procurarti ouuiare a maggiori inconuenicnti • Ma que’ Cani 
più arrabbiati che mai fegli aumentarono addofiT> con tanta rabbia , e fu- 
rore , che 'iì miracobi non reftafieiui morto » oppreflb dalla moltitudine,» » 
oltre alle pcrooflc , e ferite > che gli diedero . Non la pafiàrono però que’ 
temerari jfenza caftigo; poiché giunto l’auuifo di quella infolcn/aal Cadi $ 
anzi veduto co’ propri occhi il M- R P- Commiftariafi maltrattato » ordinò 
ad alcuni fuoi Miniftri , cheli portaftero rantolio a reprimere l'orgoglio di 
que’ petulanti . Arriuati nueftt , doue era quella foleuata moltitudine , co- 
minciarono afcaricare bafionatc addofio a chiunque incontrauano fenza 
riguardo di qualitàjò di fefio^ fi che nc reftarono più di 40. molto mal acconci. 
Fece poi il Cadi fare la douuta inquifitione del fatto j c venuto in chiaro del 
temerario infulco haueuano fatto a’ RR. PP. condannò i G rcci a pagare dicci 
mila feudi . 

Potrebbe qui dire alcuno: fe nella Turchia tanto paga chi accufa,come l’ac- 
cufato,nc fi negotia lènza piatire in quantità, doue pigliano i Greci tanti da- 
nari, quanti ne confumano in pcrfcguicare i Latini. Hm fono poucriftìmi,& ap- 
pena hanno con che follentarn la vita j neponnodarealloro Patriarca canto » 
quanto ci vuole per mantenerli egli. Se i fuoi Calogeri,come dunque gli ponno 
lumminiftrarc grafie fomme,per fare continua Guerra a’ Franchi? E vero , che 
fanno tributarci loro pellegrini , c leuano adoro Sudditi non folo la lana , ma 
anco la pelle, eh ’c contra la ragione di buon Paft >re$ onde quali gli sforzano a 
farli T urchi, come fpefio auuienej ma quello non c fufficicntcme anche la fella 
parte della fpefa , che fanno ? 

Si rifponde , che ricauano i danari , dalla pietra de noflri Chriftiani Latini 
Occidentali , Se efiì ftefiì lo confortano . Se ne vengono in Chrillianicà : rap» 
prefcncano, che fono i Greci Cattolici Romani: ch’erti mantengono il Santif- 
lìmo Scpo ero , e gli altri luoghi Santi: che fono tiranneggiaci da* Turchi , o 
c talhora portano molte falfe atteftationi d’efiere Cattofici Romani . Som» 
dunque quelli fallì prctefti ingannano Ji noflri Chriftiani, c nc riccuono gran- 
difiìme limoline , & in tanta abbondanza, che non folo vi campano ma anco 
co'mcdefiini danari de' Latini fanno Guerra a ftefii Latini , cioè alla Chiefa 
Santa Latina Renana j c tanto crudelmente la perfèguitano , che fc poreflcro » 
farebbero, che fe nc perdette affatto il nome , 

Per ouuiare dunque a si farti difordini , e reprimere fcclcraggine cosi 
grande, la Santità di N.S-Papa IN NOCE NZOXI.»hoggi regnante, coru* 
vna fua Bolla, data forra li 29. Cenar > 1677., che comincia : CVM SAN- 
ATA LOCA HiERÒSOLYMITANA «c. col parere anche degli Emi» 
nentiffìm , c Reucrcndifiìmi Signori Cardinali della Sacra Congregationcj 
DE PROPAGANDA FIDE» in virtù di S» Vbbidienza, comanda a tutti i 

Cardi» 
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Cardinali Legati a Larcre Nunzij Apoftolici, Patriarchi .ArciucfcOui, Mem* 
poliuubVcfc ui, Abbati, tic a tutti gli Ordinari j dell’vno , c l’altro Clero Se. 
colare, e Regolare, ch’cfcr citano Ecclefiaftica Giurifditionc Ordinaria, ò De» 
legata, che ne’luoghi, e Dioccfi, relpottiuaiucnte loro foggette , non permetta- 
no in auucnirc , che Greci , tanto Secolari , quanto EcclcfiaAici , ctiandio Re- 
golari, di qual fi fia grado Abbadiale, Archiman Jriule, Vefcoualc, Metropoli- 
ta, Arciuclcouale, o Patriarcale, tacitarne ole, ò cfiircilàincntcdbtto qualunque 
prttcflo, vadano que Auando dannati , ò in qua lidia altro modor accogliendo 
Jimofine da’ Fedeli , et andio c’haucflèro lette tcllitnoniali d’cflèriì miti alla.,» 
Chicli Latina, mediante l’abiuro del loro feifma, e profcflìone della fede,facta 
in manodeVefeouiò degl’Inquilìtori,comra l’hcretica prauità 5 ò moftraflcro 
facoltà d’altri Vcfcoui , tic Ordinarijpcr fumli qucfluazioni ; ò fingefiTcro di 
comic ti 1 fi nuouanicntc alla fède, fuggendo l’ira , tic ìnfidic d’altri Scifmatici ( 
ò di celierò valcrfi delle limoline per riparare le Chiefe rouinate dagl’infedeli ) 
è quefluaflcro fotto quallìlia altro prcuftoiò cagione : anzi tutte le lettere , c_> 
parenti fpedite da qunlfifia Prelato* e da’ l'ribunali della Corte Romana , fi co- 
me della ftefla Sacra Congregatone DE PROPAGANDA FIDE ( purché 
nelle medefime non lòflc con data pofteriorc {pecialmcnte , & tfprclfiunente_» 
flato derogato alle cofe contenute nel detto Decreto ) fubitoche capiteranno 
alle mani de’ medefimi Ordinari] , douranno tramcttcrlc alla ftefia Sacra Con- 
gregar ione. ^ 

Hò voluto inferi re in quello luogo il predetto Breue, sìpermagior confcr- 
mationc di quanto habbiamo detto di lopra cioè delle gran perfecutioni de’- 
Grcci centra i R R* PP« Oflcruanti di ferra Santa , sì anco perche più facil- 
mente venga arila notitia di tutti ; e con l’cfccutione dello ftcfl'o Breue fileui 
Pad irò a ’medcfiuù Suonatici (perpetui nemici della Santa Romana Chiefa) ac- 
ciochcper la pietà dc’Fcdcli non lì facciano Brada a nuoui infiliti contra i Lati- 
ni, elTindo flato a quell ’cftètto ordinato dalla Santità di N.S-INNOCENZO 
XI* , come confla de quelle parole nello fteflo Breue contenute : ’^eue ex fide - 
liumpietste SchiimaUcis,&- perpetui* Ecclefuc Rimana: boftibus aditus ad no* 
uas e umulatidas miunas apetuttur Santhffmus D. 7 S(_ ère* 
t Ecco dunque come fc la padano quc ’poucri Rcligiofi co’Grcci ; le pcrfecu- 
cioni, e le trauerfie , che patiscono quali di continuo. Non così però fono trat- 
tati dagli Armeni, Soriani, e Cofti, per efifere molto piu humani, e pieghe uoli . 
^Nc hò veduto molti di quelli, che ritornauano da Gierufalcnune poco meno 
che conuertiti, molli (blamente dal buon efempio, carità, e diuorione , che di* 
cenano haucr veduto ne’Religiolì Franchi 5 fcnz’haucrli altri memi praticati . 
Alcuni cfaltauano il bell’ordine, chetcngono nell’Eccl Tiafticht cerimonie ;Ia 
mede filare granita con I 3 quale v (fidano; lafoauità del loro canto.Altri ammi- 
ra timo l’tcccfic della loro carità per la quantità delle limoline, che faccuano a 
tutti que’jchc ricorreuano ad cflìjdi qualfiuoglia Nationc,che foHcro,maflìma* 
ìr.cntc a Cattolici ccnucrtiti da’Millionarii,chc li riccueuano con vnacordia* 
Jiflima tenerezza , e con amore paterno , quando veniuano jecompagnati da 
qualche, ancorché minima raccomandatione. lofleffonchò loro inuiati molti 
di diuerfe Prouincie» e raccom mandati con mie lettere, acciochc nella dimora 
faccuanoinGerufalemme auiriùniflraflcro loro i Sacra menti, egli face-fiero 
vedere tutti i S ntuarij, che vi fono. Tutti hanno confdTato d’efiere flati fod- 
disfattiflìmi della gran cura, e (bllccitudinc, che a ut’ Padri prendevano de’ lo- 
rob; fogni , si lpiricuali,cQnie corporali . Anzi che il Patriarca de’Suriani più 
più volte m’haatteflato,ch’i fauori riccuuti da que’buoni Rcligiofi , uicntr’era 
. Arci- 
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Arciucfcouo di Gcrufalcnuric, vniti al loro buon cfcmpio, & al di uoro trattati-, 
mento, c’haueua con alcuni d’effì, pratici della lingua Arabica» cran a /bea la_» 
cagione della fua conuerfìone alla fede 3 e di pertinace Heretico» ch'era, difpo. 
Itolo a farli Cattolico» e diuencarc nemico mortale degli Herctici • 

Potrà da qucfto ognuno facilmente comprendere la gran carica t ch'vfano 
que’Padri co’Chriftiani d’Europa , che vengono in Gcrufalcihmc, mentre fi di- 
moftrano tanto amoreuoli verfo i Pellegrini Orientali , che n> >n f >n > della lo- 
ro Patria . Ben conobbe gli effetti di quefta (ingoiar carità dc’RR. PP. di Ter- 
ra Santa l'Illuftrillìmo Marchèfedi Noinccljilqualc , inóltre fi ritrouaua in.» 



di S- Saluatorc • lui flette fette indi cont nui con J2. perfine di feguito, eglk 

PP.» li quali in tutto quii tent- 


e la fua Corte fempre alle fpefedi quc’auiorcuoli 

po non mancarono d’vfar loro ogni poflìbilc Carità > conforme al loro po- 
uero fiato • 

Bifognerebbe in fomma » per maggiormente credere quella Carità » e fiero 
teftimonio di viltà , & Io 3 che nella propria perfona ne hò fperimentato gli 
effetti , per lo fpatio di ore Lcttimanc > che fbggiornai nel Conuent » di San Sal- 
uatorc( il quale anticamente era la Cala del Padre di S«Giouanni EuangcHh) 
ne fono piu che perfunfo • Onde per termine di gratitudine mi comico obbli- 
gato di publicare al Mondo le gratie » e fauori Angolari» che riceuei da elfi, du- 
rante quel tempo . 

11 modo» eie Cerimonie» che ofi'eruano nel r teucre i Pellegrini fono le fc- 
guenti • Il P. Guardiano affìftito da altri Rcligiofilaualoroi picliconlcpr .• 
prie inani, mentre gli altri della famiglia cantano al fuono degli Organi alcune 
preghiere, aggiuftatea-qucll’atto d’numiltà, cpoi li conduce Procefiìonai- 
menre alla Cmcfa , cantandoli Te Deum lauda. mis , per rendimento di gratie 
del loro felice arriuo . Vi e vn Religiofo deputato per accompagnarli fuori del 
Conuento , e per far loro vedere tutti i Santuari j , che fon > nella Città di G<v 
rufalcmine»enc’Iuoghicirconuicini • Gli ammettono con efii loro al Referto- 
rio, oue fi fa la folita letioncdc’Mifterij >ch'iui operò il benede to Chriftoper 
noftra falutc 5 accioche rifucgliata loro la manana,vifìrino con maggior diuo- 


tionc quc’Sanri I.uoghirc benché cmcfti Pellegrini apportino al Conuento qua’- 
rhiedono però i P P. da loro cofa alcuna , fuor che quello , che 


che fpéfa non richicd 
liberamente da cflì viene loro offerto . 

Que’che vogliono effèrc aggregati al numero de’Caualicri del Santo Sepol- 
cro» deuono mandare al RcuercndifiìmoP. Guardiano le fedi autentiche di 
fufficicnza , di Nobiltà» e fopr’il tutto intorno alla fede . C /Pellegrini , che 
vanno colà , e dimandano d’eificre ammollì in quello nobilifiìmo Ordine , non 
fi vfa tanto rigore circa la Nobiltà : poiché quantunque non haudÈro tutta la 
Nobiltà douuta fupplifce a quefta l’a trioni illuftrc deua lóro Pellegrinationo 
tanto diuota» quanto difpendiufa» e meritoria . La cerimonia folita nel ammet- 
tergli ( alla quale mi trouai preferite in qualità di Pattino,) li fanel Santo Sepol- 
cro del Rcuercndiflrno Padre Guardiano. Primieramente gli fa prometterò 
con giuramento l’oflcruan/.a d’alcuni Statuti » e fingolarmcntc di combattere in 
tempo di Guerra contro il Nemico comune dc’Chriftiani , ò di mandare in fua 
veccvnhuomoairArmata. Poi eia gli cinge a canto lafpada di Go(;tiffredo* 
primo Rè di Gcrufalemmc nel 1099., e poi sfoderatala gli percuote leggier- 
mente il dorfo con due colpi in forma di Croce , e gli arma il piede con vn (pe- 
rone 
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rone di ferro, affai inatticcio, che fi dice effe re quello del medefimo Rè • Final- 
mente doppo alcune orationi,c beneditioni la cerimonia fi termina con il bacio 
di Pace, ch’è quanc’haucuo a dire degl’impieghi in Gcrufalcmmc dc’RR. PP« 
di Terra Santa ; delle perfecutioni , che vengono loro fatte dagl’infedeli , li- 
molati da’Greci, inuidiofi delle loro virai» e della (lima » c'hanno d’efli i Po- 
poli Orientali» si Turchi come Chriiliani . 


Mìi 1 . 


A G G I V N T A. 
Circa il Santo Sepolcro , 


LJl* 


O Gnunohaurebbe creduro , ch’i Greci nel leuarc il Santo Sepolcro a - 
Latinirhaueffcrofattopcrmotiuod’vnaSantacmulatione, cioè per 
tenerlo con maggior decoro di prima ; oucro per hauer cllì (oli la glo- 
ria di celebrarui la Metta priuara mente alle altre Nationi . Ed in latti* 
(è non foflero (lati acciecati dalla propria paffionc , doueua effere quello l’vni- 
co loro fine • Ad ogni modo dagli effetti s’è molto ben conofeiuto, ch’il loro 
feopo principale fil folo per mera inuidia , e malignità » cioè per mortifica e , e 
confonderei Latini, con priuargli di quel Santuario. Per fegno della verità da 
che lo poffìedono mai- v’nanno celebrata la Santa Metti ,fuor che vna volta , e 
ciò ,piii tolto per dimoftrarc la loro autorità , che per diuodone 5 la douc pri- 
ma iKR. PP. Òflcruand giornalmente ve ne celebrauano cinque, òlèi. Di 
piti l’hanno lemprc lafciato igntido, cfeni’alcun ornamento, con pocho» 
C femplicittìme lampade di vetro , eh e (la uan o ac ccfc fc non alcuni giorni dcl- 
FAr.no. ; ;< •; 

Non poteuano fo ffcri re quc’malignì al vedere la gran molncudme di Genti » 
die concorre uano-al Santo Sepo ero, uialfiniamcntc in tempo di funtioni folcn- 
ni, rapite dalla diuotinne di quc’PP- , e dalla maclla delle Cerimonie, che ve- 
niuano ammirate da’Turchi,c da tutte le altre Nationi • Ma perche tanto liuo- 
e, douc più tolto ne doueuano godere per la gloria di Dio, e beneficio delle 
*Anime ? Perche facendo il loro Patriarca lefuc funtioni,per cagione dell’igno- 
ranza dc’fuoi Calogeri riufeiuano quali ridicole; e quelle dc’PP. , fatte col d o- 
uuto decoro veniuano ammirate da’mcdcfimifuoi Greci- Quindinc veniua , 
che più volentieri attìftcuano a quelle dc’PP- ch’a quelle del loro Patriarca, e 
molti perciò fi conucrtiuano al vero rito Romano • 

Per me io credo, che l’Apologo dell ’muidiofo, che fi fece cauar vn occhio 
per cacciarne due al Compagno non fia più fintionc , ma più tolta letionc info- 
gnata dal Diauolo, e praticata da’Greci ncll’intcreflè del Santo Sepolcro . Poi- 
ché il loro Patriarca nàpropofto più volte al Reuerendiifìmo P- Guardiana di 
Gcrufalemmc ,chc volentieri farebbe venuto ad vn aggi uftamento, purché.'» 
accettato hauefle quella conditionc , che ni uno de’ Greci, né dc’Latini haueffe 
celebrato perrauuenircfoprail Santo Sepolcro. Giudicate voi, fé il Padre.» 

S rcua in cofcienza acconìèntire a quell 'empia propalinone , fuggcritagli dal 
emonio, come a lui molto vantaggiofa , mentre rellaua fenza mette il luogo 
più Sacro , e venerabile del Mondo • 

Vn altra ragione, che motte 1 Greci ad impadronirli del Santo Sepolcro, e 
cacciarne i RR. PJ>. Oflèruanti , fù l’intcrefl'c , per cauar danari da’Pcllcgrini- 
Ondcjladoucque’amoueuoli Religiofi gli alloggiano rutti ìniiffercntcmo 
te » f co me haobiamo detto nel pattato Articolo ) elfi all’jncomr 0 li fa e enarri 

tribù 
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tributare, obbligandoli a pagare vn tantoperciafeuno. Tutta volta, ò che.Ì 
non habbianoritrouato il guadagno pretefo, ò perche fij Iororincrefciutolo 
«boriò di tant’oro pcrJiaueme il poficftb, propolerogià a! P. Guardiana , che 
l’haurebbtro lafciato ogni qual volta hauefle loro rimborfato il danaro , dato 
al Gran Vi fir per hauerlo , che furono di ja- in 40. mila zecchini; ma qucfta_» 
propc licione fu anche rigettata come molto cforbirantc . 

Finalmente a gloria del Sommo Iddio, c della Santa Chicfa Cattolica Ro- 
mana da fette meli in qua li RR. PP- nc hanno di nuouo pigliato il poflèlTo , 
mediante vn annuale tributo da pagarli a’mcdefimi Greci . Qucfta nuoua tan- 
to felice c’c fil a lignificata dal M. R. P. Baldairare Caldera de’Mìnori Oilcr- 
uanti , Commidà rio Generale di Terra Santa in Lombardia ( nel mentre fi da- 
ua aHe ftampe la preferite opera ; il quale per meglio autenticarla hà inoltrato 
le ltefle lettere , ferittegli dal Rcucrendilfimo Padre Guardiano di Gerufalem- 
me, nelle quali cfprclTamente attedia , 'che di prefentefi vanno continuamente", 
celebrando da quc'Padri le Mefic nel Santo Sepolcro, come prima faceuano. 
Perche dunque nell'Articolo primo del Capitolo xj. c nell’Articolo 2. dell’an- 
tecedente Capitolo s’c fatta mentione della perdita di detto Sacro luogo , cadu- 
to nelle mani dc’Grcci, s’è giudicato conuenientefar fapere anche al Lettore 
la ricuperatione del medefimo, fpcrando debba elTerc si fortunato auuifodt 
grandi ffima confolationc a tutta la Chriftianità . S’è poi (limato bene aggiu- 
gncrlo a quello Articolo , si perche in clTo habbiamo trattato di Terra Santlj, 
come per clTerc il rcftantcdi quello Teatro già Rampato . Preghiamo tutti la 
Uiuma Maclta , con continue , c fcruorofe orationi , voglia compiacerli di fa- 
re, che non folo quel Venerando Santuario retti in potere dc’Cattolici , ma fi 

degni ancora con vn potente raggio della fua gratia illuminare gli animi torbi- 
di di que , che perturbano la race fra’Principi Chriltiani ; acciochc vniti que- 
Iti s accingano ma volta, f a /filli ti dalla medefima Diuina gratia ) alla ricuoc- 
rationc di tutti que Sacrofanti luoghi ( memoriali fedeli della Santilfima vita , 
c dolorola palfione del noftro dolcilfimo Saluacorc, e della nollra Rcdcntione) 
da Ile mani degl’infedeli . ' 

CAPITOLO xxvir. 

Vifordine circa alcune Cerimonie , tìr allegrezze publiebe 

de’ Turchi , 


articolo 


I. 


D’vnafefia , ò Cerimonia fatta nella Citta di Confi antinopoli 
alla prefen%a del Gran Signore • 

r ] > c confufionc nelle allegrezze , e cerimonìcpubli- 

chcdc Turchi, ognuno fàcilmente l’haurcbbe potuto dedurre, fefi 
folle ttouato prdentc a quelle , che lì fecero in Conftantinopoli fotto li 



*0, c conino, cn alcuno imagmar li polla, & a me fletto farebbe difficile il cre- 
dcrlo alla relationc d’vn altro , fc non haueffi hauuto il teftimonio della propria 
yiita-Ogiu ragione volcua^hc nella Metropoli d’vn Iinpcrio,& in preséza d’vn 

Mo- 
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Monarca Ipertatore j c di tutti i principali Vfficiali del Regno , fi faccllé qual- 
che cofa curiofa , rtraordinaria , e ben ordinaria , ina auucnnc tutto il contra- 
rio; d’onde fi può giudicare di ciò farebbero le altre Città della Turchia , che 
non dcuono paragonarli a Conftantinopoli » feintraprendeflcro di fere qualche 
rapprefcntationc . 

È quali imponìbile poter ordinatamente raccontare quella ridicola > e flraua- 
gante cerimonia, mentre non fi vedeua incili ordine a cuno, ma più roftocon- 
fufionc, e tumulto ; ad ogni modo per dame qualche notitia riferirò quel tantoi 
chccfatamenteoflcruai . E coll urne dc’T urchi , auanti la parrcnia della loro 
Armata , di fare per la Cirri » come vna gran Proceflìcnc comporta di turi gli 
Artegiani , che fingono di precedere l’Efcrcito » e di marchiare verfo le terre.» 
de fuoi nemici) in feruigio delle Truppe mili ari • Ognuno in quell’occafione c 
te nuto a far inoltra della fuaprofelfionc > con vn fognale particolare , che la di- 
rtingua da quella degli altri . 

La maggior parte degli Artigiani, che formauano quella confida Proce filo- 
ne .erano Greci .Armeni , &Hebrci, a’quali era pcrmeffo per quel giorno di 
vcflirfi alla T urehefea , cd'armarfi da capo a piedi al meglio » ch’era loro porti- 
bile; fichcnonfipoieuano diftingucrc dà’vcri Turchi. Di ciafcun mclliere 
v’erano alcuni > cne portauano vn Archibugio .* altri la Picca : chi il Carcaf- 
fo » e l’Arco : chi vn Alabarda > e tutti caminauano ammaliati in confufo , cht 
aCnuallo, chiapiedi* Si vedeuano ancora tra loro alcuni Gianìzzericotvji 
groflì baftoni in mano, e con laMitrainteita,chccorreuanoquà,elà>come 
per impedire i difordini ; ma a dire il vero > credo lo faceflcro pòi torto a fine 
di bufear, danari da quegli Artigiani , che feiteggiauano • Faceuanopoi hor 1* 
vno,hor l’altro alcuni sbari, niaacapricciolènz'alcun’ordinc, quando, per 
dcmpio>a le uno d'erti paflàuadauantialla fua Cala, ò a quella d’vn Amico . L’ 
efercitio , c’haucuano , durante la Proccflìonc, che partirla di contrada in con* 
trada , era di gridare a tutta voce , come tanti Ipiritati , in fogno di giubilo>con 
augurare felici flìme vittorie al Gran Signore dc’fuoi nemici : Fra l’altre voci s* 
vdtuano quelle de’Chiauflì,chc vtlauano come vna mandra di Lupi dentro vna 
ibrefta ; di manierache non fi fentiuano da tutte le parti , che vrli , e clamori • 
A quelli s’aggiungeua lo ftrepito de’ Tamburi , il fuono de’ Pifferi , e Trombet- 
te, che filonauano fenza conlbnanza alcuna , il che cagionaua vn rumore , 
llridore horribilc . Tanta poi era la calca del Popolo , che fi miìchiaua fra erti, 
eh 'erano ncceflìtatì dì quando in quando fermarli, per afpcttarc que’, che refta- 
uano addietro nella folla» 

Tuttiiriferitidifordininontendeuano tanto d fprcgicuolc quello ridicolo 
fpettacolo, quanto il fegnalc dc’Ioro meftieri , ch'era la cofa la più fcmplìce_j , 
feiocca, e puerile del Mondo* Non vi farebbe nella Chriftianità Villaggio» 
che non rapprefentarte meglio le cofc, con più indù Uria, e proporr ione f feto 
intraprendeflè ) che non fanno i T urchi in Confiantinopoli ; poiché quello fo- 
gnale non era altro, che vn Palchetto i portato daduc, òquattra huomini, 
ornato alla peggio , con femplicc carta colorita , ò al piti picchiata d’oro vola- 
tile* Stauano fopra d’erto due Ragazzi, chefingcuanodi lauorare della loro 
Arte , ecantauano canzoni alla lurchdca . S’erano Sartori haueuano d’auan- 
tivn pezzo di panno con l’ago in arto di cucire . Se Mercanti di grano , tcnc- 
uano vnfacchctto di frumento, e ne gittauano a piene mani fopra il Popolo» 
come fe fòlle flato vn gran regalo. Se vn Fcrraro, v'era vn fanciullo, che bat- 
tola co’l martello fopra l’incudine vn pezzo di ferro. Il limile era a proportione 
delle altre Arti ; fi che età cofa molto infìpida ; con tutto dò i Turchi fifiàuano 
; più 
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{mi 1 loro occhi in qucftc rapprcfentationi frioche , che non faceuano in tutto 
il re/tante, ( tanta c Ja vilcàjC battezza del loro ingegno-.) Altri poi fcnza gli ac- 
cennati palchi faceuano ponarc da vn huomo a piedi il fcgnale della loro pro- 
ferii one - 1 Beccar i ( per cfempioj feguiuano vno della loro compagnia , che te- 
neua fopra vn balla vn triangolo, intorno al quale erano inchiodate alcune te- 
tte di Montone cotte , fopra le quali haueuano attaccate foglie di ftagn o bat- 
to totocciochccomparittcro più vaghe- Agli Operarijdi Cera,preccdeua vno, 
cheportaua vn Cerchio tutto guem:to di can lele-I Panartieri, & Offri lari ha- 
ueuano fopra la reità tauolette cariche di pane. Se offrile, in que la forma , che 
le vendono per le «rade - 1 Mercanti di Lino, e di Canape era preceduti da vn 
huomo , il di cui vellico da capo à piedi era di femplicc floppa , c con la barba 
e capelli fo mati di lino; di maniera che aflbmigliaua vn Satiro- La Infogna de’ 
Frutraioli era la pili riguardeuole, c particolare di tu te,c da ogniuno fii llima* 
ta per tale, benché non fotte altro, che vna Nauieclla col fuo Albero , e Sarte , 
riporta fopra due ruotc,tirata da vn paio di Baoi,e tutta adomata di gran quan- 
tica di frutti d’ognif ;rcc,cheprndcuano dalle c ordcjma que’che la conduceua- 
no rcftarono.confufi, c morti ricaci, perche non riufei loro la machina , c fi ro- 
ucrfciò tante volte, che furono neceriìcati a 1 afe tir la in difpartc fcnza poter ac- 
compagnare gli altri • ' 

Tralafcioquididcfcriucre ifegnali degli altri mefticri, si perche il Agget- 
to non lo merita , come anco perche ognuno potrà facilmente vcnireinc>- 
gnitionccofa foffèro da quello, che fin hora se detto de'prccedenti , ch’cra- 
no appretto di loro i più riguar Jcuoli . Bafta che tutt’i Stranieri , eh ’cran» ac- 
cori] a quell o frettatolo con tfpcranza di vedere qualche c ofa particolare > 
ltra.,rdinaria, cc’haucuano a forra di danari procurati luoghi vantaggi ofi per 
poter più comm attamente vederlo, fi partirono molto malfoddisfàtti, c-on_* 
lommodifprcgiodc’Turchi . Il Gran Signore era vnode’ Spettatori , c vede- 
ua da vna gelolìa partire quella Proecffionc , fcnza ctterc veduto . I capi delle,» 
ttrade erano ripieni d’vna moltitudine di Popolose Fineftre è le B «teghe era- 
no parimente occupate da vna infiniti di Gente, per vedere quello ridicololb 
fpettacolo- 

Non vi mancaua materia , fra quella gran moltitudine di mefticri, di Sol- 
datefea , per fare vna comparlàjnagnitìca , c degna d'cficre veduta , fc vi fotte 
ftata fratti loro qualche ordinanza , cfela Caualleria , e ia Fanteria , in luo- 
go di confonderli con la Plebe , c con quelle Infcgne , follerò caminate fepara- 
*c , formando diuerfi corpi di inil tia , conforme richiedcuano le Arme > che 
pbrtauano. AlPhora farebbe ri ufeito foggecto ddetteu de , poiché erano nu» 
nuiHerofiflìmi; haucuanobcllittì:niCauajli,habitimagnifichi , farine rif- 
plcndcnti • Ben è vero, che ciò non con ucni ua a quegli Artigiani traucftitii 
mentre fi vedeua chiaramente dal loro sforzato contegno, che n on era lo- 
ro ciò connaturale, ma violento , cchenoncranoauuczzi al pefodi quelle 
Corazze, c maglie di ferro > conjc il Pali orello Da u ideal le arme in dorate di 
Sanie. 

(piandoli Turchi s’impadronifcono de qualche Piazza ne’cofini del loro 
Stato, fanno in tutte le Città fette , & allegrezze publiche , per fpatio di tré » 
ò 4. giorni più , ò meno , fecondo, che merita ilfoggetto. Tutti li meli ieri 
fanno vna c rm partali ni le , e con qualche proporti one alla fopr’accennata , 
fk anche con le medefime confulì mi , cffrndo quali impolfibilcdi ritrouaro 
ordine tra’Turchi . Qjarjto a me p >ttb dire di non hauerne mai holfrruato 
alcuno, fuòri , che in vna fola occalì anc , due giorni doppo ilgtàdcfcritto 
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fpcttacolo . Qucfto fifquan Jo il Gran Signore» preceduto dalla fua Armata , 
& accompagnato da tutti i principali Vffieial; del filo Imperio » pompofamente 
veftiri, vici da Conftantinopoli contra i Mofcouiti con ogni regolata ordinan- 
za , c corvtuct’il fafto , c magnificenza poflìbilc. Per efiere dunque cofa degna 
da riferirli , la deferiuerò nell’Articolo feguenee , accioche non rcfti digiuna.» 
la curiofità del Lettore . 

ARTICOLO II. 

Dell’vJ 'cita magnifica del Gran Signore da Conjlantinopoli 
con la fua Armata . 

S I richiederete per maggior foddisfcttione poter rapprefentar co’l pennel- 
lo tutte le differenti furti d’habiti, di Celate» Elmi» Bcrcttc» Cimieri» 
Morioni , Pcnnachi, c Turbanti » che diftingucuano i diuerfi flati , c di 
comi ir ioni di que’, che componcuano quella moltitudine 5 la di cui bel- 
lezza confiffcua nella gran vai ictà dc’vcftimemi» e di ciò che porta uano in Ca- 
po. Ma già che priuo di quello talento fono affretto ciò fare con la penna, fi 
contenterà il Lettore di quanto riferirò parlando dell’ordine , che tennero in_» 
quella magnifica vfeita del Gran Signore • 

La marchia dell'Annata cominciò con la fortita di otto mila Gianizzeri, vn 
giorno auanti la partenza del Soldano . Vfcirono dalla Città in bell’ordine..* , 
carni nando due a due co’l mofeherto in fpalla,c certi Bcrcttoni bizzari in Capo» 
che daùano loro vn non sò che di ficro,e di marziale . Veniuano accompagna- 
ti dal 1 ro grand’Agà a Cauallo, e d’alcuni altri Vfficiali fubordinati , chiama- 
ti daeffì Bui lue Baff i , c Cior liafei , parimente a Cauallo , alla cella di ciafcu- 
na Compagnia • 

11 giorno fegucntc circa le 14 - horc -cominciò a parirla Caualleria,hora due 
a due , tre a tre , & alle volte quattro a quattro conforme i diuerfi Reggimenti, 
li quali con tal ordinanza fi diftingucuano l’vno dall’altro. Era tutta compc- 
fta di Picchieri, Mofchc ticri» & Arcieri . I Spalli erano diuifi in tre corpi; 
alcitnc Compagnie cominciauano la marchia alla tefta dell’Armata , vcflitc di 
maglie , e Giacchi di fèrro , con Picche in ninno, all’eftrcmità delle quali pen- 
deua vna banderuola ruffa , ò gialla . Haucuano al fianco l’Arcoco’I Carcafiò 

pieno di frjccie» e*U la fpallavn feudo pendente» Gli altri andauano alla » 

coda dclPEfircitio vcftiti d’vna maniera differente da’Primi , ma con le fteffè 
Arir.c, ePcnnoncdli» la quantità dc’qualifaccua vna bclliffìmaviffa . Alcu- 
> ni haucuano in Capo meze Celate, altri vn fcnmlicc Elmetto d’acciaio» al 
«piale erano attaccate maglie di fèrro limili a’ioro Giacchi. Erano tutti gene- 
ralmente vuft ti di fupcrfjiffimi pannidi feta di diuerfi colori , come fe fb fièro 
andati allenozze • Doppo queiti veniuano in Dalilar , ciuci Scemi , cosniet- 
ti per cflircCauallcria leggiera , della quale fi fcruono negli additi , e (bara* 
niuccic. Haueuan habiu ftrauaganti , c le più b. zzare barate , che inai hab- 
bia veduto. Erano parimente armaci di Picche, alla cima delle quali vicra_* 
vna fiamma ai ’l affitta di varii colori , con l’Arco, cCarcafio , come li 
Spahi . Scguiuanoi Tartari, c’haueuano sii le fpalle vna quantità di pelli 
«li Tigri, c Leopardi, è coti le meddimc . copriuano la Groppa del Caual- 
Jo, il che gli xendeua frà gli altri molto riguardeuoli : bencnc dall’altra-» 
fartela loro brutta linolomia, c ferocità naturale, eh : gli aflòmiglia alle- 
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8eflie,li faceflc a baftanza dillingucreda tutti gli altri . Vcniua dietro a quelli 
la Soldatefca dc’Bafsà,ò Goucmatori delle Prouincie , comporta di Picchie- 
ri , di Dalitar , d’Arcicri , e di Mofchctticri . Quelli poi formauanoj ciaicuni, 
vn Corpo fcpa rato più ,ò meno numerofo, fecondo la potenza del Bafsà , che 
li feguiua , precedmo da’fuoi principali Vfficiali , e corteggiato da otto Serui- 
dori a piedi , vertici alla lunga di Velluto rollò , con cinture d'argento dorato , 
larghe tre dita» allegali pendeuano tre , ò quattro pugnali co'manichi » c fodri 
d’argento > con intagli all’vfanza del Paefc . Pallata la militia de’Bafsà ». com- 
parue con bel li dima ordinanza quella del gran Vifir, ch’era la piti numerofa_j, 
e fuperba di tutte le precedenti» si per la bontà dc’CaualIi , come per la vaghez- 
za degli habiti . Era quella formata di tutte le accennate forti di Soldan co’- 
fuoi Stendardi » preceduta da Trombettieri» da Tamburini » e di Pifferi, che 
fonauano hora inficine » hora fcparatamentc , e leguita dal Luogotenente," 
del gran Vifir, 8 c altri Vfficiali • Doppo quefto veni uano immediatamen- 
te ifei Vifir, ò orimi Viceré dellTmpcrio ognuno accompagnato dalla fua_» 
Corte, da’fuoi Stendardi, Trombe, c Tamburi - Illoró Turbante era fimi- 
Ic a quello del gran Vifir , ch’é differente da quello de’Bafsi rrdinarij, ed’» 
vna. maniera particolare j né mi fermo a dcfcriuerla , per non eÌTcrc piti 
proliilo. 

Donpo quella moltitudine , ch’afccndeua al numero di 18. mila Soldati a__» 
Camallo» feguiuano molte perfonc qualificate » cofficuirc in dignità, come Ma- 
giflrati , Legifti , gli Agà di Conftantinopoli , li Ciauffì ,i Cadi, i Sceriffi » de 
altri Vfficiali , che erano il più bel ornamento della Caualcata j poiché com- 
pariuano tutti in habiti pompofi , per accompagnare il Gran Signore fin alla_* 
prima pofata . Si può dire , che folle vn nulla tutto il paffato , in comparartene 
Hi ciò , che feguiua , confidcrata la diuerfità » c ricchezza de’vcflimcnti , ilfu- 
perbo, e faftofo contegno delle Perfonc, eia beltà dc’CaualIi 5 i fornimenti 
de* quali rifplendeuano per la quantità dell’oro, Se argento , intrecciato di perle, 
c pietre pretiofe . 

"T primi a comparire furono i Ciauffì, veftiti anch'effì fontuofamente • Haue- 
uano in capo vn Turbante, quali limile a quello del GranSignore, il qualeli 
rendena cosi maeftofi , che ognuno di loro parcua vn Imperatore • L’altezza 
era di tre Diedi in circa, e la larghezza quali d’vno e mezzo , molto fimigliantc , 
quanto alla forma , alle mitre de’noftri Vefcoui , eccetto, che non è aperto nel- 
la fommità • Andauano due a due con proportionata dillanza da que’ , che pre- 
cedemmo , c feguiuano ; ma con tanta grauità , che a vedergli ognuno haureb- 
be giudicato, chea gara Pvno dciraltroli ftudiaffedi moftrarfi piùferiofo. 
Ciafcuno di cfli haucuà in mano vna mazza , ò vn baffone d’argento , limile a 

S uello dc'Comandanti . Quelli Ciauffì fi mandano per l’ordinario Ambafcia- 
ori a’Principi ftranieri , ò nelle Prouincie della T urchia per affari importan- 
ti , come per far tagliar la tefta ad vn Bafsà , ò ad altra Perfora riguardcuolc . 
Dietro a loro comparue immediatamente vn Vecchio Stendardo verde , porta- 
to con gran rifpetto , per cflcrc flato ( al loro dire) quello di Maometto. Era 
precedutola vn Araldo, che ad alta voce imponcua al popolo di porli in_» 
orationc alla villa di quel pretefo Santuario , il che m’obbligò , per non_» 
fcandalizzarli ad interrompere la conucrfatione , c’haucuo con vn Turco, 
il quale m’informaua dc’nomi, qualità. Se vfficidiquc’, che paffaua ; al- 
trimenti non ha urei potuto, che imperfettamente faperc le cofc , le quali 
qui riferifeo . Seguiuano quello Stendardo i Sceriffi , ò Parenti di Mao- 
metto, come Capi della Religione , accompagnati dal loro Giudice, detto 
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Pmir Bafci, ài nani ero di 200. in circa* due a due, con la medefima grauità 
Ciauffì • 11 loro Turbante era rotondo» d’vnaprodigiofa groftezza, e di lana_» 
vérde» ch’c il fegno diftintiuo > per lo qua e fi differenziano daglialtri , non 
dièndo permefìTo a chi fi fia di oortarlo tale, fuor che a quc’df Ila ftirpe di Mao- 
, netto .Sucecdeuano a quelli in belli /Timo ordine tutti uue’,ch 'erano flati Ca- 
di, Giudici ,ò Prefidenti n.llc Prouincie» epiincipaliCiità della Torchia-* , 
feguitati dal gran Muftì , eda’CaJi, Ebfcari ó Giudici della militia, che.» 
compariuano tutti, con vna niaeflà da Profeti»sì per il loro contegno ca tonico, 
e più fcriofo degli altri tutti , come per la foggia del loro vcftito» nobile si , ma 
nvìdeflo, co’l quale condanna uano taciumentc il ludo , eia vanita degene- 
rali , e comandanti «e però vero, che quella affettata femplicità d’habiti diino 
ftraua chiaramente il urto dalla loro Ipocrifia. . . > . 1 

Frà tutte le precedenti ordinanze per me n>n trouai.coGi fin aU’hOra , che» 
più m’appagalTe la vi/la, quanto la Caualcaudi que’Cad/. Era ciafcUno d’ef- 
li a/Fftieo da quattro fcruidoria piedi , h. inettamente veftiti , li quali tcncuano 
vna mano fopra il Cauallo , come per impedire » che non cadtflcro . La mag- 
gior parte erano di età di 60. ò yo. anni , uomini di si graue alpctto , che pa- 
puano Icielci a porta fra gli altri. Le loro barbe lunghe, e bianche, co’l Tur-, 
bantc del medefimo colore , più groifo del 1 oro corpo , vnito al graue contegno 
della Perfona , li rendeuano si venerabili , che q, vederli farebbero flati ftimati 
i più dotti , e confumati Personaggi della terra , ( benché non fiano ammacftra-* 
ti in altro, che nell’arte di tiranneggiarci Popoli, e d’tnucntare fai/i preteftt. 
per palliare le loro ingiufli tic ) Erano circa 150- » e caminauano co’l medefuno. 
ordine che gli altri., cioè due a due, & in diftanza proporticnata ■ Lacomparlà 
di, tanti Magiftrati , per edere cola infolit^ , arrecaua ftupore , e diletto indici- 
bile ad ogm.no » at cfo che nelle Prouincie non fe ne vede mai , che vn folo ve- 
flito di quella maniera , e quello ancora non Io fa , fe non nelle cerimonie ,. & 
attieni pu! diche* Tanto occorrerebbe a chi vededevg* in Milano cento cin- 
quanta Vcfcoui , pontificalmente veftiti pofciachc e talnouità tirerebbe mag- 
giormente a fe gh occhi della Plebe , di quello farebbe tutto il Senato, ancor- 
ché fyftc più numerofo»cmaeftofo di que’Prclati. ■* 

Doppo i Cadi coi nparucro 20. Ciaudì Bafei, veftiti di brocatcllo, co’Tur-, 
banti diluii a quc’dc 'primi » e qua li fi vedono fopra le fepolturc de’Sultani* 
Queflicomc-i pili nobili, e per cflcrc parenti del Gran-Signore per parte di 
Dònne ( fiano figliuole , òlorelfe, ò zie del medefimo Sultano ) ftauanopitl 
vicini alla di lui Perfona. Altri Grandi non rcftauano dietro a loro, fe non il 
gran Vmr»& il Genero del Gran Signore , chiamato Coulogli, chcandauano 
acanto l’vno dall’altro , e veftiti della ftcffà maniera. Erano amendue corteg- 
giati da vna quantità di Staffieri a piedi Acerbamente veftiti, e fcguici da alcu- 
ni Muli carichi di ricche bagaglio .. Hebbi tempo di confiderarli comodamen- 
te, perche fi fermarono vicino al luogo doue Io era per affettare il Gran Signo- 
re ch’era iontano da cftì circa trecento paftì . 

L’ordine poi maeftofoco’l quale comparue ITmncradorc fti quefto^. La fua_* 
Vanguardia erano circa a ducente huomini a piedi , veftiti di ricchfdìmi pan- 
ai , e d’vna maniera la più bizzara, e particolare, che imaginar fi po/Tà. Haue- 
uano in Capo certe Berettc d’argento indorato , e Iauorato a fiori della forma 
d’vn Capello lenza falda . Le loro Arme erano l’Arco, ede Freccic, con vna_* 
Aceetta,c’haucua il manico d’argento • Gli habiti ( i qqali erano di tela d’oro, 
òdi broccato) aftòmigliauano a’Giuftacori dc’Perfiani* Preccdeuano loro 
quattro Vociali, che portauano Stendardi piegati , & haucuano in ccfta certe 
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pcnnacch ere , difpofic in forma di Crefte di Gallo , ma alte circa tre palmi £ 
che li rendeuano gratiofi a marauiglia . Nel mezzo di quella Vanguardia livoT 
dorano due gran Garneh riccamente addobbati , ciafcuno de’quaE portaua lui 

Tabernacolo. In imo vi era l’Alcorano, rnell’altro 
il modello del Tempio della Mecca . Quello fanno per oftcwacionc , & hipo- 

Dietro alla Vanguardia fcguiuano i Falconieri a Cauallo due a due al »mme- 

° . p-c/a^oacquilihaucuaful pugno vn Sparuiere, òvn Falcone, à 
qualchrtiltro VcccUo di rapina . Appretto di quelli veniuano trenta Cacciar». 
XI col medefimo ordine , & haueuano in groppa del Cauallo , chi vn Leone , ò 
vn f? rd p / :. chl . vn i. Tl S re> à vn Lupo cerniere , oucro qualche Cane particola- 
re de pili (limati . Tutti queffi Animali feroci , educati da piccoli , e refi fami- 
gliar! , feruono loro nella caccia per prendere al corfo la preda , come farebbe- 
ro 1 Lanieri . Erano legati al collo con vna catena, pattata nella cintura del 
paualiere, il quale gli offeruaua di quando in quando. Stauano (oprai loro 
piedi lenza fare alcuna moda , e s’attacauano cositene con le vnghie, che non 
cadeuano da Cauallo nel femore del corfo ; nè meno Condono, fc non quan- 
do vengono fcioln dietro la preda , la quale giunta che l’hanno viene loro colta 
da Cacciatori lì che c vna caccia non meno curiofa, che ftrauagantc . 

Immediatamente doppoi Cacciatori fi conduccuano a mano per grandezza 
zy.CaualIi da loro chiamati Iedeg, i migliori, epiù braui di tutta la Turchia, e 
come tali haueuano ornamenti di tanto prezzo, che per defcriucrli ci vorrebbe 
vna rclationc particolare. I loro Amefi,i feudi, & Arme, che portauano era- 
no tutte coperte di perle, c di pietre prctiofe . Le Staffe, e Briglie , eh 'erano d’- 
argento , nfplcndcuano per la quantità de’diamanci , fmeraldi , c rubini . Lu 
Gualdrappa fimilmente era si carica di gemme, c perle , che appena fi vedeua il 
panno, e particolarmente quella dc’dodici virimi , che nc haueuano tante c di 
tal qualità , che a vederle cagionauano ftupore . Parcua , chcquctti Animali 
conofccttcro da qucfti ricchi, c prctiofi abbigliamenti la (lima , che fi fervuti Ai 
elfi, tanto erano Acri, c fupcrbi nd loro caulinare. v ' Ua<u 

Vn fpcttacolo fucccdcua all’altro , in tal guifa però, che il feguente era fem- 
pre più bello, e magnifico del precedente . Quello che fi rapprefentò alla uiiaj 
villa doppo h fopraccennati Icdeg , furono cinquanta Guardie della Camera 
del Gran Signore , nel mezzo delle quali v’era a Cauallo.il fuo Figliuolo d’età 
circa dodici anni , che lo preccdeua 14. , ò venti palli . Qui ui veramente n in 
fi fapeua , ouc fermare lo (guardo , poiché gli oggetti contrattauano frà di loro 
parcamuatìoi onde i° temendo, che la gran varietà di taqce bellezze non mi 
diltradic la villa, e confondcttc la mente m'applicai a due principali foretti , 
c mi sforzai di ottcruare dattamentc la fifonomia del gran Signore , ( che folo 
due pani da me era dittante ) e di fuo figliuolo , con ciò , che rifolcndeua di 
particolare ne’loro ha bici . Non lafciai però di riguardare alla s fuggita que VI* 
nmiVfficiali, ch’eranoi più ben vcftin di tutti j ladouc parcuano tanti Per- 
sonaggi di Teatro , si per la preuofità , vaghezza , c varietà dc’loro vcftiti, co- 
me per la differente maniera delle loro B erette , ch’erano d’argento dorato , di 
diuerfe forme , e figure, alcune delle quali haueuano nella fommità penne d* 
Airone, che faccuano vnbelliffimo effetto. Erano tutti apiedi , e caminaua- 
no due a due facendo ala al Gran Signore., ch’era armato da capo a piedi . La 
vette di fotto era vn Giace .0 di maglia tutto rifplcndenteper le gioie incallrate 
jn ciafcuna giuncura di que cerchietti • Li Braccialetti, & altre armature d* 

$ 4 àccia- 




i8o T E A T R O ! 

accaio erano d*oro a fuoco > guemite anch’effc di diamanti. Haueua in Capo 
vna Celata indora» , cinta d’vn T urbantc verde , all’orlo del quale pendeuano 
maglie a guifa di due alette • Alla cima di detta Celata s’innalzaua vn Penac- 
chio intrecciato con rofe di fmcraldi A altre gemme che ne formauano la bafe. 
II fuo manto Reale era di pannò rollo chcrmcsi foderato di pelle zibclline delle 
più nere» le quali ancora gli formauano il collare tli fuori . In vece di bottona- 


più nere» le quali ancora gli formauano il collare di fuori . In vece di bottona- 
tura v'erano due gran Rofe di diuerfe pictrè pretiófe delle più fine , alle quali 
pcndeua vna catenella d’oro per attaccare i due orli della verte . Caoalcaua vn 
Cauallo di bellezza tale , che ognuno fé lo può imaginarc, epareuadal parto 
fàrtofo, e fuperbo conofccrtè la preminenza, c’haucua fra gli altri in portare vn 
sigi an Monarcha. La fella, c gl altri amelì erano limili a cjue’ degl’ ledeg , che 
fi conduceuano a mano, cioè a dire dc’più ricchi , e magmfìchi. La Gualdrap- 
pa era vna belli frinii pelle di Tigsc: haueua poi pél Arme vn Arco doratole in- 
gemmato, con il Carenilo a canto, e fotto il lato finiftro vnaScimmicarra ,il 
di cui manico, che fi vedeua all’arzonc della fella, era tempeftato di diamanti , 
e rubini. Staua a Cauallo afrai Curuo, c quali fempre con la fàccia , c gli occhi 
filli a terra, come fc folk malinconico in quella publica allegrezza. La fua fifo- 
nomia c ingrati flima , & i f urchi medefimi dicono, che gli prefagifee qualche 
cuemofun fio. E di color bruno, &oliuaftro, come vn Arabo : ha gli occhi 


grandi, che fpefrò gli lagrimanoj il nafo lungo, c groflo a proportione, la bocca 
inùfurata, c la barba chiara, e rara . II fuo figliuolo all’i 


I rincontro i di carnagio- 

ne bianca, com’il latte, belìo al maggior fegno, robufto , ben proportionato, e 
niolcoviuaccelpiritofo. . _ 

Non li fecero grida d’allegrezza nel portare del gran Signore ( come s ufa fra 
noi nel tranfito de’noftri Principi ) ma fola mente inchinati con voce balla di- 
ccuano quefte parole E Selam v baracat allad, che lignificano: la profpcrità, e 
la bencditione diDio,oucro quefte : Safarcz ogur ola, cioè a dire: la felici tà,c 
la foruna v’accoripagni • Di tempo in tempo mchihaua LCapo per recfrre il 
(aiuto al Popolo in quc’luoj^ù, oue ne feorgeua maggior numero . Similmente 
non fi ^bararono Mofchctti, nè Artiglierie, durante quella pompofa vfcica ; CL> 
benché le ftradc, fineftre, c botteghe foflcro ripiene diSpcttatori,nulladimcno 
non lì vdiua vn minimo rumore, perche niuno ardiua parlare fuor che a cenni » 
© con voce fommeflà. Quefto gran file mio, ch’era effetto del timore, e ltuporc 
de’ Popoli imgrmcua léntimcnu di rifpetto, e rendeua la cerimonia di maggior 
decoro* 

I due Capi degli 'Eunuchi «cri, e bianchi feguìuano immediatamente il gran 
.Signore fbpra bcllifrìmi caualli, e prcccdcuano ( come pili nobili ) i principali 
Vnìciafi di Sua Maartà , cioè il Portafpada , il G uatdarobba , & altri » e tutt’i 
paggi della Camera Reale, ch’erano la più bella giouemù,chc fi poterti: vede- 
j’ejcir ndo ftatifcielti fràgli altri Schiauiinriguardo alla loro gratiofità,auucr- 
«cnzaj&a kre rare qualità per afrìftcrc in prclcnza del Sultano, comcfuoi fauori- 
*i,c prinù Signori della Corte. Dietro a quefto veniuano tre Carrozze a fei, co- 
perte di panno rofso, due delle quali erano ben chiufc»c la terza apcrca»ma vuo- 
ta, nella quale fi vedeuano Macerarti , Se Origlieri di Broccato . Comparue poi 


vna quantità di Tamborini a Cauallo» con altri Sonatori di Trombe, edi Pif- 
feri, che faceuano rimbombar l’aria co’loroftruincnti, ma fenza alcuna con- 


.fonanca. Rcftai ftupito al veder fra di loro, tré Camdi , fopra ciafeuno de’qua- 
lifedcua vivArabo, che con vna inalza pcrcuotcua a braccio ftefo vn Tambu- 
ro di prodigiofa grandezza, di maniera che quefto concerto era più arto a llor- 
dicc i che ^dilettare l’ydjxo , Nel mentre poi numaginauo s che quelli doiuf- 

fero 
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fero terminare la marchia vidi comparire vn Agi Eunuco;alla tcfta di 40.Ò fa 
Paggi» vefliti, come auc’ , che accompagnauanoii Gran Signori , conhabiti 
fuperoi/Tìmi. Doppo di effi veniuano piu di mille cinquecento Spahi » c’haue- 
nano quaG tutti sii le fpalle vna pelle ai Tigre • Portammo come i primi ban- 
deruole, c pcnnoncelli di diuerfi colori » 1 quali ondeggiando nell’aria agiata 
dal vento, c dal moto del Caualierc faccuano vna bcfìi/Eina veduta . 

Nonreftaua più a pa/Tare doppo clTì,chc vna parte delle bagaglio , 8 c il tefo- 
ro per la paga delTAnuata * il quale era portato dentro à certi Scrigni, ò cadice- 
le fopra Carnei i^oper ti di panno rado. Se accompagnati da'Gianiizcri à piedi* 
armati di itiofcheai; alcuni de’quali mi dimandarono, fc fapc/Tì, che cofa fof- 
fc dentro a quelle cadette , alcherifpolì loro , con parole ambigue, le quali 
fecero pcròloro fuflicientcmente capire , che non l’ignorauo. M’iuterrogarono 
poi circa altre cofc, il che mi diede confidenza deformarmi reciprocamente 
da e dì, douc andauano a guerreggiare, c contri chi ? Non mi feppcro dire de- / 
^minatamente il luogo , che doucua edere il Teatro della Guerra di quelli 
due,ò la Mofcouia,ouero la Polonia . Accompagnati i. detti Giaaizzcri fuo\i 
della Città per vedere vnitamente nella Campagna in vna occhiata ciòjc'hauc- . 
uo divinamente condderato . Appena caannailùuo tre , ò quatto cento palC 
fuori della Porta , che feoprij gran quantità di Perfone aCauallo , che> 
ritornammo alla Città , quelle particolarmente , che faccuano la più bclla_# 
inoltra, come i Cadi, i Sceriffi , i Chiaudì , e gli Agà, che fono i principali 
Signori di Conflantinqpoli,Ii quali non erano andati a quella Cerimonia in ha» 
Jbui cosi pompofi, che perfarhonoreal gran Signore , -Se accompagnarlo circa 
due miglia Rcftarono dunque col Sultano folamentc 28* milla Combatten- 
ti , e dodici mila altri Soldati, che fopragiunfuro; 0 che tuta la fua Armata».» 
condite ua in gufila Combattenti, c molte altre migliaia di pcrfonc , che non 
militano -, ma per lo folo fcruigio delle Truppe . Ritorniamo a’difordini de* 
Turchi , da’quali non ci damo allontanati , Che per parlar del contrarlo di 
quello , che trattauamo nel precedente Articolo 3 accioche rcfti verificata 
.quella tnaiTima , che omnis-fcgula paritur exccptionem j e fi veda ancora , che 
«riferifeo co’l male , quel poco <ii buie,c 'hanno , c c’hò per lo fpazio di 18 .anni 
-ode; nato irà di loro* 

: capitolo xxvml 
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De’ iiforiim , t difetti dell a Città di Confi antinop oli « 


P Arlando dc'difordini di Conflantinopoli non pretendo comprenderai 
que’chefjno comuni alle altre Città, mafolamcntc i propri j, e partico- 
lari di eflà ;-che però non riferirò qui le Tirannie, che vi n commettono, 
nòie perfide , & ingiudttic. Paflòrò parimente fotto -filcntio , le lafci- 
aiie , le ruberie , la mancanza alle promclfe , le ingratitudini noabili, le Aua- 
nie, & altre leeleraggini, delle quali sè trattato ne’ precedenti Capitoli; benché 
la maggior parte di quelli eccedi da più ordinaria in Confi an tinopol irefpctti- 
namcntc , che nelle a Urc Città della T tirchia , come mi farebbe facile di pro- 
alarlo con Quantità d’efempijc di ragioni, chepadò iù filcntio, per non trattar 
jdueivoltc acllatflcdà materia* 

Di gran compadìonc degno farebbe quel Togctto, il quale in vece d’cC- 
fcre ( in riguardo delie fuc belle difpodcioni ) il più perfetto di tu ti , foflo 

jùcuq 
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pieno di mancanze, c diletti, che lo rendettero abbonii ncuole. Tale appunto i 
la Città di Conftantinopoli 5 la oualc, benché fia dotata dalla Natura di mol- 
te prorogati uc, che la rcndon j celebst; tea tutte le Reggio del M indo : ruttami 
per non volere, ò non fapere i Turchi valerli di que’ vantaggi, è tutta piena di 
di' ordini, Óc incoixucnicnti . 

Pare che iia fatta j>cr dominare tutta la Terra , poiché c limatane* confini 
dell’huropa, due miglia dittante dall’Afia, dalla quale viene Sparata per vn_» 
Canale . Di pili fi troua fabbricata all’imboccatura di due mari , ehe fi termi- 
nano nel fuo Porto, c le danno comunicationi con le quattro parti del Mondo* 
come fc doueflcro tutte prcftarc'Onaggto alla fua grandezza , Se etti-rie tribu- 
tarie . Dirette chela Natura fi fia induftriaca di rendere il fuo Porto il più va- 
go, c perfetto, che mai vedere fi polla, fe li confiderà il fuo gran fpatio» c’ha_# 
otto miglia di lunghezza,^ vnodi larghezza . Lalua vaghezza non hi pari 
C ettete circondato da tre Città, cioè da Conftantinopoli, Pcra,e Galata_* 

** La fua couimodità c mirabile, mentre confitte in quattro cofe, le quali non lì 
troueranno inai inficine in alcun altro Porto. La prima è l’eflere egli ben di- 
fcfo da Venti, e Procelle, per cagione delle Montagnc,che lo circondano . La 
feconda è Lettere ygualmcncc profondo fino alla ripa; che i più grandi Valèlli 
potino approdare à terra lènza pe icolo . La terza è, che fi netta da fc fletto per 
mezzo d’yn fiume abbondane tflìmo di Pefci ( chiamato da elfi le Acque dolci ) 
che vi shocca dentro, cporta via tutte le inunonditie . La quarta è 1* cflèrc egli 
congiunto con dqe Marncioc co’I Mar nero per lo Bosforo,e co’I Mediterraneo 
r«r mezzo del fuo Canalc,ch’è di 250. miglia di lunghezza . Si vede in quel 
Porto vna prodìgiofa quantità di Delfini, che pattino da vnMarc all’altro , e 
fanno conotecrc a’ Turchi con le loro andate , c ritornate , lemutationi del 
Tempo r cflèndofi oflèruato, che quelli Pelei nuotano Icmpre contra vento t 
anci prima che fia formato affatto» e che gli huomini ft n’accorgano. Sa rebbe 
facile, a chi volcflc, di petearne a migliaia, mettendo vn Tramaglio all’imboc- 
catura del fiosiòro ; mai Turchi, lonrani di farlo, ftimano tal pefea illecita 
per non sò che friuola opinione , c’hanno di quelli Delfini . Vi fono ancora 
tanti Caicchi , e Gondole pertragittare da Conftantinopoli a Calata , che i 
Barcaiuoli fpeflè volte contendono fra di loro per cagione de’Paftàggieri . Sa- 
rebbe molto fàcile il farui due, ò tre Ponti di Barche per maggior coinmodirà* 
e minor Ipcfa delle genti ; ma nony’è fcaTurchi,chi voglia intraprendere 
quella imprcfa>non volendo etti fare alcuna fpefa, le non fono fìcuri dirimbor- 
farfi al doppio, il che non fi puòfpcrarc nella Turchia>m albinamente in fimile 
cafo.Poichc dato ancoraché vn Particolare ottcneflc licenza dalla Porta di 
fabbricar vn Ponte,cort priuilegio di pigliarci urantc la fua vitanda cìateuno > 
chelo paflalfcda metà di quello fixndcuano ne’Caicchi , non gli farebbe per- 
metto godere nèpurc per vnAniw quello vtilc; poiché il gran Signore lo vor- 
rebbe per fe ,fenza che ardittc nè meno lamentarti di quella ingiuftitia, altri- 
menti con imputargli vnfalfo delitto, e conprouarlo a forza di lubomati tetti- 
moni finirebbero di rouinarlo . 

Quanto piùpoiquc’Barbarifono fugaci in inuentarc fatte accufe tanto piti 
fono grolsolam d’ingegn a pri ui d’ogm induttria,& in parti colare di trarre dal» 
.1 acqua le Nauilo.iun erte nelloro Porto per qualche improuite accidente . 
Jn proua di che, mentre mi troua uo in Conftantinopoli , cfaendofi accefo il 
fuoco in vna gran Saica,piena di mercanzia , c di 2^-miIa feudi di danari>s’at- 
fogò la Naue,e calò al. fondo , in modo però, che l’Albero maggiore foprafta- 
»a all acquetila lunghezza d’yn» Picca. Io ciò vedendo w’wfofmai da loro 
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Iè Jiaurcbbcr° mirata con qualche machina^mcnopèr faluarc i danari. Par- 
ue ad cffi troppo ftrauaganrc la mia dimanda , però non fi.degnaron > rifpona 
derc che con.vn forrifoi nia volendoli pur Io confondere , e far loro conofcere 
la fua ignoranza, riphcai di nuouol'iftanza^iggiusnrndo, che mi cagionatila 

llupore il vedere, che non baftaua loro l’animo di farlo 5 c che f. dii n >n la- 
peuano vna tal Arte impicgaflero 1 Franchi, c'haurebbcro condotto a fine vna 
tal imprefa » Ah’hora rifpofcro, effi non fi voletiano prendere quello carico 

nc afratticarfi fcgza vulc» poiché quelle robe erano perfe.e partite f,tto la giu- 
nfditxone del Gran Signore, cnon erano più del Padrone, scròfe c v >lcua le 
faccffè pacare, ò le Iafcjaflc alla mal’hora. Quello poi, che nehabbiano fatto 
n >n so, folovidbfct fottìi nane doppo,! Albero della Sa ica nella forma acccn- 
nata , e credo, che viflarà, fino che farà marcita , come fcfollc nel mezzo 
dcfMare. 

H , ora è tempo dipaflarc à dcfcriuerc i vantaggi di quella famofa Città ; ha- 
•ucndo a fumc enza parlato dalla vaghezza, e commodità dd fuo Porto. Qoe- 
Ita dunque c di figura triangolare, fabbricata fopra la balza cTyna montagna » 
j.ichcIarendccomcvnAmfitcatro, e fa che tutti i fuoi edifici annarifeono 
di (Untamente 1 vno fopra l’altro, lènza imped rii fcambieuolmente la villa: on- 
de formano vna bcllifiinia proloettiuaiinficiiic con la quantità de-CiprelTì, an- 
corché fiano piantati in confulo, lènza alcun ardinc.Du: terzi della Città fono 
circondati dal Marci e l’altro, eh’c dallapartc di terra lì potrebbe fortificare^ 
taci finente, le tale lolle ilopnumc apprcrto i Turchi, r»iiì arti, & inclinati al di- 
trruggcrc che all edificare. Ha guella Città 15* miglia di circuito,elclufcGa- 
lata, e I era, che fono dall’altra parte del Porto, e che paiono formare con dia 
yna fola Citta. 

Tutti i fopr accennati vantagg, c preroga ti ue di Conflantinopoli, c del fuo 
Porto, non procedono dall’Arte, ò dall'induftria degli huoinini, ma fol > dal- 
la Natura, c dal fit.o,dou’è fabbricata, chcpuòdirfi il più belìo del Mondo t 
poiché fè Io nello Juogonon f .flèripicno , che di Calè campellri, & Alberi, 
c^omparireboeancoraalpan delle piùfupcrbe Città. Con tutto ciò tanu c 
ignoranza, c pigri tia de’Turchi, che non li degnano Valcrfi delle commod ,tà, 
& auuantaggi, c’hanno , potendo rendere più cofpicuo quel luogo , verfoil 
quale la Natura s’è dimollrata cosi nrodiga : anzi lo traforano allatto, come lì 
può chiaramente dedurre da ciò, che fieguc, parlando dc’difetti di Conflami- 
nopoli « 

11 primo , c prineipaleè» che per eflèrC yna gran Città , i fuoi edifici fono 
halli, c di due Solari fèdamente , comefarehber que’dcllc minime Citta d’Eu- 
rona. AI didentropcrò f mo oliai commod', cfimerbamenre addobbati , all’ 
vlanza del 1 aefe, di fiorente dalla nollra t poiché in luogo di vellirele pareti , 

pprono con tappeti il pauimento,Attornoalk* flanze vi m 1 1 noOriglicri di 
broccato» vclluto,ò d’alrro drappo di feta, che fcru mo loro per àopt-ggiarfi , 
quando fiedono,nè in cflèficamina fuorché a niedi nudi. Simili fono c Cale 
■appartenenti al gran Signore: [ecc.tto il Serraglio J nc da altro fi lifting urne» 
da quelle de particolari, fè non che quelle hanno i Camini rotondi , c quelle 
quadrati . 

, Le ftradcfbnosiftrcttC,ineguali,eflorte, che la maggior parte di effe ap- 
pena capirebbe vna Carozza^cccttuata però la llrada d’An ir nopoli , ch’è la 
piu *unga,larga, c dirittayna fenza alcun ornamcnto,non vertendo altro , che 
lem plici botteghe d’Artigianbfiimli a’tuguri j de’Contadini , cparepcr quella 
fanno 1 entrata gli Ambafciadori, 


Le 
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Le fabbriche» c’hanno erette doppo la prefa di Conftantirto^oli, confìffono 
in alcune Mofchee.ttè delle quali» cioè la Valide, la Sohmame , e quella di 
Sulcan. Ahmad, ( fenza parlar di Santa Sofia)non cedono allcj>ijl oekbn Chic- 
fe d’Europa, si per la grandezza, come per la vaghezza 5 eccettuata pero la»» 
Chiefa di S- Pietro in Roma impareggiabile, in qualfluogna ilianiera fi confi- 
dori, fi come foprafta a tutte nella giunfdittionfc : & il Duerno di Milanouttt- 
la la candidezza degnarmi, il numcro,c la bellezza delle Statue, c la fontuofità 
della fabbrica • Lafciano cadere, e rouinaremtte le antichità., m vece di ri- 
ftaurarIe,conic la Colonna hiftoriata,ch era piti be la di quella di Roma: il Pa- 
lazzo di Gonfia ntino,del quale altro nonrefta,che alcune muraglie diroccate: 
l’Arfcnale delle Galere, ch'è mezzo fcopcrto : la Torrcdi Galaca,_;l di cui ter- 
tocafeò due anni fono rgli antichi Acquedotti, & 1 Calteli» , ò Fortezze del 

Mar nero,che li feoprono per rubarne il piombo . r _ 

Vi c nel centro della Città vn vecchio Serraglio affai negletto , quali fonte 
advn Conucnto di Monache, per efiercc nto ad vna muraglia d vn miglio di 
circuito, nel quale fi mandano le moglie del Soldano defunto , accioche pian- 
gano fino alla mone quelle del Principe loro Spaio, c dc’loro figliuoli , fatti 
Strozzare dal Fratello maggiore, fucceffòre dell Imperio - lui il Gran Signore 
hà vn appartamento, douc và alcune volte per vificarc quelle poucre Sultane.» 

Vno de’maggiori dilètti di Conftantinopoli c, che non ha alcuna fortezza»»^ 
per fua difefa, fiiorche i Dardanelli, diffami da effà 250. miglia} di maniera»» 
che vna volta partati [ come è facile con fcruirfi dc’mczzi da me alcroue riferiti] 
la Città fi piglierebbe fenza alcuna refiftenza; non vi «fendo alcun offacolo ; e 
non hauendo che alquanti cannoni porti fopra pietre, in luogo di Carrette.»,' 
alla bocca del Porto, fotto vna femplice trabacca di legno , che ad altro no iu» 
feruc, che per ripararli dalla pioggia : fi che facilmente fi potrebbero (montare 
con la noftra Artiglieria,© almeno obbligare alla rittrataque che ne fi?™ 14 » ,a 
cura. Quella parte della Città, ch’èverfo Terra e circondata dà vna femplice 
muragli con le fue forte, ma mezze ripiene di terra. E barche venga difefa da- 
vn tefra pieno d’altezza d’vna Picca , tutta volta,ancorche quefto forti al dop- 
pio più forte , non farebbe oltacolo agli afledianu , quando foffèro Padroni 
Sei folto, e minacciartelo d’incotdiare la Citta con bombe, «gnnMgldh^ 
farebbe facile, per eflere le Cafc fcbbricate di tauole, e pero molto efpolte agl 

10 Pentii altro difetto fi rende facile la prefa di Confiantinopoli , & è che vi 
fono Schiaui in gran auantità, che 1 ottimamente defiderano d eflere polii in_» 
libertà, lenza parlar della pluralità delle Nationi Chriftiane,che vi fitrouarw 
tutte differenti di rito, c di lingua,quali fono 1 Greci, Armeni, Rurtìotti^chia- 
noni. Georgiani, & altri. Quelli non folatncntc metterebbero tutto fotto fo- 
rra "rarefi ere più numcrofichc i Turchi , ma ancora gl, ughcrebbono a 
pezzi ^ quando fodero aflediati nella loro Metropoli , per ycndicarf, deloro 
infuld, c tirannie, [ come più diftufamente vedremo nel Capitolo ro. ] Oltre 
auefli Popoli vi fonoancora più di ventimila Hebrci >1 quali vorrebbono piu 
tofto eflere fotto il dominio de’Franchi, benché Chriftiani , che fotto quello 
de’Turchi, mentre qucfti portano loro vn odio morule , c li chiamano Sterco 

d^hibvK)* • 

Non e' minor difetto di quella Città l’effcre fprouifta de’ Vafielli neccfTarit 
per la fua di feti, fidandoli fidamente delle fue Galee, che non ardirebbero ci- 
mentarli con fette, ò otto de’noftri Vafclli ben armaoj, ne potrebbono refiftere 

a col- 
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a'colpi della loro Artiglieria , fe fodero da quelli affalite . Ch: farebbe dun- 
que fe nel Canale di Conftnntinopoli vi forti- vn Armata ? da douc riceuercb- 
bc il foccorfo, & i viueri,fe tutti gli vengono portati per mare ( fiche fa- 
rebbe coftrctta , ò di fottometterlì , òdi morire d; fame 5 non clfendofufli- 
cicnti le prouifioni , chcriceue da terra ad alimentare tante per fon e , che 
l’habitano . 

Vi trouo ancora vn altro difordinc in quefta gran Città ( per lo quadrice- 
ne danno notabile,) cagionato» cornei precedenti > dalla negligenza^ tra- 
feurraggine de’ Turchi » che per non voler vlare alcuna cautela contra la pe- 
lle ( come farebbe loro fàcile ) n’auuiene > che vi è quafi continua • Ricc- 
uonoindiffèrentementetuttclegcnti,che vi capitano , ancorché venirtene da 
Pacfi attualmente infetti ; onde fe l’Aria non forte purificata da venti di Tra-’ 
niontaua » che vi fon » molte frequenti » farebbe ancora ftragge maggiore 
in quelle parti il mal contagiofo * per la poca cura > c’hanno di prcfcruarG 
da quello • 

li Popolo di Confi antinopoli cd’afsai buona indole » e trattabile à riflet- 
to di quelle delle altre Circa della Turchia . I Mercanti d’Europa vi godono 
gran libertà , c fanno in parte ciò » che vogliono: fatto la protcttionc dc’lo- 
ro Ambafciadori . 1 Turchi non s’arrifchian stroppo d’infulcarli » maflìma- 
mcntendla loro contrada; poiché quando l’hanno inrraprefo fono Itati da_» 
quc'malrrattati, fenza che per quefta lìa lo. o accadutoci lcun inconuenicnte » 
11 fimileperò non ardirebbero di fare altroue, nè difenderli contra vn Turco 
fenza pericolo di rouinarli . 

Doppod’haucr riferiti i difetti » c difordini di Conftantinopoli » dicia no 
qualche colà nel Capitolo 'celiente di que’ del Serraglio del gran Signore , 
i'h’è come la fucina» ouc fi fabbrica la maggior parte di db . 

CAPITOLO XXIX. 

De * Difordiui del Serraglio • '■ , 

ARTICOLO L 

Delle inb umanità , e bajjezze , cb'iui fi praticano dal 
Gran Signore . 

N ON pofso fe non ammirare la durata di quello grand* Imperio Otto- 
mano» quando attentamente confiderò nel fuogouemo vna potenza 
totalmente afi» aiuta» in vn Regnante fenza ragione» fenza virrtl,c fen- 
7.1 merito; li comandamenti del quale, per ingiufti che fiano * £>no 
leggi; l’attioni ancorché irregolari fono cfempi;& i giudicij [particolarmente 
negli affari di Stato ; rifolutioni,ilIc quali non lì può opporre. 11 Serraci io»comc 
ordinaria dimora del Gran Signore,* ancora il Teatro di tutte le crudeltàic di- 
fordini, ò per dir meglio di tragici fpettacoli, effètti dcU’ambitiofa partìonc di 
legnare, dalla quale vengono agitatili Principi Ottomani • Quante volte hat> 
aioingi uff amento condanniti amorte violcn a i proprij fratelli , facendoli ben 
aj>cfs '0 dirozzare nella medelìma Culla , ónci fiore della loro giouentù „ 

Aitici 
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Altri Regnanti, piti zelofi ancora del loro feettro, fono pittati ad eccelli di tan- 
ta barbarie, che per conferuarfclo hanno la vita a’ioroproprij figliuoli 5 il che 
obbliga a alarglieli , fuorché il Primogenito* le fonine, le quali n in appor- 
tano alcun foretto- 

Non sò fe il Sultano regnante ne habbia molti, come v e grand apparenza » 
in riguardo al prodigiofo numero delle Concubine > che mantiene fuoridei 
Serraglio in Palagi particolari , alcuni de'quali fono alle acque dolci , altri fu 1 
Bosforo, ónci Porto di Conflantinoooli. Balla che mentre mi trouauo in ella 
Città non lì parlaua che d’vno, e quell a è tanto amato dal Padre , che jo vuol 
Tempre in fua compagnia, e non lo può perdere di villa • S* è veduto pili volte 
inficine con quel Principino, pefeare, per pattate npo i Pefei con inaino da vn 
pergolato; che riguardaua {opra il Canale del Mar nero » abbondantilfi.no di 
Felce, fegno delgrand’afFetto, che gli porta. Se il figliuolo però vorrà confcr- 
uarlo fara neceflario, che continui far da fondili o, quando haurà più età : al- 
trimenti fe dette inditio di gran fpirito adombrerebbe il Padre, e lo rendereb- 
be (bfpcttofo . Non dourà ingerirli in niurta maniera negli affari diStaro, né 

{ raticarc co’G rondi del Regno, nè dimoftrar coraggio 5 anzi farà meglio per 
ui , che finga d’cllèrclcmplice,c manfucto come vn Agnello > ancorché il fu o 
naturale folle piti feroce di quello d'vn Lupo • Che conucrfi folo con gli 
Eunuchi , e Paggi del Serraglio > i quali per edere ncgPinterdn del gran_» 
Signore non fon.; {olpctti . Gli altri fratelli di minor età (lene haueflb) pra- 
ticherebbero ancora con maggior cautela di lui. Ncll’eftcriore dimontlrercb- 
bcro vn {pregio delle vanità, & inclinationc allo Stato Religiofo. Portereb- 
bero in Capo vnaBerctta di Daruis , in fogno d’haucr dato l’ vietino Adio al 
Mondo 5 e farebbero mille alrrchipocrific, per aflìcurar la loro vi» con_* 
quella apparente pietà , che non li pratica da cllì, fe non per quanto tempo ven- 
gono affretti dalla neccllìti . Volete effetti d’yna maggior tirannia , efehia- 
uitudinc* . _ . ,, .. 

II Gran S gnorc regnante non s’attomiglia a’fuoi Prcdcccfs in nella crudel- 
tà, fe lì giudica dalle fuc anioni, attefo che non ha, (come etti folcuanoj pnuate 
di vita tante Perfine di qualità, ancorché fa d’vna tafonoirua molto fiera , <L_r 
paia afsai Teucro nel l’cllcriore. Faccuano que’ftrozzare m fua P fetenza i loro 
preprij Generi, i gran Vifiri,& altri Principali dello S»to da luoi M uti >oet u- 
ntichi ,i quali al minimo cenno del Gran Signore afferra uano que sfortunati, oc 
in vn fubito li llrangolauano . Quello innumano rigore mencia tal fpauento 
ne’più inn antiche nemauano, quando eran o chiamati a quel Tribunale ; e 
prima d’dserui introdotti lì raccomandauano caldamente alle preghiere di qu„ 
cherdlauano fuori,nonlapcndo,fe ne farebbero vfeit; viui,ò monadi manie- 
ra che in queltcmpo era quali lo ftclso efsere chiamato al Serraglio , che con- 
dotto alla forca. . . ‘ 

Ilgran Signore mari» le fue figliuole, e Sorelle co pai Ricchi de Tuoi Baisi, 
fenza haucr riguardo alla lorogioucntd , ò vecchiaia, né meno alla loro nalci- 
ta,fofsero anco della feccia della Plebe. Ciò egli fanon per alcun afietto , e 
Rabbia a quelli Bafsà, ò per honorarli, in conlìderationc de loro meriti , mi 
bensì per rouinarli. Poiché doppo la prometea fatta dal Gran Signore di dar 
ad vno di c/Tì la Principefsa in matrimonio ( che alle volte non haura piu di 
quattro, ò cinque anni, e lui più di e in obbligo il detto Bolsa di prender 

cura della fua cducatione, dandole vn Palazzo per tenere la fua Co ne , e man- 
tenerla con Thonore, e magnificenza douuta alla rea qualità , come figliuola 
del Gran Signore • A quello modo fucchia loro tutte le fuc foltanze,acciochs 
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con le loro ricchezze non portano intraprendere cofa veruna in fuo pregiudi- 
rio . Quando la Prinripdla ectima al.'ecà nubile, e che il Bafsà I*hà condot- 

u come moglie nella propria Cafa, non può più ammogliarli con alcra , ne ha- 

ucr commercio con qualfiuoglia Donna.tanco nel fuo Pa bzzo,comealtroue> 
per non cagionarle gclofia . Se poi folle già maritato cqn altre bifogna che le 
rrpudij.fc bene haueflè hauuto da effe figliuoli ; fichi quello honore d’ cf- 
ferGcncri , ò Cognati del Gran Signore in vece d'efl'er loro di follieuo,com- 
rnodo , e foddisfattione, riefee loro pcfantc. Se onerofo, si per le fpctc ','chcj 
fono obbligati a fare per mantener con decoro la Dama , e la fua Corte , 
come anco perche il reftrignene’fuoi amori , e mette termine alla loro sfre- 
nata libidine. 

Tutta l'Aflemblea delle Moglie del Gran Signore è comporta delle prele , 
cne vengono fatte in Marc, ed m terra effen do iui condotte da ogni luogo» ouc 
s’cftcnde il dominio del Turco , oucro doueponno giugnerc le . Scorrerie de' 
Tartari. Ondcprecifamentcnonfisà,doue/ianonare,nè fi conofcuao i loro 
Genitori; fecondo però tutte le apparenze dcuono .-flore poucri attefo che i 
T altari, che fanno per l’ordinario quell» prcdc,afl àlifeun 0 piò volentieri que' * 
che non fono valeuoli a far loro refiftenza [ come farebbero gli habicanci delle 
Città,chcin fua difefa hanno arme, e muraglie. ] Quella vfanza di non pigliar 
per Moglie , che Schiauc è molto differente da quella de’PrincipiChrirt.ani, 
chenon fpofano,chc figliuole di Sangue Rcalc,comc clfi.Con tutto ciò il Gran 
Signore ne riporta vn vantaggio,cioc che diuenta pili afiol uto, perche trouan- 
dofi fenza Parcnti^artiga indifferente mente i fuoifudditi , fenza riguardo di 
lancuc, o di parentela. 

• ancora vn altra Prammatica più indegna , e vergognosi della prece- 
dente, e per confcguenza totalmente aliena da quelle dc’noftri Principi , Se è 
che non cohucrfa quali con alcuno fuori del Serraglio , e tutti i fuoi fpaffi, e 
trattenimenti fi refi tingono dentro il recinto del fuo Palazzo • A tal effetto vi 
mantiene ( oltre le fue Donne , Eunuchi , e Paggi ) altre Perfonc , la pra- 
tica, e conuerfatione delle quali gli e più grata , cne quella de'i*rincipali del- 
la fua Corte. Queftifono vna quantità di Nani , e di Muti , che non par- 
lano , che con cenni , e fanno m fuaprefenza mille buffonerie per ricrearlo . 
Con quefta forte di Gentehàilfuocotidianopaflàtcmpo ; di maniera che_> 
confuma la fua vita con Donne , Ragazzi , Eunuchi , Nani , e Muti . 
Da quefto modo di viucr vile , e ballo ne riporta quefto vantaggio , che 
non cflendo veduto, ne praticato da'fuoi Sudditi li tiene tutti in vn gran timo- 
re, e rifpctto • 

Quando fazio della ricreatone dc’Nani vuol pafTarc a quella delle Conci*, 
bine, fa intendere alla fopraftante la fua intcntione ,' prima d’entrare nel loro 
appartamenro, accioche difbonga le cofe per lo fuo ingreffo . Quefta riccuuta 
e ha gli ordini del Sultano le fa uicttere in ordinanza, affinché le polla più di- 
«imamente confiderar , e fcieglicrc tra erte quella, che più gli piaceri-Encrdfo 
« gran Signore fi mette à palleggiar , e rimi arie tutte ad vna per vna ; pofeia 
Fittati fuo fazzoletto a quella , che più gli aggrada , per darle ad intendere 
che 1 ha eletta per dormir feco . Doppo quefta cerimonia tutte le altre Dame 
vanno a rallegrarli fccodcll’honorenccuuro » cb vellono con habiti pretio- 
lì , accioche meglio apparifea loro fplcndore della fua beltà . Viene poi dal- 
le medefime pondotta con tuoni di {frumenti, e canti alla ftanza,oue dorme il 
Gran Signore . Quando òiui giunca I’ Eunucho fauorito, Cuftodc della.» 
1 orca fobico ne dà l’aumlo al Sultano » ed ottenuta c’hà la pcrmUIione d' in- 
no- 


*88 ■ T-E A TU o : 

trodurla, cfla vi correndo a gertatfca’fuoi piedi >e gli bacia riucrcntcmcme 

h Kftato detto a Conftanrinopoli , che quello antico coftume non f. prati- 
cai riù ; c che il Gran Signore non haueua che due Moglie legittime , chi*, 
mate la Grande >e Piccola Gazati , ò Sultana, barate 1 vna dall altra .tu 
diuerfi Palazzi* per cagione della mmifta,c gcllofia , che vi e trà amcndue_? } 
c che le oltre non fono che in qualità di Schiauc , o Damigelle , per lo ferui- 
ciò di quelle • Di più che tanto c il dominio c hanno quelle due fopra la pcr- 
fona dd Sultano» che nonardife trattcncrfi con alcun altra » che di nafcollo » e 
furbamente , Se quello poi fia vero ò nò .inquanto a me nonio credo , anzi 
ni ù torto tengo il contrario ; non potendo pcrfuadcrmi, che il Gran Sighorc, il 
duale è così fiero , & adòluto, voglia per compiacer a due Donne ( centra 1 - 
vfanza de'fuoi Prcdcccflòri » chenchaueuano tante» quante nc bramauano ) 

ridurli a quello termine» . „ _ r . , r 

J a guardia, & il gouemo delle Sultane appartiene agli Lumicm neri» a quali 

foli è pennellò l’ingrcfTo ncirinccriorc del Serraglio . Quarte Dame dependo- 
no talmente da erti , che non ardilcono fare cola veruna fenza fa loro hcenza , 
nc anche vfeire dal loro appartamento per pregiare nel Giardino dei Serra- 
glio > benché iuinonpcllano edere veduo: da alcuno > eflendo cinto dattorno 
d’altre muraglie, che nc impedirono h villa. 

1 viandanti padàndoauanti vn Serraglio » doucrt rinomili attualmente il 
Gran Signore con alcune lue Concubine» non ardifeono fermarli per olleruar- 
ne la flruttuta > ò le fincftrc.ò Giardini, per tema d;riceucr delle ba lionate, 
fc per cafo fodero veduti dalle Spie» e Guardie» porte dagli Eunuchi all intor- 
no- 11 Gran Signore hauendo fcopcrto vn giorno con vn Cannochrale» che yn 
huomo di Galata » (Urtante dal fuo Palazzo puldi mezzo miglio ne tcneuavn 
alno in mano, co’l quale riguardaua adattamente fopra il Scrragio mando fu- 
Eto per troncargli la tefta alcuni Scruidori, accompagnati da vn Eunuco , al 
quale fece ben orti-mare il luogo, c la Cala di quel poucro sfortunato , che cosi 
' curio (ita - 
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Dell' odio , t gelofia , che fi portano reciprocamente le Sultane , t della 
perfidia , e potenza degli Eunuchi. 

N ON fi troua nel mondo in maggior eccedo la paflionc della gcIofia_» 
fra’l fedo feminilc , quanto dentro il Serraglio-dei Gran Signore , e li 
può dire, che tra quelle Dame tiene la fua Reggia; poche afpirando 
tutte al mcdtfimo fine, cioèadhauer miglior parte nella grana del 
Gran Signore} c facendoli oftacolo l’vna all’altra, quindi auuicne , che concc- 
pifeonovn odio mortale contra quelle, che fono le piùfauorite- Quante volte 
hanno fatte auuelcnare, per potere anch’cflèefsere amate , c liberate dalla con» 
f ufionc di vederfi difpregiatc.Mcntre ftauo in Conftantinopoli mi fiì dctto,che 
la gran Sultana, madre del principino, haueua facto ftrozzare per mezzo degli 

Eunuchi 
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Eunuchi auanticà di pouere Zitelle, che vedeua accarezzare da l Gran Signor 
iC, accioche non veni fièro a diuidere^ per confeguenza a fminuire il fuo amo- 
re verfo di lei . Quando poi il Sultano s'accorgcua della loro mancanza gli 
dauano ad intendere, che s’erano ammalate , e che vna fi bre violenta le ha- 
ueua injjoch giorni priuate della vita • Vn altra volta comandò quella crude- 
le agli Eunuchi, che deflero la morte ad vna, con la quale il Sultano haueua 
paflatothte gioì ni in vn Palazzo, vicino a Scudari- Qiic’, c’hebbero l’ordine_» 
di farla morire, furono talmente commoffì a pietà dalle fuc lagrime, e fuppliche, 
che la lafciaronoan.larcmurchefi ritiraffe in qualche luogo particolare^ che_> 
iui ftefle talmente nafcofla,che non fi vedette mai ne piti, nc mcno,chc fe folle 
*»orta . Accordatafi a quello G ritirò nella Cafa d'vn certo Agà,il quale inna- 
moratoli della fua beltà fece dimandar, per mezzo d’ainici, licenza al Granfa 
Signore di pigliartela per mogli c, il che gli fil conceduto con patto , eh’ afle- 
gnafiè alla medefima vna buona dote • 

La fletta Gran Sultana volle ancora fare Io llcfiò a quella ch’c al prelcntc fua 
Riualc , cioè feconda Sultana , prima che perucnilsc a quella dignità} il che 
uputo dal Gran Signore fù obbligato [ per metter la di lei vita inficurezza J 
di farle vna Cortc,àttcgnandoIc G uardie. Se Vfiìciali, c dichiarandola Cucci- 
na Cazaki, cioè a dire la piccola Regina . Non haurebbe però cortei tanto ar- 
dire di dare si fatti ordini in pregiuditio delle altre, né alcuno le vbbidirebbe 
ncirefccutionc di q uefti comandi, fc non fofsc in riguardo del fuo figliuolo, if 
quale hà da cfscre fuccefsore del Padre nell’Imperio . Si fono vedute alcune 
Sultane di tanta autorità nel Scrraglio>c'h.mno co'loro intrighi folleuato i pri- 
mi dello Stato con la militiacontra il Gran'Signore : anzi ne hanno priuati 
del Regnò , c della vita inficine . Ognuno si che la Nonna di Maometto 
quarto; al prcfentc Regnante , fece ft rozza re fuccefiìuamcnte Sultan Murad, 
c Sultan Ebrahim fuoi figliuoli , co’I pretefto delle loro tirannie : ma pio 
torto , perche la fpregiauano, né meno volcuano gouemarfi conforme al fu 
capriccio» Tentò ancora di farlo rtefso a quefto nella fua tenera gioucntil 0 
non per vendicarli di lui , attefochc non era all’hora in iftato di contradirc * 
nè d’opporfi al fuo volere, ma per mutare il gouemo , cpcrpriuarc delle ca» 
riche que’ , c’haueuano rainminiftrationc dello Stato, i quali non erano a fuo- 
gerto. Efsendo poi ciò flato feopeno il medefimo giorno , che venir fi douc- 
ua all’efccutione fi! ella ftcfsa ftrozzata da’Dimeftici del Serraglio d* ordine 
del fpo piccolo Figliuolo , d’età all’hora di otto, ònouc anni, al quale fecero 
pronuntiarc la di Tei fentenza diffinitiua , col dire quelle parole : meritala 
la iriorte • 

Ecco vn altra crudeltà praticata dalle Sultane nel Serraglio . Vi andauano 
alcune Donne Hebrce con molte gioie, per venderle alle ftcfse Sditane , ò per 
cambiarle con cfse per altre pietre pretiofe, nella fperanza c’haucuano di ripor- 
tarne qualche guadagno . Ma doppo d’efserc ftatc introdottealcunc volte per 
animarle a feguicare , le faccuano poi flrozzarc di nafeofto , all* hora parti- 
colarinente,c’haueuano portato feco quantità di gioie . E poi Hata finalmen- 
te feopcrta quella perfidia, onde al prcfentc le altre non filmano piti , nc vo- 
gliono arrilchiarn d* cntrarui , che con gran cautela , e ficurczza dclla_j 
propria vita. 

Doppo hauer riferito i difordini cagionati dalle Sultane , dirò qualche co-' 
ladique’ , che dcriuano dalle aftutic , c perfidie degli Eunuchi , i quali poti- 
no meritiuamente chiamarli i Butta fuochi del Scrraglio»& i Seminatori di zi- 
zania-Hò già detto altroue, che quelli milerabili acculino apprcfsoilGran_» 

T Signo- 
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Signore il terzo, & il quarto, si gl’ innocenti, come i Rci,eciò fanno ogni vol- 
taiche vengono loro offri ti prcfcnti,c regali, lenza cfaminare, fc il delitto [ fu» 
fra il quale fondano le loro accufc } fia vero*) falfo . 

Può dirli ancora, che quelli meddimi Eunuchi dilfribuifcano in qualche..» 
maniera le BafTaric, & i Goucrni delle Prouincic a chi loro piace 5 o almeno 

{ 'licle procurano, ò con induft rie, lodando in preferrza del Gran Signore quel- 
li, che vogliono auanzarc nelle cariche, ò fumminilfrandogli i mezzi nccdfa- 
xrj per confcguirc quelle dignità, cioè danari, & Amici,chenon mancano loro» 
Fanno fimihncntc perire la maggior parte dc’Bafsà, portando al gran Signore , 
fco’l quale trattano* conucrfano famigliarmcntc,ogni volta che vogliono ) le 
querele fatte dal popoloKontra di elfi. Ouerogli fanno intendere quelli lamen- 
ti per bocca delle Sultane, le quali per renderli obbligati i detti Eunuchi , e per 
riccucrc da eflì le gratie , & i fauori, che ne Ipcrano, e feguifeono al minimo 
cenno tutto ciò, che viene loro da que’raccomandaio . 

Vi fonodue forti d’Eunuchi, cioè bianchi, e neri. Dc’Bianchi alcuni hanno 
la dirctionc,e la cura de 'paggi, ch’i Turchi chiamano Icoglaui , & altri fono 
deftinati alla cura del Gran Signore. INeri per cfTcrc più brutti fono i piti Uh 
mari* perciò fono deftinati alla cullodia dell’interiore del Serraglio [ come . 
già $ e detto neli’anteccdcnre Articolo] & al gouemo delle Femine , le quali 
fanno loro mille carezze, per lo bifogno, c’hanno di cflì , e non li chiamano » 
che con queftì termini, d’amore, e di rifpetto, Aga m,Babnm , che lignificano» 
mio Signore, mio Padre ■ E come non folle balfeuole , che quelli (vano total- 
mente cabrati, per mortificare la naturale inclinationc, c’hanno le Donne pet 

S ii huomini, ne vengono fciclti di cosìncri, cdifformi,chc farebbero inorri- 
ire le ItclTc Donne, quando cntrafle loro inpenfiero, cTiaueflcro ancora qual- 
che parte d’huomo. In fomma fonoferuiteda Mori li piti brutti , e moltruofi 
di tutta l’Africa . 

Quando s’ammala vna delle Sultane del Serraglio gli Eunuchi neri introdu- 
cono il Medico nel fuo appartamento , a cui non è concedo di vedere la In- 
ferma,efiendo copei ta con vn vclo,nè meno di parlarle>& informarli da lei del- 
le cagioni , & effetti della fua infermità* ma bifogna ,che lo faccia per mezzo 
dell’Eunuco, il quale interroga l’ammalata,c poi riferifee al Medico* per or- 
dinario meno di ciò,chc gli viene detto da elsa, ò per dir meglio quello , che 
eli fuggcrifcc il proprio capriccio » Di più non le tocca il polfo,chc prima non 
fi copra i l braccio con qualche tela fina,acciochc non lì veda la nudi tà;e men- 
tre il Medico fa quella fundone volta la faccia da vn altra parte , fe bene fono 
velate, ( come s’c detto) e che nonde-può mirare in faccia. Confidcrate te dop- 
po tali notitie non gli ordinerà ben fpcfso vn Qu_d prò quo» Quando la malat- 
tia tira in lungo, tralportano l’Inferma al vecchio Scrraglio,ouc ftanno le Vc- 
douc dc’dcfunti. Sultani, fino c’habbia ricuperata le fue forze,& il prithno vi- 
gore* poi la ritornano al pi imo polio. ’ . 

Ritiriamoci da guelfo lupgo di difordini, e d’abbominatiom per vedere nel 
Capitolo frgucntc la maggi re delle confulìoni dcU’Imperio Ottomano, chtL-« , 
farà la principal cagione della fùa rouina >femai fofsc afsalito da’ Principi 
Chriihar»*» > 
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De' difordini, che deriuano dallapluralità , e diuerjìt i delle Nat ioni, 
f' tahitano l'Imperio del Gran Signore , 

ARTICOLO L 

Delle Nationi in genere : quanto Jìano contrarie al Sultano , & at 
Juoi Minijìri , e quanto facilmente per confeguen^a col- 
l'aiuto d’efsejì conquiderebbe la Turchia . 

S I ritrouano nella Turchia i.j.Nationi differenti, di ReIigione»di rito, di 
lingua, e di coftumi, lì come anco nella maniera del venire» fette delle 
quali fono infedeli, c fette Chriftiane. Le infedeli fono le feguenti ; i 
Turchi, nuero Musulmani ; gli Arabi, Curdi, Turcomanijeziii, Dru- 
zi, Hebrci. Le Chriftianefono i Greci, Armeni, Suriani, ò Giacobiti,i Maro- 
niti,i Neftoriani,ò Caldei 5 i Cotti, & i Salari, detti Ciamfi • Di più e da fa- 
pcrlì, che fra’ I tirchi vi f ono ancora yarij,c diacci fentimeni circa la Religio- 
ne (come hò moftrato nel primo Capitolo) nan meno,che tra 'Giudei : ma le 
a ltrc Nationi Keomc gli Arabi, Curdi, &c> fono in vna cosi profonda ign aran- 
za,che non fanno affatto ciò che li credano • 

La maggior parte di quelle Nationi fona mefcolate , c confufcl’vne conio 
altrc,non falò nel meddimo Paefe, e nella raedefima Città, ma ancora ben Ipcf- 
r> nella ftefsa Cafa- Haurà perciò diuerlì appartamenti, fi che farà hnbitata da 
Turchi, Greci , Armeni, e Suriani; gl’ Idiomi de’quali offendo differenti può 
per confegucnza ognuno di elfi parlare nella fua lingua, fenzacflcre intefo da 
gli altri» Da qui ne fìegue, che la Turchia é vna Babilonia di confuti ine, e che 
i Popol , li quali Thabitano (per eflerecosì diucrti tra loro ) s’odiano recipro- 
camente: poiché fi co ne l’vmformità produce l’amore, così par lo contrario la 
«lifTìmiglianza genera l’odio,e l’auucrfìone fra que*, che fono dilli itili, mentre 
gli vni condannano tacitamente con le loro vfanze contrar c , Se oppofte ciò» 
che viene ammetto» & approuato dagli altri i 

L’oggetto però principale $ ouc yà a ferire la malcuolanza , e l’odio di quelle 
Nationi» c il Tiranno, che le domina, & ifuoi Miniflri ; nmfib per efferc 
d'vnaltra Religione, ma per cagione delle perfccutioni,xSéingiuflitic,che loro 
fonno continuamente . Gli Arabi gli odiano si per haucrc vfurpato il loro Re- 
gno, si per le feorrerte , che di quando, in quando fanno fopra di etti con falfi 
jpret.fti , per rapir loro gli Armenti, e ridurli aH’eftrcma pouòrtì ; come anco 
perche i Turchi d’ordinario non danno ad altri il fuppliciodcl Palo ( il più 
infame, e vergognoso di tutti ) che ad elfi foli, e non gli imoicgano,fe non uc* 
più balli , e vili vffici della Cafa , oltre che Rimano dishonore il maritarli 
con loro • 

I Curdi,c Turcomani gli abborrifeono, perche fono rouinati dalle loro fre- 
quenti, Se infopportabili grauezze, lì che gli obbligano a non habicare , che la 
campagna, Se 1 deferti , 
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Gli Iezidi . Druz.i , & Hrbrci berrebbero loro il fangue , fc potettero , si per 
vendicarli delle ingiufl itic , e mali trattamenti, che continuamente vengono 
loro fatti, come perche fono tenuti da elfi per Infedeli , ne fono chiaritati con_» 
altri nomi , e titoli, che di ftcrco d'inferno, preda de ‘Demoni, tizzoni del fuo- 
co eterno, e fcceia.del Mondo • 

1 Chrirtiani come più di tutti aggrauati, & opprclfi,fono ipiùfilcgnati>& ar- 
rabbiati centra iTurchidingolarmcntc perche li coftringono,e violentano gior- 
nalmente a fai fi Maomettani, oucro li rouinr.no aflitrocó Auanic ingiuftilfimc 
per Io più fotto falli protetti ; ò per vna femplicc parola detta per collera , ò per 
inauertenza. Si che può dirli con verità>chc i Turchi hànonel mezzo di fc Itcf 
fì,& in tutte le parti del loro Regno Nemici, che altro non bramano,che il loro 
«ftcrminio. Non ardifeono però di foIlcuarlì,per ritrouarfi fenza Capo, ed anat- 
ri, 6c il Tiranno in pace co’fuoi vicini • Eh die non farebbero , fé folle all'alito 
vigorofàtr.cmc da qualche Potenza ttranicrarqual fuoco non acccnderebbono 
nella Ture hia,fc la fua Metropoli ( la dicui prcfaòfacililfima J fotte airalit;i_j, 
come hò loro fé-mito dire diutrfe volte? ma che fpauento poi prenderebbero 
allhora i Turchi , vedi mio i propri) Sudditi ( altre volte da elfi cosi fieramente 
tiranneggiati ) ribellarli Lontra ilSourano,e dar aiuto aTuoi Nemici . 

Oltre le fudette Nationi habitami la Turchia, & inimichc degli Ottomani , 
la mede lima e e rcondata ancora d’altri Popoli non meno di quelle, opporti ,c 
contrari j , cioè da’Pcrfiani , li quali non alpectano ,chc vna bona congiuntura 
di riufeirne con lafua per muoucrlc guerra • Da’Curdi,e Georgiani ,chenon 
fono meno infuriati de’prccedcnti , e da’Polacchi , e Mofchouiti , i quali vor- 
rebbero anch’cffì ricuperare le Terre , cProuincic, che prima pollcdeuano , fc 
li vertettero artàliti da altri Principi ftranicri , cioè della Spagna , ò dalla Fran- 
cia • Gli Imperiali ancora ad cfempio degli altri procurerebbero in qucft’occa* 
lionc di ripigliar l’Ongaria , & altri Paefi, c’hanno loro tirannicamente vfurpa- 
li : e cosi la 'i urchia cllcndoartalita,ccombattuta dentro, e fuori da tanti Au- 
ucrfarij farebbe conquiftata in vna fola campagna . 

Di piu è da confidcrarfi ; che la maggior parte dc’Soldati dal Turco, & i Baf- 
sà medefimi ertendo figliuoli dc’Chrirtiani , ritengono Tempre qualche fcgrcra 
inclinatone per la llchgicnc de’loro Genitori , fucchiata co’l latte, e (pregiano 
la Maomettana, la quale non hanno profiliate», che per forza, e nella quale_* 
non vedono altro, che dirtolutezzc, e fcandali - Mà dato, che tutto qucfto non 
forte vero » e che le fopr’acccnnate Nationi , Suddite del Gran Signore gli fof- 
fero aficticnate , e fedeli, tutte radunate inficine co’Turchi, non fanno tante.» 
anime , quante ne hanno , non folo i Stati del Re Cattolico , mà ne anco que’- 
dclla Corona di Francia • 

Mi opporranno forfè co’l dire , che fe querte 14. Nationi fono cosi nemiche 
dclTurco,adunouepcrchenonfiribeIlanocontradilui? Rifpondo( conio 
hò detto di fopra ) che non lo ponno fare, per non haucrc nè Capo,chc coman- 
di loro, nè fomme di danari per la manu tenenza delle T ruppcnè Arme in quan- 
tità, come i Turchi : fi che h mera impoffibilità, & infufficicnza le raticne, che 
non fi f lleiiino contra di erto : Ma fc lo vedcllcro alfalito da vna potente Arma- 
ta Chrirtiam , entrata già nel lui Paefe, farebbero mille rtragi nella T urchia , 
& aiuterebbero a diflruggcrla» il che di prcfcntc non prefumono d’artentaro » 
fenza metterfi a rifchìo di perdere la vita • 

Perche non l’hanno( mi direte ) mentre il Turco haucua guerra co* 
Polacchi, ò ncH’Ongaria , ò contrai Mofchouiti? Rifpondo , che farebbe 
fiata vna grand’imprudenza il farlo in qucll’occafione , mentre allhora U 

Turco 
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Turco era TAggrcflòre, e potcua far pace, ogni volta che voIcua,co’fuoi Ncmi* 
ci» e voltare poi le fue Arme con tra di efse- 

• Alcuni oppongono vn altra di flkulta circa quede medefitpc Nationi mi- 
miche del Tiranno, che le gouerna . Diamo, dicono , che con l’aiuto delle , 
ftcfsc Natioui fi conquidila Turchia, ma chi ci alficurcrà poi, c’habbiano acL 
edere più fedeli verfo di noi, di quello che fianj date co* Turchi : e eh ' dop- 
pò hauerci aiutato per didruggtrc quelli non tradivano ancora noi, come han- 
no fatto con quelli ? tanto più, che non fono pili amici della nodra Religione* 
chediquclla dcTfnchi ; c costà che g’iouercbbe hauer.pigliato quel Paefcper 
perderlo di nuouo ? Rifpondochc piaccica Dio, folfimo giunti aquedo ter- 
mine,e che non ci volcfsepiù altro, che penfarea’mczzi ncccfsariì per afiìcu- 
rarfene il polsefso, Se impedire l’effetto de’fimdri difegni di quelle Sette, fe mai 
ne hauefsero alcuno. 'Ecco qnc’, che fi potrebbero a doperà re , e farebbero li 
più fpedienti , conforme la notitia , che hò del Paefe. Prima però di rife- 
xirli» contentaui, che Io faccia vn poco di rifleffijnefopra la fupp jfitione_j 
fatta da voi , cioè, che quelle 14 Nationi potettero follcuarfi vn altra volta in 
fauore d’vna Potenza dranicra , doppo la diftrurione degli Ottomani . Que- 
llo mi pare quali impoflìbilc,mentrc non ve nè alcuna nc’ contorni della Tur- 
chia, che i Principi Chridiani, Se il Rè di Perl» , odiato da’Turchi più che 
da’Chridiani medefimi « fi che non potrebbero follcuarfi, che.perfcdcfsc,e 
per farli vn Rè à fuo mododciclto, Si eletto tra efse • Ma di grafia da quaf Na- 
tioncfipiglicrebbc codui/ quale tràettchaurebbc quedohonorc ? fjrfcgli 
Arabi, o i Curdi ? Non può efserc poi che i T urchi, Se i Chridiani Scamatici 
vi lì opporrebbero, nc meno vorrebbero vbbidirgIi,eprctcndcrcbbero anch’ef- 
“’CheU Rè fofsc vno di loro , c che profcfsafse con elfi la defsa Religione: 
il che li deue intendere ancora del c altre Nationi rcfpcttiuamente per la mede- 
fmia ragione j onde farebbero mai d’accordo per queda eletione . Di più po- 
trebbero forfè maneggiare quedi trattati con tanta fegrctezza , chtnon ne ve- 
ntfscro in cognitione iMagidrati, c fenza che alcuno delle altre Nationi in- 
tcrcfsatc , Se oppode a queda , non ne dalsc notitia al Goucmatorc : il c hc 
certo feguirebbe , per non foggettarfi a* loro Auuerfarij . Finalmente da douc 
quede Nationi pouere, e mifcrabilt piglierebbero i danari necefiarii per mette- 
re in piedi vn Armata contra il loro Sourano f come Io farebbero allhora fen- 
za foccorfo d’ vna Potenza draniera. , fc adefso nonlopofsono , nè menò 
^dtfcono d intraprenderlo > Aggiungo à quedo , chc vedendoli trattare da* 
Chridiani con più humaniti , che non erano prima fotro il dominio tiran- 
nico de’Turcht , lì guardirebbono bene di folleuarfi , per non cadere vn_* 
altra volta, con la loro ribellione , nelpridino miferabile dato , che le fà- 
ceua gemere, e defidcrarc con fofpiri continui d’efseme vngipmo liberate . 
Mafupponiamo , che volefscro tentare vna Umile iuiprcfa , li potrebbe in_, 
tal cafo rimediare à quedo prctefo pericolo , Se impedire i loro Anidri di- 
fegni, adoperando i mezzi da me promcflìui di fopra > i quali affegnerò nel 
fcguentc Articolo. 


194 


TEATRO 

« • » . 

A R, T I C O. L O IL 

Di ciò cht occorrerebbe fare per innamic arci con le fopr * accennate 
Nationi , doppo la conquida della T urcbia , e per tirarle 
• facilmente al vero Rito Romano , 

S Arcbbc primieramente necefiariò prohibire loro, fotto graui pene il por- 
tare, ò tenere Arme in Cafa di qualfiuoglia forte , finche fbffnnobcn_j 
ftabiliti, Se impoffdlàti del Pacle, c che ■ 1 noftro partito fi folle notabil- 
mente fortificato, per la ponuerfioncalla fede si dc’Turchi, come d’altre 
Nationi; mentre facendo vnfol Corpo con noi , haurebbero più a cuore i no- 
ftri interefiì, che noi medefimi • . 

Secondo fi dourebbe mettere in ciafcuna Prouincia per Goucraatore vn Eu- 
ropcojchefi ftudiafic conformarli alle vfanzc,c coftumi della Turchia; cp r 
Giudice nelle Città vn natio del Paefc, il quale hauefife la facolcà di caligare 
con fcucrità i col pcuoli, come per Io paflàto : e di fareofferuareal Popolo Ie_» 
leggi, c Statuti, che mantengono la Religione, c lo Stafo,ilauaI Giud ce cono- 
feerebbe meglio il gcnio,c la naturale inclirrationedi que’Popoli,chenon fa- 
rebbe vn Europeo. Circa poi al Prcfidio,c’haurebbe da porfi nelle fortezze , G 
potrebbe formare [per maggiore ficurezza] di Franchi , c di Chriftiani Oricn- 
tali,i più fedeli. Se aftcttionati,i cjuaii vedendoli in i flato di poter fìcurai ncn co 
campare la vi ta con no:,c temendo di cadere di nuouo fotto il dominio deT ur- 
chi con maggior ardore {farebbero vniti al noftro partito . 

Sarebbe neceffàrio fbpra ogni ccfaprocurare con tutti li modipoffìbili di for- 
tificar giornalmente la fatiioncdc’Chriftiani,edi moltiplicarlidminucndo il 
numero dc’Maomectani; c per ottenerne più facilmente l ’ intento bisognerebbe 
imporre a’Turchi li medefimi tributi, chc eljì rifcuotcuano da’Chriftiani , e 
liberarne quelli, li quali per tale immunità fi renderebbero poi più affetti onati 
al Sourano Regnante . Non continuerebbe ciò due anni, che la maggior parte 
de’Maomettani per libcrarfi da’detti tributi fi farebbe battezzare ; ma nel con- 
uer irli alla Religione Chrifliana non fi dourebbe permettere loro di falfi Grc- 
ci,ò Armeni,ma del rito R on.ano,ec:òper accrefcerc maggiormente il numero 
dc’vcri Cattolici, c noftri aderenti. Doppo quello fi potrebbe ancora procurare 
l’intera conucrfionc di quelle Nationi Scifraatichc,c con.'òrmarlc a noi nella 
dottrina, e poi nel rito. Quello farebbedi grandiflìmaconfèguenza ,pcr il bene 
dello Stato,chc non hà cofa più contra ria>c perniciofa>chc la differenza dcllej» 
Religioni, c riti- Quante volte ne hà cagionata la rouina rotale ; poiché quella 
diucifità-d’opinioni,e di fentimcnti,eccitando tra ‘popoli fcilme , cditrifioni li 
follcua contra il loro Sourano, per mantenere a forza d’arme la Religione, che 
più loro piace,c che farà contraria a quelladel Principe, come fi può vedere da 
mille cleinpi. Parliamo hora dc’mezzi effi caciffimi , Se infallibili per condurre 
à fine quello importantiffimo negotio , e per attrarre poi al rito della Chicf«u» 
Romana i Chriftiani Orienta li, e fono ifeguenti - 
Bilogncrcbbeprimieramentc cattiuarli con amore, e dolcezza , trattandoli 
come noftri fruelli in Chrifto,fenza moftrarc che vi Coffe trà Ioro,c noi diffe- 
renza veruna- Per ciò fare farebbe d’vopo ordinare,chc tutti i Chriftidni gcne- 
ralmcntc,siGrcci,Armeni,Suriani,e Neftoriani,come Franchi, portafièro (per 
diftinguerG da’Maomettani jilT urbancc rofiòjò il Capello, con prohibire a_* 

que- 
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D uelli di vcllirfi dello fletto colore- Ciucila confor «ita di liurca co* Franchi , 
dalla quale fi (limerebbero honorati, congiunta a’medcfimi priuilegi , Se im- 
•munitàiche goderebbero ] guadagnerebbe talmente il loro Cu are.che non vor- 
rebbono più fentirc a parlar di differenza di Religione, la quale lino al prcfentc 
è (limata da elfi l’origine di tutte le loro feiagure. Di più nefeguirebbe da ciò 
vn altro buon effetto, che edificherebbe grandemente! Turchini quali fi fono 
fcmprcfcandal. zzati di vedere tra’Chrifliani quella gran diuerfità di riti, e d’ 
offeruanze; c cosi G leuerebbe l’oftacolo,che j>cr quella vien Fatto pila loro con- 
uerfione- Finalmente quella bella vniformità nel vcllirc itabilircbbe lo llato , 
poiché ci farebbe comparire in maggior numero,# terrebbe in timore i Nemi- 
ci, vedendo tante Nationi riunite in vna,c portare le medefìme liuree,in fogno 
della flcflà fede, ccredcnza* 

Secondo- Doppohaucric cosi dimoile a riceuer la fede Ortodolla con tale 
apparenze efteriori,dourcbbero le Chicfedlcrc communi indifferentemente a 
tutte le Natiom,c non permettere che vna fi chiamafie quella dc’Francbi, l’al- 
tra degli Armcnijò Suriani- Tuttauia per non difgullarli , fi potrebbe nei prin- 
cipio Iafciar loro quelle c’hanno,& inuitarc in quel mentre qucòche fri dii fo- 
no Carolici a venire alle volte a celebrare la Metti nelle nollre,e cantarla an- 
che noi di quando in quando, con tutta Io folennità poflìbilcnc’ loro Tempi j , 

g r accoftumarli poco a poco, e mantener con elfi vna. buona corrifpendenza . 

i più farebbe ncccffario importare a’Patr archi,c Vcfcojui [ la maggior parto 
de’quali è hoggidine’fentimenti nella Chiefa Romana j dii predicare inccffante- 
mentcj’vbbidcnza alSommo Pontefice/; l’ynione di tutti i Fedeli lòtto vn_* 
medefi no Capo, Vicario di diritto in tQrra- Non haurebbero aUlura d ffieul- 
tà veruna di fàrlo^ppichc alcuni di etti lo fanno al prefente fotto il dominio del 
Turco/mcorche quello polli loro pregiudicare- Ma dato cafo,che qualche par- 
ticolare ricufafl'e di predicare quella doctrina,per oboligarlo al fuo dbucre, ba- 
tterebbe che gli minactiaflero di dcporlo, coinè Hercticó,e di mettere nel fuo 
luogo vn aItro,cIetto dalla fua Nationc,iI qualelarebbc più zelantc,ccoof irme 
al n Itr» valere- S’indurrebbono ancora facilmente gli altri Eccidi attici a tare 
tutto ciòichc vorrcttimo per mezzo dcll'intcrcfroattègnanio loro, l'opra le ren- 
dite delle Mofchce, vna penfione annua,per rutto il te.npo,chc aderiranno a’fen- 
timenti del. a Ch cù& alla inrentionc del Principe. 

Terzo- Vno de’principali,cpiù efficaci mezzi per e (terminare quella diuer- 
fità di Riti, e di Religioni , si pregiudicale allo llato,farebbe il prohibirc a* 
Maeftridifcuola d’ mfegnar per l’auucnire il leggere in Armeno , Greco, c 
biriaco,che fono le lingue Ecclefiallichc,ouero nelle quali vffician a; ma fola- 
mente in Arabo, & in Turchcfco,chc fono gli idiomi del Pacfe,ò in Franco per 
que* c’haurebbero voglia d’impararlo - 

Quarto. Non promoucre più agli ordini Sacriochc que 'foli , li quali promct- 
tetterò di viucrc celibato , a’ quali fi darebbonoi benefici- Nc vi hò dubbio» 
che animar da quello moti uoi Figliuoli dc’Grcci , Armeni Se altri correreb- 
bero alle nollrc Scu -le per cffcrc iltrurti,epromdsc al Saccrdotio affine di go- 
dcrc delle rendite afTgnatca’Paftori dell 'Anime . Lo fletto motiuo gioucrcobs 
ancora per procurare la conucrfionc al Catcolichifrao de’loro parenti , e d’altri 
delle fletto Na ioni. Quanto poi a’Prct già maritati (limerei bene che fi la- 
fciafs.ro nel ’efercitio delle loro funtioni,per non inafprirli,nè richiedere altro., 
da dii, che l’vbbidenza 3I Sommo P.mreficc,la quale difporrebbe grandemente 
i Popol a quella vniformità totale,che fi farebbe nel progrdso del tempo, ado- 
perando i lopr’acecnnati mezzi • 
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Alcuni forfè mi diranno, perche murare il loro rico s’c buono? contenti»- * 
nioci di farli Cattolici* di lcuarc gli errori, c’hanno in materia di fedcwoiche 
quello folo bafta,fcnza obbligarli alle olferuanze* cerimonie della Chiefa^»* 
Latina? Rifpondo,chc dourdfimo allhora (ancorché follerò CatrolicOfar ogni 
sforzo, e diligenza per indurli a riccuere il nollro rito, Se a lafciare il fuo , per 
ouuiare alle dannofe confegucnzc,chc forgono da quella diuerfitàd’oflcruan- 
23j Si impedì lo fcandaloj cheli dà agl'infedeli mcdcfimi,comc anco allfcj 
Perfone (empiici» Se idiote, le quali non reflano capaci di quella varietà iru 
materia di Religione. Non ponno capire conici Profcfl'orx della ftefla fedej 
Cane era elfi cosi differenti , che gli vni digiunino lAcntrcgli altri mangiano 
carne: che quelli facciano fella* que’ftiano occupati a trauagliarc nelle Arti 
medianiche : che vna Setta Chrilt.ana reciti l’vfTìcio Diuino in Greco , ò in 
Armeno, e l’altra in latino,ò Siriaco con di uerfe cerimonie. Aggiungo di piti * 
che tale diuerlìtà di riti cagiona tra le Nadoni Chriftiane,nqn folo auuerlìone, 
e difprcgio reciproco, ma ancora feifme, e diuifionc; fi che i fcguacidi vna_» 
trattano come Heredeique dell’altra* li confiderano come llranicri , benché 
follerò habitanci nel a flcllà Cafa- Può da quello ognuno giudicare, fcvn a bu- 
fo tanto pcrniciolo non debba dlcrminarlì» come cofa pregi udiciale alla Chic- 
fa, Se allo Raro. Finalmente il nollro Rito non cfscnio inferiore al loro,nc me- 
no rerfetto di quello ne lìegua *he Io polTono riceucre , tutta confcicntia- A- 
dunque perche non lafaranno all’hora per conformarli a noi, mentre con ciò 
ouuicrcbbono agl’incomicnicnti, e difordini, che nafcono da quella diuerlìtà 
di Riti, es’vnircDbonopiu llrcttamentc alla vera Religione , di’ e quella della 
Santa Chiefa Romana? Perche non praticheranno in nollra confidcratiqnc lo 
ilcHojchc faceuano co’Turchi benone Infedeli j e dichiarandoli Cattolici hau- 
ranno difficultà d’ammettere il Rito dc’Ladni, mentre profetando il Maomct- 
xifmo fi confo rmauano in tutto"a’Turchi,cnon olleruauanopiti nulla dc’digiu- 
ni,e cerimonie del Chri/liandimo. *. „ 

Ma dato cafo, che quelle ragioni non follerò fufncientt per indurli a quell a 
conformità, vi e vn altro cfpcdiente aliai piti efficace, che tutte le parole. Que- 
llo farebbe d’imporre l'opra que’, che fi moltrallero ollinati, la meta del tribu- 
to» che pagarebbeto i Turchi* rilcuotcrlo da cfiì>finche fi fottomettdlc o.Non 
v’è dubt)io*hc fe quello fi praticallc, in brieuc tempo acconfendrcbbono tutti» 
per climerli dal detto tributo* cosi li vedrebbe ben prello la Chiefa Orientale 
conformata alla Romana, n_>n folone.la dottrina, ma ancora nel Rito» e ceri- 
monie* Ben e vcro,chc quella grand’ efecutione dipenderebbe totalmente dal 
zelo* dal Cruore de’G ouematori* Giudici, mammameotc trattandoli del. 
imcrellc di Dio, e del Principe. . . . 

Hò detto nel principio del Capitolo » che quelle 14 Nadoni differenti o di 
Religione^ di Lingua,oucro di coftumi*di nonK,fono oppone l’vnc all altre 
ccosinimiche della Potenza Ottomana , che altro min bramano , che il fuo 
ellermimo per liberarli dal giogo della fua Tirannia* In proua di quella verità 
hòdferitofuccintamenteroriginc* le cagioni di quella auuerlione » ma per 
dame vna più chiara noti tia,c per far conofcerc maggiormente d’onde proccvoi 
quella grand’antipatia, che regna tra cflè, tratterò ne’ feguend Articoli del g> 
«io,oatuEa, e diurni , e Religione di ciafeuna inpardcoiarc • 
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ARTICOLO 1IL • 

Vtgli Arabi . 

SEZIONE PRIMA. 

Dtll’Qdio, che portano a'T tirchi . Del loro Habito, Linguaggio , 
Arme, Poligamia , Impieghi , e Ruberie . 

G LI - Arabi Sudditi del Gran Signore fi chiamano tali dall’Arabia-# . 
Paefc dc’loro Antenati , i quali {corfero , & inuafcro altre volte^, 
come vn corrente impetuoso-, la maggior parte delle Protìincied* 
* Oriente , c le hanno pofledute per molti fccoli , fin alla venuta de* 
Turchi , ò Ottomani , i quali da joo. anni in circa fi fono impotfcrtati di erta a 
forza d’arme, facendoti*, comc-gli Arabi, Maomettani, per facilitarfene la 
conquida * 

Non contcmLd’hauetli priuati del Regno ,. gli hanno ancora fpogiiati delle 
loro entrare jcpofi'eflìoni, e ridotti all’ellrema poucttà , non lafciando loro al- 
tro,pcr procura rfi il vitto, che Mandrc di Pccorc,Caprc,e Cameli, che pafeono 
alla campagna, nella maniera che fi pratica da’piii vili,e miferabili Contadini • 
Non mancano anche dì fare di quando in quando (correrie fopra detti Arabi, 
fotto pretcfto, c’habbiano fualigiati i Viandanti , e con quello iniquo modo ra- 
piscono iloro Armenti, il che hnifee di ridurli alla difperatione • • 

Tanta è la rabbia de’ f urchi contra queftisforr unati , che non danno per l’- 
ordinario ( comes’c detto ) che ad erti (oli il fuppfcio dei Palo , (limato nel- 
la Turchia, fe non il più crudele, almeno il piu infame di tutti. In oltre non 
gli impiegano che nelle cofc più vili, & abbiette, dome alla cura de’ Ca- 
malli $ afcopare; a lauar gli vtcnfiglij j a portar fardelli, ò l’acqua, e legna 
alla cucina* 

Ciucila tirannia de’Turchi rerfo gli Arabi , glifeà prouocati a tanro fdegno, 
odio , c furore, cHe (inforzano con tutte le maniere po (libili di prenderne ven- 
detta , si con rouinare il commercio della TurchiaColle loro ruberie , e tapine 
quali continue (opra le ftrade , si anco co’l dare aiuto a’Bafsà Ribelli , come fe- 
cero alcuni anni fono a quello di Bartora, che volcua farli Sourano,e perpetuar- 
li nella fua carica mediante vn tributo annuo, c’haurcbbc pagato al Gran Signo- 
re . Dio sà, cbeftraggi farebbero nel Paefe , fe folle afialito da’Prmcmi Chri- 
Itiani , c che fi promctjtcflTr loro vn trattamento più humano di quello degli Ot- 
tomani . Ertcndollato impalato per fuoi delitti, ( mentre llauo in Aleppo) vno 
di quelli Arabi , c faputolì dagli altri , s’arrabbiarono talmente di qudlo , che 
r ifolfero di vendicartene fopra il primo T ureo , che folTc venuio loro per le ma- 
ni* Trounrono in quel mentre vnpoucro Contadino, chccoltiuaua la terra, 
c pigliatolo gji fecero mille indegnità , che ì’honedi non mi permette depri- 
mere, c poi l’impalarono nello flelfo luogo co’l legno del fuo aratro, penfan- 
do con qucflo mezzo di fpauentatei Turchi , acciochc non dette io più'ad al- 
cun di loro .quello fupplicio, ò almeno d’obbligarli a renderlo comune anco- 
ragli altri Malfattori, cheli condannano folamcnrc alla forca , òadclTere 
decapitati* 
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Sono i più numcrofi ( doppoi Turchi ) di tutte le Nationi * coabitano 
l’Imperio Ottomano , il che obbliga la politica del Gran Signore a rouinar- 
li , & humiliarli a tal frgno > che non pollano intraprendere concra di lui cofà 
veruna . 

Si dicono i veri difeendenti di Maometto > c come tali il gran Muftì non hi 
voluto mai acconfcntire* che foflcro efterminati del tutto * conforme la rifòlu- 
rionc, ehc fatta haueua m Grati Signore . 11 dcito Muftì ( ch’è il Cafifta , & il 
Teologo dc’Turchi ) allegò per ragione , chenonpoteua incofcienza permet- 
tere > che fi fparge ffe il langue di tanti Fedeli , e che fi diflruggefie vna Natio- 
nc , dalla quale haueuano riccuuto il beneficio nella Religione Maomettana . 
Si crede però più probalmente , che quella feufa foflè fondata fopravnfalfo 
pretcflo , c c/le la vera ragione , che l’òbbligaua a dinegare il fuoconfenfo per 
cfterminarli » era fondata fopra la promelfa fattagli’da gli Arabi di dargli ogni 
anno, fua vita durante vna tal fomma di da'nari, purché li proteggefle conla_» 
fiia autorità, c Iiprcferualfeda lapctfocutioneac’Turchi. 

lllorohabito., si degli Huomini come delle Donneò differente da quello 
de’ Turehi, ancorché proft/fino oon effi la ftcffr Religione , e ciòpcr confcr- 
uare inuiolabilmcntc', eper fempre la manieradi yeftufi» praticata nella loro 
Pat ria, cioè nell’Arabia , donde fono vfciti . 

Nafcono bruni, &oliuaflri,*anzi que’ c’habitano , da molti fecoli > Pacfi , c 
Climi de’ più temperati ( itt-’q uali il reftante del Popolo c cosi biancp, come in 
Europa ) i ffi confa uando il medefitno colore, il quale congiunto alla loro ma- 
niera di veftirfi ftraua gante, fà che fi allumigli ano a’Zingani , e pafano più ridi- 
coli .Di piu li rende cosi fprcgeuoli alle altre Nationbcn.-niuno vuol contrar- 
re matrimonio , c far parentela con effi , oltre che eglino niedefimi non accon- 
fentirebbono. 

Non parlano altra lingua, che l’Arabica} ma c cosi differente dalla volgare , 
che appena s’intcndc dagli a Itri , I che rende tediofa la loro conurrfatione , ol- 
tre eh ’è vile* c poco guftofa • 

Ncn adoperando altre arine offenfiue , che la Picca , la quale lanciando con- 
tra ’l Nemico con gran deprezza , correndo a brigl a fcioltà , c la rileuano da 
terra lenza fccndcrc da Cauallo. Le difenfiue poi confiftono nella bontà dc’lo- 
ro Caualli, i quali hanno quello vantaggio fopra gli altri , che padano i due, c 
tre giorni fenza bere, ne mangiare, correndo come Daini per li deferti t onde; fi 
vendono per l’ordinario 500 . feudi, & alcune volte più • Prima però di riccufctc 
il pagamento del prezzo conucnuto, c obbligato il Venditore a fare in prefenra 
del Giudice vn atteftationc , con teli linoni di fede, della Razzi del Caual- 
lo , ch’è comperato, cioè che Canato d’vn tal Cauallo , e d’vna tal Caualla }. fi 
che ricercano la fua origine , c genealogia poco meno fi farebbe di quella de’ 
Nobili in Europa» Non fi pratica si fatta diligenza per gli huomini in 1 urchia, 
doue fiignorano affato le qualità di Gentilhuomo, e di Nobile }nefi confiic- 
rano, che le ricchezze della Perfona, fufficicnti folo d’auànzarla alle prime ca- 
riche del Regno, e di farle fpofare la Sorella, ò la figliuola del Gran Signor 
feffe anche vn femplice fchiauo, ò della più vile famiglia del Paefc, come riab- 
biamo detto in altri luoghi» , ' 

Sono quelli Arabi ipiuinfigni Ladri della Turchia, eque’chepcr l’ordina- 
rio fualigiano le Carouane ; e ciò fanno non tanto per prouederfi ncH’cflrcma 
neceflìtà, alla quale fi vedono ridotti da’Turchiloro mortali Nimici, quanto 
per vendicarli di detti Turchi , e rouinargh anch’elfi fc potelfero • La maggior 
parte poi di coftoro non credono ch’il rubare fia peccato* e dicono* chi beni di 

quello 
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quello Mondo fono creati da Dio in comune, altrimcuti /arcbhe fiato partiate 
il che non fi può dire ferna baftemmia- Non dcuono però ( foggi ungon >) fein- 
prc rtftarc nel pofTfso dc’mcdefiini Padroni , ma paflare di nano in mano fuc- 
ccflìuamcntc per cfserc con tini a curri conforme Fintentione del Creatore-Fon- 
dati dunque in quella falfìffima opinioncrubando, non credono far contra Ia_» 
Legge, anzi piti tolto di conformarli alla volontà di Dio , de clcguirc i fuoi or- 
dini ; c perciò non s’aftengono da’ladronccci, come da vna cola ili .cita, c pro- 
hibita dalla Legge diuina,ma foloper cuitarc il fupplicio del Palo, minacciato 
loco da' T urchi - E accaduto alcune volte, che doppo d’haucre alTafiìnato qual- 
che Pafsaggierc Finuitano a mangiare con effi loro , c lo confolan > nella Aia « 
difgratia, con efortar o ad haucr patienza , & a fperare , che Dio l’haurlbba ri- 
compenfaro per altra parrc, con fargli nafccrc qualche occafione nella quale fi 
farebbe arricchito, pili che non Fhaucuano impouerito . Chi sà ( gli d.ccuano) 
che partendo tiì da quefto-luogo nonìncontri nella firada qualcuno,mcno for- 
te di tc,c nifi ricco, fopra il quale ti ricompenfcrai al doppio di quello che t’hab'- 
biamo tolto? và dunque in pace cfpcra in Dio? Con quefte belle parole Io li- 
cenza uano doppo haucrlofpogligto ignudo, e ridotto in iftato,che n >n poteri 
difenderli dalle mofchc, non che di poter afiàlirc h uomini armati, c fualigiarla * 
come gli dauano da fpcràre • . 

Quc’ che portano le lettere da vna Città all’altra fono per l’ordinario Arabi, 
e quelli f? maritano intre , ò quattroluyghi diftèrentf, particolarmente in que- 
gli, ouc cofiumano fermarli] per lecommiffìoni hauute . Siche hauranno v-g- 
vna moglie a Babilonia, -l’altra a Niniuc , la terza ad Alcppo, c la quarta a Da- 
mafeo; c cosiin qualfiuoglia Città, che vadano delle quattro accennate allog- 
giano tempre nella propria Cafa , colla loro famiglia, il che e loro graniiflimi 
commodità. Quella vfanza d’hauer più moglie riefee loro tanto piti facilo» 
quanto diede Donne Arabe lì vendono a buoni (limo mercato., particolarmente 
in Alcppo, oue vno di quelli da me ben conofciuio , chiamato Baracat , ne pi- 
gliò vna per dieci feudi, ancorché folle già ammogliato in Bagdac, éc in diueffi 
altri luoghi; Parimente que’» c’habiiano alla Campagna fotto padiglioni o 
nelle Città al feruigio de’Turchi , pigliano come gli altri dne , 0 tre moglie, le 
quali trauagliano pili che il marito, egli guadagnano b'enfpcfib il vito, a far 
calzette di Tana, ò di batqbagia,N odrifeono quantità di Galline per venderne 
le voua 8 £ altre s’impiegano nell’cfercitio di terue nelle Cafc particolari . 

Vidi in Alcppo vn Arabo c’haueua 4- moglie , ancorché folte rn mifcrabile 
Marmale, che fi procuraua il vitto àtferuirc 1 Muratori. I Juoi Compagni , ch’- 
erano Turchi Io burlauahovngiom’odnmjiapfdtenza della fua libidine, per 
confonderlo , e pigliai fi fpafio aftic fpefe • lo gli Jijnandai fc folle vero, cho 
n’haueflc tante, e come potcua nodrirevna cofi numerofa famiglia , c tanti fi- 
gliuoli, attefoche il fuo guadagno appena ballaùa per lofuo man.eniincmo-Mi 
rifpofe, che non s era obbligato altrimenti, fpofandole, di ftimminiflrar loro il. 
vitto,ma fidamente a trattarle tutte egualmcnte,conie lue moglia legittime, non' 
moilrandoli pili part ale verlo l’vna,che verfo le altre, circa il debito cqniuga- 
le : che però non fi prendeua alcun fallidio ; poiché toccma ad efic di proueder- 
fi, anzi di mantenerlo lui in cafo di necellità . I Turchi fentcndo quella ridi- 
cola rifpolta fc ne fcandalizzarono cftendochc praticano il contrario , c lo 
caricarono di molte ingiurie , evilanic.- Si còme gli Arabi fono" flati altro 
volte pcritilTìmi nell’Arte della medicina , ( della qualeli credono glilnucn- 
tori, fono hoggidi altrettanto ignoranti di quella feienza , non meno diedi 
tutte le altre .quindi c che lafciano morire i fuoi ammalati', come Bcllie, fen- 
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xa alcun rimedio» si per non haucr trà di loro alcuno» che ne fappia far la Com* 

E aficione, come anche per cagione della loro poaertà, che li mette nell importw 
ilità di comperarli • , _ . . - . . T 

Alcuni anni fono vnGiouineFranccfe, cfTcndo venuto percuriohtl m Le- 
uante» cnonfapcndo più come vi uc te per mancanza di danari, pensò d’cterci- 
tar lamcdicma.pcr fouucnire alla fua ncccifìtà, ancorché non lTiauertc mai im- 
parata. Andò a quello effetto fra gli Arabi , fapcndo molto bene , che la fuRj 
ignoranza farebbe (lata men conofciuta da erti , che da’Turchi , c’hanno qual- 
che notitia, ( benché poca ) di quella feienza ; c doppo d’hauere apprefo i prin- 
cipi] d?lla loro lingua » ( la quale è la più vficata di tutte nell’Oriente.) comin- 
ciò a fpacciarfi per Medico . Accade in quel mentre per fua buona forte , che la 
moglie dclTÈmir» ò Principe di detti Arabi , s’ammalò, onde fù chiamato que- 
llo nuouo Medico , per darle i rimedi] nccertàrij • Intraprcfc egli la cura , eoo 
si felice fuccdìò , che le refe in brieuc la fan iti . Quelli) fortunato principio lo 
fefe pili ardito a fare altre imprefe , onde acquiftò tanta rcputationc trà gli Ara- 
bi , che lo tcncuano per vn Hippocrate • G li fù perciò allignata dal loro Prin- 
cipe vna penfionc annua per obbligarlo màggiormcnte a reftarc con erti , oucj 
* liritroua di prefcntc già fatto molto ricco: tanta c la loro fciocchczza, ot 
. ignoranza. » 

SEZIONE SECONDA. 

Velia loro Ignoranza > Religione , Paeft , maniera di viuere t di 
Jpauentare i Leoni , e di piagnere i morti • 

G LI Ara bi non fanno nè leggere , nè fcriuere, e fono cosi ignoranti nelle 
cofe della loro Religione , che non ponno dire ciò , che credono , ò 
profilano . Quc’chc fono alla Campagna non hanno Mofchcc , e 
rton fentono mai parlare di Dio . Quindi n auuienc, che fono tempre 
difpofti a far male, *6t incapaci d'hauere il minimo ftimolo di cofcienza di qual- 
fiuoglia peccato , per enorme che fia • Sono però applicati piti oftipaumcnto 
alla (comunicata fetta, ccredeitza di Maometto, qhei Turchi medeiimi »st 
per cllcre più antichi di loro in quella falfa Religione , sì anco per cllerc vieni 
dallo Iteflo Pacfe , che il loro Pfeudo profeta . Hò però offeruato , cheque , 
i quali praticano, e conuerfanoco’Chriftiani , non fono cosi pertinaci come 

J ;lì altri ; Ande credo, che fc vi forte Iibelxà di predicar loro , edifingannar- 
i dc’fuoi errori , la conueplìone di erti non farebbe più diffìcile, che quella_» 
degli Ottomani , anzi che fdrebbero pili facili a conumccrfi per cflere meno 
iftrutti di quelli. . ... 

Mentre vn giorno mi fàccuo imprimere (opra il braccio in Gerulalemme l - 

Imaginc del Croci fiflò , in prefenza d’vn Arabo , chiamato Hpflìn , venuto un 
in compagnia d’vn Mercante Franccfc» quc’chc mi fàccuano 1 impronto (\ qua- 
li erano Chriftiani ) gli diflero per burlarlo. "Hertìn voi tu» che ti facciamo 
• Allertò, chea coiiui» e che ti notiamo co’fegni del Chriftiancfimo ? L’Ara- 
bo , c’haucua fenrito parlare mille volte de’prodigij » c prcro^atiue di Nomo 
Signor GiCSùChri fio» ri(po(c*ccn bel modo, che voleuapiu torto hauerbil 
Crocififfo (colpito nel cuore , che fopra il braccio , e che poco rtimaua quefll 
fegni cftcriori, fc Finti riore non era infiammato dal fuo amore . Quella rifpo- 
Ita iliuow,c giudttiolà, che non afpcttauo dalla bocca d’vn Maomcuano,mi fe- 
ce 11 u-. 
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ceftupirc, e mi molli.* inGzmc a compadrone vcrfa quel panerò sfortunato , chi 
mori india oocotemponcllafua infedeltà > per non haucre ardito d’abbracciar 
la verità» e dichiararli Chrittiano. 

Ciò che conferì'.. a gli Arabi» Se altri Infedeli nella lorocecità»e chi li fa odia- 
re, & abbonire i Ch milioni » è che li vedono fpregiati nell’O.icnrc , c fentono 
di continuo proferi re beftcmtnic » c dire mille calunnie contra la loro Religio- 
ne . Danno loro .ad intendere gli al ri Infedeli ch J i Chriftiani f >no Idolatri : 
che ammettono tre Dei : che unno l’vno più Giouanc dell’altro» Se altre limi- 
li ftrauaganze : onde nc concepiamo tanto hor ore , c reftano si malamente.» 
imprcflìonati » che non fi ponno diiìngannarc , fc non alcuni particolari ne’di- 
ttorfi famigliar!, c’hanno co’Chriftiani , per eflcreprohibita nella Turchia la_» 
Predica della Fede • 

Non hò veduto mai alcun Arabo farG Religioso Maomettano ,«è polTo ima- 
ginarmi che iDaruis Turchi, ( ancorché vihffimi , e fpropofirati ) voIefTcro 
ammetterli» trà di loro f e fi prcttntattèropcr cficrc riceuuti , tanto fono abietti , 
c tenuti in pococonto . Sarebbe appunto » come fc in Europa i Facchini » Se al- 
tre limili Pcrfone della feccia del Volgo,dimandattèro d'cfierc ammolli tra qua- 
. lilìcati Rcligiofi: vi lafcio penfare, fc ta i logget 1 farebbero anche affollati* 
non che giudicati capaci di profcllàrc vna vita Mon attica . 

Benché gli Arabi fiano difperfi in diuerfe Prouincic dell’Oriente , fi irroua- 
no però in maggior quantità nell’Egitto, nella Palelèina , Mcfjpotamia, Siria, 
c Caldea, che intuitele altre* Non habitano per l’ordinario , chcalla Cam- 
pagna, c nc’defcrti,doue vanno quali ignudi, particolarmente i figliuoli fin all* 
età di diecianni, unto le feminc, quanto i mafehi . Non finodrifeono, che 
di latticini)', e rare volte di carne, per cagione della loro cftrcma poucrcà • Mi è 
% /laro detto, che mangiauano i Cadaucri delle Pecore, Capre, Se altri Animali, 
" che inonuano da tt fletti . Altri più delicati li fcannano,quando li vedon o mo- 
ribondi , e li cucinano a fuo modo - 

Fanno il Pane d’vna maniera particolare^ differente di quella dcll’altrc Na- 
zioni ; poiché lo pongono a cuocere fotto le brace, come farebbono Cipolle , d 
Caftagnc, il che lo rende faporito , benché dall’alrrn parte la quantitàdi patta, 
che mcttono,la quale viene difficilmente penetrata dal fuoco , 

Quc’c’habitanonc’conrorni di Babilonia mangiano vna tota tteciediLo- 
cufte, che fanno fcccarc al Sole ; come anche vfano in Turchia di ficcare al- 
cuni piccoli Petti Ornili alle Sardelle • Quelle Locufle fono più grotte , che le 
comuni , c fi ritrouano a Ile volte in cosi gran quantità , che quando fi leuano in 
Aria l’otturano , c formano comcnuuolt , il che appena potrei credere , tt non 
l’hauelfi veduto più volte . 

Gli Arabi di quello medefimo deferto della Caldea hanno vn talento mara- 
uigliofo per far fuggire 1 J.coni , dc*quali non fi ttauentano più, che farebbero 
d’vn Mattino , per quanto m’è flato lignificato a Bagdat , ouc m’hanno raccoh- 
zato circa quetta materia cott da far ttupirc- Mi contenterò di riferirne, tri 
molte altre , vna fola , chchò fa puro da vn Huomo del Paefe , degno di fede » 
chia maio Ciammas Abdclkcrim, Cattolico Soriano • Mi ditte , che andando 
•vn giorno a Bàtterà in compagnia di 15- altri a Cauallo, Chrilliani , c Turchi» 
Lcn armati , videro vfeireda vnafelua vicina al Fiume Tigre, vn Leone di pro- 
di giofa grandezza , che veniua velocemente all’incontro di loro- Intimoriti 
.«..a quelta vifta s’affrcttauano dicaualcarcj ma quanto più fuggiuano tanto 
11 il Xconccorrcua loro dietro • Vedendolo cosi fieramente auuicinarfi» fd 
juldo lpaucnto di .tutti, che fi ritirarono con prettezza in yna Cafuccia d* 

Arabi» 
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Arabi> fabbricata di tcrra>c di canne,per potè fi difendere con più facilità da_* 
quell’ Animale- Trouarono iui vna Vccchia,Araba, la quale vedendoli entrare 
tutti fpaucnrati, & in fretta, dimandò loro, che colà prctcndeuan o . Incela poi 
da elfi la cagione di quella precipito!. i fuga , ne reftò afsqi marauiglia ta ; onde 
con beffe, c scherni dille loro» Oh Genti fenza cuore non vi vergognate à lpa- 
uentarui d’vn Martino ? Siete d’animo si vile ? Fuggire tanti huomini armatile 
Giouani robufti dall’incontro di quello Animale? viua Dio ,foggiunfe>non_» 
vorrei allontanarmi per lui vn palio dalla miartrada , fe. mi lòlle accadutolo 
ftcflb, che a voi , ancorché fia vna debole fetninuccia 5 anzi vorrei porre in fu- 
ga effo medefimo? Attendete, che per darucnclaproualo voglio fcacciare in 
voftra prefenza? Ciò detto vfei fuori di Cala con vn ballonc in mano, e (1 mi- 
fe a correre verfo il Leone ("che s’era fermato indi poco lontano ) gridando a_a 
tutta voce, c vomitando contra di lui mille ingiurie, come fe folle llato capace 
d’intcndcrle» Afpettami vn poco ( diccua ) Cane, Martino , che tu fei ? t’infe- 
gnerò ben io il tuo doucrc, cri farò pentire della tua temerità? fermati, feti 
balla l’animo, e vedrai con chi tu ti fei cimentato, e fe le baftonatc t’obblighe- 
ranno , a battere la rit rata , Cofa mirabile! II Leone fi fpauentò a quelle grida, 

(ì parti dal fuo luogo, ritiran doli pian piano fenza afpettarla. La vecchia gli an- . 
do dietro, lemprc tngiurandolo, c lo perfeguitò più di mezzo miglio, lì cnc ap- 
penna fi fentiua la voce da quegli huomin 1 , rimarti nella Cafa , c ft upefatti al 
maggior fegno di quello fatto. Si confondeuano in fe ftefli nel vedere , che vna 
fcmplice Donna infultaua quel feroce Animale con vn baftone» c che lo faccua 
fuggire, il che clli, benché numcrofi , non haucuano ardito d’in tra prenderò 
con le loro Arme » S’imaginarono che forte Strega , non ertendo portìbilc natu- 
ralmente di làr quello fenza incanrefimo* Vollero informarli della verità , O 
perciò l’afpettarono finche forte ritornata, sì per congratularli con erta del fuo 
coraggio, come anco per dimandarle ciò, che facclTc per farli temere da 'Leoni, 
JVicntc altro, nfpofe ella, che quello, c’haucte veduto ; c fe mai per l’auucnirc 
n c incontrate ale uno guardatcui di fugg.re,altrimcnti fiate perfi, c fi gettaranno 
opra di voi ? M^rtratcui rifoluti , c minacciate loro , ne vi mouctc punto , fin- 
hc fi partano da voi ? ecco l’vnico mezzo , che noi Arabi adoperiamo per farli 
fuggire, il che Tempre ci riefee • Riccuuro quello buono auuifo dall’Araba , c 
^ingranandola del ftruigio, c’haueua loro refo, fi liccnciarono da lei per conti- 
nuare il loro camino » 

Sono in T urchia certe Donne Arabe che guadagnano il vittto a piagner c_j , 
ouero a farne fembianza, c fono ftipcndiare per artillere aH’cfcquie dc’Morti, e 
per aiutar le Parenti del defunto a riempir l’aria di grida , e lamcntationi , co- 
me fe quelle non fallerò folo fuffìcienti. Subito che qualcuno è fpirato le fanno 
venire per ballare dattorno al di lui Cadauero, battendoli con vna certa caden- 
za la faccia, & il petto. Se vncndo le loro grida, c voci co’colpi, che li danno > i 

J uali rifuonano come guanciate . Continuano in quell > violento cfercitio più 
'vn hura, tenendo nel mezzo di loro il defunto, i tuoi figliuoli, la Vcdoua»& 
altre Parenti , che fanno le difperate , e che paiono inconfolabili della di lui 
morte, ancorché ncU’intcmo fe nc rallcgraflrero,comc accade molte volte ; all’- 
hora particolarmente , che vi uono in difeordia co’l defunto, òper altro inte- 
rctì'e. Si guardano però bene di moftrarlo ncll’erteriore, anzi fi sforzano di 
parere afflitte al maggior fegno, per conformarli all’vfanza dei Pacfc. Trouan- 
domivn giorno accidentalmente in vna Cafa, ouc fi piagneua attualmente,» 
la morte d’vn Giouanc, ch’era maritato m’accorli, che la fila moglie haueua 
perii la y occjpex canto gridare , c pungere , ncpotcua più parlare per la graru 
", '* violen- 
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violenza fatta nel llrillarc . Modo a compaflìonc cominciai a confidarla con 
buone parole, penfando, elicne haueffe bliogno. Le dilli, che doueflfe rafiegnar- 
fi alla volontà di Dio, il quale manda quelle afflitioni per lo meglio , ben.he a 
noi cosi non paia . L 'dorrai a metter fine al fuo pianto , il quale fi come nulla 
giouaua al defunto marito, cosi a lei poteua cagionare qualche grand’infermi- 
tà. Mi rifpofe ingenuamente, & a voce balla , cnc non haueua altrimenti cagio- 
ne di lamentarli tanto della morte , del fuo marito , confidenti li mali tratta- 
menti , che ne haueua riccuuto, mentre gli era viuo j ma che li trouaua obbli- 
gata contra fua voglia di farlo, almeno in apparenza, per foddislàrc alla ftraua- 
gante vfanza del Paelc, alla quale non poteua contraucnirc lenza fcandalizzar 
i Pare nti ,.c far mormorar di lei il Mondo. Soggiunfe che l’haurebbcio /lima- 
ta vna T igrc , fc non haueffe fatto, coinè le altre, quelle pazzie , e fc n in li folle 
dimoflra a ncll'cftcriorepiù afflitta, e fconlblaca degli altri . Tanto ballò per 
farmi conofcere, che non haueua bifogno di conlolatione , e che per altro non 
faccua quelle grida , e Iamcntationi citeriori , che per conformarli alla confuc- 
tudinc ridicola del Paefe . 

Lauato, & afeiugato il Cadaucro co tutta l’cfattezza poffìbile li mette fopra 
Cataletto co’fuoi più belli habiti,& il Turbante, per dare ad intendere a que’, 
che Io vedono portare alla fcpol tura, che colui .e vn huomo • Lo ftefo fi fà a_« 
proportene alle Donne , alle quali fi mette con le loro velli l’ornamento della 
teda, e capo del Cataletto, nel luogo corifpondente alla faccia . Quattro , ò fJi 
huornim , fecondo il bifqgn j portano il morto : fono preceduti davna quanti- 
tà di Cantori lirauaganti , li quali non fanno,chc gridare a tutta voce , o, o, o, 
fenza proferir parola : altri più ragioneuoli vengono immediatamentedoppo il 
Corpo, cantando a bada voce, come fé leggeffèro . Doppo quelli feguitano le_» 
Donne Arabe , che vrlano tutte inficine, come fpiritate, battendoli il petto, e la 
l'accia, e dicendo con grida horibili quella parola ( auili ) cioè guai, ò mal ho- 
rat Pare a vederle» che fiano diiperate, cche vogliano anunazzarfi, ancorché il 
tutto fi faccia per mera hiprocriua, per compiacere a’Parenti del defunto , 8c in 
riguardo del danaro, chcnclpcranoj fi come anche per rendere più celebre la 
pompa funebre, eh e canto più {limata quanto più fi grida, e fi piagne- 

Nella Turchia fidamente le Donne Arabe portanti la faccia feoperta perle 
dirado a diferenza delle altre Nationi , che vanno velate . Da ciò però non no 
ficguc perlopiù inconucmence alcuno j poiché fono più atte per la loro diffor- 
mità ad inorridire, che ad allettare e catiuarc , i cuori $ sipcr edere brutte , oli- 
uallre , e vertice come le Zinganc , sì anche perche fi pungono le labra con due 
aghifottiliffimi , e le tingon o poi con vn certo colore liuido, ilquale accrcfce 
maggiormente la loro bruttezza . 

r ARTICOLO IV. 

De’Curdj, e T ur cornarti. 

m . * 

" SEZIONE VNICA. 

Della loro habitat ione Religione , e de’loro efercitu • 

L A maggior parte dc’Curdihabita, come gli Arabi , focto tende, e padi- 
glioni,^ hanno vna lingua particolare, quali come la Perfiana che fi po* 
crebbe imparar facilmente co’l Ditionarioj e la G ranunatica compolla a 

quello 
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quello effètto da *Padri Capuccini, che praticano inquc'Pacfi. Queflr Curdi 
non adoperano arme da fuoco* ma fi fcr uono folaincnce dell’Arco , della Fion- 
da, e della Sciabla • 

Sono nemici dc’T urchi , non lolo per li danni r Se aggrauij , che ne riccuo- 
no, rua ancora per edere la loro Religione piti conforme a quella de’Pcrfiani > 
Rimati Hcrctici dagli Ottomani Se ne trouano in quantità nella Mefopotamia, 
nella Siria, e nel Curtcfdan . II più Rimato dc’loro Principi fi la fua refidenza 
lontano da Niniue due, ò tre giornate, in vn luogo chiamato Amedia* doue fi 
Venire i Padri Capuccini , che tengono vna Miflionc a Muftol, e gli obbliga di 
rcRarc alla fua Corte li due, c tre mefi continui. 

Odiano fommami nte gllezidi, a fegno tale * che credono far vnfacrifido 
con vecideme vno; c Rimano* che faranno dopo la morte Beati, fé mentre fo- 
no viui pono trucidare alcuno di dfi*e farli vn fudario della fua Camicia * ba- 
gnata* e tinta nel di lui fangue. Hanno però la fletta lingua, & il medefimo no- 
me, che gPIezidi , ( poiché qucRi fi chiamano ancora Curdi ) ma dilfcrifcono 
da loro in quanto alla Religione, & alla maniera del veftirli, dal chcncnafce 
l'odio mortale, che fi portano reciprocamente gli vni agli altri . 

1 loro <eflèrct7i confiRono in nodrirc Armenti* coltiuarc la terra* Se atta Ulna- 
re i Viandanti . E fe bene nonio praticano così ordinariamente * come gli Ara- 
bi fi quali ne fanno profcttìonc) fono però più crudeli di qucRi * attefo che i 
Curdi lcuano ben fpeffo la vita con la roba* la douc gli Arabi lì contentano di 
fualigiar le Pctfone fenza ferirle • 

Vanno veRiti come i Contadini Turchi * e gli aflbmigliano nel/eReriore* 
ilchecagiona, che non fono da etti Turchi cosi perfeg matti, come le altrt* 
Natie ni * le quali portano habiti differenti* come fono gli Iezidi Arabi * de 
Hebrei . 

ITVRCOMANI fono inferiori di nummo alle altre Nationi , tuttauiail 
il loro valore li rende formidabili nc’Iuoghi *doue firirrouano ; ancorché non 
fiano, che PaRori , e Genti dedite ad vna vita rurale * Odiano * anch’eUì gran- 
demente i Turchi, e gli Arabi, mentre qucRi li perfèguitano Se vfano loro mille 
tirannie, che però vengono ben fpefso tri di loro alle mani - 

Habitano fono Padiglioni coperti di féltro* e rotoudi* differenti da que’ de- 
gli Arabi, perche quelli fono più alti Se aperti da tutte le parti • Si mutano fre- 
quentemente di luogo* per cagione della loro Greggia, e girano di continuo 
qua è là per le Campagne » come Città mobili • Vanno per l’ordinario fin xjt 
200. 0300* famiglie mficmc , per aUìcurarfi contra gli Arabi loro nemici 
mortali* e conducono fece Branchi d’Armcnti si numerofi, di Cameli* Capre* c 
Pecore, che la terra ne pare coperta trèòquattro miglia dicircuito* e perciò 
fono Rimati i più ricchi Paflori dellTmperio Ottomano . Hanno alcuna» 
Arme da fuoeo* benché ordinariamente non fi Ternano* che dell’Arco * c delia 
Sciabla • 

La loro linguac la Turchefoa, ma vn poco corrotta* e differente dalla vol- 
gare. Hanno tra di loro vna certa giurifditione, e goucrno particolare inde- 
pcndcntc da quello del Bafsà » attefo che la loro Nationc è goucrnata da vft_» 
Agà,òSgnore , eletto da elfi, il quale paga ogni anno al gran Sultano vnde- 
tc ninnato tributo. Sono coli dediti alla fatica* Se amarori del tra uagIio*che non 
Ràno mai otiofi, ma Tempre occupati in qualche efercitio, fi gli Huomini*come 
le Donne, a tal fogno,che viaggilo (òpra i loro Cameli impiegano il tempo in 
qualche iauoro * come farebbe filare » o macinare frumento* ò altro grano, con 
certi piccoli molinctù a braccio* che caricano Top» i detti Cameli* a fianchi 

dc’quali 
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ric’qualifono due facchi, vno pieno del grano»che vogliono macinare, c l’alflro, 
che lo riceue > ridotto in farina , che cfce dal Molino . Si gloriano d’hauer gi 4 
anticamente pollo la corona fopra la teda degli Ottomani , con l’aiuto che die-, 
dero loro , mediante il quale fecero in bricuc tempo tanti progredì . Et in fat- 
ti fono vfeiti infieme con eflì Ottomani dalla Perda , doue erano Pallori , co- 
me alprefente . Ma quello benefìcio [ per lo quale dourebbero per Gratitudine 
i T urchi femprc fauorirli ) non riefee loro d’alcun giouamento , nè li fà denti» 
più che gli altri > dalle loro tirannie » e grauezzc, c dagl’infulti, che loro fanno 
continuamente. 

Quanto alla Religione non fono capaci di apprenderne alcuna differenza-* » 
molto meno di conofccre qual fia la vera , tanto fono ignoranti $ onde fi rimet- 
tono alla cieca , a quello, che ne dicono i Turchi > a 'quali fi conformano piti 
che alcun’ahra Nationc , sì nella credenza, come nella lingua, e nella manie- 
ra degli habiti . 

-4bq ;oi. .... '.mi. ... : , - '•> 


ARTICOLO V. 

Dtgl'ItXjdi. 

SEZIONE PRIMA. 


> Dell* loro maniera di viutre , de’CoJlumi , &* Inclinationi . 

G LI Iczidi fono in circa duccnromila Anime 5 il maggior numero ha 1 * 
bita nella Turchia ,& alcuni pochi nella Perfia, Hanno vna lingua 
particolare, quali vniformc a quella dc’Pcrfiani , chiamata la Curdc- 
fca - Sono robufli, infaticabili > & auflcri nel vi nere • Hanno la loro 
habitatione fotto Tende ,e Padiglioni neri , tcfTuti di pelc di Capra , e circon- 
dati di fpine, c di canne , legate infieme . Sono lunghi, e quadraci, differenti in 
ciò da aiicMe’Turcomani , 1 quali fono rotóndi , c coperti di feltro bianco ( co- 
me s’c detto ) . Si ritirano i 1 Verno nelle montagne , c fccndono la Saie nello 
pianure , c Campagne • ( > 

Vanno a truppe cioè molte famiglie inficine, come gli Arabi , cTurcomani 
per maggior ficurezza , edifpongono i loro Padiglioni come in giro, diffami 
vgualmcnte l’vno dall’altro 5 fi che rcfla nel mezzo delle tende» come vna gran 
Piazza d’Àrmc, nella quale ritirano la notte i loro Armenti, per allìcurarli con- 
tra i Ladri , Se i Lupi, che non ardifeono auuicinarfi , nè lo ponno óre fenza_» 
efler veduti da que’, che fono fotto i Padiglioni , per ii quali hanno da pollare 
prima d'arriuare alla loro Greggia • 

Sono caritatiui verfo i Viandanti , per quanto hò veduto , e quando s’auuici- 
nano alle loro tende , lotto prctefto d’informarfi della firada , vengono da cflt 
inuitati, a mangiar fcco, e prefèncano loro per l’ordinario Pane, Calcio, Cipol- 
le, ò Aglio . Mi fon ftupicofpcflè volte , come poteflero fumminiflrare a tante 
Pcrfone,c come foffcrificro vna tale importunità , quafi continua : tanto pili 
che quegli , a’quali faccuano quella carità erano Perfone incognite , né potcua- 
no mai fpcrarc di riceuernc la pariglia. 

I Turchi gli abborrifeono più che qualfiuoglia altra Nationc, non folo per 
•cflcr la loro Religione contraria alla Maomettana, ma perche altre volte am- 
mazzarono i Paicn.i di Maometto chiamati Haflàn . -* 

V Di. 
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Diconoche quelli Iezidi nel giorno del Giudicio faranno li Somnueri , che 
porteranno gli Hebrei all’Inferno 5 onde la maggior ingiuria, che poflon ì dire 
ad vn huomo , è di chiamarlo lezido, e figliuolo di Iezido . Rifcuotono da etti 
diuerfi iriouti , e fanno loro tante ingiurtitie , e tirannie , che gli hanno ridotu 
alla difircrationc > il che rende loro si odiofi li Turchi, che vorrebbero poter 
efterminarfi « Quando maledicono nella colera vn Anima le lo chiamano Mu- 
fulmano, cioè Turco* per rapprefentare vn huomo fenza fede. Tiranno, e bar- 
baro, dicono > chcaflfoiniglia ad vn Mufulmano. . . 

Quanto più odiano i Turchi, altrettanto vogliono bene a Chriltiani , chcj 
chiamano, per fegno di bcneuoknza, i loro Compari , nell’opinione c’hanno , 
che G ics ii Chrifto , Se lezido fu lo ftcfib - Oucro perche il loro Capo Iezido 
prefe altre volteilpartitode’feauaci del Meffia : & eflendofi con chi confede- 
rato contra li Maomettani, reftarono quelli vinti m vna battaglia , nella quale 
furono vccifi li predetti Generali Hcfltn , & Haflan * 

GlMczidi fono di due fpccic , e maniere differenti , quanto all habito , p oi* 
che eli vni fono «ertiti di nero, c gli altri all'vfanza del Paefe , i quali pcrcn> 
fi chiamano bianchi . I Ncrifono ìpiii /limati , per efler conte i Rei i giofi del- 
la Natione, ancorché iìano maritati , c che alcum di c»i habbiano due rno- 
clic Si fanno chiamare poueri da’Bianchi , benché tollero ricchi, c Rima- 
no fra di loro la qualità di pouero, come vn titolo d’honorc, fe bene odiano 
fommamente la ponertà • , . . r r 

I Bianchi fono limili a Turchi, quanto all’cflcriore, nè fi ponno conolcero 
per lezi di , fc non alla loro camicia, la quale non è apcrtadauanti al'pertb , co- 
me le altre , e non hà in cima, che vna bocca rotonda , capace di riccucr , e di 
■paflàr la terta , il ch’è tnifteriofo tra di loro , e fi fa f dicono ) in memoria d vn 
Cerchio d’oro luminofo , fccfo dal Ciclo nel collo del loro pretefo Santo Ccc 

Adi, doppovn digiuno, che fece di 40 giorni- , r 

Tanto i Bianchi quanto i Neri profefunoh ft;fu Religione, il che genera 
fra citi grand’amore , c concordia . Sono d’vn bel fanzuc , di carnagione bian- 
ca , e ben proportionaci : Se ancorché non habi tino che la Campagna , P ar j lt : 1 " 
pano però piu del Soldato , che del Contadino , il che procede , ( credo } a c 
grandi perlecutioni , che vengono loro fatte , che gli obbligano a itar lemprc_» 
vigilanti, & in guardia di ferteffì. -, 

1 loro impieghi confiftono in pafccrc gli Armenti , e feimnar la terra 5 ma » 
Hutto delle loro fatiche viene quali tutto vfurpato da Turchi , & appena lalcta- 
no loro tanto per fortentarfi • Non colti uano nè Vigne, nc C, urdini , per noitj 
«flfer permanenti nello ftcrto luogo • fi che fc vogliono hauercyue, frutti, oc 
herbe , bifogna che le comperino , ò che fe le procurino con rubarle : onde non 
viuono per l’ordinario , che di latticini] > c qualche volta di carne «11 loro pa- 
ne c fchiacciaco , c largo a modo d’vna focaccia, ma più fotule • Lo fanno cuo- 
cere fopra vna piartra di ferro, c lo mangiano caldo , fobico Icuaco dal 1 uoco ; e 
perciò non cominciano a ftenipcrar la farina , che quando vogliono metterli * 
tauola. Quello fi fa particolarmente airhora,chc honorar vogliono 1 loro Ami- 
ci, ò qualche foreftierc, poiché per fe fterti non fanno tancc cerimonie, c fi con- 
tentano di quello della mattina, per tutto lo giorno, ancorché non fia così Sapo- 
rito freddo, come caldo • , . . 

Mangiano con grand’auidirà, c beono fmifiiratamcnce, quando hanno del vi- 
no , ma la loro ebrietà non è pericolerà , nè petulante , anzi giocola , & alle- 
gra • £ cola molto curiofa* gufèofa al vcderliyguando il fumo del vino comin- 
cia a rifcaldar loro il «crucilo : non fanno altro* che cantare* abbracciarli, « 

far 


DELLA'TVRCHT A.CAP. XXX. Jo 7 ‘ 

lar mille protcllacioni di fcruigio, e d’affètto. Non fi Temono mai a bell : uni ia- 
rc , ò a contrattare , ne con fantine con parole, come fanno moki Chriftiani • 
quando fono vbbriachi . 

Se vengono inuitati ad vn Contrito» non afpcttano eh* il Padrone dica_» 
loro di federe alla menfa , ma ciafcuno s’affretta di collocarli nel luogo, thè gli 
pare il migliore , acciochc da vn altro, più diligente di lui , non venga prima 
occupato . Quella mala creanza viene poi accompagnata da vn altra maggi tre, 
cioè di dormire a tauola, ogni volta che fi fentono opprclfi dal forino • Rifuc- 

S fiati che fono, cominciano di nuouo a mangiare , e cosi fanno gli altri vicen- 
cuolmcnte . Conrinuauo in quello efercitio per l’ordinariotutto rii giorno , 
fenza Icuarfi da tauola, acciochc non fia loro tolto il luogo. In fomma non fi il- 
cenciano mai dall’Inuitante , per ritornarfene a cafa fua , che non vi fiano qua- 
li coftrctti per la mancanza di vino , ò di cibo } ma reftano femore finche venga 
il Padrone a proiettar loro con giuramento che non vi è più nulla da porre alla 
rncnf*; Se alì’hora lì partono doppo hauerlo ringratiato dc’fuoi fauori,& au- 
guratogli ogni bene , e profpcrita * , 

Sono grandi Amatori del Vino>c lo beono più che volentieri , non fola per 
proprio gulèo >ma anaorain difpetto della leggede’ Turchi chcloprohibifce. 
Pongono la tazza alla bocca con amendue le mani , e filmano yna leggierczz* 
no - abile a fare il contrario . 

Quando s’incontrano per la fi rada il loro faluto confitte in bacciarfi 1’ vn P 
altroTa manica dcll’habito , le fono vertici di ncro;ma fe lono bianchi fifa luta- 
no alla maniera ordinaria del Paefe . Se le due Ipccie vengono ad incontrarli > 
cioè li Neri, e fi Bianchi , li primi riceu mo l’h onore da’fcconii fenza render 
loro il reciproco faluto co’l bacio della man tea, per non effère i Bianchi iteli- 
gioii, cornei Neri* 


SEZIONE II 
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Della loro Religione . 


G l/Iezidinon lenone Chriftiani ,nc Turchi ;turraula fono più incli- 
nati alla Religione del Melila , che a quella del Pfeudo profeta Mao- 
metto Si cpmc bc ,no vino per difpregio de’Turchi, cosi reputano a 
gloria di mangiar carne porcina , ancorché fia ab'oorrita al maggior 
fegno come immonda, e prohibita da’Maomettani , & Hebei . Procurano per 

? [Manto è loro pofiìbilc di non lafciarfi circ ncidtre , e non Io fanno, che per 
orza , quando vengono coftretti da’Turchi con la violenza de’tormcnti . 

Il punto principale della [loro Religione confitte, a n>n voler maledirei! 
Dianolo $ fi che non e poilìbilc d’indurli a quello , ne con ragioni ne con mi- 
naccic le più terribili; a legno calciche alcuni fi fino lafciati icortiear vini, pi fi 
rotto, che di acconlcncirui . Le cagioni, che adducono n fuo fauorc fon le le- 
guenti: Non poffiamofdicono) in confidenza maledire le Craature ; attef > che 
qucfto ius apprtienc al folo Iddio , che n’è l’Autore ? oltre che non babbuino 
alcun prcccrto nelle Scritture di farcimprccationi contra il Diauolo, benché 
fia rubelle, e difubbidicntc a Dio>e cosi non fumo aflrecti ad ingiuriar! o^rome 
tanno quali di continuo i Chriftiani, Se i f urchi-Siamo forfè obbligati a male- 
dire vn M nillradi Stato perche fia caduto in difgratia del fuo Principe ? anzi 
che per lo contrario la carità ci obbliga maggiormente in tal calò a compatirlo? 
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Perche dunque per cflcre caduto in difgraria di Dio dobbiamo maledirei! 
Diauolo? Chi sà ( Aggiungono ] che vn giorno non fu per far la pacc con lo 
fkflòDio,c riconciliarficcnlui? pare che lo dobbiamo fperare dallafusu 
inifericordia e fè quello accadeflc, credete voi che nonfiaper tcncrfi molto 
otfefo per tante ingiurie riccuute nel tempo della fua difgratia? Ma {upponia*' 
ino , che habbia da rcftnr Tempre tale ,qual’è hoggidi , e che reniate perii ro- 
ftri peccati a cadere nelle fuc mani Joppo la morte , farà ancora peggio per voi; 
poiché fi vendicherà al doppio di quelle inuettiue , & imprecationi \ dunque 
in qualfiucglia flato , che fla per cTIere , ò buono » ò cattiuo » ò che fi riconcili) 
<ron Dio , ò nò , non potete , ( dicono ) riportare dalle noftre maleditioni al- 
cun vantaggio. , * 

• Eccoi fornimenti de’piil capaci fràdiloro; del refto in quanto agli altri 
pili femplici non ardifeono nè anche pronuntiarc il nome del Diauolo , ma 1® 
chiamano, hora l’Angelo Pauonc ; hora , quello» che fapetc , ò quello » che gli 
Ignoranti maledicono . Trovandomi vn giorno a S» Simeone Stillila , oue al- 
cuni di quelli lezidi m’haucuano condotto ( per foddisfare alla curiofità>e di- 
uorionc c’haucuo di vedere quel bel Conucrìto , habitato anticamente da soo* 
Monaci ] come diffida mente hò detto nel Capitolo i<i* vno di loro mi fece of» 
ìferuare vn apertura nella rupe della montagna 3 polcia mi raccontò il modo » e 
la manicra,con cui s’era fatta in quel luogo. Vnlczido [dille )eflcndovn gior- 
no perfeguirato da certi Infedeli, che lo volcuano conia forza obbligare a_» 
maledire l’Angelo Pauone, 8c a proferir contra di lui beftemmie , quella Rupe 
s’apri , c lo ri ceuctc nel fuo feno per aflìcurarlocontra la pcrfccutione dc’fuoi 
Nemici . Quello prodigio (foggi unft)cagionò tanta ammirarionc , e ftupore a 
quegli Increduli, chcficonuertirono, riconobbero il loro errore, e chicfcro 
perdono a quello , che voleuano ammazzare 5 il quale vfeito che fii da quella 
caucrna miracolofa, la Rupe ritornò a congiungerli reftandoui però quell 
apertura in fogno di quella prodigiaA fucceTìo-Non hebbi ardire dt contradir- 
g!i apertamente , ne di ridere all vdire quella fauola , tanto piu eh erano pre- 
feriti i fuoi Compagni, per non irritarli attefo che all’hora dependeuo totalmen- 
te da elfi ,e ne haurebbero perciò potuto far vendetta • Mi contentai loia mente 
di dimandargli , come fi chiama quell’Angclo Pauone , per cagione di cui era 
{uccellò ( al fuo di re ) quello gran Miracolo , per veder fc mi haudic detto il 
fuo nome , ma non fu poffìbile per quante iflanze gli faccflì di fargli proferire 
quella parola, Dianolo» le non fottometafora . 

Non hanno nc libri , nè metodo alcuno in ifcritto per pregare Iddio > nc 
per conofccrc la fua fodc , quindi è che viuono in vna profonduiìma igno- 
ranza , e vengono facilmente perfuafi » & indotti a credere tutto ciò , ch^_j 
lì dice, per poca apparenta c’habbia di verità . Ci odono alla cieca , c fen- 
za faper , che cofa fia , alla Bibbia, all’Euangelio, & alcuni diedi all’Alco- 
rano, e dicono come i Turchi » chequcftitré librfono difccfi dal Cielo ; 
Non hanno parimente in tutto il corfo dell’Anno nè digiuni » nè allinenze, né 
Bore determinate per l’Ora tione , nè alcuna Ièlla » ò folennità : di maniera che 
la loro Religione confillc fidamente a non maledire il Diauolo, òca guardarli 
di proferire il fuo nome : avellirfi d’vna maniera differente dagli altri : ad 
imparare a memoria ceni cantici fpirituali ad honorc di Gicsiì Cnrifto , della 
Madonna Santiflima , di Moisè, di Zaccaria, Se alcune volte del fallò Profeta 
Maometto, che imparano a gara l’vno dell’altro , più tolto per vanità, che_» 
per altro molino , c per cantarli fopra la Chitarra ne Cornuti , nelle vificc , che 
fi rendono >& altre occafioni. J 

* _ t * Fanno 
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fanno le loro preghiere con la faccia ricolta verfo Lcuante, come i Chriflimi » 
Orientali) e contra rvf.ni/.a ile’ Turchi» che riguardano la parte Meridionale . 
Quando cominci a a {puntare il Solc,& a man Tare i pruni raggi nelle loro ten* , 
de > li leuano tutù in piedi per riucrcnza 3 congiungono le mani , Se i quello ri- , 
uoki adorano Iddio* Quella vfanuhà dato a molti luogo di credere, cho 
fodero Idolatri, e che adoraflero quel Pianeta » come primo principio , &au- > 
torc delle Creature , il che però non e vero . 

Scpellifcono i loro morti fenza alcuna ceri monia ,ò pompa funcbre)in qual- 
fluoglia luogo, che fi ritrouano , come farebbero d’vn Cane* Alcuni d’effifi 
fanno fcpcl ire in certi luoghi di diuotione, doue fanno iluoi pellegrinaggi • 
8c a quelli che lono per l’ordinàrio i piti ridchi Iti fa qualche còfa di panico- 
lare, come farebbe di recitare, nel mentre li fcppeliifcono , qualche cantico, ad 
honoredd a Madonna 'Sàntiflìma , ò d’Iczulo,ò d Moisò, fopra la Chitarra» 
Quando muore vno de’loro Religiofi , ( che fono gl’Iezidi vediti di nero, co- . 
me c’è detto ) viene loro prohibito il piagnere , che però padano quel giorno » 
ooiuc vnafcda ne’giuochi, allegrie, balli, crapullc e banchetti , per congratu-*} 
larfì[dicono )co'l defunto dclluoingredb nel CidoFanno cero pellegrinag- 
gi , confirme all’vfanza dt'Turchi , Si Hebrei , nc'luoghi , doue fono Icpdlit* 
i loro pretefi Santi* Sacrificano iui Montoni, e fanno Conuiti della loro Car-! 
ne , la quale fi didribuifcc indifferentemente a tutti que’ , ch’iui ir trouano , di 
qualiìuoglia Setta, ò Nat one che fiano * Non hanno Tempi j , ne Chiefeper 
far le loro Granoni , e non enrrano mai nelle Mofehee de' Turchi, fc non_» 
qualche volta per mera curiofttà , per confìdcrame la bellezza • Verrebbero pili . 
che volentieri alle Chiefede’Chrm ani con miglior fine ,e moriuo fc fodcj 
larocermeflo Tmgrcfìb , fenza pericolo di qualcne A trama, e d’cQcr maltrattati 
da' Turchi * 

li loro giuramento folenne è di giurare, per la virai del loro habito Nero ,ò 
per la teda di que*,c*hanno l'honore di veftirlo.Lo tengono incanta dima.chc fi 
fcruono di termini maedofi per cfprimernc l’eccellenza. Parlando v-g* del 
deliriamo d’vno di qucfti vediti di nero » non diranno ilfuo manto , ma il 
fuo Piuiale : non il tuo Giubbone, ma la Tua Dalmatica; nonilfua Turbante» 
ma il Tuo Diadema, ò la fua Mitra, auucgna cheque’ che lo portano, nonfia- 
no, chepoueri Pallori, c vihflimi Contadini . Quello grand’honore, che ren- 
dono al loro habito nero , c fondato ncH’opinionc , c’hanno , che fia limile^ • 
ouanto alla forma, & al colore a quello dTczido ,ò di Gicsù Cimilo, che crc- 
dono-fia lo ftcfTo, benché diueriamenre chiamato* Tengono che amendue fof- 
fcro dello iteffo parere in materia di Religione , la qual opinione gioiierebbt» 
molto alla loro conuerfione , quando s’intraprendcuc . Scqtialcuno fiprefenta 
per cfTcre ticcauto nella compagnia de'Neri , chiamaci da effi poueri , è obbli- 
gato prima di metterli l’habito, feruire al Superiore per lofpacio d’alcuni gior- 
ni, doppoi quali viene vcflito nella maniera , che Segue- Spogliatoli de’fuoi 
habui , c ri forbitili fidamente vn panno per coprire le nudità , due altri lo pi- 
gliano per le orecchie , e lo conducono auanti al Superiore , il quale tiene nelle 
inani la tonica nera, che lidcue poro in dodo* Arriuato il Nouicio a'fuoà 
piedi, glie la prefenta, con quede parole : Entra nel fuoco , e Tappi , che tu 
iti per Tauucnire Dilcepolo d’Iezido? e che come zalcfci obbligato a lofFeri» 
Je le ingiurie , e perfiecutioni degli h uomini per amor di Dio ? Qucflo ha hi* 
•to f foggiunge ] ti renderà odiofo a tutte le Nationi , ma grato alla Diurna-» 
Madia r doppo tali , ò limili parole gli «veftcla tanica, egli Affilienti fanno 
iin quel mentre alcune 9raciom , le quali finite» il Supcriore abbraccia il 
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cosi fanno fucceffìtiamente glk 



uu uv^'Negri :da quell’ — , . . 

Terminata la cerimon a gli Affilienti vJnno a cafa del nuono Rcligiofo , ouc 
'fono regalati con vnConuito , #1 quàlc vengono ammetti indeiferememente 
tutti que’ , che vi concorronq , cosi Stranieri , & Incogniti, come Parenti » 
Se Amici • 
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Q Vefti Iezidi fono molto fupcrftitiofi > tatto effetto della loto ignorati, 
za. Ncn è licito ad alcuno di loro di fcannarevna Pecorai altro Ani- 
male, ma (blamente di mangiarli» che però lo fanno fare da vno d’altra 
Nacionc . La maggior parte di c(Tì fono cosi fcrupolqft in quqno , che 
f> guardano caminando di n eutre i piedi fopra le formiche , &altnaninuluc- 
ci - Quando vctigonoriprcfi , ebiafìmatidi quella friuola compattione verfo 
gli Animali , creati da Dio per il feruigio dclrhuotno , apportano pettfcufa_» 
qucftaridicolarifpr.lla : vorrefte voi, fefoftc Anima li, come cfti.elkrc trat- 
tati dagli huomini in quella maniera? chi sàchc l’Anima loro non habb a i - 
formatoaltrc volte vn Corpo humano, c che però nel giorno del giuditiofiano 
per dimandar vendetta del loro (angue, fparfo fenza ragione j ò per capriccio, 
ò per leggiera foddisfatione? , „ , „ . . ■ t ;• 

Difcorrcndo vn giamo (òpra quefta materia co 1 loro Supcriore, mi porto m 
confcmiationc di quefta loro falfa dottrinale in fauorc degli Animali vna Sto- 
ria ftraua gante , alla quale gli Iezidi danno fedt^come ad vna verità autcnuca , 
ancorché non nchabbia neanche l’apparenza , VnHuomo [ dille) pali arido 

E :r vna Sclua, vide vn Vccello ad entrare nel buco d vn Albero * e portoli in- 
ito a qucfto per pigliarlo nell'vfcirc- Vedendo poi, che dopo molti sforzi non 
gli riufeiua, infastidito d’eflerci affaticato in vano turò ilbuco, e lo rmchtufe 
nell’Albero. Queft’ationc (foggiunlc ) difpiaque tanto q Dio, che per caitigo , 
& in pcn3 di tale inhumanità perruife indi a qualche tcmpo»chc quell riuomo, 
ripa (fando per Io meddimo luogo, folle aflàlito da’Ladri, i quali doppo haucr- 
lo fpogliatoignudo Io legarono con funi all’Albero ftcflTo , oue era renato rtn- 
chiufo l’ Vccello . Qucfto fatto gli fece riflettere al fuo errore , e nconofcere , 
c’haucua meritato tal caftigo , per la crudeltà cominella verfo quell Animale j 
anzi rarcuagli di lenti rii a rimprouerare internamente il fuo mancamento con 
tali parole : non ti lamentar della di fgraria »che tu ti fci a te «etto procurata, c 
di vederti trattato, come hai fatto gli altri ? Racconto colui quella iauola in_» 
prefenza d’alcuni Armeni, venuto iuiin mia compagnia , per dmuadcrgud - 
andar alla pefea del pdee, con rapprefentar loro, che n, quello ha urebbero fat- 
ta vnationcfbmmamencc odiofa aDto,c che haurebbe potuto cagionar loro 
* come a queirinfelice qualche g. an feiagura - Fecero gli Armeni poco conto di 
quelle minacele , nè vollero perciò defiftcrc d’intraprcniere , quanto s erano 

^^onfcruano^me rclique le pezze , & i (tracci de’ loro habiti neri , & f» 
guardano bene di gettarli via , ò d'abbruciar li , Se a cafone cadcflc ittici;-, 
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gì qualche pezzetto , ò filacelo , lo Icuano fubito , Io baciano per riucrcnza 1 
(e lo mettono fopra la tef a . e fopra gli occhi» e poi locuftodifconocon gli al- 
tri» Odiando poi ne hanno io auantitàper confcruarli con maggior ficurciza » 
Jimcttonoinvfccdi Lana rjcgli Origlieri, e capezzali • Stimano vn peccato.)! 
ragliarli i peli fouerchi della barba, e la lafcianp crcfccrc a tal fegno , che I imi* 
fiacchi coprono loro la bocca • Qdjianolommamente, c tengono per HcrctJ- 
ci que’ , cnepjaticappil contrario, e che Te la tagliano por maggior commodt- 
rà, e decoro. 

C^uandoalcuno vnpl prendere moglie , compera la fuaSpof* per 2Q0» feudi» 
ch’c il prezzo d«ei minato firàalilorojKr le D urne, di qua’fiuoglu qualità, e 
conditione che Gano, poucrc, oricene, bell:, ò din irmi j e li joo.fcudi 
-r diano al Suocero » ò Padre JellaCanfortc > il quaJan *n è obbligato a darej 
per la di lei dote cola alcuna al fuo Genero, e quandol ofacefle, farebbe vn 
effetto della fua liberalità - s^iefla ingiulla yfanza e cagione , che le Donneo 
fono {pregiate daf’lorq mariti , e trattate qpo|c fchiauc . Spofano per l’ordina» 
rio lcCvgincgermane, ò/ìgliuQlcdclZiò, perjbauerlc a miglior mercato*, 
jouero copucngono con vn altro , che vorrà anch’egli ammogliarli , e permu- 
xano Sorella per SpreJIa , lenza sborfar danari, e cosa concludono nel mede/ìmo 
tempo due nozze ■ Qycfla confuctudingdi dar per moglie laforella al Cogna- 
to non e illecita era di laro, come fra’Chrifliani Orientali , che fimerebbo- 
no commettere in oueffo vn gran peccato ; onde non permettono a due Fratel- 
li di gufare ne anche due Cugine , ò Parenti . S. qualche Donoa maritata e 
Torprefa in adulterio , ole vna CitelIayienconuinrad’efF:r/ìprollituta, ilfuo 
Padre , ,ò Fratello , ouero il marito l’ammazza , e la pagare il fio fanguc a_* 
/quello, che l’ha fedocta ». con fargli sborfarc il prezzo di tre Donne, cioè 
<5co- feudi., e fe folle poucro , che non porcile pagare quella fomma, laftia_* 
vita lùppliicc al debito . Se il marito della Donna adultera , ò il fuo più fret- 
to Parente non l’yccide , il urthi l’obbligano a pagare vna pena pecuniariq, 
^loro arbitrio, e conforme pUa fua poftbDuà . Se poi gli ammazza amendue, 
cioè la F;ca» He ilfuo Adulerò , non lì proccdc per quefto, nel foro dclla^ 
GiixGiti^'fqptFj»4 Venditore , Que’^Vàtrano nella Tenda di chi hi vé- 
ci fp la fu» itfogìip, pàli fua F^ ìp riguardo del di lei peccato, danqo 

nel Cad?ucro yn colpo di $P^da» ò di Coltello, ,in detof ari me di tal de- 
fitto, e per approuare con quc/la attiene barbara la làllàgiuf itia ddl’Ho- 
micida. , 

Se accade, che in vna Compagnia alcuno di efihabbia hàuuto contraffa 
con vn altro , e chp venga icopofpjrf ppr H cc |r è obNblijuiro per ottenerne il 
perdono di far cieche fiegue. Dime in prefenza di mcti ahdarb ad inginocchiar- 
li auanti al principale degli Af aoti* pepandoli con ambe le mani la faccia » 
per fegno di con fifone, dire la Ria colpa dell’errore comincilo. Quegli in_* 
poche parole glcfa vna dolce,, eqarit#iuacorrctÌQnc ,, e con vpcefo.umcrfa_* 
recita fopra la nìatcua àie urte preci Donpo ìé quali gl. fa abbracciare ilfuo 
Coinpagpo , e baicyy ^0 >. ‘•hcf rutpuanopref-nti • Se 

poi doppòtait contclc 1 httiganti vanno dal Supcriore per fare la loro pace , 
^icpociflliarit in fua pranza, c’informa da eccome è fucceflo il cafo, e fà Imo 
raòcòntart; nùnutphicht^ tutte, le circbflfhnzc , per mcgf<o copofccrc chmi 
loi ) hi legione . jCiò Tatto obbliga u> ..Ilo , c’ha il tort >a fate le fotf- 
^icccnnatc cgfmiohipb fi a .yjcc^piglìàih; flefla, manièra riferlf^.’ e poi ghWph- 
hS vna partenza a hyiyficio cyn.ungj^^'cTarebl^.dlF^Yhbanch^r ialU 
Cpjìi pagnia,. o di pagar due basidi Vino , e vengono riccuutc si fatte perni?*; 
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xt con grand’humilti , e diuotionc cftcriorc , c s’adonpHconò con bere a gara 
l'vno dell’altro- 

Quando nella conuerfatiane vno di erti c troppo proliflo nc! difeorfo , forza 
volere afcoltar le ragioni dell’altro, vfano, per farlo fermare» dirgli querto 
' parole Sabah el Cair , cioè buon giorno • Appena vien ciò proferito da chi gli 
vuole imporre filcntio, per parlare anch’cfio» che fobico Galero interrompe il 
'difeorfo , nc piti ardifee parlare » finche ilfuo Auuerfario, contra i I quale difpu- 
«aua » habbia allegato le fue ragioni • Quella vfanza e frequenti ffìma tra di lo- 
ro , & inuiolabilmente sfoderila , e con tanta efatterza, che non la trafgredifeo- 
no mai , nè anche nel maggior fcruore della contcfà , come l’ho veduto fpeflè 
voltc»non fenza flupore . 

I Padri Capuccini hanno praticato fette meli continui con quella Natione, e 
nc hanno palla ti tre con effi nelle Montagne , ad iftruirli ne’foro Padiglioni » 
doues’adunauano a Truppe . Erano traueftitr come cifre riUeuano delle liuio- 
'finc fattegli da’medefimi lez.idi . Haucuana imparato la loro lingua, nella quale 
li catcchizauanocon frutto notabile » a fogno tale > che battezzarono li duó 
principa i Superiori di quella Setta >a 'quali impofcro li nomi di Pietro»edi Pao- 
lo con i z. altri . 1 predetti Padri erano dimandati ili diuerfi luoghi da quell 
pouere G enti» per edere ammaellratc nella fede» c battezzate come i loro Capi . 
Quello fi farebbe fenza dubbio effettuato, e la miflìonelàrebbe andata conti- 
nuando di bene in meglio,! gloria di Dio,& a falute di quelle Anime abbande^ 
nate, fc il Demonio, gclofo di si gran bene, non vi hauefle porto vn intoppo, per 
mezzo d'nlcunihuomini, da lui fufeitati per impedirlo - J 1 

I predati lezidi s’efcbirorio a’Padri Capuccini d'armare ne! bifogno trenta-» 
mila huomini contra il Turco, al (cruigio dc'Principi Chriftiant , che chiama- 
uano i Re dc’Ioro cuori , e per li quali ìaccuano preghiere publiche , precedenti 
da certi balli , fatti con grandiffima grauità, e modeftia, al fuono d; flauti , 
tanibui , con bella conlonanza . Bramano fommamentedi veder neirOriente 
eferciiiChrifliani, perlaconquifta delPImperio Ottomano. Oh che fuoco 
non accendere ffìmo (dicono ) nell’interiore della Turchia , 'mentre l’cfteriore 
forte battuto dagli Europei ? I loro Superiori volcuano in ogni modò andare à 
Roma, per render le lorofommeffìoni al Sommo Pontefice , fe non fodero Ilari 
difuafi per lo meglio a non farlo con tanto pericolo , in riguardo de'Turchi , ì 

J tnli venendo a (aperto, gli haurebbero feueramente caftigati , come Apoflari 
ella loro Religione, e Ribelli al Gran Signore • 
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Delia loro Origine , & Inclinatone verfo i Cbriftiani . 

L I Druzi fonò cosichiamati dal nome d’vn Capitano , detto il Signor di 
Dreux , furto il di cui comando vennero altre volte fioro Progenitori 
da Europa nella Pakrtim, quando Gortiftedo Duca di Lorena pigliò 
Gcrufqlemme j e s'in.poffcfsò di Terra Santa . lui rettati in prefidio pa- 
la gua dia delle fortezze pigliarono in matrimonio le Qonncdi quitta Natione; 
quindi «fono fuccertiuamcntc venuti qucfójchefi addimandano hoggidi Dru- 
zi . 
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ti. Per queftofmoi pili aflfèttionati di tutte le Nationi Orientali a’Chriftianj 
di Europa, e fi chiamano loro Fracdlr, cDifccnicnti . D >iipo h perdita di 
Gerufalemme , da’Saracini ripreTa, e r olta a’dcfccn denti dì Gottifredo , refta- 
rono in Oriente per rifpetto delle loro famiglie , cper eflèrc ini nati , benché da 
Parenti Latini; Si fono mantenuti in quelle pare, fin al prefente, ina lenza al- 
cun efercitio di Religione; poiché non hannonèChiefe>nc Mofehee , ouel* 
radunino per far le loro preghiere» ne vogliono in alcun modo entrare nj’Tem- 
pijde’Maomettani . Ì Turch però gli obbligalo di Conformarli a loro, quanto 
alPhabito , e li coftringonodi apparir Maomettani aH’efteriore , il che fanno 
pura mente p . r eccitare le loro perfecuciòni, e n on per altro, attefo che gli odia- 
no fommamenre, e vorrebbero vederli cfteruìinati • 

Sono buoni Soldati »e fi rendono formidabili agli O.toinani , ancorch ■ fiano 
poch'ttìmi in riguardodi elfi* Portano grài ‘affètto a’Maroniti loro PaèCni^o* 

3 Wli hanno trattato diuerfe vnltcdi mettere in poffeflò del loro Paefe alcuno 
e'Principi Chriftiani , il che non e loro potuto riufcirc fin aderto per cagione 
delle Guerre, c'hanno Tempre trauagliata l'Europa . 

I Capuccini Miffìonarij di Tripoli , Baruc , e Sidone ne hanno battezzati al- 
cuni , e vanno tra di loro fenza pericolo , il che molti altri non ardi rfebbero fa- 
re con la fteflà liberti • Non richiedono da effi il Gafar , ò Tributo , che pre- 
tendono indifferentemente da tutti que*, che vanno in Gcrufalemmc , si per 
riuerenza, Se amore » che portano loro , come perche fanno beniffìmo , che no» 
hanno danari • Vno di quelli Padri pattando vn giorno in compagnia di fo. , 
■à tìo. p crfonc , di diuerfe Nationi » e Religioni , per vn luogo , oue li Druzi ri- 
fcuotono due felloni da tutù que’, che non fino Maomettani, vn malitiofo He- 
breo andò a den onziare il detto Padre » e d itti- agli Efattori del tributo , che vi 
era nella Carouana vn Religiof) Latino, dal quale poteuano cauarc quanto 
fótte loro piaci uro . Ri cenuro da’Druzi quello auuifo, vno di elfi s’auanzò per 
interi dcrc, e vedere chi fotte quel tale. Se auucdurofi , ch’era vn poueró Capuc- 
cino lo falurò con vn forrifo»c lo Iafciò andare fenza dimandargli còla alcuna • 
Non vedranno ('dicono,) cosiprcfto venire ncIl’Oricmele Armede’Pritt- 
cipiEuropei perla conquifta di Terra Santa , che fi dichiareranno Chrittiani • 
fi faranno battezzare , e profèfleranno la fededc’loro Antenati , il che non 
ponno fare al prefente per Io timore, c’hanno de’ Turchi. Vfano, e prati- 
cano diuerfe cofe ftrauaganti » & abbonite dagli altri , e ciò fanno phlindi- 
fpctto de’Maomertani , che per alcuna foddisfattione , c’habbiano . Parlano 
Turchefto , & Arabo , e fi feruono d'Armc da fuoco, come gli Europei . Non 
hanno difficultà veruna d’hauer commercio con le loro più ftrectc Parenti ; 
anzi vengono a tal eccetto d’abbominationc»cheil Padre non fi farà fcrupolo di 
conofccre inccfhiofamcnte la propria figliuola , né più nè meno chele foifTo 
fua moglie , fondati in quella pazza , e beftial ragionc$c ben il doue^dienno), 
che quello, il quale hà piantalo vn Albero, òvna Vigna ne pofli mangiar, c 
godere il frutto*. v. 

Vi è vn altra Nationc ruftica , vicina al Pacle de Druzi , a due^ò tre giorna- 
te, d’Alepno, chiamata comunemente Kelbini , i quali non fono (cimeli 
Druzi j nè Chriftiani, nè Maomettani ( fi mollrano però più affetionati a_> 
que’ > che a qudti ) ma fono cosi pochi , che non meritano , che fi faccia di elfi 
particolar mentione , ne che fi rapprefenti il loro Pcrfonaggio fopra il Teatro 
della T tirchia, oue appena fono conofciuù • 
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SEZIONE PRIMA. 
Decloro impieghi • 


V Erameme farebbe eofa degna di gran ftupore.fe nella Turchia , Ia_* 
qualec vn Teatro, di difordmi» per cagione della pluralità delle Na-*- 
rioni, dalle quali viene habitaca , [ come ho detto I non vi folle le,* 
Nationedc’Giiide ,ch’è la più altura di tutte» per finire dirouinar- 
Ja con le lue vfure,fa 'fità, & inganni- Auuegnachc fiano quelli odiaci » c perfe- 
gtlitati più diqualfiuog ia altra Setta, ad ogni modo vi dimorano volentieri- » 
non folopcr clFerc il Parie dc’loro antichi Padri, e maggiori» come anche per- 
che fi per uadono, che iuthabbii da principiare il loro nuouo Kegno»quando 
PAntichriflo loronuouo Mellìa verrà a liberarli dalla fchiauitudine»e metter- 
gli in pulìèllo del dominio di tutto il Mondo. ■ . . 

AIcunia&rmanoch'efTì tengono in Gerufalcmme vn Giudeo particolare » 
al^ualcdannofradiloro[ fenza palefar lo a’ Turchi Jilnome , Se il ritolodi 
Rèdi Giudea, ber poter dire, che l’antico Regno di Giuda ancora pcrfcucra>e 
che pcrconfegucnza il vero Mcflìa, c’ha da venireauanti la fua dcflrutiono 
(conforme la promeflà di 'Dio nella Gcndi al 49. 7^on auferetur feeptrum de 
Juda ) non è ancora venuto- Se fia vero ò fòlio, che tira di loro vi Ila quello fin- 
to Rè» non lo sòt. ma dato cafo»cbe vi folTe. farebbe vna gran pazzia, e cecità, 
attefoche vn tal Re non hàurebbe ne podcllà , ne giurifditionc: haurebbe il 
tipolo di Sour&no, & infieme la conditionc di ValTàlIo del T Ureo, colà, che re- 
pugna alla dignità Reale « Non ard feuno però nelle difputeco’Chriftiani di 
parlare di quella maceria , altrimenti fi renderebbero rid coli» e fi cfporrcbbono 
.9 tarli ragliare inpczzidaTurchi, che non riconofcono altri* Rè»cheil Gran 
Signore . 

Sono due (orti di Hrbrei nella Turchia, cioè i Naòuidcl Parie » & i Stra- 
.iùcri,cosidctti,percflèr venuti i loro Antenati altre volte da d merli Regni 
«fella C brilli ani tà , douc furono fcacciati • I primi portano il Turbante fimile 
'a quell > de f ’Ghriftiani Orientali, e non fi dillinguono da effi, fe non delle fcap- 
pc,cbc ltì^uacrc, òpauonazzc ; c quelle tic* Chriftiani rotte» à gialle - I CS- 
c ndi pp.«qrtpjir«t Itayna certa b eretta » Scoine vn Capello fenza falda; e quelli 
hanno le loro fèpolture, feparate dagli altri , c non conuengono con elfi alcuni 
Articoli drila loro Religione. Tanto degli vm , come degli altri fe nc riiro- 
uano in quantità nella maggior parte delle Città del Gran Signore , partico- 
larmente no’, luoghi di commercio , come alle Smirne , ad AJeppo,al gran 
Cairo , loro impieghi ordinari; fono d’ cfler Banchieri -, di cambiar 
t le mqner<* v iRlàlfiùcarle , di dar ad vfura» di filare oro con fera , di vende- 
re haliti ripezzati , Se altre robe vecchie : di fcruir nelle Dogma * • d’ eTser 
Senfali, Medici, Droghieri, & Interpreti - Non cfcrcitano per l’ordinario al- 
tri meli ieri, che quelli, come di maggior guadagno, c d i minor fatica , oltre.* 
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che ponno pili facilmente defraudare. Se ingannare in quelli, che in altre Arti* 
Se impieghi . 

Sono cosi accorti , Se aliati, che non fi troua famiglia confìderabile fraHfur- 
chi,&i Mercanti /tranicri, oue non vi fiavn Giudeo, siper /limare le merci, 
e riconofeeme la bontà , come per feruire d’interprete , c per dare auurfo di 
tutto quello Dofsa,fpe tante agl’intercffi del Padrone. Sanm dire appuntata- 
niente tutte le mercanzie, che fono nella Città, in Cafa di chi, il loroprczzo , 
qualità, e quantità : fefonoda vendere, ò da permutare in altre merci , di ma- 
niera che non fi ponno pigliare per l’ordinario, che da citi le informacioni,pcr 
lo commercio. Le altre Nationi Orientali, come i Greci, Armeni Sec. non_* 
hanno quello talento, nè ponno mai arriuarc alle loro fottigliezze, Se aflutic } 
fiche ognuno vienenece/fitato a fcruirfi di c/lì, benché lìano odiatile abbor-- 
riti- Rc/lereteftupiti al fentir riferire ciò» chem’èllato fignificato circa_* 

3 ueftamatcria da certi Mercanti delle Salirne, degni di fede". I Giudei ( mi 
ifsero) hanno cosibcn laputo ftabilirfi nelle Cafc, doue rendono quelli ferui- 
gi> ch’e come impofTìbtledifcacciarne vno , pcrpigliamemaltro,perquaIfi- 
uoglia mancamento, che fàccia ,fòfsc anche conuiiuo di ruberie ; attcfjche 
s’accordano, econoengbno inficine di non pregiudicarlìi’rnocon l’altro . Se 
per calo alcurto di cfìì, mollò dal/ auidità del guadagno , volef^c rralgredir 
quello Ha tu ro,c fottcntrare nel luogoò’vn altro, fcacciato da vnaCafa , per' 
la^ua infedeltà , farebbe fubitofcomunicatoda’Mmillri dellaSinagoga , 

S guernente riprefo dagli Anziani della fua Setta, come falfo fratello . Viencj» 
unque obbligato,.quafi per forza il Mercante, benché offèfo* a ripigliarlo,al- 
trimcnti r<ilcrcbbi.rc fcnz’alcuno di loro, con prcgiudicio notabile de’ fuoi 
infèrtili, per le ragioni,’ c’habbiamo dette di fopra . Quindi ne auuicnc, che_> 
tali Fattori hebreirobano con ogni libertà, e commettono mille altre furfan- 
terie, con danno grandiilimo de’Padroni , fc quelli non aprono bene gli occhi 
ibpra i loro andamenti* 

Sono ingrati, clitigiofi al maggior fegno , particolarmente contrai Chri- 
Hiani,c pero cercano ogni pretefio per danneggiarli , filmando di fare in ciò 
vn facrificio a Dio . Mi contenterò di riferir qui vn Ibi oefeinpio,fra moltial- 
tri venuti amia not.tia . Vn Greco di Paros lu ìftantenicnte pregato da vn_» 
HcbTco a volerlo rifcattarc dalla fchiauitudine, conpromeflà , che gli ha ur eb- 
be fedelmente reflituito tutto il danaro , che sboi fato haueffè la libertà. Mol- 
•fo il Greco òallefue lagrime , c fidandoli della fua parola , pagò per loriftac- 
toa’Corlari'Ghriftiani , chel’haueuanoprcfo, soo.fcudi* L’ncbrco veden- 
doli libero , non fola mente non riconobbe il fuo Benefattore con doni , cjt 
prefenti, per gratitudine del riccuuto fauore , mane meno nenfaua rcfti- 
tuirgli il danaro pagato perla fua libcratinnc, ancorché venifsc ai quando in_j 
quandof illccitato dal Greco • Quelli oftefb al maggior legno per tale ingra- 
tiiud ne fece ricorlo al Giudice , e produfse cantTa l’Hcbreo vna fcrittura_5 
latta di fua mano, nella quale confcfTaua eflèrgl i debitore 500. feudi , sborfa ti 
per lo fuo rifeatto • Non negò l’alt uro Giudeo lo fcritto,ma rifpofe che la_j 
necelfital’haueua obbligato a farlo in quella forma ? c’haurcbbc proincflo an- 
cora più danaro, fegh follò fiato allhora dimandato, per. liberarli quanto pri- 
ma dal nulcrabilc fiato della fchiauitudine ? ma che il Greco non hauena « 
pegatoocrhii a’Corfiri,che 170. feudi, ch’era il prezzo ordinario de’Sèhia- 
ui.nèdoucuapcrconfcgucnza pretenderne di più foggiunle al Giudice , che 
lo u.maua moltogiull a , c che però n n 1 hatirebbe condannato in vigore di 
quella ftrittura,ottcnuta per fòrza, a pagare vn danaro , che nonera douuto » 

unto 
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unto più che quello farebbe flato di grandiflìmo pregiudido a ti 
Turchi » per lo rifcatrode’qualihaurcbbc prendo ancora per l’i 
feudi? Non dubitami dunque ( conchiufc) che , per ouuiare a quella mala_^ 
conseguenza, l’equità del Cadi noncaftiga/Te l’auidità dcll’mgiufto pretenfo- 
re» acciochc gli alt i per tal efempio non faceflcro indi auantt lo fteflb* Ac- 
compagnò le Tue ragion con vn bel prefente , che fece al Giudice » il qualo 
reftò aflai piti pemufo dal donatiuo > che non farebbe flato da qualfiuoglia 
proua » per iiìanifcfla,& cuidente>chefu(rc, onde fenz' altro fentcnuò a fl- 
uoro dell’Hcbrco » c non l’obbligò a pagare al fuo liberatore» che ito* feudi > 
«k quali il Giudice nc pigliò 15. perpagarfi della luafentenza ; fi che non_» 
rollarono a . poucro G reco» che 1 5 5. di 500- > c'haucua sborfato per lo ingra- 
to Hcbreo . . . , ... .• 

Sono i più grandi Vfuraid» tutta la Turchia» poiché rifeuotono ogni Anno 
da’Debitort » cento per cento» e gli obbligano a pagare ogni mefe l’ intcrcflc » . 
altrimenti pretendono l’tntcreflc dcll’intcrcffc • Quindi fono la ruina di mol- 
te famiglie» che vengono sforzate di ricorrere ad effi nelle loro ncccflità. Non 
predano danari ad alcuno, che prima non habbiano pegni per la valuta della.» 
fontina che danno* Pretendono di pai vna fcrittura,nella quale fanno fcriucrc 
dal debitore l’accdforioco’l principale , c confefiarc c’ha riceuuto v. g* cento 
feudi, ancorché non nehabbia hauuto,che 75. Con quefla aflutia renano fi- 
curi dal pericolo d’cflerc accufati, e conuinti in prefenza dc’Giudici d* haucr 
dati danari ad vfura . 

Non ponno in cofcicnza (dicono) far lo ftdTo a quc’dclla loro Sena » cioè 
pretendere da effi più di quello, c’hanno loro dato»come fanno da’ I" urchi , e 
Chrifliani» per cfler quelli i fuoi fratelli» e della fteflà Religione» e quelli i lo- 
ro Nemici» c perfcrcutori * Stitnono perciò lecito di poter vendicarfi di loro con 
le vfurc» inganni, c furberie» già che non è loro poffibilc di poterlo fare in altra 
maniera, tanto è l’odio,c’hanno contra di cffi»comc fi può giudicare daH’cfcni- 
pioK’hefieguc* . 

Haucuavn Hcbreo dato ad dura vna fomma di danari ad vnChnftiano, c 
vedendo» che quelli non gl potcua pagar il debito nel tempo prcHfiTo,s’accon- 
temò d’afpettare ancora alcuni mefi » con patto però» che fc non Io foddisfacc- 
ua all’hora, fi lafciailè tagliare vna dramma di carne, oucro gli delle il doppio 
della fomma • AcconfcntìU poucro Chriftiano a tutto ciò » che volle l’Hc- 
brco»nieotrc lo minacciaua di farlo marcire dentro vna prigione » fc non gli 
pagaua il debito/jucro non aoccttafle la conucntione . Arriuatoil termine del 
pagamento fi trouò nella fteflà impoflìbilità di foddisfare alla fomma douuta - 
Penfacc voi rn qual labcrmto di confufionc fi riurouaflc: non potcua da vna_» 
parte rifolucrfi le non con horrore a (offerir il taglio d’vna dramma di carne.» 
viua : confiderà ua daU’altra^hc il Giudeo era ineforabilc, onde diffida ua di 
potercon lue lagrimccprcghiercaniinollircquell’impietritocuorc. Difpflc* - 
to dunque di pigliarlo a’iuoi voti andò dal Cadi » fi gettò a’fuoi piedi implo- 
rando la fuagiuftitu, e piocà contra quel Vfuraio, che volala obbligarlo ad 
vna pena cosjtormencofà • Raccontogli minutamente tutto il fuccefso > 1 ® 
ciré, flanae della fua lite » Se il patto» in cui fpimo dalla necdlitàrra conucn Jto* 

1 nt,c io dal Giudice tutto ilfattofi mofsc a compri filone del Chrittiano»c rcuò 
talmente fcandalizzatodell’inhumanità dtllVfuraio Hebrco » cherifolfe di 
caliigcrlofcucrauiencc > Celo trouauacolpeuole di quanto veniua acculato • 
Fate do perciò venire alla fua prelenza lo interrogò della verità del fucccfso * 
Lf 1 Hcbreo » acuì non mapeauano aftmic rifpufe al Giudice con vnfotnfe » 

eh 
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ch’era vero d’hauer egli fatto quella propolla al Chriftiano , ma folo affinò 
di fpauentarlo, e burlarti della fua fcmplicità,e non già perche ha udii volon- 
tà di venire aITcfccutione d'vn tal patto, atrefochc qucfto n >n gliporraua al- 
cun profitto, anzi che amaua pili i fuoi danari, che vn pezzo di carne d 'Alino . 
Vedendo il Cadì, che confefTaua il fatto, e che fi feufaua folamente circa li in- 
tentionegli dille . Io non giudico, che dalle tue parole, c non hò che tiro 
con la tua intcntionc, della quale tocca a Diofcrutatore dc’cuori ilgiudirio ? 
già che dunque hai fatto qucfto patto , hai ancora da cfeguirlo in mia prefen- 
7.a? piglia ( foggi unle) qucfto coltello ,& auucrti, che Ycuandogli la carne 
fia cosìgiufto il taglio, che lcui precifamcnce quello , chec’ c domito, altri- 
menti fefarà più , ò meno della dramma, da te prcecfa , foggiacerai tu a dop- 
pia pena. ConGdcrando l'Hcbrco, ch’era quali impoflibilc di fere ciò , che_> 
proponcua il Cadì , e difperando di potere arri uare a quella giufta portione , 
fenza eccedere , ò mancare nella quantità , non volle cfporfi a tal pericolo 
Ricusò per tanto di venirne all’efecutione, allegrando di nuouo, che non_* 
haucua mai hauuto tal difegno . Nò nò replico il Giudice, bifogna, che tiì 
adempifea il patto, ò che tu gli rimetta il debito . Lo feingurato Giudeo , ve- 
dendoli fra F incundine • & il martello , ccheilCadìcrà ìaldiflìmonclIa_» 
fua detcrminatione preferì di Iafciarpiu tofto la roba, che la pelle, e di cedere 
al Chriftiano li danari, predatigli , c di arrifchiariì à dar due dramme della-» 
fua carne • 

Danno più volentieri ad vfura a’Chriftiani, che a’Turchi , fi perche cloro 
più facile di farti pagare da que’ , che da quelli, come anche per poter con_» 
quefto mezzo iinpòuerire i Chriftiani, Se arrichircfe fteftì colle loro fuftanze. 
Vanno per l’ordinario a rifcuotcrc da cftì il pagamento degl’ intere!?? , ò dir 
tutta la fomma, i giorni di Domenica,per obbligarli di fare ùrciò vn attion^j», 
ftimatada effì contraria al precetto, c’hanno di fantificar le feftc . Anelò che 
li Hebrci ofiéruano 1 Sabbato con tanto,rigore , che né meno accendono il 
fuoco per fcaldarfi, e far la cucina j né voglionoin tal giorno riceuer danari, ò 
liquifar conti . Quando fono in viaggio con vna Canuana fi fanno foninolo 
di caulinare il Sabbato; fi che, ouero fi fermano quel giorno , e la lafciano 
andare, ò pure fanno il Venerdì due Conat, cioè il camino , che farebbe.» 
la Carouana in due giorni, c l’afpcttano al luogo, oue hà d’arriuare la fera del 
Sabbato, iui fantifipando la fua fella, c ripolandofi dalla ft anche zza del du- 
plicato viaggio. Non hò però ofteruato, che facciano in quel giorno mag- 
giori orationùchc negli altri : fi che quella pretefa fantitìcationc non confitto 
che a viuerc in otio » 

SEZIONE IL 
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Delle loro Super Hit ioni, & vfanze jìraunganti . 

T Roppo mi dilonghcreijfe riferir volcftì tutte le fupcrllitioni , & vfan? 
ze ridicole, praticate dagli Hcbrei ; balla il dire , che i Pagani dell* 
India non ne hanno de fimiglianti • Lauano la carne prima di cuci- 
narla con tanta efatezza , e la premono così fòrte, per farne vfeire il 
fingile, che quali ne cauano la fuftanza- Se ineftà carne vi vedono macchie , ò 
fogni é da effì ttimata i minondajquindi fe doppo hauere ammazzato vn Agnel- 
lo vna Gallina vi apparilcono in tali legni le riuendono a’Turchi per la metà 

di quel- 
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di quello, che le hanno comperate» p hi tofto» che di mangiarle» ( il che fi» 
rebbe elfi tenuto per gran peccato, ) Acciò poi quello pretefo inconucniento 
non accada loro per ignoranza » non ammazzano ertigli Animali » pcrtema_» 
d’errare nella cognitionc di tali fogni » ma hanno in eufemia contrada quat- 
tro, ò cinque h uomini piti, ò meno fecondo il bifogno,pr3tici di tale faconda» 
li quali oflcr uano con ogni diligenza » fe vi fono limili macchie» che li rendano 
immondi , e per confcgucnza illecita la loro Carne a* veri credenti, quali elfi 

fi {limano. „ , _ 

Haurci penfeto, che quelle rigorofe orteruanze , e lauature li douefTro ren- 
dere piti netti , e puliti ne’loro cibi, e pure fono i piùfporchi di tutte le Na- 
rioni, e {limati immondi da ognuno ; fi che non fi mua , chi voglia maialar 
con elfi- 1 Turchi ftcrtì (benché naturalmente golofi ] abborriicono di gultare 
delle Viuande» ch’eifi hanno cucinate, e non riceuono da loro,chcpanc»vino,& 
acquauica , le quali cole non ponno participare {dicono ) alcuna impurità da 
qualliuogt a mano vengono prefenute. Ne* tempi di pelle il male comincia per 
^ordinario nella contrada degli Hcbrci,feparata dal e altre, è fa «Maggior itrag- 
ge tra erti rcfpettiuamentc, che nelle altre Sette, habitanti nella ftellà Otta » u 
che s’attribuifee alla ncgligenza,c 'hanno in tener liette le loro Cale . Infatti le 
fi palla per le loro flradc fi fentc vna puzza/ufficicnti ad infettare l’aria nella , 
«agtonarafper quello dicono comunemente] dalla quantità deH’immondme , 
che falciano nc’Ioro Cortili, e dalla poca cura,c’hanno di purgane tener mon- 
de le loro Cafe . . _ 

Vilòno certi luoghi particolari nella Turchia , oucfbno tanto odiau, oc 
abbordi da’Popoli » cncnon ardilconod’habitarui , benché fa loro lecito 
d’iui fermarli, come altroue con pagare al Gran Signore Io llclTo tributo , che 
i Chriftiani, per hauer libertà di cofcicnza. Quella gran. l’auuerlione, con- 
ceputa da’ Popoli contra di loro , vi en cagionata ( conforme m’c il>co rite- 
nto] dalle crudeltà inaudite , efercitate da elfi altre volte in quc'luoghi can- 
tra i Chrifìfani , per obbligarli a rinegar la fua fede . Si racconta (tra le al- 
tre ] che feorticarono vn huomo dalle fpallc fin alla cintura , e poi lo legarono 
ilrcttamcnte con vn Cadauero d’vn morto, & a quel modo lo lafciarono da le 
iteflò morire, martirizzato non meno dallo Ipafimo , che dalla putrefa none di 
quel Cadauero* ....... n.- 

E opinione comune dc’Turchi, e de ’Chriftiani Orientamene quelli pcruer- 
fi Giudei facciano morire ogni Anno il Venerdì Santo , conhorribih funpli» 
cij , qualche roucro Schiauo Chrilliano , in difpetto , e detcltatione della 
noflra Santa Religione > & in confermatone di ciò » che farebbero ancora la 
feconda volta a Gicsiì Chrillo , fe gli folle polTìbilc . Dicono di più » che 
per eflèrc flati fòrprcG in quell’ uno barbato » ne fono ilari in diuerfi luoghi 
caftigati molti fc\icraracnre dalla Giuftitia : fi che al prcfentelo fanno con 
la maggior fegrcti zza , che ponno in qualche cali particolare, & in prefenza 
d’ alcuni fola mente de’ più confidenti della Setta hcbraica , per tema , ch<L> 
venendo a faperfi quell ’inhumanità da’ Magiflrati non nefàceflcrola giufta 
vendetta . flora alleilo [ fe lo vogliono fare ] può loro riufeue facil fh^ 1 ^" 
niente, fenza che alcuno fe ne accorga , per la gran quantità de 'figliuoli Chn- 
ftiani Schiaui , che comperano da’ Tqrclu , de’ quali ponno difporrc afui 
voglia, cioè venderli , òfame vndonatiuo , a ehi loro piace, come Padroni 
^lloluti . 

Vfano vna ilrauagante Cerimonia verlbi loro defunti , chcconfifte in bai* 
file » e canute (opra le loto fcpokurc per date ad intendere con quelli giubili* 
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chete piangono la loro morte, e feparatione da elfi , fi rallegrano dall’ altri 
parrò, per la prctcfa felicità , chcgodon> nel Cielo. Praticano ancora circa i 
mede/imi defunti vn atto di pietà molto lodatole, dal quale reftai alfii edifica* 
to, auanJo lo vi di in Aleppo cinque anni fono. Vn Turco deprimi della Cit? 
lihcnianiacoMuftafi Af Fendi, ha ucndo fatto cauare la terra in vna Piazza mer- 
cantile, detta Giudaida, f ch’era anticamente fuori dc’fobborghi della Città» 
-e feruiua di fepalturaagli Hebrci ] per gecrarui le fondamenta d’ vn grand’e- 
dificio , fi feoprirono moki Sepolcri di pietra con le loro infcritioni in let- 
tere hebraiche , che dauan 3 1? Jtitia dpi nome, e qualità de’def unti, c del tem- 
po della mone d’alcuni di loto, feguita da mille trecento , c più anni. I Tur- 
chi auuedutifi da quc’Caraueri , ch’eranofcpolturc d’ Hebrci, [daeffioiia- 
4 i, come lipiù Infedeli di tutte le Nattonil fpczzarono conifdcgnoacolpidi 
mazza le Tombe, cfparfcroquà,clàlcofla , dando loro mille maleduioni . 
Eficndoi Giudei ftaiauuifati diciò, andarono fubito a-Cafa dell’Aficndi , 
& ottennero da efio à forza di danari licenza di raccogliere , e «apportare 
le dette ofsa alle nuouc fcpolture , con quello patto , che gli deflero an- 
cora cinque , òfei Manuali per feruigio della fabbrica . Fatta la conucn- 
-tionc , c sborfatic’h ebbero gli Hebrci all’ Attendi il danaro , che pretcnde- 
ua per la licenza , deputarono a tal effetto 4. Perfonc delia loro Nariono * 
Andarono quelle , craccolfero quelle olfa fin a' minimi fragmenci , con_* 
tanta ertezza, che parco*» a vederli così folleciti , che cercalscro Perle , Dia- 
manti , ò altre Gioie prctiofe, inoltrando in ciò vna pietà /ingoiare verfo i lo- 
ro Antenati • 

Per quanto è loro poffibile procurano gji Hebrci di Cirfi fepeliirc nel loro 
Pacfe, natio vicino alla fepoltura de’fuoi Progenitori, per conformarli (di- 
cono) a’ fuoi Patriarchi, che «apportarono dall’Egitto nella lóro Patria le 
ofsa de’ loro defunti • Sono alcuni anni , ch’cficndo morrò in Alefsandria d’ 
Egitto vn G iouanc Hcbrco ftranicrc , quegli in cafa de’ quali era alloggiato 
Fecero tagliare il fuo corpo in r>czzi , c conditolo con Sale lo pofero dentro 
vn barlette , per tr. immetterlo più fàcilmente in Europa . Ciò fcctro,incncrc 
la di lui madre ( che teneramente l’amaua] haueua loro cfprcfsamentc ordina- 
to , che fe il fuo figliuolo fofie morto in quelle parti , le douefsero mandare 
il fuo Cadauero • Con l’occafionc dùnque della partenza d’vna Nauc per Eu- 
ropa , portarono gli Hcbrei il bar Ietto al Porto , infieme con altre mercan- 
tie , ferirà notificare , che cofa vi fofse dentro ; ma folamcnrc lo raccoman- 
darono a’ Marinari , fupplicandoli con iftanri preghiere a riporlo in qualche 
luogo particolare , douc ni uno lo toccafse con promefsa, che farebbe loro fia- 
ta data ampia mercede, iJ fedelmente l’haucfsero cuftodito , cconfignaro . Il 
timore, c’haueuano, che i Marinari I ’aprifsero fece , che alle fuppliche ag- 
gi umbro le minacele , dicendo loro, chefchauefsero ardito lcuarc da elso 
vna minima cofa , farebbero fiati rigorofamcntc puniti . L’huomo brama na- 
turalmente ciò, che negato gli viene , e laprohibitione fattagli non ferue,che 
ad eccitar maggiormente il fuo appetito , & a ftuzzicar la voglia, eia pallia- 
ne a ricercarlo • 1 anco operò ne’Mannari quella raccomandauone cosi viuaj 
poiché acede loro la curiofità di fa pere , qual cofa potcfsc mai cfserc dentro 
quel Barlctto . II timore , eia vergogna li ritenne per alcuni giorni ; ma fi- 
nalmente diuenne cosi violenta la temanone , che non potendo più refifterui , 
vno la confidò all’altro ; cdoppo ha ucrla comunicata inficine determinarono 
d’aprire con ogni fegretezza il barile* Ciò fticfeg uito, con unta frettafaccic- 
«nc gli altri» che non erano -del loro partito non fe ne accorgcfscro àche non 4 

fecero 
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fecero rcfldfionc Copra la qualità della carne . Sipcrfuafero,chc forte cibo ef. 
quieto , che fi mandaflè per regalo a qualche Amico , ne mai fi farebbero ima. 
ginati folle carne h umana . Venne dunque loro voglia di mangiarne, siper Cu- 
rxofici , come per difpctto degli Hebrei , filmando toife ragioneualc di goderne 
la loro parte , tanto più che non farebbe flato riconófciuto il difettoper Io gran 
numero dc’pczzi, che vi erano La foddisfadone , che n’hebbcro in mangiarne 
la prima volta > per hauerla trouata cosi guftofa , ftuzzicò 1’ appetito per ritor- 
nami la feconda, lenza pur auucdcrfì e he cofa f oflè,mcntre le pa-ti più notabili, 
comctcfla, ipiedi, e le mani eranoncl fondo del barile. Giunfe finalmente 
jlVafelloabuonporto, e fi mandarono fubito , fecondo il coftume , le lettere 
d’auuifo a quegli , a’quali erano indrizzate . L’Hcbrea madre del Defunto ime- 
fa dalle fuc la morte del figliuolo , e l’arriuo del fuo Cadauaro andonne volan- 
do al Porto,con altre Perfonefbe Parenti, per rifeuotere il Depofito.I Marina- 
ri, c’haucuano mangiato la carne dell’Hebreo rollarono attoniti al maggior fe- 
gno all’hora che confignato alla Donna il Barile , videro , che tutta bagnata di 
lagrime fi precipitò fopra di dio , desinando con quelle parole . Oh miocaro 
figliuolo ! e poifibilc ,’chc tu fia quello, che io hora riccuo in quello flato? t’ha- 
ueflìalmcno veduto a Ipirarl’aninia nelle mie braccia ? E quello il felice ri- 
corno > che mi faccui fpcrarc dal tuo viaggio ? M’hai tù dunque abbandonata.» 
per andare a finire la tua vita in vn Paefe maniero , e morto ritorni per darmi il 
colpo di morte , con vederti ridotto in pezzir Quelli lamenti, accompagnati da 
canti gemiti , e lagrime » riempi ron odi flupore i Marinari $ tuttauia per chiarir- 
li della verità s’informarono d 'alcuni particolari del contenuto in quel Barile. 
Peniate voi come rdla/Kro ( quando lo fcppcro ] mortificati , e contufi ? Agli 
atti cllerni, chcfaceuano di horrorc , e di naufeu s’accorfcro molto bene i Cir- 
conllanti delia loro golofità, chegli haucua ingannaci , facendo loro mangiare 
carne humana , e d’vnCadaucro, per quella d’vnAnimalc. Si fparfe in vn fo- 
bico la fama di quello fatto, onde da rutti veniuano burlar ; fi che mortificati al 
maggior legno altro non l'accuano , che prorompere in malcditioni contro gli 
Hebrei , c’hanno vfanze si abbomincuoli , e ftrauaganti . 

SEZIONE III. 


DeWojlinatiom degli Hebrei tte’Ioro errori , e d’vna difputa* 
c'bebbi con vno d'ejjì . 

E Cofa molto difficile a capirli la maniera, con la quale l’Anima ragionc- 
uole, (’ch’è vgualein tutti gli huonuni ) habbia potuto concepire,» 
tante differenze di credere , e formarli Idee della Diuinità cosìftraua- 
ganti, c’hanno cagionate tante herefie, e fupcrllitioni nel Mondo • Ma 
fe mai Nationc alcuna rcllò dal Demonio accecata , acciochc non folle punto 
illuminata dallo fpiendorcdcll’Euangclio, e della Gloria di Giesù Chrilto » 
ch’è imaginc di Dio , quella fi può dire [ al mio parere ] dlcre la Hebrea ; poi- 
ché oltre al feguitare gli antichi errori di que’, che yiueuano al tempo di Chri- 
lto Signor Nollro , ne hanno ancora inuencati altri nuoui . -Vi fono dunque^ 
fra gli Hebrei varie fette : alcuni non credono alla futura rcfurretionc dc’Cor- 
pi» come faceuanoi Sadducei: altri fono dell’opinione dc’Samaritani» chc_> 
negauano , oltre alla refurrctionc , il Giudicio , e l'immortalità dcirAnima_»- 
Qucfli hanno la loro habitat! onc in Damafeo, enc’fuoi contorni * e per cagia- 
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nedc’loro errori vengono ancora chiamati Samaritani, epcrciòfono odiati, Se 
abborriti da 'loro Confratelli , pili che i Chriftiani . In Comma Cono diuilì in_* 
tante , e sìdìucrfe opinioni [ per quello che Io ho potuto conofcerc nelle li Cau- 
te , c’hò hauuto con eflì ] che fi può dire, che vi fiano tante Religioni tra l^ro, 

3 uame fono te perfone • S’accordano però tutti incuci punto, eh e il peggiore 
i tutti i loro errori , cioè, che il vero Media non e ancora venuto; e quantun- 
que fiano opporti gli vni agli altri in tutto il rcfto , fono con tutto ciò vniti per 
oppugnare quelli verità - Gli Hcrctici Caluinifti ,Zuingliani, Luterani, Ana- 
batirti , Ncftoriani > e Diofeoriani fanno lo dello a proportionc verfo la Chie- 
fi Romana, nè fono più d’accordo fra loro, che li Hebrei , intoni o a 'dogmi del- 
la fede . I Luterani credono la realità del Corpo , e Sangue del Figliuol o di 
Dio nel Santifiimo Sacramento dell’Altare : i Caluinifti la negano : Li Nell o- 
riani aflcrifcono , che vi fono due Nature, eduepcrfjnein Giesù Chriilo: 
Gli Armeni, e Soriani ieguaci di Diofeoro non ne ammettono , che vna : alcu- 
ni ricalano li fette Sacramenti ; altri dican a , che n on ve ne fono pi ù che due : 
Vedete, che contrarietà, ediuerfitàJ Con tutto ciò quando fi tratta d 'opporli 
al Papa, di negare il fuoprimato, e l'infallibile artìftenza dello Spirito Santo 
nelle cofe della fede, s’vnifcano tutti in tale occaJS onc, e non fann o più , che 
vn Corpo. Ben e vero, che qucfto Comporto limile alla Statua, che Dio fece 
vedere à Nabuccodonofor , e poi riuclata a Damele , fabbricata di più forti di 
metalli, la quale fù ridotta in pezzi da vna pietra fiaccatali dal Monte , figura di 
S-Pietro,e de’fuoi fucccrtòri Sommi Pontefici, e Vicari jdiChrifto, c’hanno tri- 
onfato di tutte le herefie, cftupandole dalla Chicfi , c mantenendo quella nella 
fua purità, fecondo la promcfla.chcfece Noftro Signore allo ftcrtoS.Pietr.vehe 
la fua Fede non farebbe mai mancata; che le porte dell’Infcrno n on haurebb.ro 
preualuto alla fua Chiclà; che confermarti- i fuoi fratclli,c pafcelfc la Gregia • 

E cosi grande la cecità, e l’ortinatione di quelli infelici Hebrei ne’loro errori 
che non occorre difputare con elfi per ridurli alla vera fede : oltre che farebbe 
ncccllario haucre vna gran patienza per le h orrende bcftcmmic.ch : vomitano, 
quando lì difeorre conclfi-in materia di Religione - Vedefi nvmifcftamentcjche 
il Sangue di Chrifto, da elfi ingi ultamente lparf»,c pr.fo fopra di fe II ilfi, e de’ 
1 oro figliuoli, hà velato loro gli occhi. Se accecata la mente, tanto e difficile la. 
loroconuerfi one . Tutto quello, che fi può dire dc’prodigij , e miracoli dr No- 
ilro Signore! da elfi medefimi conti-fiati ) non li muouc punto, ne più, nè me- 
no, chcfe fiparlartca ftatue di marmo. Ciò m’hà più volte obbligato a riniDro- 
ucrar loro, ch’cranopiùoftinati Jc’Denioni, poiché quelli confellàrono b Di- 
uinità di Chriilo : più duri dcljc pietre , che fi fpczzarono alla fua morte : più 
llupidi, che le Creature inanimate, chcprcftamcntc vbbidiuanoa’fuoi coman- 
di, come il Marc, Se i venti; e più infallìbili , cheli ftelfi morti , cherauuiuati 
vlciuano da’Sepolcri ad vn minimo cenno della fua voce, il che pure vicn con- 
fermato da’loro Rabini, Giufeppc, e Filone . 

Vno lolo ne hò ritrouato( tra tiKti que’ , co’quali hò dilputato più voltc)che 
refo fi lìa alla ragione , e c’hibbia inoltrato di voler conuertirlì , mollo però, più 
che dalle proue. Se autorità , che gli addurti , dalla confi icratione del feguente 
fatto. 11 loro pretefo Media, chiamato Sa barai lcui , (la di cui fama er.i_» 
fparfa pe. tutto l’Imperio Ottomano ) nello Hello tempo s’/.ra fatto Turco , in 
prdenza del Gran Signore in An Jrinopoli , douc egli camb ò illuo nomc_j ; 
in quello di Maometto , il clic fcandalizzò talmente gli Hebrei , chej* 
molti di loro , più per rabbia , e diuerationc , che per altro inotiuo, fi 
fecero Maomettani • Mentre dunque yn giorno rtauo decorrendo in materia di 
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Religione con yn Neftoriano Venne vn Hebreo per fentir ciò» eh; dice ramo. 
All’auuicinatfi di coftui mutai fubitodifeorfo, e lafciai la controuerfia per 
parlare di cófc indifferenti, acciochc non reftaflc feandalizzato de’ Chrifliani, 
fcn«»ndo le feifrae, e lediu fiord, che fono fra di mi, dal che egli haurebbo 
pigliato ardire, e farebbe flato vn oracolo della fu con aerlì mc.Doppo qual- 
che ragionamento gli dimandai ( per farlo venire infenfi .diluente alla difpuca] 
fcquc’ della fua Nationcnon lì rrouauano fue; gognati»cconfùfi per Tartronto 
riceuuto pochi giorni auanti nella perfona di Sabatai lcui» ricon afeiuto » e ri- 
uerito da idi, ncr qualche (patio di tempo» come il vero Media, e poi dichiara- 
teli Maomettano ? chi non lo farebbe, mi rifpofe. Ma voi [replicai j a che co- 
fa vi rifolucte doppo quello fucccflò ? volete lafciarui ancora ingannare dc'fil- 
fi Profèti, e perfide re nelle voflra ofl nationc, vedendo, che le voflrc fpcranze 
fono vane da tanti fecoli in qua } afpcttarete forfè la venuta del Media infimo 
alia fine del Mondo, quando ella farebbe inutile agli Huomini ? non vedeto 
voi, che fi leuerebbe il grand’attributo della mifericordia , (e lafeiafle tanto 
tempo il fuo Popolo nella via della perditene? dunque fi deue confettare, che 
il Meffiafìa già venuto, conforme dicono le Sacre Scritture nel tal, e tal luo- 
go, che gli cfplicai fopra Noflro Signore. Ancorché, poi [ foggiunfi J non ha- 
ucllimo tu: te quelle autorità, i miracoli» che egli hà fatto, e che voi non pote- 
te negare, [ già che li voftri maggiori, & Antichi li riconofcono ] non fono piti 
che fiifììcienti a conuincerui ? po che feegli non folle flato il vero Melila, ma 
falfo Profeta, [come voi dite] nefeguirebbe , che Dio dandogli lavimi di 
fare tanti prodigij,fofseconcorfo moralmente con etto a fedurregli huomini 
adinfegnarlorola falfità, & a ftabi lire vna pemitiofa dottrina, ilche repugna 
alla fua Sapienza, & all’eccellenza dell’eflcre fuo Diuino ) N >n potendo dun- 
que queftò dirfi ne penfarfi; & cficndo vero, e ficuro , che egli ha rifufeitato i . 
Morti, illuminato i Cicchi, e fattofi vbbidire dalle Creature infcnfioili,iru» 
confcrmationc della verità, che predica ua» nefieguein buona conhguenza_», 
ch’egli e flato, & è il vero Meflia ? Ditemi di gratta qual Nationc fi ntroua^ 
hoggidì nel Mondo, che non lo riconofca per tale, eccetto voi foli ? Lafuando 
da partei Chriftiani [la Religione de’quali^ la piilnumcrofa,e lapiufnarfa 
di tutte quelle , coabitano la ferra ] i Maomettani gli negano forfè quefta_* 
augura qualità di Media? Sapete molto bene, che con fcfiano,ch egli toto-e il 
vero, e che non dcuefiafpcttamcvn altro? None egli vero, che quando vn_* 
Hebreo fi fà Turco, l’obWigano, auanti di profittare il Maomettifmo,e riceuc- 
te la legge del Media, chiama da etti, Eifa Ebn Mariom,cioc Gicsii Figliuolo 
di Maria &. a credere, ch’egli è venuto , e d’amme tcrc il filo Vangelo, cornea 
Libro fcefo dal Cielo, e mandato da Dio agli huomini? Anzi li (ledi Ido- 
larri delle Indie, c’hanno fentito parlare de’fuoi Miracoli non gli contraflano» 
come Voi quello honorcuole titolo di vero Media ? Dunque ancorché non_* 
vi folle altra* proua , quella vniucrfalcconfedionc , & approbatione di tutti i 
Popoli della Terra dourebbe edere più che fufficiente per conuincerui di que- 
lla verità ? Non poflo dunque, fe non compiagnere della voflra gran cecità, & 
ollinatione, di voler pretendere, che voi foli [ che liete vn pugno di gente i n_* 
comparaticene della moltitudine di tante Nationi] habbiate ragione, cche^ 
tutti gli altri s’ingannino? Non v’accorgete , che fate in quello contra di voi 
Redi, voglio dire, contra l’opinione, e la dottrina de’voftri maggiori , mentre 
e dì hanno predicato agli huomini la venuta del Media nella perfona .di Chri- 
fto»c l’hanno confermato con infiniti Miracoli a tutto il Mondo? Dite. ni : gli 
Apoftoli A i DiiccpoH di Noflro Signore, non erano forfè Hebrei ? non fono 

Dedì» 
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Ddfu che ci hanno guadagnati alla fede, che hag^i profittiamo? Oh gente de- 
gna di lagrime ! hauctc dato il lume agli h uomini, e voi ftcllì ne rollate priui, 
limili alla candela, che illumina gli altri, e confuuufc fletta? hauctc ritirati 
dall’errore le Narioni.che viueuano nelle tenebre dell’infedeltà* nell’ombra_s 
della morte,c voi fletti non vi r tirate da qucll’abittb ! IlSolc di Giuilitia s’c 
lcuato fopra il voflro Emisfero, voglio dire trà voi, e nella Giudea, douc egli 
comincio primi a fpargtre i fini raggi ; gli ftranicri rapiti dalla flupo- 
rc fono accorfì al fuo lume, e voi, che crauatci Cuoi dimettici, fatti cicchi vo- 
lontarijmè meno vi Cete degnati d’aprir gli occhi per confiderare i fuoi l'plcn- 
dori? Cete rettati più freddi, che i marmi appretto quel fuoco Diuino,chè in- 
Cammaua tutti i cuori: più infenCbilijche gli clementi, e che tutta la Natura, 
poiché, e qucfla,c quegli hanno fehtiti gli effetti della fua virtù, edclfuo Di- 
uino potere: la Terra con le fuc motte* terremoti : li Marc rendendoli faldo, e 
fiabile fitto i fuoi piedi : l’aria fermando il corfò alla fua parola: il Sole, e la_» 
Luna ofeurandofi nella fua morte ; i Morti rifufcitan Jo alla fua voce, & i De- 
moni fletti abbandonando per vbbidirgli i Corpi, che pofledeuano . 

L’Hebrcojch’cragiàdifooftoa conuertirfi,pcrc3gii modella perucrfionc di 
quel fallo Mtttìa, fatto Maomettano, non fapeua,che dire ne anche opporre a 

S iicllc proue. Non egli reftauaakropcrcffcrconiiint o ; chc alcune diffieultà , 
elle quali ir, i dimandò la fo.utione, con prometta , che fi farebbe fatto Chr - 
fliano, fc Io hauctti foddisfatto a’fuoi dubòij* rifpotto alle obbicttioni , che 
voleua farnù,le quali furono le foglienti . 


S E Z I O N E IV. 

•* ‘ • ✓ * ** 

Si rifponde alle obbicttioni dell’Hebreo • 

Q Vanto a me [ditte l’Hebrco] ftimo bensì , che Giesù Chrifto fia flato 
vn Gran Profeta, confìdcraca la Santità della fua vita , & iftupcndi 
Miracoli, che hd operato [benchenon lo credimi taleqtJc’Jclla mfa 
na rione, per lo grand’odio, che gli oortan >J ma fc fitte , come voi 
pretendere il v ero Me fila , i ourebbchaucrnc le conditiontó i fogni : ma cosi 
è,che non gli hi ha uuti , attcfochc egli era pouero, humilc , come il rottame 
degli Huomini; la douc quello verrà [ con forme attettan ole Sacre Scritture j 
con gloria* Marita, e farà cosi poterne, che tutri i Re gli renderanno vbbidien- 
za , adunque non e* e alcuna apparenza , eh’ egli Ca il Metta -’Doue 
lapere frifpottlo ! per non-errarc nell’intelligenza delle fcritture , che que- 
lle parlano non d’vna , ma di due venute del Meflìa * La prima e ftata_* 
nel mezzo dc’tcmpi , quando venne per procurar la falutc , e rodendone degli 
Huomini , nem ci del fuo Eterno Padre per lo peccalo del loro Padre Adamo - 
La feconda farà alla fine del Mondo, quando verrà per giudicare iViui , dici 
Morti cjafcun > focondoTopere fue.Doucua dunque nella prima comparirc,po- 
ucroAhumiLjcomes’è veduto nella Perfona di Chfifto , pcrchevcniua per 
condannare i vizi, e le vanità : per reformare i coftumi corrotti del genere hu- 
man >,e pc r infestarci le virtù cioè l*humiltà,e la paticnza,& il difprcggio del- 
le grandezze: il che non ha urebbe potuto tare si efficacemente , fc egli fotte 
iato ricco, potente, e con tutte le fue cominodità : poiché non s’afcolta volen- 
tieri u dottrina di chi non pratica , ciò che predica gli altri* In fatti come 
naurebbe potuto biafimar la fuperbia , l’auarjtia , e la fcnfualità , fc egli 
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Hello non haueflèfpregiato gli honori,lc richczze, & i piaceri. Quando /Cin- 
que le Scritture dicono, che il Mcfiìa verrà con gloria,e Macftà, quello fi leue 
intendere della fua feconda venuta aliarne del Mondo.Pcr lo contrario,quan- 
do a tt citano .ch’egli verrà pouero,& humiIe,s’intcndono della priraa,altrin;cnti 
la parola di Dio fi contradirebbe, il che non può eflere . Finalmente potrei rif- 
ponderui ancora in rigore,chc fe bene Chr.fto Signor Noftro habbia fpregiato 
e calpcftato nella fua prima venuta le grandczzc,c le vanità della terra per le_» 
ragioni fopr’acccnnate,ad ogni modo egli e flato fin dall’hora honorato come 
Sourano . Non e vero eh *i Magi rch’cranotcfle Coronate ] l’hanno adorato 
nella fua fanciullezza ? Gli Hebrei veltri non l’hanno voluto dichiarare per 
loro Re? i piu Grandi Monarchi del Mondo non lo riconofcono attualmente 
per il loro Signore? Voletcfegni piti euidenti di quelli del fuo potere afiò.'uro 
fe lo fanno aderto auanti la lua feconda venuta, cne farà cosi Maeltofa,che tutte 
le Potenze del Cielo,c della Terra tremeranno alla fua prefenza. 

Sono foddisfatt ffì ilio [dille l’Hcbreo] della vollra rifpolla, e mi appaga mol- 
ro bene l’intelletto in vna delle principali di flìcultà, chclohaueua? mene rc- 
llano ancora alcune altre, le quali vorrei pure, che me le Ipregiafte ? La prima 
e fondata fopra vn autorità dei Profeta Ifaia, e non è delle minori • Egli arter- 
ma, ch’ai tctnpq della venuta del Mcffia,la Pace farà generale non folamcrttt_j 
fra gli h uomini, ma ancora fra gli animali, perche, dice egli, l’Agnello habi- 
terà co’I Luno,il Leone con la Pccora»iI Pardo co’J Capriolo, e l’Orfo co’l To- 
ro, fenza offenderli} onde quegli animali tanto feroci faranno allhora cosi paci- 
fici,manfucti, e timidi,thc fi fpauentcranno alle minaccie d’vn lane nllo, &. il 
Leone, ch e il più fiero, e tremendo di tutti non mangierà più chepaglia , come 
il Bue} la doue aderto non viuc,cbe di rapine- Ma cosi è, che tutto quello non 
s’è veduto ne oficruato nel tempodi Giesii Chrillq,pcr configuenza non e egli 
il MelTìa,dcI quale parla il Profeta? Quella autotità d’Ilàia (rapqfi aH’Hcbrco] 
fopra la quale fondate vna delle principali voli re ragioni contra i Chrifliani > 
jnìlilia più torto a fauorc d’erti, contra di voi, come vi farò vedete . Primiera- 
mente quando alla pace, non e mai Hata così generale trà le Nationi , come nel 
tcmpojche nacque Noftro Signore • Secondariamente quanto alla mutua con- 
cordia degli Animali, [della quale parla il Profèta J non la douete cfplicarc ad 
littcraiurauefo che la cofa è impoftìbilc affàtto,fenza, che Dio muti la loro na- 
tura. In fatti, che apparenza c’c».ch. il Leone, il quale non fi pafce,che di car- 
ne, mangi I'hcrba,e la pagliabomc fanno i Buoi. Bifogna dunque intendere^ 
quelle parole fpiritualmcnte, e nel fcnfo,e ch’egli le hà dette, cioè che gli Huo» 
mini,i quali erano, auanti la venuta di Giesù Chnfto, limili alle Beute confi- 
denti i loro ccftumi cioè coleriche fupcibi come Leoni , & auidi come Lupi 
rapaci sfarebbero flati doppo la fua venuta [e ficruaado la fua dottrina,e leguett- 
do i fuoi vcft igij humihjc tnanfucti come Agnelli . 

Quella dpoh tiene mi piace Mille l'Hcbrco ] e vi è grand’apparenza , che il 
Predila non habbia prettfo parlarc,che in quello fenlo ; Onde non voglio pili 
inlìllcre fo, ra quella d i ffìcoltà- V'cniamo perciò alla feconda , della quale bra- 
merei hau^rc la folutionc? Mi pare d’haucr irouaro nelle Scritturc,che il Mcrtìa 
non debba morir j come potete dunque pretenderebbe Chrifto fia il lyldlia , 
le conilUatc voi llcfli , che egli fia morto in Croce ? Rifpondobhe vi fetc mol- 
to ingannato, (limando hauer Ietto quello nelle Scritture, poiché in effe» n<>n_» 
•lo vcdrctemai . Bensì haurctc letto, che la fua potenza,& il luo Regno dure- 
rà per fai. r re , il che èpur troppo vcro,poiche egli reggerà nel Ciclo eterna- 
mente co’ fuoi eletti » ma non già che non debba morire > cfsendo che i 
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Profèti dicono tutti vnitamente il con;rario in diucrfi luoghi . Io ve ne citerò ' 
due di loro i quali non vi faranno folletti, cioè Daniele, Se Ifiiia . Il primo dice- 
nel Capitolo nono, che doppo fdlàntaduc fcttimanc Chrifto farà vccifo , c da- 
rò alla morte» 11 fecondo parlando dcl?o fteflo Me ffìa nel Capitolo vndcciino 
dice quelle parole : La genti Io pregeranno , Se il fuo Sepolcro farà gloriofo : 
ma così è, che il Sepolcro prefupponc la morte confcgncntem - nte il Mcffia do- 
ueua morire» Qyefta nrofetia s’adempifceogni giorno manift-ftaincnte in_» 
Gierufiilcmmc, circa il Sepolcro di Noftro Signore, perche iui è riuerito , 8c 
adorato da tutte le forti di Nationi Chriftianc,difFcrenti di lingua, c di rito,Ie 
quali vi vengono f n da 'confini della ferra per rendergli , come a Sourano Si- 
gnore il tributo di Lairia. Del rollo haucte da fapcre, circa la mortedel Meflìa» 
che i Chrilliani crcdono,che ella è Hata voIontaria,c non sforzata, e c’ha vo- 
luto morire in quella maniera, Si e leggere il più crudele de’fupplicij per I* ec- 
cedo della fua carità verfo di noi , e per dimoftrarci in quello contralcgni di 
maggior amore, poiché potcua redimere il Mondo dalla fchiauitudinc del De- 
monio, con altri mezzi più facili, fc egli hauede voluto • 

10 fon conuinto, ( dille l’Hcbrco)e credo fermamente, che Giestì Chrifto fia 
il vero Meffia,poiche nehà tutt’ i fcgni»e tutte le qualità ('come m’hauctelpic- 
gato] riferite da’Profeti» Solamente mirefta a capire, che egli fia Dio , &h uo- 
mo inficine (come voi ditc)poiche le Scritture non ne fanno alcuna fede» Non 
v’hauete fatta riflcflìopc rifpofi Io J altrimenti l’haurcfti trouato fcritto in_» 
termine cfprcflì. Sentite ciò, che ne dice Ifaia nel Capitolo nòno ; ecco le fue_» 
parole [che prouano più chiaro, che il giorno la Ina humanità>c Diuinirà . Vn 
fanciullo ci è naro : vn figliuolo ci è dato,chc fi chiamerà Ammirabile', Dio, 
Forte, Padre del Secolo futuro,e Principe della Pace : le due prime , cioè fan>» 
ciullo dato, e figliuolo nato,dcnotano la natura huinana,c le altre la Diurna : 
per confcgucnza egli c Dio, Se Huotno inficme • 

11 Profeta Daniele nel Capitolo nono parla ancora fopra quefto foggetto in 
termini chiari al pari d’Ifaia : confidcrare vn poco le fue parole» Vedeuo ("dice] 
nc’nuuoli del Ciclo venire il Figli uolodcll’huomo, acuiè ftaradarala Po- 
tenza, e l’Imperio fopra tutti i Popoli, Tribù, c Nationi, cqucftafua Potenza c 
eterna» che non gli farà mai tolta, 8e il fuo Regno non farà più foggetto ad al- 
cune vicifiìtudini.e mutationi» Hora fopra quello palio di fcrittura io v’ addi- 
mandole c’c altro Potere, che il Diuino, che fi polla dire eterno ; e pure quel- 
lo,c’haurà quel Potere c chiamato Figliuolo dcll’huomo dal Profeta , d’onde 
ne fieguc, eh 'egli parimente c Dio,& Huomo • 

■ Ecco le due autorità più che {ufficienti per conuincerui $ ma per ftabilirc, e 
prouare maggiormente quefta verità le accompagnerò con altre ragioni • Non 
è vero, che il peccato d’Adamo , offendo commelTo contra la Mieli à di Dio , 
ch’è infinito era vn offefa infinita ? La quale per confcgucnza richicdcua vn* 
foddisfattione, che egli foffè pròportionata; cioè d'vn merito infinito: ma per- 
che il Mcftìa non l’haurebbc potuto preftar tale, fe egli folle (lato vn femplice 
Huomu(poiche tutte le creature prefe inficme,cftènao terminate, & infinite», 
fono incapaci di produrre vn effètto infinitojne fiegue,che egli do ueua effcrc 
Dio»& Huomo infieme,pcr poter foddisfarc in rigore di giuftitia» Di più fa- 
rebbe flato molto difdiccuolc,chc vn femplice Huomo haueffe la gloria d’ ha-; 
uer liberato dalla fcruitù del Demonio tutto il Genere humanoùn maniera taf» 
lc,chc tutù li figliuoli d’Adamo gli foflèro deb tori della loro falutc, c loriue- 
riff ero come loro Liberatore. Non doucua per tanto Iddio (il quale non può 
commettere alcuna inconucnimza jpcrra«terc,chc altri , ch’egli folo , haueffe 
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vn tal honorc . Quello motiuo dunque I*hà indotto ad incarnarli , e velli; fl 
della noftra mortalità per pagare co’l prezzo del fuo Sangue il noftro rifeatto , 
morendo nella noftra natura,mcntrc non Io potcua fare nella fua , ch’era iin- 
paftìbilc,& immortale A quelle parole l’Hcbreo traile dal petto vn gran fofpiro, 
inoltrandoli tutto ftupito della profondità di qucfto Mifterio,incomprenlibile 
alle più fublime Intelligenze. Habbiamo , mi dille, a Efficienza parlato del 
Mcftìaj finiamola» po ; che non hò più difficultà ( dopno tante antorità dclla^» 
Scrittura (di credere alla di lui venuta» & alla fua Dininità,ech’cglifia Nc- 
flro Signor Gicsù Chrifto. Qucfta verità mi pare aderto tanto chiara» c mani- 
feluche farei contra cofcienzadè più l’impugnalfi , e volerti pur anche ri ma- 
nere oftinato con gli Hcbre:,nclla contraria, e falla opinione, la quale c il prin- 
cipale motiuo della loco diuifione da’Chriftiani . Haueteperò ( foggi unfe ) 
nella voftra Religione» certe cole cosiftranc, e difficili da credcrluche mi pa- 
ionoimpollìbili; onde vorrei eficmeda voi ben informato prima di dichia- 
rarmi del voftro partito, acciochc la mia conucrfioncfi feccia con la douuta_# 
maturità ? Propontc pure (gl rifpofi ) ciò che volete, con ogni libertà > che io 
mi sforzerò di foddisfarur • 


SEZIONE V. 

. • 

Si profeguìfee la difputa con l’Hebrto • 

L A maggiore delle difficoltà, che mi lì fanno dauanti nell’ abbracciare 
la voftra Religione [ dille l’Hcbreo] è d’ammettere con voi tre Pcrfo- 
ncinDio , realmente diftinte, le qualiperò non fanno [ditcjche vn_» 
folo Dio • Vorrei dunque» che ciò mi prouafte con la Sacra Scrittura , 
fenza apportarmi tanti ragionamenti, li quali non mi conuinccrrebbero» ma i 
non ignorando quanto fia facile a 'Franchi (pcrertcrdottija prò uar tutto ciò» 
che vogliono , per poca apparenza cliabbia di verità ? Già che liete in quc« 
Ila diffidenza [rifpofi] di non volere a I tre proue, che della Scrittura Sacra» 
ve né porterò alcune, in confermatione di quello adorabile Mifterio . La_* 
prima è prefa da’Salmi di Dauide, che leggete ogni giorno nelle v offre Sina- 
goghe , fenza farui riflcrttone: notate, fé Io la riferirò fedelmente^ nc’fuoi 
termini , che fono i fcguenti : per Io Verbo del Signore i Cieli fono ftad crea- 
ti , c tutta la loro virtù per lo fpirito della fua bocca . Che vi pare di quelli 
autorità? Potcua forfè il Profeta parlare più chiaramente delle tre JDiuincj 
Pcrfonc? non artcsna egli aciafcuna il fuo nome, ciò il Signore, il fuo Verbo, 
& il fuo Spirito, che cq uguagliano a quefte tre : il Padre, if’Figliuolo»c Io Spi- 
ritoSanto* ; c *••• mi b 

La feconda ccauata dal Libro della Gencfi al Cap. primo, oue Iddio parla 
di quella maniera, prima di creare il noftro Padre Adamo : Faciamo ITiuomo 
a noftra Imaginc,c fimilitudine . Notate, ch’egli parla nel numero plurale , 
come fcfoftèro molti, che concorrcftcro n quell" opera della Creationc. Di 
più egli dice à noftra Imagine, e fimilitudine, oue è da confiderare,che quella 
fimilitudine dcH’huomo con Dio , non effóndo per ragion del corpo , poiché 
Dionon hà,ftpigIia<fifondancll’Animanollra,Iaqualcliconic hà tre po- 
tenze^ facoltà, realmente diftinte cioè, intelletto* memoria, e volontà ^meor- 
dac non fia,chc vna : cosi con qualche proportionè nella natura Diuina, ch’é 
vna fola, vt Tono tre Pcrfonc diftinte, cioè il Padre , il Figliuolo , «.lo Spirito 
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San o , c fi come l’Anima ^ancora vegctatiuj.fcnfiuua, c ragiona olc.cosi Db 
c mno m perfon:»« vn undknza* ' ; 

Palfia rio alla urzaprjua, prela ancora dallo ftcflò libro della Genefi al can» 
19- doue h dice, che Dio apparerai Patriarca Abraham in figura di tre Angeli, 
e che gli adorò > come vno, e parlò loro in numero ringoiare, cconea Dio, 
dicendo a tutti tre .Mio Signore, e non mici Signori , il che non haurebbe 

, to »*?“>" ^H c (" r i con jfauto in elfi rapp tfouata l’vuità dell’ Ellenza , 
nella Tr.mta delle Pgdbnc E fc vokee la quarta leggete il cap.j. della mede 
h.in Ggqch, c ero udrete, eh:. Dio diile ad Aia no per confonderlo (domo c’ 
hebb; perduto per Io peccato tutte le preroganue , delle quali era fiato dota- 
to nell mante della fua crcation: j quelle parole . Ecco A daujo,ch c diuenta- 
to come vno di noi , come fchaueOc voluto dire : Ecco A la ino, il quale per 
fupcrbia pretendendo, con mangiare il frutto prohibico , diucnrarc li nilc a 
Dio, conforme la falfapromdla del Scinte, fi è ridotto ad cfler poucro, ignu- 
do, e miferabile . Notate bene quelle parole JT come vno di noij che non poten- 
do intenderli d’vn Angelo, nc d’ale un altra Creatura, perche non hanno fi ni- 
I-tudincconD o,ncd’vn altro Dio, perche non ve nc più che vno , deuono 
per confcgucnza riferirli alle PerfoneDiuine, onde nc fieguc, chef ano molte,e 
non vna loia . 

Pare , che Dio per yn offeso dcltofua mifcricordia habbia voluto imprime- 
re 1 Imagi ne , da figura di quello tneffcbilc MMlcrio della Trinità, non fola- 
niente nel In uomo, ma ancora in moltcaltre Creature, per facili are la noftra 
Fc ^’» tendere infietiicin.fcufabiliquc’ , chcollinatamentc non la vogliono 
credere, ftimaniolia vna oofa imponibile, e contraria alla ragione. Nel Sole 
1 efempio ] fi ritrpuano tre cofe differenti, cioè il Corpo del Sole, il Raggio 

&U fuo Lume, le quali poro non fon^c non fanno tutte trc^hc vnufidljSX 

le . Similmente ne vcdiamoncl fuoco tre altre, cioè la foftanza.il lume, & il 

calore, le qual non confiituendo, eh: medefimo fuoco raoprelcntano in qual- 
che maniera , benché impcrfcrtamcntc 1* Auguftiffiiuò Mifterio dclla_» 
Triniti. ^ 

JL’Hcbrco, c’ hautua taciuto fin all’hora , mentre gli portano quelle prouc, 
interrupe il filcntio,c mi dimandò, per qual cagione da uamo alle Perfonc D 

inni»! nmiii /fi Do le/* . Pinliu — 1 S i rr* \ • r- 



fpofi ) che danno loro quelle dei 

1 Buangclio, le quali tralafcio, non potendo allegare coni» df vói libri"," eh: 
non ammettete, qual è il Vangelo . Fate dunaue gratto f replicò egli] dimo^ 

lfrjri lai i n /inni 111.*%/* <*» .<« 1 ! 1 v.^n r t - • i,. i . J. — _ L. . I _ f Lf • ,* « ■ • 



W°I-?. oucDauidc fa parlare Dio m quella maniera : tu lei mio Figliuolo , 
Io l’ho generato dalla mia fuftanzaauantidi Lucifero. Sopra di cn: , che 
cofa Dio hà prodotto dalla fua fuilanz* prima della Creatione del M ondo , fe 
non il fuo Figliuolo, poiché allhora non erano Creature , e quello generato da 
-Dio, viene chiamato da lui il fuo Figliuolo ; dunque Diohà vn Figliuolo , 
eh’ è Eterno, e mie efib» cosi potente, de vgualc in tutto, e per tutto , attefo che 
tutto ciòjch’c in Dio,è Dio,& in confcgucnza di vgual pcrfcttionc-La feconda 

S 01 ^ « canata dal 66 . Cap.d’lfaia , doueDioparlacosiperboccadellofteflb 
rofeta. Perche non potrò generare Io, che dò agli altri la virtù generati ua ? fc 
lo rendo gh alai fecondi lo forfi farò ftcrile? Ciucila luogo è cosi chiaro, che 
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non hà bifogno d’cfplìcatione. La terra è dc’Prouerbii di Salomone al Cap.30* 
Chi hà creato di niente la mole della Terra? Chihàfattoal Mareargini, o 
termine per rinchiudere le ftic acque ? Quale è il fuo Nome , e qudlodel fuo 
figliuolo? Dillo feto fai? Horaccofa mani fella, che Diofolopuò faraue- 
ilo, per confeguenza Dio hàvn figliuolo. Per qual ragione [ dimandò l’He- 
breo ] quella dottrina della pluralità delle Pcrfone in Dio , £ che voi m’hauc- 
te fatto vedere tanto chiara nella Scrittura ] non c mai fiata predicata , nc infc- 
cnata agli If raditi , auanti la venuta del Mcffìa ? Non l’ha Iddio permeilo ( gli 
rifpofi) perche le gli hauefle obbligati di credere , come vn Articolo di fede il 
Miftcrio della Trinità, haurebbero {limato ( tanto erano grolfolani J chcj 
foflcro fiati tre Dei, cfarcbb.'ro di nuouo caduti nel l’Idolatria , alla quale era- 
nocosìinclinari, che Mosènonglihauéua da quella ritirati, chea forza di Mi- 
racoli 5 c perciò Dioficontentòallhoradiriuelarlcfolamentea’ProfetijC Pa- 
triarchi, cncriferuòadaltrotcmpolapublicattonc, quando quel Popolo era 
per eficrne più capace • ; . 

Non volle più l’Hebreocominuare la difputa , tanto lì fentiua interiormente 
commoflò . Non pofl'o più '{ d Irte ) reflìfter allumi del Ciclo , nèimpugnare d* 
auanraggio la verità , che Dio m'hà fatto cònofccre per yoftro mezzo ? Non 
occorre più decorrerne , mentre mi dichiaro molto perfuafo * anzi conuinco ? 
Benedetto fia quello giorno , il quale ( mediante la voftra conuerfatione) ha_* 
illuminata la mia mente , ha diflìpatefe tenebre dell’ignoranza nella quale vi- 
ueuo, c m’ha fottrato dal i’abifio, dOue lo andauo a precipitarmi fenza rime- 
dio ? M’hauetemoftratolaTerradi Promiflìone, inlcgnandomi la diritta ftra- 
da , che conduce al Cielo? Quello però non ini bafta,fe non mi fumminiftra- 
ce ancora i mezzi di potere abbracciare la Religione , che Io riconofeo addio 
per la vera ? Sapete meglio di me , che non m’c poflìbilc di profilare paldè- 
jncnrc in quello paefe il Chriftiane/imo , doppò eflcr Irato Hwbrco tanto tempo} 
e quaAdolo faceflì , a confufionc di que’della mia Nationc, elfi Onderebbero fu- 
étto a denunziarmi a’Turchi , i quali m’obbligherebbero a profcflarc la loro 
Religione « e non permetterebbero mai > che. lo amcponcfn quella de (.haitia- 
ni alla Maomettana , c cosi Io cafcherci dalla padella nel fuoco ? Non vedoal- 
trocfpedicnte ,nè rimedio più a propofito per quello , che di mandarmi mbu- 
topa, doue lo potrò con tut a libertà viucrc, fecondo 1 lumi , che Dio im da , & 
oflùruareció, che mi comandala lua Santa Legge ? Auanci pero la ima parten- 
za vorrei , per maggior miafoddisfàtionc » farmi battczz.arc,cnon imbarcami 
prima d’crtcrTÌccuoto , in virtù di quello Santo Sacramcnto,ncl numero de Scr- 
ui del vero Media ? Io gli rifpofi, che lodauo il fuo fcruorc, & approuauo il fuo 
penfiero , ma che non bilognaua hauer tanta fretta , che li riehiedeua niaggior 
ìftruttione, prima d’ammmifirargli il Battefiino, acciochc li rendale pui de- 
gno di riceuerlo > c fi confcrniaflc maggiormente noia tede • Venite ( gli dilli ) 
Domenica mattina aTadri Capuccim, doue non mancherò di trottarmi , c dt 

raccomandami particolarmente a quc’buoni Padri, che lì piglieranno moito 
volenticrila cura dd/a voftra iftrutionc , c dì lacilitarui l’cfecutionc del voltro 
proponimento, il che egli prontamente pronulc di fare • Mentre li trattenia- 
mo in quelli difeorlì , era per difgratia vn T ureo nalcofio dietro d vn Sepolcro» 
poco difiantc da noi, che mtde , lenza cflèrc veduto, tutti i nolm ragtonamen- 
u • Quando vide, chci’Hebrco, m’haucua impegnato la fua parola,e eh craua* 
ino in icrmine difcpararci l’vno dall’altro , compar uc all’imorouilo con vn pu- 
gnale alla mance fi laciò verfo THcbrcoicomc per fcrirto,di che accortofi quel 
poucxo milcrabilc,auanti,ohc il Turco haucfic tcuipo di giugncr*o,*e nc tuggi» 

o corte» 
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•ocorfecon tanta celcrità^che n on fù portìbilc all’altro di arri uarlo per quil/ìuo» 
•R ia sforzo, che faccile • Glidiccuapcrfeguitandolo: Cane > Infedele , che tu 
Tei ? t’infegnerò a far più conto , e ftima della Religione de'Franchi , che della 
moftra, c di preferirla a quella del Profeta? Io teracuo « che voltandoli contra 
di me > mi malrrattaffc ne la collera ; ma vedendo* che rimctteua nel fodc ro il 
fuo pugnale mirincorai»e dimorai nello tteflb luogo ( douc li era fatta I3 difpu- 
ta ) in compagnia del Neftoriano»col quale haucuo principiato il primo dtfeor* 
fo • Ritornò pofeia il Turco verfo di noi con parto ordinario , fenza direi cofa 
alcuna ; anzi nauendolo Iofalutato con vn forrifo » per fargli partire la collera, 
egli mi refe cortcfcmentc rlfaluto . 

L’Hebrco conuertiro , ò almeno conuintotionhebbc piti ardire di .compari- 
re confórme haueua prometto , per paura di peggio . Stimano la fua conucrti » 
ne vna fpecie di miracolo * tanto è difficile di guadagnarli > e di far loro capi* 
re* c confortare la verità . Credo però , che non farebbe venuto a quel termine 
per tutte le nneragionUfc morto n on l’hauert e la conclufi onc , Se il difni aacre, 
nel quale er i attualmente» per cagione ndl’Aooftafi^ii quel fallo Meilìa litro 

Perche m'imagino, che il Lettore hauràgurto difanerela Storia di qoefto 
falfo Meflìa , c’hà latto rimbombare il M andò della di lui fama * c parlar tante 
■Genti nel ccmpojchc il cafo fucceflè, ne dirò qualche cofa nella Sezione feguca* 
tc; douc riferiròfuccinramentei principi], iprogrertì, eia caduta di quello 
Pfeudo Media, conforme m’c flato lignificato ne’luoghi medefimi, da perfaoò* 
che vi erano attualmente > che lo conofccuaoo di villa, che 0 trouarono pretto»* 
ti, quando accaddcil fatto* 


sezione vl 

• • i Uifìoria del falfo MeJJìa Sabatai Leui* - 

1 

N Acque quello Sabatai Leui alIcSmimc l'anno 1625. da vn H -breoj 
chiamato Mardocheo , ch’era alttruigiodcgl’IngWi > in qualità di 
Scnfalc . Eracdflui afiuto di lua natura * fagace, accorto, c pentirti» 
mo nefìa fcrittura . Pafsò nell’anno 1654* dalle Smirne a Tertaloni- 
ca, douc flette quattro anni 5 Se clfcndofì molto applicato allo Itudio delle let- 
tere , di uenne vno de’pitì dotti del fuo tempo • Dappoi fi portò a Conftantino- 

I 'oli , douc Ipcraua co J l mezzo della fua capacità di compri re come vn 0;ac-v 
oin quellaGran Città . In fatti S’acqurflòiui tanta famajerepurationeflaque’ 
della fua Nationc , che l’haueuano inilliim d’vn Profeta , c lo rifpcttanhno co- 
me tale . Venne in fomma a tal eccello di vencrationc appretto di loro inatti.na- 
mcntc della Plebe , eh: li pili prudenti Hcbrei , temendo n 011 ttguiffcloro pcr- 
•ciò qualche ealligo perparte de’ Turchine fodero venuti in cognitione di que- 
ili honori , Io mandarono via , ciò fecero imbarcare per IeSmirnej doue non 
era tanto per icoIo,e più libertà che a Conilantinopoh . Partati ini alcuni gior- 
ni > aniò al Carro , e di là in Gtrufolemme • Nei tenrpo , che Rette in quatta 
Città accorfc , che vna Zitella di Galata, rfligara dal Demonio , oucro incita- 
ta a qucflò dal medefimo Sabatai -Leni, ditte a’fuoi Parenti, che le era comparar 
.vn Angelo, ornato di vn ammirabile Splendore, tenendo in mano vna fonda rii- 
arieggiate, c che le haueua detto, che i 1 vero Mcffìa era venuto,c che bvnprcft > fi 
ffàreobe/atto vedereforra la ripa del G’ordanojdoueÙcro perciò gli Hcbrei difi- 
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porfi a riccucrlo > Se andaflcrn a ritrovarlo con buona ordinanza • Eflcndo ciò 
flato dal Pa Ire di aueJla figl uola comunicaro a’Rabini , determinarono di co- 
mune confcnfod’vbbidireag i ordini » fignificatigli da parte di Dio per il Mi- » 
niilerio dell’Angelo . La nuoua di quella riuelatione non fiì cosi predo publi- 
cata , efparfà fra’l Popolo , che gran quantità d’Hebrei vendettero le loro Ca- 
fe , con tutte le MaiT.ricie, Se vtcnfiU j » c s’imbarcarono per Gcrufalemmc , in 
compagnia di quella fanciulla > c di tuo Padre, lui arriuaci notificaronoa’Io- 
ro Confratelli i motiui del loro viaggio , onde li riempirono d’allegrezza » e fe- 
cero nafet re nc’bro cuori la fperanza di vedere quel giorno cosi bramato , €_> 
tanto afpettato.C òche fin» di perfua Icrgli affatto fu l’autorità d’vn certo Ra- 
llino di Gaza . Tcdcfco di nationc , chiamato Natan Beniamin ( Rimato in_» 
tutto ilnacfcda’Giudei per Profeta ) il quale interrogato Copra quella fama»* » 
che andaua fcrnpre crefeendo di giorno» in giorno , rifpofe edere pur troppo ve- 
ro » Se indubitato » che il Media era venuto » e ch’cg i meddimo era (lato depu- 
ra toda Dio per edere il di lui prccurforc > e che frapochi giorni l’haurcbbero 
veduto co’propri occhi* In fatti non palsò molto tempo, ch’cflcnio Sabatai 
Leui venuto a Gaza , tu dal lineo Profeta , c Prccurforc Natan Beniamin rice- 
uuto come il vero Media , e riconofciuto per tale in prefenza degli Hcbrci- Re- 
cusò egli da principio quell ’h more , proteflando che non era. tale» quale lo fti- 
mauano 5 ma la relìftenza , che fece ncll’acccuare quella dignità» cft'cndo da_* 
me giudicata per vn atto di profonda humiltà , li confermò maggiormente nel- 
la loro opinione : di manierachc lì gettarono a’fuoi piedi ,e lor conobbero per 
il loro Sourano . Nel tempo che quello Sabatai Leui foggi ornò in Gaza , con- 
versò quafi femprc con quel fàlfo Profeta , il oualc ( come (t crede J gli figger/ 
i mezzi, che doucua adoperare per riufcireneirimprcfà . Lo configliò per tan- 
to , che fc ne ritornaflc alle Smirne »oye gli haurebbe inuiata vna faceta, come 
venuta da parte di Dio > in virtù della quale la Diurna Màdia lo dichimdcj 
vero Media, con ordine cfprtfloa lui >doppola riccuutadi quella , d’cfcrcitarc 
fubito , e fenza indugio il fuo vfficio. Se a tutto il Mondo di riconofccrlo per 
tale . Giunto alle Smirne , Se iui fermatofi circa tre mefi vi pcruenero 1 Deputa- 
ti di Natan Beniamin con quel a patente del Ciclo, accompagnata da vna a 'tra 
lettera* tiirctu alla Sinagoga* nella quale dichiaraua da parte di Dio Sabati i £e-» 
ui vero Media, Se cf ,rta ua tutte le Tribù d’ifraclc a 1 honorarlo, e riccucrlo có- 
me tale . Significata che lù la lettera alla Sinagoga delle Smime , douc la fama 
di quel Beniamin era grande , diedero tanta fede al fuo tcfliinonio , che deter- 
minarono d’andare tutti vnitamcntc a titrouare il nuouo Media , per rendergli 
gli honori, & homaggi , douuti a tanto grado • Vedendo egli , eh .* doppo tante 
rcfifknze fótte, almeno in apparenza» infifleua più che mai gli Hcbrei a volerla 
riconofccrcpcr loro Sourano, accettò quella dignità • Cominciò fubi to a con* 
jiarire come vn Monarca, veftito di bclìiflìmi>c fontuofiffimi habici d’oro »c di 
£cia . Portaua vna (pecie di Scctro in mano » Se andaua fcrnpre accompagnato 
per la Qua da vn gran numero d’Hrbrci, alcuni de’quali pa hon ararlo flcndc- 
uano tappeti per la flrada»douc haucua da pallarc . 

E impodibilc il poter qui riferire le diuctfc dicerie , che fi (parfero per tutto 
di coftui » e de Tuoi pretefi miracoli , principalmente nelle Prouincie pai lonp- 
ne dalpaefl , doue fi ritrouaua • Publicauan 0 tra gli altri , come vna verità m- 
jaììibiic , che vna quantità di fanciulli erano ognt giorno rapiti in eflafi , e che 
incucilo flato dice ua no di lui cofe prodigiofe > dSc affermauano ch’era il vero 
Media, mandato da Dio • Alcuni artcflauano falfamente, chcviueua fenza 
cibarli d’alcun alimento , fc non vna fola volta la fcramana . Altri ch’era cosi 

paro. 
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puro, c catto, c chenon haueua mai hauuto c ommcrcio con Donne , 
folle maritato da molti anni • Molti diccuano , che in virtù del b fini pai oli-» 
haueua fatto aprire le prigioni per mettere in libertà vn Hebreo incarcerai j ocr 
li fuoi misfatti - Infommadiuulgauanodilui mille altre cofe »che la pallia- 
ne faccua loro inuentarc > e che non haueuano ne anche la minima apparenza 
di verità • . 

Predicando vn giorno quello falfo Mettìanella Sinagoga fi mifeda interro- 
gare vn ceto Medico della fua Nationc,egli dimandò in prtfenza di tutti IVf- 
plicatione d’vn teli > della Scrittura, che voleua applicare a fe fletto . 11 Medi- 
co che altro non bratnaua»che dicompiacergli, nel mentre fi difponeua p r r;- 
(pondcrgli con fornicai fuo defiderio , vide con gran ftuporc la lua fàccia ('di- 
cono ) cosi rifpcndcnte di lumi , chcnercftò tutto marau gitalo , nè pire 
perqualchefpatioditempoproferireparolaalcuna- R t amaro finalmente i n__» 
fe fletto dichiarò il propofto tetto a fàuore del prctefu Mtrttìajil che fii tantoda 
lui gradito, che gli promife di farlo vno dc’fuoi primi Vfficiali, quando hauef* 
fè prefo il poflèffò della fua Monarchia • Vedendo ch’era h ormai rieonofeiuto 
dalla maggior parte degli Hebrei di Smime per lo vero Metta , e che ni uno di 
loro ardiua piu di negargli quella qualità, fenza efporfi ad cttcr trucidato dalli 
fua Natione, fi rifalle d’andare a Conttatitinypoli , per farli riccucrc saponi* 
da que’ , che iui fi ritrouauano . A tal effetto s’imbarcò con tutta la fua Corte 
fopra vnaSaica,eviarriuòil fettodi FebbraioJcl uSóó-La fua entrata in_* 
quella Cittàgli fiì più tedio di gran confufione, chedihonorej poiché i Tur- 
chi vedendo , che gli Hebrei gli andauano incontro con gran quantità di Bar- 
che , Schifi! , e Gondole per rendergli i lótjy h omaggi , fcandalizzati della lo- 
rocecità, cadegnati , che gli facefièro tanti h onori , lo caricarono di ob« 
brorij , d’ingiurie , di baftonate , di mille villanie • Doppo quello si bcllV 
incontro fU da etti confignato nelle mani de’ B rri, chelocoudufierodal Porto 
alla Prigione. Quello fatto mortificò, Òthuauho talmente i poucri Hebrei» 
che la maggior parte di etti fletterò più giorni richi ufi nelle loro Cafe , noni ha? 
uendo ardire per la confufioncdi comparire inpublicoipoichefubito # che. vtì» 
niuano veduti, erano da ognuno fchcm iti» e vilipeft, e maffimamente dallàaa 
plebe, la quale correua loro dietro con grida, e clamori horribili- 

Doppo tre giorni di prigione lo fecero vfcirepcr condurlo alla prefrnza del 
Gran Vifir , ch’era di vederla curiofo . Fii da etto interrogatochi fatte, cs’cra 
vero , che fi dicefle il Mettìa degli Hebrei . Rifoufe f ancamcme , che non era 
tale » ma vn fcmplicehuomo , come gli altri : cnc potcua ben chiamarli con ve- 
rità Dottore della legge, ma non già Mettìa, e che quefto nome eli era flato da- 
to da que’ della fua nationecontra fua voglia . Retto il Vifir alquanto foddis- 
fitto di quella rifpolla ; tuttauo'ta per lcuarc agli H.brci A’occafione divariar 
più in auucnire del Mettìa , prefe rifolutionc di farlo morire ì ma hauendo ciò 
comunicato agli altri Vifiri ,lodiflùafero , inoltrandogli, ch’era meglio pct 
allhora di fofpendcre l’cfccutjone . Acconfenti al loro parere , e con figlio » e lo 
rimandò alla Carcere » finche ne ordinarie altrimenti . Vedendogli Hebrei, che 
l’haucuano rimef fa in prigione, andarono à gara a vi fi tarlo , del che eflendo 
flato auuifato il Vifir lo fece condurre a’Caftelli dc’Da rilancili, Jiftan i 200 e 
miglia da Conflantinqjoli, & ordinò fidile poft > in quello» ch’è dalla part 
d’Europa , penfando con ciò di lcuarc agli Hebrei ogni occafnne di vederlo . 
Non fù però fufficience quella lontananza ( tanta era la Ioropaflìone ) a tratte- 
nerli, che non vi ami alierò in quantità: a fogno tale , ch’era cosi grande il corn 
corfo dc’PopoU , tanto di huoinini , come di donne, e fanciulli , che ri arriua* 
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nano da tutte le parti » che fi vedcua vn floflo, c rcfluffo continuo di Barche,e 
Saiche con gran ftuporcdcTurchi- Era da tu' ri proclamato per vero Melila, & 
ognuno in fegno di foggctticnc gli faccua prefenti fecondo la fua poflìbilità>chi 
di oro » chi d’argento , chi di gioie , o chi d’altre cofc . Mentre ftaua prigione 
in detta Fortezza de’Dardanclri ferirti vm lettera di confolationeaglt Hcbrei 
di Conftantinopoli , il di cui tenore fìi tale- 

Il Figliuolo vnico , e Primogenito di Dio Sabotai Levi, MtJJia » t 

Salvatore dii Mondo . 

A tutti » Figliuoli d’Jfraele , diletti dal mio Eterno Padrr, 

' ; Pace, e fai ut e. 

E Sfendo fatti degni di vedere quel gran giorno, defiderato d’Abraam r 
Ifaac , e Giacob, inlibcratione , e faluationc d’ifraelc, 8c in decurione 
delle promcrtè di Dio fatte per bocca deTuoi Profeti a’Padri noftri cir- 
ca il diletto fuo Figliuolo , ogni vollra amaritudine fi conucrta in alle- 

S ezz a y& i voftri digiuni fi mutinoin giubilile féfte.Non piti piagncretc,ò miei 
gliuoli d’Ifraele , haocndoui dato Iddio la confolatione incnarabile?ftfteg- 
giatc con timpani , organi » e mufichr ringraziando quegli , il quale ha adora» 
piuta la promefla , che vi ha fatto da fccoli ,cfleruando ogni giorno quello fole- 
te dclleCalcndeje ouclla notte»e quel giorno dedicato alfaftktionc conucrtitelo 
in -giorno giocondo per la mia appari rione ? Non temete di cofa alcuna , per- 
che haurere il dominio fopra le Genti, non folo diquelle , che fi vedanoinur 
Terra , ma ancora di quelle de! Mare, che a voi fono riferbate per volita coniò» 
lationc , & allegrezza. / 

Quando la noua di quel falfo Meflìa venne a fpargerfi nelle Prouinctc , e che 
gli Hcbrei intefero » ch’era fiato ficcuuto da’Ioro Confratelli nelle Città di 
Couliantinopoli , e Smirne, i miniftri delle Sinagoghe ordinarono preghiere.* 
publiche, e digiuni per difporfi alla fua venuta • Que’d’Aleppo ( doue io era_» 
all’hora)partauanoitrè, e quattro giorni lènza mangiare , efaccuano digiu- 
nare ifanciuli, che erano ancora in ufeie. Alcuni vennero a tal ecccflfo difer- 
uorc, che fi gettauano ignudine! cuore del Verno nc’fiumi. Quelle ftrauaganti 
aufterità congiunte alla fama, Iparfa per mezzo dc’ftcflì Hcbrei , de’prctcfi mi- 
racoli di quei furbo fcandalizzauano talmente iTurchi, che li maltrattauano 
con parole i c con fatti per tutto , doue gl’mcontrauano . 

Doppo trc,ò quatrro meli di Prigionia fti quel fàlfo Meffia cauato dalla Car- 
cere per ertèr condotto ad Andrinopoli ,doue era all’hora i Gran Signore , al 
quale (dicono.) haueua ardito di fcriucre per lignificargli , qualmente era_* 
Monarca dell' Vniucrfo. Queftoperò non pare verirtìmile, poiché nonhau- 
rebbe mai potuto sfuggire la morte, fc fòlle venuto a tal eccedo di temerità • E 
ben vero ,chc mandaua Brcui d’inuelliture di Regni ,c di Stati ad alcuni della 
fua Setta » è tra gli altri a quel Medico Hcbrco di Smime fopr’accennato,cho 
cofiitui Redi Portogallo. La cagione per la quale fiì condotto al Gran Signo- 
re fu che il Mufti.haucndo informato fua Altezza del gran fcandalo,che quell - 
huomo , ptoclamato Meflìa dagli Hcbrei cagionaua fra’T urchi , e che quello 
errore andana di giorno ingioino a uanzandofi , ordinò , che coinpariflc alla-* 
fa* prefenza per farlo morire • Eflcndo iui arriuato, il Sultano 1 interrogò s’era. 
vero ch’ci folle il Meflia degli Hebrci , fecondo la fama » che correuo ^>cr tutto? 
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L'Hcbreo diede la meddìma rifpofta al Gran Signore , che già haueua dato al • 
Vifir > cioè» che non era ciò la vericà , benché gli Hcbrei lo publicartcro per ta- 
le • Forfè hanno in me oflèruato ( dirte .) alcuni talenti , e cognitioni particola- 
ri) che Iddio mi hà concertò , per cagione delle quali vengo da erti preferito a_» 
tutti gli altri? Mi protefto però ( figgiunfe J in prefenza di V- Maeftà di non 
cfl’er Mertìa; anzi che rinuncio artolutamcntc a quefta dignità? Và bene ( gli 
rifpofell Sultano J ma per Ieuarc Io fcandalo , ch’hai dato a’Popoli di quello 
Imperio) cper difingannare la tua Nationc, è ncccflàrio, che ti facci Mufulma- 
nO)ò che ti riflol ui in quefta hora di morire • Non fe gli diede tempo per deter- 
minarli) che quel momento ; onde fenzapenfarur tanto, fi dichiarò ben prcfto* 
che voleua viuerc ) e morire buon T ureo . AlJhora il Mulla, ò Predicatore del 
Gran Signore , chiamato Vanii Atfèndi > prefa la parola, egli dille , che prima 
di profetare il Maomcttifmobifognaua). che credelTc in Chrifto figliuolo di 
Maria Vergine) c che lo riconofccllc per vn Gran Profeta > c per il vero Melila 
mandato da Dio • Il tutto fii da erto pontualmcntc efeguito > anzi ( foggi unlè ) 
che gli Hebr i erano molto ingannati , c cicchi ad afpettarnc vn a tro • Doppo 
tal confcffìonc il Gran Signore gli mutò il nome di Sabatai in quello di Hagdi 
Mchamniad) Agà, che lignifica : il Signor Maometto Pellegrino della Mecca ; 
c la dignità di Mertìa , in quella di Capigi Bafci , cioè Portinaro del Serraglio, 
c gli artògnò vn feudo , e mezzo di ftipcndio al giorno . Ecco il fine di quella.» 
fublime nnprefa , & il termine , douc arriuarono gli alti difegni di quello prc- 
tefo Meftia ! Gli fu pofeia dal Gran Signore cfprellàmente ordinato , che per l’ 
auucnirc non ardirti; digerirli in niuna maniera con gli Hcbrei , altr menti Io 
haurebbe fatto morire , il che proniife d’offcruarc pontualmcntc, tanto più, che 
li riconofccua ( dille ) per vna nationc abbomincuolc , odiata da Dio , c dagli 
Huomini • Anzi per dar fegni cuidenti dclI’auuerfione,& odio, ch’à quegli por- 
taua, dimandò licenza al Sultano di andare nelle oro Sinagoghe per predicare 
contrailGiudaifmo,&annuntiarcla vcritàdella Religione, che cominciaua 
a profellàre , per dilìngannargli, c far loro conofccrc la cecità, nella quale vi ue- 
uano • Ottenuta , che n’hebbc la facoltà vi andò, accompagnato da molti T ur- 
chi , & entrato cominciò a predicare agli Hcbrei ( con cftrema loro confulìo- 
ne ) le ftrauaganze, & empietà del M-iomcttifmo, che quc’mifcrabili erano sfor- 
zati ad afcoltare, per non cfporfi al furore , & alla tirannia de‘T urchi . Conti- 
nuò le fue abbomincuoli prediche per qualche fpatiodi tempo, & allcgaua per 
lucragioni, che la ftirpe d’Ifaac , dìcndo finita , doucuanofcguircgl’Ifmac- 
liti • cioè i T urchi , altrimenti non ha ur ebbero potuto chiamarli con verità fi- 
gliuoli d’Abraamo • Ecco vna dottrina aliai dirtèrentc dalla prima? nulafua. 
eloquenza non gli riufei come auanti , c non gli fu così facile di perfuadcrlej 
agli Hcbrei , come gli era ftato facile il catti uarli la loro beneuoicnza, e farli te- 
nere da erti per vero Melila . 

Peniate voi quanto grande doueflc cllcrc la loro confusone nel vedere vna tal 
mutatione,quando afcoltauano quello Satirico Predicatore,che poco prima fti- 
mauan > vn Oracolo di verità • Erano mortificati a tal fcgno,chc non ardiuano 
più comparire inpublico, perche il Popolo,sìli Turchi, come i Chriftiani rim- 
proucrauano loro in tutte lcoccalìoni quel latto,c la loro facilità a lafcuifi co $1 
fcioccamcntc ingannare da vn furbo; mentre dall’altro canto erano sìpertinaci* 
tic opinati contra il vero Mertìa, riconofciuto da tutti i Popoli per la moltitudi- 
ne dc’fuoi Miracoli, c’hanno fatto llupire il Cielo, e la Terra . 

Oltre alla confulione , che cagionò agli Hcbrei con la fua Apoftafia , c Pre- 
diche quel falfo Macllro, hebbe da erti più d’vn mezzo miglione in oro»c gioie, 
che li diedero in fegno d’homaggio , doppo la di lui proclamationc ai la digititi 

di 
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gionc Maomettana» ou ro farli morire ; tuttauolta 1 Mimltri della Porta per ra- 
gioni di Stato > ed'intcrdfc fi ritennero da quella cfecutionc > e fi contentarono 
di far loro q uclla confinone» fenta venire ad altra più crudele rifolution:.- 
Li ftt flìHehrc; alcuni anni fono furono sforzati nella Perfia a farli dclla_* 
Religione del Paefe » per haucr efTi prometto 20- anni prima a’Pcrfiani , che 
fc il Mcflìa , da loro appettato » non folle venuto quanti tcrminattèro i detti 
20. anni, fi farebbero dichiarati Maomettani. Spirato dunque il pattouito 
tempo'» nè cflendo venuto il pretefo Melfia , furono citati da parte del Re , & 
obbligati a fare quanto haucuano prometto •. Alcuni acconfentirono alla vo- 
lontà de* Ptrfiani, èrinegaronoiiGiudaifmo : altri per haucr sborfato quan- 
tità di danari furono lafciati nella pnftina libertà di Religione , de alcuni po- 
chi non potendo pagare , ne volendo proiettare il Maometufmo lofterirono 
la morte. 

articolo vuju 

», ' • * « . - - 

De'Greei dell’Imperio Ottomano • 

SEZIONE PRIMA. 

Dt’loro errori circa la Etde • 

E N tramo in vna materia fufficicntc per vn libro incero , fe volettì trattar- 
la minutamente ; ma dìendomi prop >fto labremta in queft opera un 
contenterò di riferire quifuccintamente le cofc venute al a mia nottua» 
e che n >n potrei ommctterc , fenza priuarc il Lettore d vna pane delle 
iflrutioni nec llaric per venire in cognittonc de Greci, foggctti al Gran Signo- 
re • Per parlarne dunque con qualche ordine tratterò prima de oro errori , p 
faperfticioni,poi dcll’od o, che portano alle altre Nationi, finalmente delle lo- 
ro aftutie, inganni, e furberie. . , , r r-r 

I G rcci p >fl : >no ili 1 fi l'origine , & il Seminario di tutte le herefie > fcifinc , oc 
errori del Lcuante , poiché non hanno riceuuti, che da e ili ,comc dalla propria 
forbente i loro principio ; attcfochegh Herefiarchi, che li hanno inuentati 
erano della natione Grcca>comcfiDuò vedere in quelle tre Idre Internali, Ano, 
Neftoriano , e Diofeoro , che fon > fiati i primi a corrompere , & appettar 1 : 
Oriente co’l veleno delle loro fatte dottrine , e tengono^ ancora hoggidi molti 
de 'loro Settatori. Quelli perderli dogmi inuentati da'Grcci , fon? pero meno 
praticati da etti , che dalle altre Sette , come vedremo nel progreUo cUl dilcor- 
fo , e per confeg icnza i loro errori n >n fono tanti , come que degli altri Hcrcu- 
ci Orientali . A l ogni modo odiano i Latini più di qualunque alci a natione. • > 
e fi 11. olirà no verfo di noi più fieri , e mcno’trattabili , che gli Armeni » Surw- 
ni , & altri Scrinatici . Quello non procede da altro , che dalle pelile ìmorci- 
fioni, le quali vengono loro fatte contnuamcntc da’fuoi Preti vcrlo la Cnic- 
fa Romana, centra di cui inucncano, e predicano nulle fallita per tarlato 
concepire verfo di quella maggior abbommenco > dchorrore - I loro errori» 
lì come que 'degli altri Chxiftiani Orientali 1 fono dificrenu allatto da que ae B 
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Luterani, e Calumi Ili, eccettochc fono (come quelli ) rubilli al Pontefice.» 
Romano per haucrli dichiarati {comunicati, c fcparsti, come membra putride, 
dal Corpo millico della Chiefa. Quando l’Apolhtta Lutero fece per mezzo dei 
fuo lcif na diuortio dalla Sede Ap -ftolica, follccitò il Patriarca dc’Greci , e » 
tentò di fare vmone con elfi . Gli rifpole il Patriarca , che molto volentieri fi 
lìircbbc cr>n erto vniro, purché fi forte conformato co’Greci , profertàndo con 
tifi. Ci li rifpofcif Patriarca, che molto volentieri lì farebbe con erto vnito»pur- 
che fi forte conformato co’ Greci , poflfiindo con elfi la lidia fede , della qua- 
legli mandnua la formula in fcrintis. Ricusò Lutero d’acconfenùrc a quell a_* 
propofitione , allegando per il-'ufa,ch’i Greci ammcttcuano con la Chiefa Ro- 
mana molte enfi-, che l’obbliga uano a fepararfi da loro. Si vede da qucfto chia- 
ramente, che i Greci conucngono co’Cattolici Romani in tutto ciò , che viene 
impugnato dagli Heretici , Caluinilli, e Luterani . 

Negan o e vero i Greci il Purgatorio , ad ogni modo confèfiàno nel loro 
Martir ologio, che vi e vn Lago dt fuoco, per lo quale le anime , vfeitc dallato 
prigione del corno con qualche macchia, ò peccato, hanno da pafiarc per puri- 
ficarli , prima d’entrare nel Ciclo , il quale non ammette muna impurità. 
Quindi , è che pregon o per fi Defunti , celebrano Mefl'e, e fanno limoline a’pc- 
ueri per la diminutionc delle loro pene , nel che riconofcono con le opere il 
Pugatorio, benché lo neghino con la bocca, è ciò più per motiuo di contradi- 
tionc , e per oli insti r>nc, che altrimenti. Confortano che il Pontefice Romano 
e il primo , e più nobile di turri li Patiarchi,c che dcuchauere la precedenza in 
tutti i ConciIij,de’quali può dirli il Capo.mancgan oc’habbbia alcuna auto- 
rità^ giurifl tionc C apra gli altri Patriarchi , non eflendo ( dicono ) rifpetto 
aderti, che il primo frà gl’vguali, ne più neineno» chefarcbbe vn primoge- 
nito fra’fuoi fratelli, ò l’Imperatore fhà le tede Coronate ; il che cima herefia 
formale , che la Chiefa Santa Romana hà fempre condannata. Non efièrmano 
però Io ft.rtò de’Vdcoui , cioè che fiano vguali nell’autorità al Papa , ò al loro 
Pàtriarcha, anzi farebbe ciò ftimato da elfi vn errore . 

Confacranoin Pane fermentato, e condannano lenz.a ragione , nue’, che non 
fi confermano a loro in quello . Incredibili! fono le perfecutioni , cn: fecero al- 
tre volte C mentre erano poflcllòri del Imperio ) agli Armeni per obbligarli a _» 
non celebrar con Pane azimo, che tengono per traditone dalia Chiefa Roma- 
na Madre di tutte le altre Comunicano finalmente il Popolo fotto le due fpc- 
etc del Pane, e del V n J, fi qua-Ie pigliano nel Calice con vn picciolo cucchia- 
io d’argento indorato, di manierache è molto percolofof e nforme hò potuto 
ollcruare) che fi verfi qualche flirta del Santilfimo Sangue , nert’ainminillrarlo 
al popolo, tanto più che ognu-no lo riccue in piedi fenza inginocchiarli ,& a_» 
gara l’vno dell’altro 

Credono, che Io Spirico Santo non proceda , che dal Padre , e non vogliono 
ammettere l’aggiunta (filioque,) fatta dalla Chiela al Simbolo del Concilio 
Ni ceno: in pena di che pare che Dio habbia pcrmeflT» la rouina del loro Impe- 
rio, e la prefa di Conllantinopoli dagli Infedeli lo Hello giorno della Pcntcco- 
fle, fella dello Spirito Santo , che con quella herefia particolarmente offèndo» 
unno . La ftertò Sommo Pontefice predirti: loro qucflo calligo , mentre nello 
fuc lettere comminatorie gli auuertì , che Icnon ritornauano con l’vbbidienza 
al grembo dejla Chiefa , & a riconofccrc i Ioroc-rori , india tre anni Dio li 
haurebbe puniti con priuarli dell’Imperio. La fua lettera fil fcritta fotto il gior- 
nodella Pcntecoftc, e la loro Metropoli fu prelà, e Taccheggiata tre anni doppo 
io 11 erto giorno , da Maomettani . 


Se 
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Scalcun Chriftiano d’altra Setta , ò Ritto vuol farfi Greco » ò per intcrcflò, 
ò per qualche difgufto riccuuto dalla fua Nationc , lo fanno nuouamcntcj 
battezzarci per loponcetto, Se opin onc e hanno , che il fuo battefimo non_j 
fia valido, che e/lT foli Hanoi veri Chriftiani} oucro lo fan.u per fupcrbia_» , 
& in difpcttfl degli altri. Sono nouc, ò dicci anni, che vn Prete d’vnaltr.u 
Setta chiamato Nofcl Le il, voleua ammogliarti per la terza volta , Se cfcrcita- 
re inficine le funtioni del Sacer'dorio • Scglioppofcro que’ della l'uà Nationej 
onde d ilpcrato di non ooter confcguire ciò che precen leua , fece di uortio da_» 
elfi, e s’arrolò tra’Greci • Quelli rtceuuto , che l’hebbero molto volonticri , Io 
ribattezzarono , e poi gli diedero moglie; inoltrando conciò , che non lo crc- 
deuano , ne Sacerdote, ne Chriftiano : e onte in fatti per tale l’hanno cflì ute- 
defimi dichiarato. 

Mentre il Patriarca d’Antiochia , chiamato Macarios , \i> anni fono era 
inuiato vcrlo laMofcouiaperfar lafuavifita pafsò per la Georgia , Se iui 
ribattezzò ne’fi unii migliaia di pcrlonc, H uomini , Donne , e Fanciulli , che_» 
non erano flati battezzar! , e he con oglio conforme il prauo coftumc di mul 
Paefe, per la ignoranza degli Eccf baltici • Fece lo nello a’ Preti, e Vclco- 
ui, che ne haucuano tanto bifogno, quanto i Secolari: ma non gli venne in_s 
penfiero di riordinarli , oucro non iftiinò ( tanto era ignorante ] che quello 
folle ncccllàrio ; dimanicrachcli lafciò continuare nefrolito cfcrcitio dello 
loro funtioni, benché non haueflero alcun carattere, poiché non ciano battez- 
zati, quando riceucttcro la loro pretefa ordinatone. Hanno molti abufi intor- 
no al Sacramento della Pcn.tcnza; il primo e che vfano diuerfe maniere d’af- 
Iblution , alcune delle quali fono buone , altre inualidc , per cfl'er folamcnto 
deprccatorc , e nonaflblute , come farebbe (percfempio ) quella : prego 
Iddio , ch’etiaffolua da’tuoi peccati ; che ri perdoni &c* U fecondo e che i 
Preti non interrogano i Penitenti ; ò fia per interdi e , òpcr timore di dilgu- 
llarli , oucro perche non fimo capaci d i tarlo . Similmente que’ che fi conte fi- 
fa no non s’accufano , che delle colpe ordinarie, e tacciono i peccati piti yergo- 
gnolì ,pcr la poca confidenza c’hanno co’ loro Preti ; lì che in vece di riportar 
frutto dalle loro confezioni, con purificar la loro cufcicnza commettono nuoui 
facrilcgij. 

Si lon o trouati fra loro alcuni Preti così ignoranti, che crcdcuano non e fière 
obbligati a confèfi’arfi, perche fentiuano le confclfioni degli altri. 11 Padre Ald- 
iio da SommeucrCapuccino Milionario , efièndo fiato vn giorno auuifato, 
che ve n’era vno , il quale non haucua fi tta da 25. anni , andòa ricrouarlo ,pcr 
fargli rioonofecre il fuo errore. Se inganno, Se cfortarlo a contelfarlì • Larilpo- 
fia , che gli diede per fua giuftificationc, fu quella: e forfè ragionevole , che_> 
que',i quali confidano il l)opolo,habbiano ancora da confcflàrli elfi mede funi? 
douc troucretc quello nella Scrittura? Vn altro della ni didima intelligenza, che 
che il precedente , cllcndo fiato pregato di andare a con feda re vn ammalato 
alla Campagna, rifpofe, che non era nccc/Tàrio di portarli colà per afcoltarc i 
fuoi pccciti,poiche fapeua bene f difse ) quello , di che ha ueua da accufarfi , e 
e che gli dalia da quel luogo l’afl'olutione. 11 fupplicantc feccnuoua iftanzache 
andane, non credendo, che lì porcile aflòlucrc vn huomo adente lenza fornirlo} 
del che sdegnato il Prete gli difse con collera : Kifogna che fiate vn gran D at- 
tore per inlegnarmi il mio melticrc ? Credete forfè ch’io non fappia quello, eh: 
mi conni cn fare per debito del mio vfficio? andate in pace, fenza più njolc- 
fiarmi d’ auuantaggio ? Se quello vi dàfaftidio» Io ai Tribunale di Dion: 
rilponderò, e prendo fopra di me il peccato, dato cafo, che vi fia- M’c fiata. 

• detto 
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coniwcraonc a pagare 1 aeDiti , e nanno fatti alla Porta per ottenere il Patriar- 
cato inpregitiditio di quello , che ne haucua il pofTèflò, i quali debiti afccndc- 
no alle volte coloro intcrcffi a formile eforbitanti . J.a Cattedra Patriarcale di 
Confanti nonoli e attualmente indebitata a Turchi per limili ambitioni di due 
mila Borfe,chc tanno vn miglionc di feudi.» per li quali fi pagano a’ÌLffi Turchi 
ogn’anno duccnto mila feudi d Vfura a 25. per cento , che e I interrile ordina- 
rio della Turchia. 

Hanno quattro Sedie Patriarcali , e vi faranno per ciafcuna di efiTe due, ò tre 
Vcicoui pretendenti»]'! quali procurano di rapirli viccndcuolmente l’vno all’al- 
tro la carica, echi maggior fomma di danari offcrifccal Tu enne reità il I>a- 
«ronc • Quelli quattro Patriarchi fono independenti Tvno dall’altro • Quegli 
V 1 Conflantmopoli e il primo , ancorché quegli d'AIclìàndria ( che appretto d i 
loro e il fecondo) lì dica Giudice degli altri,forfc perche a. tre volte S;m Ciril- 
lo tuo PrcdccefTorc fiì Prcfidentc,c Capo,DcIegaco dal Papa nel Concilio Efe- 
fino congregato conrra THerefiarca Notorio , Patriarca di Conllantinopoli . 
Quegli d'Antiochia non è che il terzo fc ben fu il piu antico di tutti , per elìce 
flato flabihto, e fondato da S. Pietro Principe degli Apofloli, il quale prima d’ 
andare a Roma lalcio iui nelfuo luogo Euodio . Quelli nelle file lettere prende 
il titolo di Patriarca di tutto l’Oriente^ in fitti hi pii] Sudditi, e Giurifditio- 
P? t * c *\ c a * cun a,t ™ tuoi pari • Quegli di Gcrulilcmmc e il meno confidcra- 
Dile,& appena gli vien concertò dagli altri ilt tolodi Patriarca, ma folamcnte 
W 1 ? di primo Arciucfcouo,non cffèndogli Hata quella dignità,chc nel tempo 
di C, 1 ultimano il Giouane, Imperatore de’Greci,chcnc fece I’iflanze al Ponte- 
hce Romano in colklcrationc de 'luoghi Santi di Gerufalcmme, che voleua ho- 
norare, con mutare il titolo di quella Sedia Arciucfcoualc in Patriarcale 
Il atriarchi ^Vcfcoui, e Rcliglofi Greci portano i capelli lunghi , come i no- 
ltri Secolari differenti in queflo da tutte le altre nationi Orientali , che fi rado- 
ooogm fcttimanala tcfta.sigli Ecdcfiafticbcomei Secolari . I loro vcltimen 
ti Sacerdotali , e Pontificali fono'toralmeme dillìmili da’nollri . Non lì fcruo 
no di Rocchetto * né di Bcretta come i noflri Preti , ma folamcnte di Camici ' 
5:010, e Piuiah . Celebrano l^Mtrtà con vna fpccie di Manto , che non e aoc‘ - 
to dauanti; fi che tengonofemprefotto le braccia nafcdlcfuorchc quando fan- 
no le cerimonie ncctflaric, o benedicono , ò Comunicano il Popolo , poi che , 
allhora lo innalzano fopra le braccia con molta incommoditi . II p a riarca ws 
fte vna forte di Dalmatica di Broccato con le maniche , e li ponefopra il capo 
vna Coronà alla Rcale. in vece di Mitra j e li Vcfcoui hanno vna certa bcretta 

C or f cch,e / m ?Ì advn ca P clI ° fo» a falde . Il loro baitene p a - 
ftoraJc e diflercntc da quello de noflri Vcfcoui , & è fimilcad vna Crocciola da 
appoSg^rfi» fatta d Ebano, & intrecciata di Auorio « 

SEZIONE ir. 

Delle fuperflitioni dt'Greci . 

E Sfendo quali imponibile il poter riferire tutte le fuperflitioni , egli abu ‘ 
li praticati da’Greci , ne addurrà folamcnte alcuni de’principali , coni 
Rrman con efempi, da quali lì potrà giudicare il rellantc. PrcllanJ 
lede a fogni , che fi tanno dormendo come fc fodero tante rcuclationi , 

V e ne 
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c nc procurano l’cfpofitionc ( coinè s’é detto parlando de’Turdù ) . Succede a 
gudtojTopcfito ( mentre tmritrouauo a Conftantinopoli) che vn Greco della 
Città A fece Turco, con tutta la fua famiglia per cagione d’vn Cigno ftrauagan- 
tc, c’haucuahauuto la notte antecedente. (ili parcua ('dille ) di veder Mao- 
metto , che gli moli rafie vn grande , e magnifico Palazzo, circondato da Hor- 
ti, cGiardin bclliflìn.i, ripieni d’ognifortcdi fiori, e frutti dicendogli que- 
lle parole. Vcdi> e confiderà ciò ch’c preparato a quc'r che profèflàno la mia 
Religione, eia felicità, che poflederanno Vn giorno. Quefta vilìone nottur- 
na , che altro non era che vn giuoco della fua fantafia > ouero vna illpfionc dia- 
bolica fii badante a fargli rincgarc la fua fede. Andò per canto il giorno feguen- 
tc dal Cadi > e narratogli il faccetti) , protetto di voler profdfare il Maometti^. 
mo in pia zza puhlica , & abbruciare in prefcnz.adi tutto i l Popolo, i libri, c’ha- 
ucua in fua Cafa, quali trattauano della Religione Chriftiana : il che ettcndo- 
gli flato molto volentieri dal Giudice concetto , l’efcguìpuncualmcntc , con_* 
gran vituperio, cfcandalodc’Chrittiani . 

Quando fi fanno il fegno della Santa Croce , mettono prima la mano al laro 
deflro, che al finiftro, iondati in quefta ragione > eh cNoftro Signore (dico- 
no) dette prima la fua manod Ara permettere confitto pella Croce f e poi la fini- 
'ftra . E benché quefta differenza non fia di CQnfidcratione , nc fi debba da etti» 
cauare si fatta confluenza, ad ogni modo ne fanno tanto capitale, che la cofti- 
tuifeono come fogno cttcntialc della loro Religione , con che fi riconolcono , c 
diftinguono dalle altre Nationi . Quindi c che fifcandalizzanodi que', li qua- 
li , nr n fi legnano a quefto modo, e li tengono per Hcretici , per Genti indegne 
di viutre , e.comoa tali ricufanofamminiflrarc alle volte nc’loro bilogni le co- 
tti ncccttaric a 1 virto anche per danari . Tanto auucnnc ad alcuni Armeni,! qua- 
li trouandcfipcr la ftrada di Conftantinopoli non fiì loro poflìbilc di proueder- 
fi per quattrini di cibi ne'Villaggi habitati da’Greci , che doppohauer fatto il 
fegno della Croce al modo loro • Non tantofto hebbero ciò dègù ito, che por- 
tarono loro abbondantemente quanto faccua loro bifogno ; con tanta ciuiltà, c 
coitcfia , che non fi potcua dcfidcrare di più 5 di maniera che al vederli , pare- 
uac’haix fièro conuertita quella gente dal Paganefimo alla vera Religione.», 
tanto parcuano confolati « 

Aboorrifcono le Imagini di rìlieuo di qualfiuog ia materia , che pollano cfle- 
rc, c non le vogliono , che in pittura, ouero intagliate lòpra piaflrc di ramo , ò 
di argento • Haucndo veduto a Scio vn Crocifitto di riltcuo nella Chicfa detta 
Loreto, appartenente a’Greci Cattolici, nc Tettarono si fattamente fcandalizza- 
t ; > che prefa con violenza la detta Imaginc , 8t attaccatale vna corda al collo la 
tirarono fuori con grida bombili, eie fecero mille indegnità* Benedicono!* 
oplio in certi giorni di fetta , che vn Prete prefenta al Popolo alla porta della.» 
Chicfa, per metterli alla fronte, come farebbero dell’acqua benedetta, & alcuni 
di etti filmano, che quitto fia Tefitcma Vntionc . 

Infegnano molte cofc apocrife , c che non hanno alcuna apparenza di verità - 
Trouandomi vn giorno nella loro Chiefa in AIcppo, mentre Prcdicaua vn Pre- 
te chiamato Curi Iacub, vdij da etto vna St ria ( che fiì tutto il contenuto della 
fua predica) non maipiiUctta, né Antica finall’hora, nella quale fopra quelle 
parole di Dauidc nel Salmo 5 o* ( mia madre in’hà concetto nel peccato ) mc- 
ftrò» che qutfto Profeta era flato generato con vn adulterio di volontà, hai 
Padre di Dauidc C così raccontò il fatto) cfTendofi innamorato d’vna fua Scr- 
ua , non meno bella , che catta , cotanto la importunaua con follcoita troni , c 
promette, che la obbligò, (per Attuare il fuohonorc, che le era più caro della 

prò- 
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propria vira ) ad auuifarne la fua Padrona . Qacfta , ch’era molto fagace prelc 
vncfpedientc jco’l quale ingannò il marito» egli fece poffare n.dlo nell > tem- 
po la urncationc . Co «andò alla Serua » che moli raffi- d’aceonfindrc alla vo- 
lontà «lei Tuo Padrone, egli determinafle il luogo , el’hora, nella quale douef- 
fc venire a ritrouarla , co’l fauorc delle tenebre slogar la fua libidine , c ch’ella 
C cioè la Padrona ) polla fi farebbe in fua vece . Non mancò Ifai di trouarfi 
nell’appuntato tempo al détto luogo , doue hauendo trouato fua moglie , fenza 
conoscerla per tale , hebbe commercio con efft, c mentre ftimaua , chefolT: 
la Serua conmufc in quel l’atto vn adulterio di volontà, dal quale ella concepì 
Dauidc • Volendo poi la Padrona maggiormente confermarlo nella fua opinio- 
ne obbligò la Serua a fingerli grauida , c le fece mettere fatto le velli certi pan- 
ni , che la faccuano comparir tale agli occhi del Padrone j e quanto più s’auui- 
cinaua il tcmpodel prenotò parto ne aggiygneuu d’auuantagio 5 di maniera-* 
che rcftò egli affatto perfuafo di quella grauidanza . Finalmente approlfiuian- 
dofi ilnonomefc, difTè al marito la Padrona, checandurre voleua la Serua , 
per ifgtauarfi del parto alla Campagna, affine d'euitare lo fcandalo del Popo- 
lo, eia con tufi one, che ne haurebbe riceuuco, feil fatto fi fofl'c (coperto • Par- 
cori dunque la moglie d’ifai in quell’occalioneil fu a figliuolo Dauidc , & indi 
a qualche tempo fece intendere al marito, che volata, per lafua rara beltà, 
adottare il proprio figliuolo quello della Serua, con patto però, ch’egli man .1 af- 
fé quella fuori di Cala , doppo hauerla proueduto d’vna buona dote per fuo 
mantenimento. Fu quella propofitione molto gradita da Ifai, egli panie così 
ragioneuole la conditione, che vi ncconfenti chcentiò.la fcrua , e reffò obbli- 
gato alla moglie per l’affetto dimoftraua a quclpouero innocente , efi moflrò 
ndl’auuen ire pii! affedonato verfo di lei , che non era fiato per lo paffuto. N on 
volle mai l’afluta Donna feoprire l’inganno al fuo marito per mantcnerloiiu* 
quell’opinione, cherifultaua in tanto fuo beneficio , cnodriua quel prerefo 
Jsafl ordino ( ch’era fuo legittimo figliuolo ) con maggior cura , che gli altri >c 
gli l'accua maggiori carezze* Tutte quefte diligenze erano dui marito attribui- 
tesi a bontà della fua moglie ;c che le laccfk per compiacergli, in conrracam- 
bio di che fi sforzaua anch’egli di corrifponice dala fua parte: onieilpic- 
colo Dauidc era la cagione di tutta la felicità della famiglia, c manteneva il 
Padre, e la Madre nella più grand’ vnione , & amore, che poffanomai hàue- 
rc pcrfonc maritate • Eficndo arriuato all’età di dieci , ò dodici anni , fuo Pa- 
dre l’applicò alla guardia di vna Greggia di Pccor:»pcr far vedere alla moglie, 
che non pretenjcua di farlo vgualc agli altri figliuoli , a'quali faceua cinger la 
fpada , c daua loro impieghi più honorcuoli , chea quello , confi Jcrato da lui 
come Baflardo- 

In quel mentre fii da Dio ordinato al Profeta Samuele, ch’andafle in B flem- 
me per fcicglicre nella famigla d*Ifai vnide’fuoi Figliuoli , & vgncrlo Rè d' 
lfraelein luogo d Saule, il quale haucua rigettato dalla fua faccia . Vbbidìfu- 
•bito il Profeta , Óc iui giunto lignificò in fecreto ad Ifai il comandamento ha- 
uuto da Di r, c gli ordinò, che facdle comparire alla fua prefenza tuttii fuoi fi- 
gliuoli • ifai, che amauaii primogenito più che gli altri lo fece fubito , vcftito 
pompofamentc , aceioche riportaffè la palma ; ma Samuele hauendolo conti- 
dcrato, dille a fuo Padre , che non era quello, che Dio ha ueua eletto. Fece 
venire ilfccondo , &. il terzo , c’haucuano portate le armc,c feruito negli Hfcr- 
cid di Saule, e furono dal Profeta elei ufi. Comparuero gli altri tre, e come 
li precedenti n n furon 0 approuad da Samuele • Quello fatto affilile notabile 
mente il loro Padre, eh; non ariiua proporre il piccolo Pallorello Dauidc_j . 
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per timore di dar difgufto alla fua moglie, Se agli altri fuoi figliuoli , e d’dporfi 
inficine ad vna confufionc . Narauigliato Samuele di non trouarc quello » che 
ccrcaua , fi voltò come in collera» verfo Ifai dicendogli : Sono quelli tutti i vo- 
flri figliuoli ? non ne hauetc altri? Signore^ rifpcdlc egli] ne hò ancora in verità 
vn piccolo , ch’è il più giouanc di tutti» ma non e capace di si gran dignità,non 
eflendo fiato impiegato in altro fin adcfi'o » che alla guardia degli armenti • Fa- 
telo venire alla mia prefinza { foggiunfe Samuele) che lo voglio vedere . An- 
darono cercarlo alla Campagna aouc cra»e trouatolo fu da efit prdentato auan- 
ti Samuele» vcflito da pallore » accioche lo Ipregiafle, Se clcggeflc vn altro . Id- 
dio però» che volcua innalzarlo da quel flato vilc,& abietto per farlo Capitano 
Generale del fuo Popolo, illuminò tn'quel punto la mente del Profeta, e glielo 
fece conofccrc per qudlo , che doucua vn giorno fopra il Regio T rono federe » 
onde fircttamente fabbro cciò, e rie rotolo in dilparte f vnfe lvè d’ifraele . Que- 
lla malparata eledone afflife al maggior fegno lfai, temendo che non cagionaf- 
fe difeordia nella fua famiglia e taccile fofpcttare alla fua moglie » ch’egli folle 
fiato l’Autore di procurare al Baflardo quella dignità , in pregiudirio dc’figli- 
tio i legittimi . E fe bene da vna parte la moglie, vedendolo per tal cllctto, ma- 
linconico, ridcua in fe ftefià della fua femplieità » tuttauolrtt confidcrando poi , 
che foffcriua quel cordoglio in fuo riguardo, cioè per timore, eRg reflata ne fjf- 
fe mortificata, non volle più lafciarlo in quello illato, lenza (coprirgli c:ò » che 
gli haucualcmpre taciuto fin all’hora . Gli confcfsò dunque l’inganno , c’ha- 
■ucua con lui vfato per faluare l’honore della Scrua , con afiìcurarlo che* Qauidc 
era loro legittimo figliuolo , e glie ne diede tante proue , che non potè negarlo» 
e ne re fio più che certo . Quella nuoua lo fece altrettanto rcllagrare, quanto 
iflupire » e non finiua di ammirare l’accortezza della fua moglic,la fua pruden- 
za , e coflanza in guardare tanto tempo il Iccrcro , contra l’ordinario coflumc 
di tal fello. ' 

Non fumai Predica alcuna così gradita da quc’poucri ignoranti , quanto 
il racconto di quella Storia apocrifa . Ognuno applaudiua aqucl Dicitore.» 
di fauorc » e di fpropofiti , e gli dauaho mille encomi j , per haucr cosi bene in- 
contrato il genio di tutti . Afac , Afac, la curi Iacub gli thccuano per feco 
coqgratularfi : Allah Ifallcm tummat, cioè : Viua il Sig- Giacomo ? njnhà 
pari nella predica? Iddio benedica quella bocca d’oro , e quella lingua cosi 
eloquente • 

SEZIONE III. 


Dell’odio t che portano i Greci alle altre Nationi , e guanto ejjt 
fiano parimente da quelle odiati . 

I Greci odiano , e (pregiano tutte le nationi Chriftianc, e fono odiati reci- 
procamente da tutte , ma particolarmente dagli Armeni, a cagione de’mali 
trattamenti riccnuti da loro , quando erano polUfl ori dell’Imperio onde 
fogliono dire , che piu volentieri rcftcrebbrro femprc fotto la tirannia de’- 
Turchi, che diuenir vn altra volta Sudditi dc’Greci»mentrc era loro più infop- 
jvortab.lc il dominio all’hora dc’Grcci , ch’adeflb quello degli Òttomani»comc 
li può vedere da ciò che ficguc . 

* Primieramente non premetteuano loro il libero cfcrcitio della fua Reli- 
gione » e ciò per Sforzarli a farli Grcci»ancorchc fodero eglino Udii H critici^ 
1 . - - ribelli 
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fibelli alla C hit fa Romana, alla quà’c gli Armeni gli efortauanòì» riunirti con- 
giuntamente con elfi, il che i Greci ricufarono di fare • 'f 

Secondo • Non era lecito agli Armeni Pingreflb nelle'Ghicfe de’Greci,a»1zi 
erano facciati vcrgognofamcntc,acciochc' ( dtòenàfio >)-non le cinta minali er<*« 
dal che e pòi venuto il coftumetràgli Armeni in molti luoghi di pregare a ila li- 
ti il Portico della Chiefa, fenza entrami dentro • • 

. Terzo . Gli hapno lafciati molti anni fenza Patriarca , per obbligarli con_» 
guefte violenze a murare non folamentcil R to, ma ancora il nome, e chia- 
marti Greci , fi come hanno fatto alla maggior parte de’Giacobiti di Soria, che 
sforzarono ad vfficiarcin lingua Greca, &aJoffèruarc il loro Rito,il che vie- 
ne da’fteflrGiacobiti anche hoggidi praticato . 

Quarto . Si portauano con elfi loro piti crudelmente > e con maggior difpre- 
gio , che i Turchi non trattano i loro Schiaui, ò qua'lìuoglia Nationc antipati- 
ca , fottopefta al loro Dominio ; poiché non contenti di fifeuotcreda e/fi mag- 
giori tributi > f he non faceuano dagfi altri fuoi Sudditi, faccuano loro mille in- 
fulti ,fino a {potargli nella faccia > Se a gettar loro per ifchemo , come a Cani , 
le oda da rodere • 

Quinto . Haueuano tanto abborrimcnto , & auuerfionc alle Chiefe degli Ar- 
meni , che fi diceuano comunemente l’vno all’altro : guardareui , che pattando 
auanti al Teippio degli Armeni, quantunque vi entrallc vna fpina nel piede', ad 
abba/làrui per cauarla»acciochc da quello non prendano motiuo di credcre,che 
vi fiate inch nato per rifpetto, e per fargli riucrcnza ? Non vi fermate dunque , 
pattate birre ,bcnchc la fpina douclfe anche trapafiarui il piede . 

• -Setto. Inod'o, Si in dTpregio degli Armeni hnponcuanoil Ioronomea’- 
Cani»*e li chiamatiano Armeni , in vitupero di quella Natione, e inoltrare» 
ch'era peggiore delle Bell ic . Quello infulto ( race ontano gli Armeni) cotto 
loro» vn giorno, molto caro; poiché e fiondo flato riferito ai vn certo Sarfcis 
Capitano, di Nationc Armeno, che vn tal Vclcouo Greco haucuavn Matti- 
no , chiamato da lui Armeno , volle fapeme la verità • Prefa dunqucfcco Vna 
comitiua di trenta huomini à Cauallo, bencarmati, fi portò dal Vcfcouo, 
fotto prctellò di vifitarlo • Doppo qualche difeorfo fupplicollo à - fargli vedere 
il fuo Cane , del quale haueua intefo fi facefle tanta ftima . S’arrofsiil Vcfcouo 
a quelle {ferole , mentre s’imaginò fubiro fotte fiato auuertito , & auuifatodt 
quella indegna impoficionc di nome , Si il Snrfcis da quella murationcconfèr- 
molfi maggiormente folle vero» quanto gli era flato riferito . Fece perciò iftan- . 
za , che faceficro venire il Cane : chiamatelo ( ditta) per lo fuo nome ? For- 
fè fin hora non gliene haucrc pollo alcuno ? I Scruidori del Vcfcouo fi mifero 
in atto di cercarlo, correndo hor per vna parte, hor per l’altra della Cafa_», 
fenza pefò mai chiamarlo per nome ; fi che il Cane non auucz.zo a comparire , 
fc non alla voce , Armeno, non fi moueua punto . Vedendo Sarfcis che il Ca- 
ne non compari ua; e temendo, che lo nafeondeflèro , ò conducettcro altro- 
uc, non volle dar loro tempo di ciò fare • Lo farò ben venir lo ( ditte per tan- 
to) altro non cì vuole, che chiamarlo col fuo nome- Appena nebbe proferi- 
to ad alta voce due, ótre volte quella parola, Armeno, Armeno, cn’il Ca- 
ne comparile fubito • Vedendoli i Greci fcopcrti , rollarono sbigottiti , e con- 
ir ufi , e non fa penano che dire per ilcularfi , fc non dimandar perdono agli Ar- 
meni delì’ottcfa fatta loro, imaginandofi molto bene , chcnon erano iui ve- 
nuti, che per vendicarli di quella ingiuria. Furono vane le loro fuppliche^j 
poiché gli Armeni erano talmente sdegnati, & arrabbiati di sì dcteftabilo 
dilpregio , che fenza volergli afeoj tare, tagliarono a pezzi co’l Cane, que* 
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ch’orano prefetti, c fecero poi Io ftcffo a quanti nc incontrarono ptt la-* 

Quòta tragedia , che m’c ftau più volte raccontata da’ftcflì Armeni , hi re- 
fi, cosiodiofo fra’Greci il Nome di Sarkis , ò Sergio , che non Io ponno ftnur 
proferire, che con horrorc , oc meno permettono d’ini porlo nel Hattcfuno, 
ancorché vi fiano alcuni Santi di quefto Nome . Palla ancora più oltre la loro 
palhone , poiché in d ifpctco di quefto medefimo Sarkis mangiano carn e tutti II ^ 
giorni d’vna fettimana fino il Vencrdi , perche fanno , che gli Armeni in quel- 
la ftefla fettimana fogliono ofleruarc vn rigorofo digiuna ad honorbd vn Santo 

di quefto Nome . . , , . _ , r . . 

Sdegnati dunque al maggior fogno gli Armeni dal vederti cosi Iprcg taci yr vi- 
Iioefi da 'Greci ; anzi ridotti quali alla difpcrationc , per le grandi pcrfecutioni, 
c tirannie, che veniuano loro fatte, per liberarti da quel giogo, peggiore della-» 
fchiauitudine, fi collegaronocoTurchi, c quelli poi col loro aiuto s’impadro- 
nirono dell’Imperio d’Orientc : il che forfè non farebbe auucnuto, fe follerò 
flati vniti fra ai loro i Chriftiani , ch’iuiftauano, e che altro nbn cercauano 
tutti d’accordo, che di diftruggere i Greci loro nemici mortali . 

Non meno poi degli Armeni lono da Greci odiati li l*a^ini « Vidi con»iltu- 
porc 3 paflando dalle Sniime 3 vn art ione > che mi diede chiarainoite a conoicc* 
re queft’auucrfionc de’Greci verfo i Latini . Vi) Soriano Cattohcod Alcppo » 
ha ucndo per moglie vna Greca, e vedendola inferma a morte le PCrfuafe a oon- 
i'cflàrfi da vn Padre Capuccino, c d’abbiurare nelle di lui mani gh errori, t ha- 
ueua fin all’hora profetata. Acconfentì volentieri la Donna al configho del 
marito, c promife di volcroalfuoefeiopio vnirfi anch’ella al grembo dclla^ 
Chicfa Romana . Ma la madre deirinfcrma* le fuc parenti s’oppofcro gagliar- 
damente a quella rifolutionc , c non le vollero mai permettere di confcflarli da 
quel Padre . Allegammo per ragione , ch’egli parlaua Armeno ; che praticaua 
con tifi , & haucua ancora quel giorno predicato nella loro Chiefa , e per con- 
feguenza potrebbe partecipare delle loro herefie • Alpcttarono dunque , eh il 
marito foflc affette , e poi fecero vwùre yn Prete Greco, accioche le aninum- 
ft rafie i Sacramenti . Credo però che ciò faccflcro quelle Donne > per ca^icjpe 
del liuore innato, c’hanno i Greci verfo i Latini , attefo che fono dacfli non 
meno odiati , che gli Armeni , come nc potrete giudicare si da quanta s e detto 
parlando delle Auanie , che fanno a’RR. PP- di Terra Santain Gcrufalemmc, 

come delle cofc feguenti • • * *. .* , . 

Occorrendo a’Latiui , viaggiando per Mare , di sbarcare a Terra in qwlcne 
Ifola per prouederfi d’acqua, òdiviueri, & incontrandofi ne G rcci , le non 
fono più che ben armati , per difenderti dalle loro violenze , yengonoda que- 
gli ammazzati , ò fatti Schiaui , e li vendono pofcia a furetti, come bona- 
ri . Quefto accade fptfte volte nell’Arcipelago ,& altri luoghi maritami , co- 
me potrei prouare con infiniti clcmpi , ma per cuitare la profili ua mi conten- 
terò dt’feguenti . „ _ . — 

11 Capitano Daniele Francefe hauendo fatto naufragio verfo Pifcopi» » Gre- 
ci habitanti di qudl’Ifòla , auucdutifidi quefto , accorfero per pigliare le robe» 
chenuotanano fopra l’acqua, c che il Mare gettauaal lido. Non contenti di 
quefto bottino,chVra conmleubile , prefero il Capitano , e fattolo Schiauo lo 
rendettero aTurchi non oftantc prometteftè loro tre mila feudi per lo fuo ri- 
scatto , c che gli haueflèro giurato di dargli 1* libertà , porche riuelafle doucj 
erano nafccftn fiioi danari , come haucua già fatto* Quella arcione cosi bar- 
bara faputafi dal Signore Kcfuilicr proucozalc , lo molle a canto sdegno contrai 

que* 
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qne'perfidi I fola ni , che determinò di vendicartene , Se a tal effètto andò a ero. 
uargli » e li calicò conforinc mcritaua la loro inh umanità • 

Sette Vaillli fiamminghi arriuati a Braccio di Maina vicino al ’lfola di Ce- 
rigo » fi fermarono iui per fare alcune prouifioni, nc’villaggi vicini al’ a Coffa • 
Auuedutifi i Grccij che getrauano le ancore, e che mandauano le Barche a ter- 
ra per comperar robe cibarie, andarono a 1 a ri pa per vendergliene } ma i Fiam- 
minghi vedendo , che non baffaua loro a nello haucuano portato, ne ricercaro- 
no delle altre* IGreci , che-a bello ffuaio ciò fatto haucuano per tirarli con 
bel pretcfto nel loro Villaggio, diffantc.vn miglio dalla Coffa gli infocarono ad 
andarui,con promeffkdi fcruirli di quanto faceua loro bifogno* Non conlipc- 
uoli que’Fiauftringhi dcll’aft utia , e perfìdia de’Grcci , fi Donarono con erti al- 
fe loro Cafe; ouc appena arriuati furono affiditi da que’rraditori , i quali in vn r 
fubito leuarono loro le Arme, e gli habiti , e legateli come SchiauL li mifero ia 
Prigione. I loto Compagni rettati nelle Naui, vedendo che non ritomauano, 
merauigliati , che cardafiero tanto , mandarono alcuni altri ben armati per f»- 
peme la cagione. Quelli informa ufi doue ftauano intdfcro con ìftuporc tutto 
il fuccefio , e che fc volcuano liberarli non v'era altro rimedio, chedisbor- 
larcquantoprimaa’Greciottomilafcudi perii loro rifearo, altrimcnri ■gli 
haurebbero vcciG , ò venduti a’Turchi , come Schiaui. Peruenuto alle Nani 
quello auuifo alcuni Capitani arrabbiati d’vn tal tradimento, voleuan a pigliar- 
ne vendetta , & obbligare i Greci con la forza a rendere i Marinari . Altri ph) 
pratici del paefcconfidcrando il pericolo, al quale ficfooncuano in voler ci- 
mentarti con effi nelle loro Cafe, eh ‘erano come Caucrnc fotta terra , perfualc- 
fero loro a ceder d’aggi urtare il tutto amicheuoliucnte,con dar loro vna parte 
dd danaro ,chepretcndeuano,acciochei Greci [diceuano ) vedendoli violen- 
tati non haueffèro vccifi di rabbia i Prigionieri ; e fi follerò di più lamentati 
a Conffantinopoli , che i Fiamminghi facoficro delle hoftilità nel Pao- 
fc del Gran Signore, il che haurebbe cagionato vn pregiudi tio notabile a tutti 
oue’,che negotiano nel Paefo della Turchia. Qupilo configlio (limato migliore 
del primo , e come tale abbracciato dalla moltitudine; di maniera che trattaro- 
no con dolcezza, e non funplichc i Greci , per procurar la liberti de’ Carcera- 
ti * Finalmente doppo.molcc conrefe dall ’vna, e l’altra parte acconfciìtirono d’- 
acccttarc per il loro rifeatto quattro mila feudi, che furono loro confignati pri- 
ma, che li ri lafci afferò . Paflandolopoipcraudla Coffa marittima con vna 
fiotta di Vafelli Inglefi, mi fecero offfcruarc il luogo, doue era fuccelfo da quat- 
tro , ò cinque anni quello cafo . 

Venti anni fa tolfero a’Latini js-Chiefe ncll’lfola diScio , nelle quali fpcz- 
zarono le pietre confacrate degli Altari , e commilcro mille altri Sacrilegi] , e 
profunationi in difpctto , e vitupero della Religione Cattolica . 

Mentre vn Padre Capuccino Miffìonario andaua in Gcrufalcmme con vna 
Carouana di Turchi , e d’Armenri, che per carità gli fumminiffrauano il vitto 
per la ffrada, vn giorno tra uagliato dalla fete s'allontanò dalla Compagnia per 
dimandare vn poco d’acqua in vn Villaggiodìtuato al piede dd Monte Carme- 
lo,lcnza fapcr die iui fi pagaffe agli Aram tributo da’Paflaggieri . NcU’enrrat 
che fece in detto luogo fu veduto da vn Crcpo , chiamato Zaca , il quale andò 
fubito ad a uuifar gli Arabi del fuo arriuo , àccioche ne rifeuoteflèro il (olito 
tributo * Eglino auucrciti dal traditore vennero fenza indugio con effe a ritro- 
uar quel Religiofo per dimandargli danari $ e Grufandoli dio di non haueme, 
pctcflcrc, come vedeuano , vn pouero Capuccino , e Mendicante, Sconten- 
tarono di yiiìtttlg ; pef ycderfccosicrail ycro • Poppo d'haucr ben cercai® 
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nmihtuchdoritrouato altro, che vn coltello » & alcune medaglie di ottonai 
( delle quali ne pigliarono tre , ò quattro per curiolìtà, con il detto coltello] 
lovoleuanoliccntiarc , molli à compadìonc della fuapouertà» accioche potei!? 
giugnere la Carouana , ch’era già auanzata vn pezzo. Soprauenne in quel mcn- 
tre il Greco» e vi lì oppofe, dicendo agl' Arabi» che vi erano quattro > ò cinque 
Armeni con quel Capuccino nella Carouana, i quali erano sfuggiti fenza pa- 
gare il tributo, e che lo rifcuorcllcro da lui per rutti ; aggiungendo che fe egli 
non haucua danari » douedero cominciare a baftonarlo , che fubito altri 
ha urefcbero pagato per lui -Ciòdiceua Infederato Greco , perche ritrouando- 
fi iui a cafo alcuni Maroniti Cattolici Romani, e per cófcguanza odiati da’Grc- 
ci, haucua gufto, che sborfairoro danari per cagione di quel Padjf, a beneficio 
degli infedeli. Vidafeio pcnfarc fe le parole » & il configlio di qncl arrabbiato 
Scifmatico furono fenlibilia quel pouero Religiofo : con tutto ciò non_s 
nioftròegli alcunTifcntimcnto di quella ingiuria , per non iriafprirlo maggior- 
mente: anzi con humilcà gli dille in lingua Arabica , ch’efléndo Chriftiano » e 
Religiofo douèua piu tolto compatirgli, ch’dlergli contrario • Stuzzicati dun- 
que gli Arabi da quel pcruerl o cominciarono a minacciare il Padre Capucci- 
no*di baftonarlo, e di lcuargli l’habito , ò fe non pagaua per lui , e per li fuggi- 
tiui, ilchc obbligò quc’caritatiui Maroniti] alfin che non vemflcro ad atto sì 
crudele] a capitolare con elfi, e dar loro per contentarli vno feudo, di due, ò. 
tre, che ne pretcndcuano , benché iltributo non folle , che di mezza pialtra • Il 
Greco , e’ » haucua iltigato gli Arabi contra quel Religiofo , rcllò mortifi- 
ficato , vedendo che lo Jibcrauano a cosi buon mercato, e che non haucua perfo 
altro, che ilfuo coltello, con tre, ò quattro Medaglie d'ottone; onde gli dille » 
che lo ftimaua fortunato nella fua difgratia, mentre haucua iui incontrati que’ 
Marortlti u per pagare ilfuo tributo., altrimenti gli doucua cader addoflovna 
grani ne di Daftonate,pcr infognargli ad intraprender viaggio fenza danari- Da 
quanto s’c detto , lì può chiaramente conofccrc la grani ’auuerfi me , che por- 
tano rG retta 'Cattolici Romani. Vedremo boia nella; Sctionc feguente le loro 
furberie , & aftutic . . 


.V 


SEZIONE IV* ;• 

VeWajìutia , e perfidia de'Greci . 

NA delle maggiori allude, e perfidie, praticate da’Greci,e che eagic- 
* na maggior prcgiuditioa’CattPUci , è che mettono fjpra le Naui a 
proprio nome le merci , e facoltà dc’T tirchi, accioche fe per cafo fof- 
fi.ro prefe da’Corfari Chriltiani,nnn lìano da quelli filmate apparte- 
nenti agli infedeli, e cosi rollino defraudati della loro cattura . Con quello ini- 
iuo mezzo non fidamente afiìcurano le robe dc’T urchi , ma ancora le loro per- 
; jne;poiehe firucdoli nella nauigstione,impcdifcono che non lìano fatti Schia- 
ui da’Chr fliani, come attuerebbe , fe follerò obligati elfi fi erti a trafportar per 
Marci viuèri , e le Mcrcantie da vn Paefe ad vn altroocrprouedcrc alle loro 
ne cclfità . In manicrachefc non follerò i Greci ( i quali fono Ioli tra’Chriftiani 
.Grumoli , che rcndonoqucfto firuigio a’Maomcuani , e clic cfcrcitano la na- 
uigationc ) i noftri Corfari non piglierebbero in Mare , che Turchi, e tutta.* 
lacarica dc’Vafiili fafebbe fuaTenza contrailo , e difficultà : doue al prclcntc 
tnon incontrano , che Qrcc£, i quali danno ad intendere d’efierc Padroni del- 
ude merci, che trulporcano , benché non appartengono loro ) non fumo quali 
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alcuna preda, e non ponno indebolire il T ureo , an/.i rouinano fc ftdfi , il chg . 
e vn detcflabilc difordinc • Hora farebbe facile d’imocdirc audio abufo , eh 
potrebbe fare in bona cofcicnza nella maniera, che fieguc • b fognerebbe pri- 
ma auucrtirgliad a^cnerli per rauuenire dalla nauigationc , fi come fanno gl t 
Armeni, Soriani , Si altri Chriftiam Orientali, potendo cosi ben.-, come.» . 
e/Ii procurarfi il vitto poli’tforcitio d'vn al ro mcftierc, e minacciarli. , che fc 
doppofeimcGdi termine fi troucranno in Marc per feruigiodegrinfcdeli la- 
rannofatti prigi onieri di Guerra, ò condannati alla Galera per tanu anni* Se • 
doppo tale procubi tionecontLnua/lèro ancora quello cfercitio con tanto pre- 
giuditio de ’Chriftiani farebbe fpedientc venirne aU‘ef;cutionc , cioè di pi- 
gliarli coloro figliuoli^ trafportargh in.Europa<:& ecco Ubefle , che ne Se- 
guirebbe. ì ' > *' 

Primieramente ciò facendo s’indcbolitcbbe notabilmente il Tufco,cG for- 
tificherebbe il n olito partito.. • _ ' / 

Secondo. 1 Greci deli (tendo dal nauigarc , per tema d’efler latti SchiaUi 1 
Turchi farebbero obbligati a fcruir fc ltcili , e cosi i noftri Corlari ilan piglio* 
rebbero più in Mare, che Infedeli, «? > ’ . 

• Terzo. Facendoli Schiaui G/minuircbbc il numero de’Ncmici della Chie- 
fa, cllèndo la loro conucrtìoùe jjiu diihcilc»chc quella de’ F urebi, fe hauti! ero 
la libertà di farli Chiftiani. \‘y -t ’ . • 1 

Quarto. Si potrebbero dirtribuirci Figliuol. di quelli Scifmatici nelle no- 
li re Città, c Tetre per ciluio iallcuati nel Cattolichifmo» c fcruir poi nelle Ar- 
mate, come fanno i Gianntzeri in T urchia - c cosi fcnza far G ucrra eo’l T ur- 
eo, ballerebbe per indebol ì rio il dar licenza a’MaltcG, «Se a’Corfari di pigliare i 
Greci nemici dc’Cartolici,c tàutoride’Maotuettani . 

Alcuni forfè mi diranno, che fcvfaflimo quello rigore co’GrccìG c ui for- 
merebbero maagiormcncc nell’odio contra di noi , 'ì feandaJizzerdxicro » 
ss’innafprircbbcrotalmcntechcnon vvrfcebbaapiiìitTmre a parlare de’ Cat- 
tolici * nòdi riunirG con la Chiefa Romana , A quello rilpondo , che per 
ouaKìuoglia cofa,che li faccia non ponno mai cfler più Nemici, ile opporti di 
quello che fono : c però è vn grdnd’ingafmo l’immqgmarG di pota li guada- 
gnare con dolcezza, dupuo tante prouc,«Sccfempi,c’habbiaon in contrario 9 
li che non v'ccheja forza, die polla ridurgli alla ragione, & al grembo ddla 

ditela ;; 1 . . . . . 

Mi opporranno ancora co’l dire, ch’cflibnJo fra Greci molti buoni, c beno 
in tene loitutunonlì dc)jc. ca diga re Tlnnoccn.cco’l Golpeuole. Rifoondo, che, 
fc vi Ibnodo’òuoni, quelli li tiranno.anoota migliori , abbracciando il volito 
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ra,ty altri flagelli, che mandatigli huomini tcalliga tutti fcnza cccetionc ben-, 
che dirferenremente; poiché nei punire eforcita con alcuni hfua Giurtitia , e 
con altri la lu 3 milencor dia. • . 

Raccontano i Greci a quello propoGtovna storia non meno apocrifo , cri- 
dicolofa,che quella di-Dauide,prcdtcata da Curi Iacub,c riferita nella Sezione 
fcconda di quello Ar icolo- Dicono che Noli» Signore palleggiando vn gior- 
no co’fu ii DiLccpoli (opra la.ripadd M^/dcuò in vnfubito vna si furiola_». 
.tc.npcfta.chefommcrfcalb loro villa nelle onde, agitate dalla rabbiade ven- 
<1, vna Barca, carica di molti partagli, ri.. S. Pietro mollo a cpmpaflionq del- 
ia perdita di tanti huomini , fcftu/^iimo dc’giu lui Diurni, dimando «a Noltro 
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Signore, come era potàbile , che Dio eflendo giuflo , caftigaffe nondimeno 
l’Innocente co’I Reo, come fi vedeua appunto nel naufragio di quella Barca » 
carica di tanca Gente; poiché non era vcrifuuile, che tutti incricaflèro la mor- 
te, ò foflèro vgualmente colpeuoli per cflèr fottopofli allo ItclTo caltigo? Non • 
gli volle Tubilo il benedetto Chrifto feiogliere la difficultà,c differì la rilbofta, 
per dargliene poi vna, che fbffie proportionataal Tuo ingegno incapace all* hora 
di penetrare i fegreti della Diuini tà . Indi a poco videro gli Apoftoli vn Cupi- 
lcdi Pecchie, & hauendolo ritrouato pieno di mele, ne prefero vn fauo , e lo 

S refentarono a Nollro Signore, il quale non volle mangiarne per cii’hora, ma_* 
o diede a S-Pictro, acciochc lo conlcrualle. Il buon Vccchiojferrza auuerrirc_» 
fein quelle cafelle vi follerò Api» fe lo pofe nel feno; onde quelle beffinolo 
cedute dal calore, vna di effe lo ferico’lfuo aculeo, dalla puntura del quale 
reffò sì viuamente offefo, che Albico premendo quel tauo contra lo ffotnacho 
le vccifc tutte . Nollro Signore,chc altro non alpcttaua per farlo capacci dar- 
gli inficine la- folucione della fua richiefla, cosi prefe a dirgli • Che ingi uffi- 
cia è la tua, ò Pietro, poiché ammazzi tanre Api per vna fola , dalla quale fei 
flato offefo ? Volle fcufbrli il buon Vecchio allegando l’impollìbiliti di Icie- 
glicrc quella vnaA il timore , che le altre, non gli ficeflcro lo flcffòjper ouuia- 
re a quello era flato necdTìtato,fcnza far altra ryleflìone, a comprimerle tutte • 
Non ti marauigliar dunque [ replicò Noftro Signore] (è anco Iddio faccia*.* 
lofleflo , caftigando alle volte 1’innocencc co’l reo Banche quella compa- 
rationc inuentata da’Greci Ha del tutto Aiuola, perche Iddio nel punire non.» 
opera alla cicca : ma cafligando i giufli inficine cogli empi], ciò fi per pu- 
nitione di quelli > e maggior merito di quelli : ad ogni modo quelle fimighan- 
ti inuentioni fono appreflo di loro applaudite con gran marauiglia , quando le 
odono nelle prediche, il che tutto prouienedalla loro ignoranza, per fa qua lo 
non fanno oflcruare le difparìri più eflcntiali • E q nello fta detto per rilpomle- 
re alla obbicttionc fatta di fopra contra \ mezzi , da noi adotti per impedire i 
Greci dalfauorire i Turchi àprcgiuditiodc’Cattolici : ripigliamo hora.il no- 
flrodifeorfo. r : _ 

Hanno tentato diuerfe volte con minaccic d'indurre il Velcouo Cattolico di . 
Scio , Se i Padri Capuccini Mitàonarij a dar loro atteftationi in lcriptis,chc_» 
Jfc mcrcantie da c/fì condotte apparccncuano a loro fteflì , benché fòdero de’ 
Turchi, cornei mcdefimi Greci hanno più volte confeflaro • Non vollero nè 
quel zelante prelatoi ne i Capuccini acconlcnrire in modo alcuno a qucH’cm- 
pia richiefla ; anzi per debito di fedeltà, e di colcienza diedero auuifq a Mal- 
ta della violenza fatta loro da’Greci per ottenere le predette atteftationi ,accio- 
chc negl’incontri marittimi,fe ne haueflèro finte de limili , non fuffragaflcro 
loro per vere; ma rellafscro quegli maggiormente informati di quelle ordina- 
rie furberie de’Greci a beneficio del comune Nemico , e pregiuditio notabile 
de’Cattolici. 

• Li ftcllì Greci alcuni anni fono procurarono alle Smime con vn inganno de’ 
più malitiofi la morte al Miniftro della Sinagoga degli Hebrei, & cfpoffl-ro in- 
ficine quc’mifcrabUi al pericolod* efler trucidati da'Turchi: il calò fucccllè 
nella maniera, che lìcgiic- li Vefcouo Greco di Candia,cheallhora iui li ri- 
trouaua incontrotà vn giorno vicino alla Dogana con vna moltitudine di Giu- 
dei- Ciò ofleruato da’Turchi, che iui erano ancora in gran numero , venne 
loro curiofità di fentirc quelle due Nationi, tanto fra di loro op polle, a depu- 
tare di Religione, che però le follecitarono con premura di venirne all’ atto • 
li Vefcouo confideranno che fcncu&ua di accettare il partito doppo tante 
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iftanzc, farebbe flato bcfiàto,e ftiniacainfufficicmc da* Turchi, accontimi, e 
disiando tre giorni di tempo , non clIendoC dille] all’hdti preparato, e dif- 
peffo a dar loto la foddisfatrionc , che bramauano • Gli Hebrei anch’dlì mol- 
to bene confapeuoli dell’ignoranza del Vdcouo diedero di buona voglia il lo- 
ro confcnfo • Fu dunque allignato il giorno» Phora, & il luogo della dilputa , 
chcdoucuaelTercqucllofìclfo , douefi rirrouauano • Stiparle in vnfubito la 
fama di quello accordo per tutta la Città 5 nè mancò il terzo giolito di con- 
correre gran quantità-di gente a quella publica P azza per vedete il fucccflo di 
quel dottrinale conflitto. . Comparii che furono alPhorapteilFa gli Hebrei » 
corner pure il VefcouoaccomjMgnato da’ luoi Chierici , vno di quelli più 
furbo, ik aftutodcgli altri intraprefe la diruta co'l Mmifho Hebre» , c’hape- 
uapor tata foco la Bibbia • La prima propofta» che gli-fccc , fu" fc credeua a* 
Profeti , eCcammeitcua tutto ciò c’haucuano predetto ? Rifpofe il Mini Uro 
disi: qual fono [foggiunfcUChicrico] dipeli di ftintaincptc, accioche io 
fappia Quali frano, quei^ chericcuete per veri ? Ha uendo il Minillro nomina- 
ti tutti dal primo fin alIVUimo , Paffuto Chierico continuò a dimart(fargli»fe 
ve n’erano degli altri • Replicò P Hebreo , ch’efsanon ne fapeua di piti , e die 
s> egli gc haueua notitia lidouellc nominare • AH* hora il Greco sfatato 
niènte ripigliò. Dunque Maometto non e Profeti a voftro giuditio ? .^ac- 
cqffe lubito PHebreo ^ttllitnganno delPailuto Grecót e dclPinfidie, cheglt 
t^deua, per eccitar contra di lui li Turchi 5 e però non volle rifpondere nè 
si, ne nò, si per non offènderli,. come anco per tione^pcedcre vna cofi contra- 
ria alla Ida Religione* Qfftftofuofilcntio non g^gtouòpunto; anzi eflrndo 
prefo da’Maomcrtani [ch’eraflo predenti alla drlpata ] per vn racito confcnfo , 
e confegucntenientc per vna ingiuria fatta al loro Profeta , fifollcuarono tut- 
ti con grida* e clamori horribili^nnndtciandpgli , fc non ammetteua Mao- 
metto nel numero de’ Profeti [ giàxhe il Greco lo riconofceua per ralejdi pre- 
cipitarlo nel Mare. L’Htbrco nonio volle inai Ciré j fiche vedendolo rifoluto 
di morire più coAojchc di confHIàr quella fallita , ne volendo elfi lafciare im- 

{ ‘unito quello affronto lo legarono con funi, e lo gettarono nell’ acqua , doue 
ì annego, e cosi il Greco renò vittorio|b del fuo nemico , con quella diaboli- 
ca aftutia, che può chiamarli vna mcjfMA’oftilia . Non fi placò per ki morte 
di quel sfortunato Minillro Hebreo iyhrorc He’Turchi,che però voltatili con- 
tra-que’dclla fua Natione li maltrattarono con parole, e con fatti, il che cagio- 
nò loinmo contento a*Greci, che non ceflauano di congratularli co’l Chierico 
per la riportata vittoria del fuo Auuerfario , in vece dt biaGmarlo come vru* 
rinegato. 

Lcco vn altra aftutia ancora peggiore, e più temeraria della precedente, che 
fece in Conftantinopoli a comufionede'Turchi vn altro Greco di Candia_« 
mollò dall’auidità del danaro , ftnza che ne riportarle alcun danno, benqhc 
quell’attione mcriufsc la pena del fuoco , fe il mociuo folle venuto alla noti- 
tia de’Manmettani • Ritrouandofi coll ui vngiomo a tauola in vna Hofteria_» 
con alrri della fua Natione , fu da vno di eflì » nel maggior calore della cra- 
pula , propoftovn premio à chi di loro.hauelscintraprc(lbdi fare vna cofa_» 
la pua ardua , e difficile- Quella ftrauagantc propofta cflendn Hata conap- 
plaufo da ognuno accettata , il Candiotto s’auanzò a dire , che li obbligaua 
di fcaricare i ventre nel mezzo d’vna Mofchca»in prefenza decurtili, purché 
gli false dato il danaro, dal quale erano conuenuti . Stupirono gli altri d’vnj 
«al ardimento, giudicando quelTimprefa tanto meno potàbile , quanto più te- 
meraria, e pcricolola . Gli protcuaroao » c’haurebbc confeguitoildouuto 
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premio, quando fìa utile adempiuta la promcfl'a »e per aflìcurarfd maggior- 
mente confinarono nelle titàni d’vn terzo la dcccrminata/ommndi danari , nè 
altro vi mancaua, che venire aireffatò . Animato dunque dall# Iperanza del 
cuadc-no andf) il Candiotto nella Molchca ; & arrniaró ner mezzo, lotto alla 
Cupola .finfedi pregare alla maniera de’ Turchi, e nello Hello tempo fcaricò 
in vn fùhito il ventre, come fe flato folle concia fua voglia. Amxtdutifi i Tur- 
Àfdffiucfla Impictà.fc ne fcandalizzarono grandemente^: auuentatifcjdi ad- 
doflolo prefero, e Io cofidùflèró al Tribunale della Giuftitia per farlo cafligaré 
a proporti' ne del ftio.graue delitto- Il Cadi vedendolo gli dimandò ohi foffts 
e Jnmc <fta flato cosiardito di commettere vn tanto facrilegio dentro vii tem- 
-pio, Hòtje per Io rilhetto, che fi porta alla Santità del luogo niunò ardifee di 
fbutarc . ÓlirifppleilGrcco.ch'cra Chrifliano/ccheritfouandofi per vna 
fHiicchczza di tre fettimane molto afflitto, haueua fatto rxeorfo a di aerfi Pro- 
feti, per dière follcuato da quella indifpofittone , nè mai era jbto claudico • 
Rrfòlutofi finalmente d’implorare l*a uto del loro gra «.Profeta Maometto, era 
in quel giorno entrato nella Mofehea 5 douc appena cominciato hauena lcj 
fuc r regine re , che nello fteflò momento gli età fopraucmito vn beneficio di 
vmtre'ton tanta vchcmcnza , che non li fii pollìbilc di ritennere l’impeto 
d 3 fa Natura , e che per conseguenza era ftato libero affatto dalla fua^ 

infermità, * * ' ‘ ' £ ' 

Placoflì il Giudice à quelle parole ; doue prima Io ftimaua vn empio profa- 
natore , cominciò a riguardarlo , come vn dinoto dPl fuo Profeta ; ondtu 
cangiato lo fdegno in affalo gii dille . Poichelperimcfitato hatiete in voi la_» 
virtù dcll’intcrccfficrfic del nflo gran Profetale ben il douere che riconofciatc 
il vcftro I ibcratorc , con abbracciar la fui Religione , facendoui Maomet- 
tano 5 RifpofcilGrcct) , chanon póreuii ne doucua ciò fare nf prcgiudicio 
della fua, a r cefo che fi faccuano anche in ofla giornalmente molti miracoli : 
c’haurebbc bensì riconofciutp per tona Iafqg Vita irriccuuto beneficio da_j 
Maometto; ma che non poteua/enza commettere vna ingratitudine notabile , 
feorda rfi d’altre tante ^raticpidconfidcrabili ’ ouenutc P cr lc preghiere de 
Santi della fua Religione , ^per confc^iza e haurebbe fatto male alafciar- 
la , per prollflàrnc vn altra vTrmacofTl Giudice’ da quella nfpofta minac- 
ciò di tormentarlo , fenon vbbid.ina V^nto prima , lenza tante feufe • Si- 
gnore rifpofe il Greco , potete fa r di me tutto quello, che vi piace , ma ma- 
rno tropr<> gwft 0 P cr i s f° rzarm *à fare vna cqfa , alla quale non mi fon obbli- 

• gato , nè con voto , ne con promcflfà : poiché non hò mai detto «che nu 
ha urei fatto Turco , fe il voftro Profeta mi Iiberaua da quella infermità . 
Soddisfatto alquanto da quella ragione il Cadifofpefe il giudicio , ne volle 
pili auanzarfi lenza confulrar prima il negocio co 1 Militi* e co periti della leg- 
gc - Fece però incarcerare il Greco , forco prctcfto di dargli tempo per penfcre 
affarti fuoi . Adunati che furono i Capi , e Dottori Maomettani per cfammare 
quello fattó'jdoppo molte difpute > « vari j difeorlì , fu Untene iato a fauoro 
del Greco , dichiarando-non fi douefle procedere contra di lui con violen- 
za , nè sforzarlo contra fila voglia a farli Maomettano ; ìnafihuncntc obbli- 
garlo a pubicamente confi. fsa re per tutta la Città il Miracolo fuccelso nella-» 
fua perfona, per le potenti inrerceflìoni del Profeta . Doppo quella rifolutione 
fece il Cadi cauarcil Greco dalla prigione , & obbligollo conforme il pare- 
re de’Dottori alla pqblicatione del gran Miracolo ; la quale, fu da.efso pon- 
tualmcnte efeguira nelle Arade di Conflancmopolùilche arrecò gran confaho- 
ne , cdifpiacerc a’ Turchi più fallati . Et ceco come il Grecò h Ubc ò dal 
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Tribunale > gabbò i Maomettani , e guadagnò i danari de’ Tuoi Com- 
pagni- 

Sonoi Greci più numero!]., che tutti TChriRiani Orientali vniti infoine 
per cllcre Rari altre volte Padroni del Paefe, e forfè ne haurebbero ancira_» 
noggidi il poflello* fe non lì follerò refi indegni del Dominio , si con le loro 
frequenti ribellioni contra la Chiefa Romana, come per la lóro ini nctà, arc- 
uata a tale ecce/Tò, che non fi può penare lenza inhorridirG. Diuerfe p jrlbne_» 
del Paefe m’hanno ccrtificato,ch’entrauano à Cauallo nel Tempio di Sancx_* 
Sofia, e gonfi di fiiperbia s'auuicina uano in tal atto all’Altare per riceucr la Sa- 
cra Comunione, Rimando doucr far quello in fegnodi g andczza,per df.r ri- 
conofciuridiffèreiv.i dalla Plebe ♦ Quando andai a vedere per curiosità quel 
Magnifico Tempio, hoggi conuertito in M ofehea quc’che ini con duce uano mi 
fecero oficruarc la netezza,e pulitezza, con la quale lo tengono i T urchi , e mi 
dificro vedete lei Greci farebbero Io Ae/To, poiché v’incroduccuano altre vol- 
te i Caualli, e lafciauano vn palmo di làng > fopra quelli be’pauimenti di mar? 
ino, che rifplcndono hora come tanti Ipecchi . 

Gli lmpcradori Greci non faceuanodifficultà in quel tempo a dar le loro 
Figliuole in matrimonio a’Sultani dc’T urchi ; ma douc crcdeuanfi con quelle 
vcrgognofc,& illecite parentele di renderli bcneuoli , fi moltrauan o più fieri 
contra di loro; nKntre da quello s’accorgcuano molto bene qùc’In fedeli, che i 
Greci li tcmcuano,c che ciò faccuano non per amore,òllima , c’haueflèrodi 
ellì,ma folo acciochc non foifero loro contrari* In fatti doppo quelle belle pa- 
rentele cominciarono a rcllrignerc maggiormente i GreciÀ a tenerli come af- 
fediati dentro ConAantinopoli, per la dimanda, che fecero di fabbricar due_? 
Fortezze fopra il Canale del Mar nero. Vicinamente fecero i T urchi coltruirc 
quantità di Galee, con le quali attediarono, e prefero Conilantinopofi . 

I Paefi principalijC più habitati da’Grec. fono la Romania, l’Arcipelago , la 
Morea, Cipro, e Candia, oue fono più numero/], che i Turchi * Se ne trouano 
ancora molti nella Siria, PalcAina, Natòlia, Egitto , ik altri luoghi. Parlano 
Grcco,Turco,ò Arabo, fecondo il Paefe, oue dimorano* In alcuni luoghi re- 
citano T vfficio nella lingua volgare di quel Paefe v g* in Arabo , eccet- 
to però l’Euangelio, & altre Orati onu che dicono in Greco* Vifono fra di lo- 
ro molti Cactolichvbbidicnti alla Chiefa Romana,particolarmcnte nell’ Ifole 
■dcU’Arcipclago,oue fono Diocclì intere, che non ricon ofeon o co’loro Vefcoui, 
chclaScdeApoltolicadi S.Pictro , ne hanno alcuna comunicatione con gli 
Hcrctici * 

ARTICOLO IX. 

Digli Armeni j oggetti all’Imperio Ottomano • V 

SEZIONE PRIMA. 

De * loro errori circa la Fede • 

S E al dire dc’Storici non c’è Rato fccolo alcuno , che prodotto non_j 
habbia ilfuo moRro di qualche nuoua erefia in ogni Setta , e Religio- 
ne, ciò maggiormente può dirli cfierc auucnuto agli Armeni , le fuper- 
RitioniiCgU errori degnali eccedono ferva compara tionc quegli de’ 
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Greci • Non uri feruiròpcr riferirli della relatione di que’ che ne hanno ferir- 
lo , ma della propria cognitione » per haucrli letti ne’loro propri libri j an- 
zi tralafciando que*> ne” quali altre volte erano inuiluppati> parlerò fola- 
mente di quegli » che ritengono al prefente , da ine molto b'.ne odcruari 
per ileorfo di dicciotto anni , che gli hò praticati , sì nelle Citta, come ne* 

Yi35gi • # • 

Non ammettono , che vna fola natura in Giesii Chrifto comporta della.» 
Diuina, e della humana, fenza confufionc , il che implica . Confidano non- 
dimeno, che egli e Dio, perfetto, & huomo perfetto : ch’è comporto di duo 
Nature, ma che non fuffìftc però in due Nature , altrimenti [diconojegli hau- 
rebbe due Pedone, e cosi farebbero in Gi. rii Chrifto due figliuoli , corno 
pretende THercfiarca Neftorio, cioc quello di Dio,c quello di Mana Samirti- 
ma ; il che e vn horrcnda falfità • Ma s’mganmno fcioccamente inferendo i 
che douellcro edere due Perfone inGiesù Chriflo , le egli hauefle due Na-. 
ture, mentre fra Natura, e Perfona vi é gran differenza, coni e è chiaro in Dio, 
in cui fono tre Perfone , & vna fola Natura : e così ancorché Gicsii Chrifto 
furti Ila in due Nature, non s’inferifcc però daqucfto, che vi fono due Popo- 
ne . Non credono il Purgatorio, fe bene preghino per li Morti , e celebrino 
Mede in loto futìR aggo • Anzi per cccittarc a ciò maggiormente iIPopolo 
hanno regiftrata nel loro Martirologio vn hiftoria dell Apoltolo S. Filippo » 
inuentata da loro , per ritrarne guadagno, ancorché fia direttamente contrari? 
alla loro dottrina, attefo che proua eu dcntementc il Purgatorio. Racconta- 
no di lui, che fu doppo la fua morte abbruciato, e tormentato per quaranta 
giorni dal fuoco, prima d’andar à godere la Beatitudine; e che fri condannato 
à quello fupplicio per bocca propria del Figliuolo di Dio, che gli aparuc, men- 
tre flaua in punto di IJrirar l’Anima, e lo riprdc leucramcntc, perche nell ccccl- 
fo del dolore hauefle maledetti i Manigoldi , che lo rcneuano da tre giorni 
confitto fopra della Croce, douc egli alla fine mori per amore. Se ad riempio 
delfuo Signore* Hotfe quello fupplicio (dicono) e flato dato ad vn Aoo- 
ilolo, che (pargeua attualmente il fuo Sangue per amor di Chrilto, che lari 
dunque di noi mcfchmi, che pecchiamo quafi di continuo ■ xyplta Stona.» 

[ benché fia falla ] di S. Filippo hà fatto ftabilirc fri di loro n ooftumc di 
far celebrare quaranta Mede per ogni morto , quando hanno la pollibilita di 
pagarle . Arguite aderto » quanto grande fia la ignoranza , o perdirmeguo 
inaliti» de’ loro Preti , mentre da vna- pane negano il 1 urgacorio , ej 
dall’altra per interrile di cauar danari ammettono pene > e luppuci coppo la 

Hanno pure vn altra Storia , ò pcr dir meglio fauola ncI4oro Martirologio » 
aggiuntaui per lo ft.-flo fine » che la precedente, la quale non ha apparenza al- 
cuna di verità • Dicono che men tre- vn-scrto Romito , infignc in Miracoli , 
& in Santità, fe ncftaua vn giorno clcuato in contemplartene , gli racclse 
Dio conolccrc, per mezzo dellafcgucntc vifionc , lo unto delle anime doppo 
la morte. Parcuaglì di vedere quantità di Perfone fedenti d intorno ad vna 
tauola , imbandita di tutte le forti diviuande, e de’ vini piti delicati, le quali 
oltre la foddist jtionc,'chc fi pigliauanoimiigiandodi que’ faporm cibi, e bc- 
ucndo a fatata di que’prctiofi licorj.fi diurni uano ancora in abbracciarli 1 vna 
con l’altra con atti di cordiale amóre • Oflcruò nello lidio mentre , che vtu» 
altra Pcrfon.i fe ne.ftauadola in vn cantone amaramente piagnendo la fua ma- 
la forte , di cui m riso a compartìone il Romito dimandò pcrcl* non fi mel- 
iti se ancor cfsa a tauola conlc altre ì Gh fii rilpolto , -ohe ciò ieveniua pro- 
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hibitoin caftigo dcl'a fua auaritia : poiché era 'Anima d’vn huoino molto ric- 
co , i! quale morendo non haucua lafciato cofa alcuna alla Chiefa, acciocho 
foirc pregato Idiiio per lui , eflendofi rimeffo in tutto a’ Cuoi hcrcii , ^un- 
ii ingrati in vece di Scorrerlo con limoline, e con fargli celebrare dello 
Medi, non fi prendeuano altro penderò, che in darli bel tempo a Ipcfc delle 
di lui fatiche, cioè co’ beni, e colle ricchezze Ideiate loro per teftamenro. Sde- 
gnato il Romito, efcandalizzitodi ranta iogratitudinc, le n’andò a trouarc_> 
quegli heredi, e raccontò loro la vifonehauuta, minacciandogli da parrc di 
Dio d’vn leucro e; Rigo ,fe nonfoddisfaccuanoal loro debito vcifo quel po- 
llerò Defunto • A sì rigorofe riprenfioni Rallentati coloro gli promifero di fe- 
delmente adempire la loro obbligatione, e di procurare quanto prima il ripofo 
di quel l’Anima . A qucfto effetto di ftribuirono Cubito mólte limoline a’Pouc- 
ri , e pofeia fecero vn fontuofi banchetto, al quale furono inuitati tutti li Pre- 
ti , e Cherici Armeni • Con vn altra vifione fece Iddio conoscere al Romito 

{ ili effetti di quella carità , pofciachc vide qucH’Anima non già più afflitta, e 
agrimantc, comcla prima volta, ma con tenti ffìma, cfoddisfà età, feden can- 
ch’cffà a tauola con le altre, che Ceco fi congratula uano , e la ringratiauano , 
come fc forte Hata quella , che in quel giorno le hauefle tutte regalata , e ban- 
chettate . 

Saranno circa ducento anni, che non danno più l’cffrcma vnzione , perche 
moiri di loro fi perfuadcuano, ch’ella haueffè forza di rimettere 1 peccati in- 
dcpcndcntcmentc dalla Conf-dìonc, che però era quella quali negletta fra di 
loro, per cagione di quella opinione erronea* Per rillabilir dunque la con- 
felTìonc , e lcuarc al Popolo quello falfo concetto furono coftrctti li Partorì, 
delle Anime a tralafciarl’Eftrema vntionc , e farevn male per cuitarne vn_s 
maggiore* Trattenendomi vn giorno in difeorfo co’l Vcfcouo d’ Arabghcr , 
gli dimandai per qual cagioncn >n amminiltrano più al Popolo il Sacramento 
dell’ Eftrcma vntionc, ch’era cosi raccomandato nell’Epirtola di S.£ iacomo? 
Mi diede quella friuolarifpolla, cioè, che quello comandamento non era Ba- 
ro fatto, che per li Franchi , e non già per gli Armeni, e chg però douclTero 
quc’fcru irtene a loro profitto, fevoleuano, che in quanto a loro non fe nc_j 
curauano* ‘ 

Pretendono che i Prcti habbiano laporeftàdi ammini tirare il Sacramento 
della Confermationc , & infatti elfi foli lo confcrifcono , non pigliandote- 
ne i Vdcoui alcun penderò * Battezzano, e Confermano nello Itc/Tò gior- 
no » e nella ftefià bora, in maniera che molti Preti ignoranti confondono 
quelli due Sacramenti , e non fanno differenza fra i’vno , e l’altro, perfua- 
dendofi.- che la confermationenon fia che vna cerimonia confcguentcalBv- 
tefimo- 

Non mettono più acqua co’l vinonel Calice , poiché già fono molti feeo- 
li , che ne fecero la prohibitione nel Conciliabolo di Mnazgh rd , affine 
di lignificare con quello vna fola Natura in Chrifto* Adducono ancone.* 
per ragione, che l’acqua, & il Sangue, che yfeirono dal Coftato di Noftro 
Signore, pendente in Croce , figurauano due Sacramenti, cioè il Battefimo, 
de il Calice Eucaritlico j T acqua fignificaua il primo , & il Sangue il 
fecondo. t 

Credono che l’Animc di que’ che muoiono , non vadano fubito ne al Pa- 
radisa, nè all’Inferno» ma che ftiano riferbatc in vn luogo, da erti chiama- 
to Hukiegaianc fin al giorno del Giuditio Vniuerfale , per riunirli all’hora_* 
.co’loro Corpi , e godere inficine la gloria , ò fofferir la pena eternamente, fi 

come 
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come infieme durante la vita furono Compagni del bene, ò del male • Dièorio 
di pili che nel mentre le Anime de’ Defunti dimorano nel fopr’ accennato luo- 
go , quelle de’ giufti , morti ini flato di grada , godano vn principio di bea- 
titudine , per 'a forte apprendono della certa fpcraftza di doucrc vn giorno 
entrare in Pài adifo, &iui godere retema felicità ; c quelle de’ Reprobunor- 
ti in peccato mortale fin no tormentare » fondate anch’ effe nella certezza de* 
fupplicij , c del fuoco preparati loro nell’Inferno, che non pondo più sfuggi- 
re .fi come farebbe d’vnhuoino condannato alla morte , eriftretto fra tanto 
ne’ Ceppi» il quale sà molto bene, c’ha da morire in vn Patibolo per li fuoi de- 
litti , onde llando fempre fiflò in quel penderò viene da quitto continuamente 
tormentato • 

Altri fono d’opinione » che più non v: fia Inforno» ma che fìa flato dittamo 
affatto da Chriftò Signor Nottroper li meriti dclfuo Sangue, allhora che dr- 
fctfe dal Limbo : fi enea loro parere la danna tiene non confitte» che nella pri- 
uationc della Beatifica vifione del Sommo bene Iddio • Gli hò Tentiti tanto 
volte a predicare quella dottrina, la qua le fon za coutraditionc alcuna era pron- 
tamente da tutti abbracciata» benché falfiflima • 

Celebrano la fetta della Natiuitàdi Chrifloinfìemecon quella dell’ Epifa- 
nia,cioc allifci di Gcnaro, fonda i nell’opinione » che Noftro Signore fia fla- 
to battezzato nell’ anno 30» di fuaetà » e nello fletto giorno cne nacque • 
Non hanno che quattro fette , òfolenniti in tutto l’anno , cioè la Nati- 
uità di Noftro Signore , l’Afcehfione , la Trasfiguracionc , cl’Aununtia- 
tonc della Santiffima Vergine : tutte le altre fi trasfer feono alla Do- 
menica • 

Negano» cornei Greci , che il Sommo Ponrifice habbia alcuna autorità è 
giurifditione fopra gli altri Patriarchi, c pure nc’lor > libri Io celebrano con_j 
titolo di Pallore vniucrfalcfopra tutte le NacioniChriftianc, habitanti nelle 
quattro parti del Mondo;di Vicario di Chrifloin terra; di fiicceffòrcdd Prim 
cipc degli Apolidi : di gran Portinaio del Ciclo &c» Non ammettono pari- 
mente co’dctti Greci che lo Spirito Santo proceda dal Figliuolo,ancorchc hab- 
biano il contrario in termini formali nel loro Hinno della Pcntecoftc,e nel lo- 
ro Martirologio . 

Ecco fin doue fi ftcndono i loro errori , de’ quali farebbe facile il conuin- 
ccrli , fc hauefl'ero in Oriente altrettanta liberta»quanta in Europa ne hanno 
eli Hcrctici, poiché non folo confettano il contrario di detti errori ne’ loro li- 
bri , ma ancora ben fpettò nella pratica come habbiamo veduto . Quindi à 
che la maggior parte di etti de fideranno grandemente di vedete tutta la fioro 
Nationc dì nuouofottopofta all’vbbidicnza della Chicfii Romana, alla qua- 
le fi fono ri uniti dieci altre volte ne’ loro Goncilij nationali , doppo la loro 
-primiera fcparatione , la quale auuennc ottanta tre anni doppo la celebratic- 
ele del Concilio Calcedoncnfc > nel quale Euriche, c Diofcoro furono con- 
dannati. 

Hanno vna Profctia del loro Patriarca S. Ncrfes [ cheviucuanel fine del 
quinto feto lo] nella quale predice loro tutte le fciagurc,che fono poi auucnuto 
alla loro Nationc, cioè c’haurtbberq perduta in parte la vcrafi».!c»c mutata Re- 
ligione, c che perciò il Irò Regno farebbe flato foggiogato dagli Infedeli» Pc- 
lcia da loro fperanza di douer ettere vn giorno liberaci dalla tirannia de’mcdcfi- 
mi Infedeli , per mezzo dell 'arme virtoriofe de’ Franchi,che dcuono [dicevi 
renderli Padroni di Conflantinopoli,-c di GeruGUcmmc »ouc faranno con- 
flruirc le porte del Santo Sepolcro d’oro , e di perle t e conquiftare finalmente 
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tutta fa Turchia, pattando fino a Tauris, altre volte chiamato Eebatana nella»* 
Sacra Scrittura, la quale è afteora h oggidì la feconda Città del Regno di Per- 
ita , e la Metropoli de 'Medi • 

Quella Profetia di S. Nerfes e poi fiata tradotta dalla prola in verfi d avrvj 
Gran Perfonaggio dello ftdTj nome , eviene dagli Armeni fpelfe volte recitata 
a mente con molto aftet o , e commotione interna dell’animo, per vedere in ef- 
fe predetto, & adempiutolo fiato ealamitofo, in cui di prefente fi troiano, e 


per la felicità, che fa loro'fpcrare dTiaucr vn giorno , per mezzo delle armcj 
de’Franchi ,co’quaIi dcuono finalmente vnirfi di nuouo ( conforme alla detta 
prbfctia ) com’igran j per auanti . AH’hora non ci faràpiiì, che vna fede, vn Pa- 
llore, & vna Greggia, il eh . cagionerà frà quelli Popoli, tanto amore,Pacc, e 
concordia, che quel tempo farà vn altro fccolo d’oro, vn principio di godimen- 
to del Paradifo, e vn nuouo Mondo- 

Deuc qui auucrtirfi circa li 1 jpr’^ccennati errori , che non infeudo d’attri- 
buirliatutii gli Armeni ingenerale, ma fola niente a’ Scili natici per ctteruitrà 
lorortjutotità di Cattolici, vbbidicnti alla Chiefa Romana, come Ibno gli Ar- 
meni xliPolonia, e quc’dclla Prouincia di Narciuan in Pcrlìa e molrri altri frà 
gliHcretici [ conucrtiti pcr opera dc’Padri Milionari ) che fono lomaniffimi 
dal partecipare gli errori, e le fuperfticioni degli altri anz le condannano , e le 
abborrifeono . Lo fteflb fi deucparimcntc intendere refpecriua mente delle n Irre 
Nationi Chrifiianc Orientali , cioè Greci, Sorriani , q Noftoriani , Ira’quali 
non mancano di quc’chcfono vbb idicntillìmi alla Chiéfa Romana, e che non 
hanno alcuni participationc con gli errori della propria Natione . Vi fono 
dunque fià gli Armeni Cattolici particolarmente que’di Nacciuan , li quali 
per ottiina direttone dc’RR. Padri Domenicani , da molti fecoli in qua fi fono 
fcuapre mantenuti conftanti nel Cattolichifmo , e foftcnuce perciò moire pcrfc- 
COuoni dagli Infedeli litigati da’Scifmatici . Il Re di Perfia hà loro concetto 
alcuni anni fono, molti, Stampi priuilegi , in riguardo alle lettere ( accom- 
’ pagnatc da prctiofi regali ] fcrittcgli dal Sommo Pontefice , e da altri Principi 
Chr fliani a fauorc dc’dctti Armeni , neUe quali fupplicauano la Mac/là Sua a 
voler feparare i Borghi Cattolici dalla giurifditùonc ordinaria del Bafs.à , e di 
compiacerli , che fra di loro rifcuoccfero i tributi , che dcuano pagare al fuo er- 
rano, con ridurli ad vna fomma determinata, la quale non fi potefièper I’auuc- 
uire ne accrcfcrc , ne diminuire • 11 Latore delle lettere fiì vn Padre Do- 
menicano , il quale doppo d’ ettcrc fiato riceuutodal Rè in qualità di Am- 
bafciatorc , con tutti gli honori douuti z quella dignità , in riguardo a* 
Perfonaggi che l’haueuano inuiato , ne ottenne ancora da quella Maefià 
il referitto fauorc a’ predetti Armeni . Si che di prefente quella. poucra»* 
gente non e più tiranneggiata , come prinu dagli Infedeli , i quali , lot- 
to pretéftò di rifcuoterc i diritti appartenenti al Rè faccuano loro paga- 
re tré vq^tc pii) , onde molte volte J’impottìbilità li sfòrzaua afarfi Maomec- 

maggior parte di quelli Armeni Cattolici vanno a trafficare in Tur- 
chia , douc gli hò veduti , e praticati molte volte . Durante il tempo dell’ 
affenza del loro Paefe [ che farà qualche volta dicci anni J non fi confettano 
inai , finche non s’incontrino in qualche Sacerdote Cattolico , che incenda»* 
baderò lingua , non volendoli confettare in modo alcuno da’ Scifinatici r 
Tulfcauu fe qualcuno di etti s’infermattè a morte , ritrouandofi all’cftrcmo 
farà'venire , in mancanza d’vn Sacerdote Cattolico , vn Scifmatico Greco , ò 
Armeno, per non morire fenza confettìonc, e li comunicherà per le di lui mani, 

» Z doppo 
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doppo cflcrfi protetto, che muore vbbidicntc alla Chiefa Renana . Ne’ffloghi, 
doue non fono Cattolici , vanno pili volentieri alle Chiefe de Greci ad vdar 
la Me. (Tacche a quelle degli Armeni Scifmarici, per non dar motilio ad altri di 
credere , ch’cfli fieno della loro Rchgtone,dalla quale fono lonramfliim,quan- 
tunque facciano Oraricne nella mcdefima lingua, e celebrino^ laMdU mAr* 
meno , conte cflì ; con quella differenza però , che non fi feruono della medeh- 
ma Liturgia , che gli Hcrcnci j ma di quella della Chicià Romana» tradotta ir» 
Armeno • 


SEZIONE li. 
Delle faperftitioni d^gli Armeni < 




du 
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S E molti fono degli Armeni Scrinatici gli errori cflentiali , circa Ja Fede » 

[ come vedutohabbiamo nclVanteccdcnte Sezione) mnumcrabili fono le 
fuperllirioni da’mcdcfimi praticate , nelle quali fono talmente accollar 
mari ,che moltopiù difficile è il dtfingannarlida quelle , che da quegli . 
Ne riferirò àlcunedcllc principali da me fletto piu volte fra di loro ofieruatc » 
Fanno difficultà d’andare alla Comunione , fenza cficre prima flati al bagno> 
filmando più la nettezza del Corpo» che la purità dell Anima » iflencjx tàlli fi 
prendono alcun penfiefo di lauare le fozzurc de loro peccati cori la confi mone» 
ècon lagrime di penitenza. Non ammettono per I’ordinariò alla -Conjqnionc i 
Spofi per tutto il primo anno delle loro nozze» per non cttere £ dicono J dc^ni 
d’auuicinarfi à quello Diuino Sacramento » pe*. cagione della Toro incontinen- 
za» chcin quel tcmpo.troppo li predomina* Non rttlano capaci » che i &ccrcu>» , 
ti Latini celebrino ogni giorno , Se offcrifcono si frequentemente quello Sant ri- 
fililo Sacrificio si per cagione delle fragilità humanc [ cosi dicono eni ] le quali 
fono moralmente ineuitabili; si anche perchel* vfo continuo fa che non s sato- 
llino con quella riucrcnza » timore » Se amore» come farebbero fc quelt auonc_> 
cosi Santa folle loro meno frequente 
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lliogliati» come i loro rriu > ex iiduuiuww^';*' * -rr — -<? uc 

Mondo , aircfircitio d’vn meflicre > al gouemo d vna famiglia. Sci i raffi care» 
come fanno i Secolari , da’quali non fi dì ftinguono punto, quanto a loro impic- 
ci: ma facendo i Latini il contrario poiché padano la loro vita nel celibato»®* 
fludij» in leggere libri Spirituali» finn ammacftrarei Popoli» che fono tutte** 
difpcfitioni , e prepara rioni per accollarli degnamente all’Altare yn^pcpet 
configucnza ragioncuolc» che fi prillino ( come clij ] d vn cosi gran berle 
treche ogni volta , che otferifeono quello auguftifiìmo Sacrifìtio honoritfc^ 
('dicc S- Agoftino) e glorificano Iddio, rallegrano tutta la Corte Celefte , gir 
gli Angeli , & i Reati ; impetrano a‘viui la gtatia , & i fauori dei Cielo \ a De* 
funri la diminutinne delle loro pene nel Purgatorio»& affligonoeftrcmamcntc| 
Demoni. All incontro non facendolo prillerebbero Iddio di quello honmv»»K 
triflerchbcro » quanto e dd canto loro» gl Angeli, eli Santi, le ncfifleroca-c 
paci ; priucrtbbcroi Viui del fbccorfo CcK ile» &i Defunti del fuffragiqlchfc- 
nc riccucrcbbcro . Quanto poi alle fi agilità humanc, Se a' peccati ordinar j* 

che*- . 
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chen noftri Sacerdoti commettono > hanno (foggi unfi) i 1 Sacramento della Pe- 
nitenza , ch’c il rimedio di tutte le noltre infermità > He il bagno Spirituale > che 
purifica tutte le macchie) e lordure delle Anime noflrc- 

Di piu fifcandalizzano di noi> perche non Comunichiamo il Popolo con le 
le particole della gran.rHoflia,diuifa in più parti, come elfi fanno. S’imagina- 
no , che fiano da noi filmati indegni di comunicarli a quell >modo , fondati 
nell’opinione, c’hanno, chc.l’Hoftia grande del Sacerdote habbia vna partico- 
Jar confccrationc, e le picciolo ( che noi vfiamo per la comunione del Popolo ) 
vna fempliee beneditione, oucro vna dcnomlnationc cftrinfèca di Sacramento; 
attefo che la confccrationc ( dicono cfli ) cade particolarmente fopra la grand’ 
Hoflia, e non può effonderli a tante altre, altrimenti fe ne potrebbe confacrarej* 
Vna prodigiofa quantità [ il che {limano imponibile ] • Da quella pazza opinio- 
ne hò procurato pili volte di rimoucrli , con addur loro per ragione , che non e 
più difficile al Sacerdote di confacrarc con le parole Sacramentali [che fono 
quelle ftefie di Chrifto) piu Hoftie in vna volta , che al noflro Signore il be- 
nedire e moltiplicare con vna fola parola i cinque panni nel Deferto . D più , 
che il Figliuolo di Dio diuife il pane , co’l quale comunicò i Difccpoli, prima 
di proferire forra di cfTo le parole Sacramentali, come dice l’EuangcIio , e cosi 
confacrò piti M Aie in vna volta. In quanto poi alla pratica, che noi habbiamo 
di comunicare il Popolo con le piccole H >ft e » non e che per auminiilrarc 
quello Sacramento con maggior decenza, e per non cf porli a pericolo' nello fpcz- 
zarc l’Hoflia in tante particole , come fanno la fua , di fmarimc qualcuna, co- 
me pure perche l’Houia de’Larini non farebbe fufficicnte per unta gioite , co- 
me là loro, ch’è dicci volte più grande . 

Sono tàciliffimi a ricorrere a 'Maghi, & Indouini per ogni pìccola colà , che 
loro accada , da’quali riceuono certi polizzini , ferirti con caratteri incogniti, 
per diuerfi fini»c motiui: come farebbe per fyrfi amare > per rifanarfì ila qualche 
ma le, ò per preferuarfene jperhaucr figliuoli, ò per conferuarlì in vita; e li por- 
tano poi addotto dentro vn fcattolino d’argento pendente da vna catenari 
collo . r 

Sono circa dicci anni, che furono rubate nella IoroChicfa in AIcppo tredi- 
ci Croci d’argento; onde per ifeoprir l'Autore del furto fecero ricorfo ad alcuni 
StreghoniT urchi • Entrati quelli nel detto Tempio l’inccnfarono , e vi fecero 
molti feongiuri, e poi diedero falfamentc la colpa a due Pcrfonc innocenti» 
cioè ad vn Prete , & al Sacriflanodclla Chtefa , aciafcuno dc’qualt fecero in- 
ghiottire ( per afficurarfi della verità ] vn boccone di pane , fopra di cui haiie- 
uanofcrittx alcuni caratteri non conofciuti . La Giuflitia c ondannò amen- 
due ad vna pena confiderà bile, che fù lalororouina, fopra la falla attcflatio- 
nc di que’ infami Stregoni, i quali non potcuano mai peggio induuinaie_j , 
quanto accufare que’ poueri Innocenti , che non haucuano parte alcuna nel 
furto , del quale lo feppi poi l’Autore , hauendomi il ntedefimo Ladro confefi* 
fata la verità . 

Se vn Sorcio , ò qualche altro animale viene a cadere dentro d’vn vafo >in__» 
cui lìa vino , oglio, ò altro licore lo ilimano immondo , e crederebbero di fare 
vn gran peccato , fe ne guflattcro , onde non fidamente verfano tutto il licore » 
ma fpezrano alle volte anche il vafa per maggior otte-manza di quella Giudai- 
ca tradì tiene . 1 meno fcrupolofì fanno chiamare il loro Prete» il quale vi legge 
l’opra il Vangelo con qualche orati ene , appropriata al foggetto , e poi permette 
lofo di valerli di quel licore » pjlluto prima ( al loro credere j per lo 
contatto di quell’ Annuale > ma purificato poi » e fatto lecito con le preci della 
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Chicla. Lo lidio praticano circa i pozzi , nc’quali fc cade dentro qualchtfCa- 
ne j ò Gatto , fi guardano molto bene di bere di quell’acqua , fi; non viene pri- 
ma benedetta dal Prete, e dettaui fopra qualche Orationc . Quelli pali per cflèrc 
aliai Frequenti riefeono molto pr ofitteuoli a’Curati , li quahvengono paga ti , 
ogni volta che s’impiegano in fimiglianti funtioni . 

Fanno la benediuonc del Sacro Fonte Battcfimale nel giorno ddl’£pifania_» 
con molte cerimonie , e nel infondere l’Oglio Santo nell’Acqua conofcono 
( dicono ) da’diuerfi circoli , e moui menti di quella, doppo tal mefcolanza , fif 
l’Annata farà buona ,ò cattiua $ fefarà cardila, ò pure abbondanza , efe le ma- 
lattie lsrafmo frequenti , ò nò : il che e vna pura chimera • Sono fcrupolofi al 
maggior legno in alcune cofuccic , ne hanno poi difficultà a praticarne altre, 
da Ile quali dourebbero aliene rii. Nella Quaresima non folamcnte ardifeono di 
mangiare Pefee , e bere vino , ma di piti credono , che l’vfo dcll’oglio in quel 
tempo fia i Ilecito j onde non condifcono i loro legumi, che con l'aceto,c con la 
fecc ia d’ vn certo oglio chiamato da elfi , 5 ircdgc ? 

Hanno nell’anno phi di fei mdì d’a ftinenze , le quali non feruono, che a rcn- 
. dcrli piu fuperbi ; mentre perciò, non folo fi tengono i più perfetti del Chrilt a- 
nefimo [ ancorché fiano i più lontani dalla verità] ma difprcgio le altre Narin- 
ni , clcllimanohcrctiche, poiché in queftononficontormano ad cffi . Fri 
quelli digiuni ne hanno vno di otto giorni , ofiTcruato da elfi in honorc di S» 
SarltiSj ò Sergio. Fa maggior parte del Popolo palli gli virimi tre giorni di que- 
lla piccola Quarefima fenza mangiar , ne bere, particolarmente le Zitelle , per 
incontrare [ dicono ] vn buon partito nel : nari tarli , in maniera che ne rollano 
per debolezza molto fuenutc.,La Vigilia del Santo Natale di Nollro Signore* 
non mangiano che alla fera quantunque cada in Domenica • 

Non fi celebrano, die dire , ò trò Mefle la ferriinana nelle loro Chicle a ncor- 
■che vi fiano vna ventina de Preti, onde n’auuicnc, che ci a fumo d’e (lì appena 
dirà oito, ò dieci Meffe in vn armo . Quello fanno ( dicono elfi ] per maggior 
riverenza d’vn tan o Sacramento, e pure ne fanno sì poco conto, che lo tengono 
dentro le loro Cafe, fenza lumi, fenza vcncratione, anzi nella propria camera > 

• dooc dormono, bcono» e mangiano, fotto pretcfto d’haucrlo Tempre pronto 
. nelle ncccffità ptr ponarlo agli Infermi 5 e fra tanto commettono mille trreuo- 
tenze alla prefenza di qudl’AuguftilTimo Sacramento. Nel tempo di Quarefima 
non celebrano Mefla pubicamente, ma come di nalcoll j , tirando auanti l’Al- 
tare vna cortina , fi che non fi Vede , nè il Celebrante, nè il Miniilro, e ciò fan- 
no ("dicono] per eflcre all’hora tempo di penitenza' . Non vogliono- nè meno 
» nello freff 1 tempo, e per la niedefima ragione', comunicare ilPopoloifc bene fia 
il più propr o,& atto di turtò Fanno p?rriceuerla. 

; Hanno vn altra fupcrfiitionc -per impedire [dicono] ch’i loro figliuoli non 
muoiano nell’età puerile. Neirifconrirfi vna Donna granula comperano •fu- 
bito vn I.upìcino ( ch’i Contadini fogliono pigliar da piccioli alla Campagna.) 
e lo confi roano fin tanto, che quella fia arriuata al termine di fgrauarfi daileto. 
Nell’atto poi medefimo del portofeannano quell’Animalcsii la foglia dell’vfcio 
della Stanza, ouc dimora la Partoriente. Di più impongono a l figliuolo , che * 
iiafcc,il nome di Lupo, ò di Lupa, s’é vna femina , e con quello fupcrftitiofi* 
cbllunic credono diprolonga r ioro la vita . 

Ognuno ancora procura di bagnar qualche panno lino nel fangue di qiicll’- 
Animalc.i! quale, dicono ,hauerc molte Viltà* St in particolare quella di prc- 
ftrusrc dalla .paura chi lo porta addotìo . ‘ 

■ \^i fono alcuni si (cicchi, li quali credono , che Tarn ma zza re vn Gatto « 

• th: - - . pu- 
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pfr qualfiuoglia danno che faccia , fia vnrtcccato cosi grande , Se enorme , clic 
per ottenerne il perdono conuenga loro fabbricare fette Chicli* . Quando dun- 
que lì trouano moltftati dalla quantità di quefti Animali li pongono dentrod* 
vn Tacco , e li portano fuori ddhfCittà , Se iui lilafcian i in I inerti , acciochc 
vadano, ouc loro piace • Preftano fede afogni , come fe follerò rtuelationi Cc- 
Iefti>& auuifi di ciò, chedeue loro fucccdcre . Hanno fitto ftamparc vn libro 
in Amfterdair» fopra la maniera d’interpretare i fógni , il quale hà hauuto gran- 
diffìmo fpaccio , mentre ciafcUn di loro hà procurato d’haucrlo , perfapcrc.il 
bene, ò il male, che gli pronofticauano i fuoi fogni ,c per ifpicgarli ancora agli 
altri, che andauano a confukarfi da loro • 

S E Z I O N Et III. 


Degli abujì degli Armeni . 

O Ltre qH’cflrere gli Armeni tanto fuperftitiofi C come s'è detto ) pratica- 
no ancora molti abufi , in alcuni dc’quali n confondano affai al rito 
Giudaico, come farebbe di aftenerfi dal mangiar fangue , Staminali 
foffocati } di credere iniiiionda. Si illecita la carne della Lepre, e della 
Teff uggì né, cosile Ranocchie, le Lumache, e fimili 5 di Sacrificare Pecore , e 
Monroni con certe cerimonie friuolc , e ridicolofe . Primicraniente danno lo- 
ro da mangiare del Sale benedetto, pofeia li coprono convn panno rollo, o 
mettono loro candele acccfe fopra le corna , leggendafopra di effì yna quantità 
d’Epiftole, capate da’Iibri di Moisc ,& altre preci , coh Iemali gli offerifeono 
a Dio, in Sacrificio, & in remiffìone de’loro peccati : il che è vnnorrcnda pro- 
fanatione , & yna ingiuria notabile al Santiffìmo Corpo del Figliuolo di Dio , 
ch’è folo Hqftia , c Sacrificio propjtiatorio per ottenerci il perdono de’n offri 
peccati . Sono fra di loro due forti di quefti pretefi Sacrifici] : l’ordinario , 8£ 
il meno confidcrabilc fi chiama Curban ; & il più celebre (- il quale fi ofterifee 
per li Defunti ) Madag, Se in qucfto fi offeruano maggiori cerimonie', che ncll> 
altro . Quegli/ per ordine di cui vien fatto ) è obbligato a banchettare fplendi- 
damertte i Preti, Chierici , Se i Principali della Nationc, li quali in fimili occ*. 
fioni non fi fidano di bere vino. Se acquattila . Oltre poi le folcite! Con u ito, 

n.ifnrf filli i nrr a i: TV-' .v 



S iimene . Si guardano molto bene di gettare a’Cani le offa di qucfto Animale 
cri fica to , c di dare a mangiare della Tua carne ad yn G atto per non profanare 
[ dicono]ciò,chcèftatoSantificaro. 

Le Donne Armene doppo il loro parto ftanno quaranta giorni fenza vfeire^s 
di Cafa , nel qual tempo non è loro permeilo di cucinare alcuna viuanda , nè 
ujeno di ftare al Sóle. Hò vditovna volta prohibirc inChiefi publica fotto 
pena di fcommunica a mangiare dc’cibi , c’haucifero cucinati , e dichiarare^ 
immondo tutto ciò , chetoccauano fimili Donne in tal tempo. Molti diclfifì 
credono obbligati ad oflcruarc , non fidamente in qucfto , la legge Mofaica_» , 
ma anche in altre cole ; adducendo per ragione, che Chrifto Signor Noftro 
non era venuto per fcioglierla, ina -per adempirla. Perche dunque ( cosi di- 
ccuami vn giorno vno di effi ) cbnferuianiò noi la Bibbia , fc non pcrofferua- 
re quello , che comanda ? Scruirà forfè folamentcper leggerla nella Chiefa_* ? 
Se non haueffìmo altro motiuo farebbe vn fine molto vile , e fenza profitto} 
* ' Zi «laiche 
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dalchencdeduceua, ch’i Chflftiani erano obbligati all’oflcruanza dcll’antic}, 
cnuouo tcftamcntó* Per difingannarlo da quella falfa opinione , e fargli cono- 
fecre il fuo errore, gli addimandai , perche dùnque non fi faccua Circoncidere 
come i Giudei r Perche non'ofleruaua le loro fede , & il lóroSabato , el lindo 
anche quello comandato dalla Legga ? Egli in vece d infrondirmi ripigliò di 
nuouo, che cola dunque vogl i r.mlìgn i fi ca re le par ole di Gicsù.Chrido fopr’- 
accennntc^Al che per foddisfàrlo rifpolìi ch’era venuto al Mondo per adempire 
la Legge , cioè pi r fare , Se dLruarc tutto quello , che i Profeti haucuano pre- 
detto, circa la fiia incarnationc , Vita, Pa filone , e Morte, per lo qual fine s’era 
Incarnato, & haueua Iparfo il fuo Sangue fopra vna Croce-Oucrodir li potcua, 
ch’era venuto al Mondq per adempire la Legge, cioè affine di perfetionaria , 
le uandonc tutte le figure, per dar luogo al figurato ; annullando per efempio i 
Sacrifici j degli animali, per ifiituirc quello del filò Saritiflimo Corpo , esan- 
gue, del quale que’non erano, che ombre, e figure . 

• ‘ Fanno moltcccrimoniencllelorbfuntioni,lapiuhclladcllcqual.claCon- 

fccrationedc’loro Vcfcoui, fatta dal Patriarca , alla quale hò afltftito più vol- 
te. Ergono nellaChicfa vn Trono Ma edotto, fopra del quale pongono tre Se- 
die; in quella di mezzo , ch’è la più eminente vi fiede il Patriarca, e nelle altre» 
due Vcfcoui, li quali pontificalmente vcftitiafiìftcre gli de nono nella funtiofie. 
Si afeende al Trono perfeijò fette fcaglioni, copertul’vn tappcto,nel qualcfi 
vede vn Aquila lauoraca a trapunti , (inule all’Imperiale, con le Ale didefe» ma 
.con vna teda loia . In faccia del Patriarca aldi lotto del Trono fiadom i Preti 
di qua, edi là in bcllifiìma ordinanza, vediti con Piuiali' Vno dì fuetti afcén- 
de final tcrzafcalgionc,& iui comincia la cerimonia, con fumicare il Patriar- 
ca da parte di tutta la Nationc ad eleggerepcr Vcfcouo il tale, in riguardo dell’ 
integrità dc’fuói collumi, e rara dotrina, dalla quale il Popolo è pronto a farne 
teftimonianza-GIi rifponde il Patriarca d’edere difpodo, a condefetn Jere alla 
loropctitionc; ma che vuole prim^ fentirc jxrfònalmcntc i Deputaci di curri li 
• dati , ordini , e condi tic ni, che ne fanno la dimanda, fc fono contenti della fua 
.promotionc > fc il nominato fia tale , quale fe gli rapprefcna. All’hora il Prete 
chiama ad alta voceda parte del Patriarca tuttili dati , & qrdini della Chiedi, 
accioche vengano a teflificare in fua prefenza, che il propodo alla dignità è di 
vir? ifrcprthcnfibilcA cfcmplare,c di dottrina falcane poffà illuftrarc la Chic- 
fa- Fatta quefta proclamatone comparifeonoauanti di tutti li Chcrici di pri- 
ma tònfura, e quc’c’hanno li 4. minori , due a duc , ciafcuno co’l fefcno del fuo 
vfficio . Doppo di efiì chiama i Subdiaconi > che portano il libro dell'Epidolc 
di S- Paolo; po H Diaconi che tengono con vna mano il Calice ,c con l’alt ra_» 
l’Euangelio rappreflbi. Sacerdoti, viditi come per celebrare la Meda ; e final- 
mene due Vcfcoui , i quali fi no (opra if Trono feendono per farloftcflò,oue- 
rodueaUcijfc ve neloho'.S’inuiano tutti procefiìonalmcnteverfo il Patriar- 
ca, cantando quel verfetto , Sandus Deus, Sanctus, Fortis, Sanéhis,& immor- 
talis, con l’aggiunta fatta dagli He retici ( qui Crucifixuscs prò nobis ) e giun* 
ti , che fono al Trono s’ingin >chiauo tutti per fare il giuramento , chela 
PerC^na da efiì dimandata per Vcfcouoè mcritcuòlc di quella dignità Pàdo- 
ralc. Doproi eh il Patriarca hàriccuuto le tedimonian/.e degli Ecclcfiadi- 
c"i , richiede ancora quelle de'Secolari , e fa eh amare dall’acccnnato Mmidro 
a Poucri della Famiglia del Signore ( dicono efiì ) cioè quc’della Plebe . Dop- 
4>o di ouedivien chiamato ilrcdantc del Popolo più riguardeuole , fotto il 
nome di Dimedici della Cala del Signore; e finalmente la Nobiltà principale 
i ancorché frà gli Armeni non ve ne fia ) . Tutti quelli n’eleggono patimento 
? . . k due di 
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4uc ili loro, i quali vengono con lo ffcffo or. Un; degli Ecel.fiailici a fare il loro 
giuramento'. 

Riceuutodal Patriarca tutte quelle atteftajioni comanda, che comparifca 
propofto Vefeou o per etter «fin mirato . In efecucione del qual ordine vanno Cu* * 
biro due Preti a lcuarto dalla Sacrcllia , [ douc fc nc flaua afpcttihio d'dllro 
chiamato ) c ip conducono veftirò con vn Piuialc per la licita ftrada , douc fo- 
nò pattar gli altri- Arriuato ch’c quali vicino al Trono, prolìrato a terra fà vna 
profonda riuerenza al Patriarca , nc piu caprina eh: su le ginochia • E ben- 
ché il più delle volte habbia procurato quel grado a forza di danari , fi fà ftrafi- 
narc còsi gcnufl io da que’ , che l 'accompagnano, come fé andarti per forza , . fe 
contrafiia voglia a riccuere quella dignità i c che fia violentato ad acce tari a- 
Giunto a pie del Trono iuife ne ftàproftraco per tutto il tgjhpo , che durano 
le interrogationi , che gli vengono finte dal Patriarca , al quale rifponde con_» 
voce h umile , e con grand’cfprertioni del fuo demerito • Pofcia gli fà dettila . 
re tutti gli Hcrdi irchi , c leggere la profertionc della Fede, con promettere.» 
vbbidicnzaàS- Pietro,, & a’fuoifucccrtòri [ ancorché n n gitene rendono 
hoggidi alcuna ) ■ Cid fatto loconduccaU'Altai* maggiore , douc lo Confacra, 
mentre fi celebra la Mc/Ii Patriarcale, chc.dura più d’vo horg ,p mezza , tante 
fono le ceri mqnic , le quali tralafcio per non rcdiareil Lettore , ancorché fu-, 
no aflài belle, c maeftofe, fc non fofl’cro dcturpàte,& auùii te dalla poca diuo- 
rione , c dal poco órdine, coi quale le fanno . Al finedelia Metta il patr dfca , 
& i Vcfcoui artìftenti gli danna il bacio di Pace , e l’abbracciano , come lo- 
ro Confratello • Doppoiche quelli gli hanno refi lidouuti honori, il n audio 
Vefcouofcindc dall’Alta re nel Choro della Chiefa , douc tutto il Popolo 
si H uomini , come Donne gli vanno a baciare le mani , c ciafcuno di etti of- 
ferifee qualche danaro , chi più , chi mano, dentro d’vn. bacile , porto 
dauanti di lui per riceucruila loro carità} e con ciò rcrta terminata la fun- 
tionc . • - .• * 

. • ^ 

* ' . .'SEZIONE IV. 

D’altri ab ujì degli Armeni. 

C lcdo/io gli Armeni , che andando in Gerufclemfne tutti li loro pecca- 
ti fiano Toro perdonati .ancorché non fi feruano (quando v. fon oj ile* 
mezzi ncccrtàrij * come farebbe della C ontèflione, c Comunione» n on 
hauendo altro penfieto, che di vedere il fuoco Santo , òlaprctcfa lo- * 
ce, la quale (al loro dire) efee da! Sepolcro di Nóftro Signore il Sabato Svi- 
to, & accende da fc Hello le candele ,. come più diffufamenre ne tratterei»» 
nell’Articolo duodecimo, e dccimotcrzo.Hò Cernito predicare da vn Varta- 
bied > nominato Suiias, Vcfcouo di Barfa, ctterc necettità , che tutti li Fedeli 
vadano, auanti.ò doppola morte, a prcftarelcdouuteadorationia! SantoSc- 
■polcro,prima d’efler ammetti nclC e!o;c che quandoalcuno muore,fcnza haucr 
ibtto.il viaggio di Gerufalemme,l’Angelo,chc prefenta le Anime auaqti Iddio, 
alpramcnte lo riprende, poiché non habbiafoddisfatto a quefto debito mentre» 
era viuo ? Vieni dunque » ( foggi unge ) ò Anima ingrata a fare hora per forza »- 
ciò , che far non volerti per amore ? c cosi la con duce auanti al Sepolcrodi No- 
llro Signore, accioche lo riugrazi de’b -ncfici riccuuti,e lo riconofca per lo fuo 
Liberato re . Se poi per lo contrario il Defunto c flato a Gerufàlemme » mentre 
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viucua, l'Angelo con giubilo, e fella ri ccue quclPAnima, !c parla piaceli olmeti- 
re c la prcfcma a Dio , celebrandola con encomi j . c fub tò vien ammdfa a'go- 
aimcnti del Paradifo. Predica uà quel Vcfcouo quella fauolapcr intcrcZc .cioè 
per accrefore le rendite al Patriarca, di cui era Ccrimonicrej poiché quc’> che 
▼anno a Gerufa lemme fono obbligati à sbottare cena quantità idi danari a be- 
neficio dello ftcZo Patriarca . ciafeuno fccundo la Tua poZìbiltà, chi cerno feu- 
di > chi duccnto : di mamerache , quanto maggiore e il numero de’Pellcgrini, 
tanto più è Ivrilc, che ne riporta.. •'j 

• 1 Sacramenti della Chiefa fono quali tutti corrotti » & alterati » particola*'- 
mente la Confezione > lacuale da molti non/ifà » 'che in generale , e nel modo 
che ficgue - Hò peccato con gli .occhi .con la bocca , con le mani &c* Hò otfcfo 
iddio. Donien ca , Lunedi, Martedì Are. con pcnficri . parole , &opcr:.fenz* 
fiieci ficarc nè la qualità dc’pcccati'nc il numero . Danno ancora alle volte l’af- 
folutionc, con termini .cne denotano il paffuto , dicendo (art fighi al iem> 
cioè: riho a/Toluto .in voce di dire jiotiaffoluo. 

Vn altroabufó peggiore vien praticato nell’Oriente circa la Confezione , par 
lo quale e quafi del tutto negletta fra’Scifmatici • Queflj li è , che i loro Preti 
mai itati . & ignoranti in ccccfio . la riuelano ben fr>eZÓ ; onde la maggior par- 
te intimoriti non ardilcono manifcftqre certi peccati grauij che pollano ore-- 
siudicare alla loro boria, p reputatione 5 ma afpcttano a confettarli da’PP.Mif- 
lìonari j. Rimari dà etti hbomiRi di tutta fceretezza , & integrità* Quando que- 
ili Padri dimandano loro , fc nelle Confezioni precedenti fatte -g’ioro Preti lì 
fono accufati di tali enormità* 1 Non fono cosrpazzofrifpondonol? Me ne guar- 
derò uiqlto bene . acciochcnon facciano a me, come ài tale, & alla tale» che gji 
hanno roiunati nel l’b onore, end la robba per hauer manifèftati li loro peccati- 
Nella fola Città d’Alepo fpno accadutila mio tempo , piu di venti cali circa 
quella materia , de’quali ne racconterò alcuni dc’pilì moderni in confeniiatione 
di guanto andiamo dicendo, ■ • e; ' s 

Vn Diacono Armeno , due anni fono .procurò apprcZò il fuo Vcfcouo d d- 
fcrc proirtoZb al Saccrdotio con offrirgli quaranta feudi ycj lafua ordinatio- 
nc. Ciò iaputofi dal Prete, ConfeZbrc del Diacono , andò a ritrouare il Vclco- 
uopcr iarui oppoZtionc, dicendogli che non potCua in cofeienza rwouioucrlo » 
a cagione, d’vn peccato abbomincuole . che commqtteua o^ni giorno con_s 
vna tale . fua parante in primo gradò di affinità , del quale sera confdutopitt 
volte dadui.il Vcfcouo in vece din prenderlo , d’haucr riuclatada Confezione 
del Diacono, gli rilpofc, c’-haucua bifqgno di danari : e però doucllè egli sooljp- 
Ijire li 40. fondi, che pcrdcua, n m ordinandolo , altrimenti non poteua iarc da 
• meno di hon ammetterlo, fótte anco cento valrt peggiore - il Prete Conte no- 
ie. vedendo che la fua accufifnon faccua colpo , s’accordò ca’I Confdlbrc della 
Donna complicc.c fecero vnitamcntc uinua Ulama al detto Vefoouo»conriu-- 
largJi eZòpure la ConfeZìonc dollafua penitente : ma non per quello porefltTO 
dilluatlerequcl Vcfoouo , auido di danari, da oueZa ordmatione * Glìpropofi> 
to finalmente vn altro Chcrico con dirgli, eh era più degno del Saccrdotio , di 
quello èra il Diacono, e ch’egli pure dato gli haurebbe li 40- fondi . *A quelli 
prorbfiucinc acconfonti il Vefcouo j ficheil D aconocolpcuole reno prìuo 
•{elle fuc fpcranzc . Ciò però fiì per poco tempo ; poiché effondo indi a tre me- 
li venu oalla vifiu il Patriarca lecca queft ; lcilcfte ittanze o con prometta , fo 
lo Qi;dinaua di dargli 60. feudi , fopen Io bene , che farebbe maggiormente in_» 
lui preualuto rintcrdle,ch: laforzi dollcaccufe . 1 due Preti diente nati 
auuifati , ch’il Patriarca ha ucua impegnaw la lua parola alD.acona fdion_» 

■* manca- 
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toanacrono d informarlo minutamente di quanto era pattato co’l Vefco-io m» 
Ite riportano la mc.kli iu rifUofla, doé.X'fe 

inani era 3 o proporgli qualche altrofoggetto il quale dato gli hau fi è la ftcira_» 

d^Jinn-'r b r I ICCnU , aCO 1 ^cirfatOpaicriaicsti, lo roleua ammettere al ì 'or- 
dina non. • Confideranno que perfidi Preti-, che indi àpoco tempo farebbero 
flati allo fletto partito, mentre il Diacono non haurebhe intermette le fue iftan- 

ZC* cullerò al Pa tr arr*- rKi»n %« vii i . /• . * ian _ 



„ : NoiTlìpuàdirc.quantjmottifièatireftafjerQqw'maIicni 
Eioni V M Cr,ChC1 Dia ^ onoI,Jlauc fl 5 puntata , non oftanti mfcejc loro oppofi- 
;^ 0n £ jra , l f 10 1 1 va ?,P” tc del Patriarca , c’hauctte per Pallidità di d 0 . 
Cudi ammetto al Sacedotio il Diacono, e diuulgauauo dall’altra il peccam del 
Diacono , per rendere , e 1 vn , e l'altro Odiofi al Pòp rio- li fitto fi refe cosi pif- 
blico >chepcruenne ale orecchie de*. Turchi , c del Cadimcdefi , 9 3 il quale J 
valcndofi di quella bella occali on: per buf car danari , li fece venir tutti alla Aia’ 
fer 1 , Patriarca ,i Pitti aceofat'ori ,Sc i d tic accufati . Peniate voi 
1, » • la concinne di q^cftt d ue vltnm, & in particolare della D onna , eh" 
«a. maritata , al vederfi incolpata in vn Tribunale d’infedeli per vn peccato 
cosi vergognafj, il quale n on haueua ninni fcftato , che con gran repugnan- 

M in^ d^ddi, confante . ì&g£3SS& 

<-'h-‘ gh AccuCiti s’erano conferiti da loro di 
quel pacato , c-c erano fiati nccclhtan a nudarlo, rier omiiarc qd vn diforiine 
maggiore , mentre, Canoni della loro Chiefi pr .hi biuano ^nwcchmi S- 
‘ di feruire all Altare- Il Patriarca confermò il tutto perfaluàre_> 

?Óli Aecnf^r Auama ’ 11 Cail hj urebb: fotta-flora ; di raanicrqchjf i due 

l 3 C n n f Un ^ Cl J Cv>n,c conuioti dcl delitto, a pagare vna bua. 
perdiSH’ht^ , f aI 3 Cjluftltu 5 P” 13 ,chc a bro nicnj finibile j che la 

Mar { C °i è ' M 36§! d a vn medefimo Prete, quc'fti arnioni il Ma- 
nnCo b -' nc in '”S lIa rcfopra gli andamenti d.lla Tua Moglie»- 
me lafuaflepcr l auuemre entrare il tale in Cafifiw, mentrcTi vfurpuuai Vuoi 
.dirittbpjghaniofìa l««tanta libertà^ padronanza tunquclfa, quanto dio pic- 
•? CaS '° n A rum > c ^miglia che ilMarito 
X l n V „, r 5raUC to , rto i vj1 ^. per QS ni «»io, ammazzare la M M 

' che & h faccia ulc affronto ; ónde il fitto , di occulto, ch’era, fi 
-di uolgo in maniera, che fi fcppc per tutta la Città - . * 

V’ 3 r?- niH ^ rin . tna dW° vn giorno venuta a contefi , & aHe m«iiin_s 
prclcnza.di molte altre n jj b 3 gno,con la Mogficdvn Prctc-fuo Confettar.; c - 
imncio qudia a rinfacciarle aicunifuoi pcc«iti ,, ! foggi'.m'>endo , eh • fonone 
nonha -» rl a Thiurebbe obbligata a dirne degl iXi uugraui , fi quali 

dhìfl *‘ hj, . Sw “ <•*> Mir; - 
r‘- y" Mcr ". n:c; Ar ‘ lu " n ,° h J ucua vn figliuo’o molto difcofi>,ch 3 li rubaua con- 
t'T ’ ai r daua Fcrcio P^-nfinio la maniera di venire in cognitio- 
ik in eh. li confumatìl , c qual fofieda fua vita, mentrc'ii Giouane era molto • 
C pro ? eclcua con moJta fegretewa J4dmò don efierui mezzo jii,) a 
^ crta n " t,z ! a ’ che* far amicitu cVl Prete Scif,n 3 Ì ^ 
t-uiifvfi ore dello ftefiTo fuo figliuolo , & indurlo ariuclargli lc lu- c nvfcffi mi! 

ifU A l i° ftu, V l V A q ^ cfto finc » hmuKÒ feco vn gior- 
^aricrv*auQnvi cdoppo dilla ucrb .fitto berepui d'.U’ordinarioi.com nció 

‘ ** ^»d i»r 
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ad interrogarlo, fopra quello particolare , pregandolo a dirgli in confidenza ; . 
quanto vdttohaucua dalfuafigliuòlo in Confezione» Il Prctcfillimò obblF 
gatoa ferie, si per gratitudine dc'buoni trattamenti riccuuti , come anco per 
cooperare att’etnendationc di qud Giouinc, cosi gli fcopri fehiettamcnre , eh* 
era mucchiato ne’piaccridifonelti, oche fpcndeua ifuoi danari nc“prófiiboli 
colle Meretrici Soggiunfe che fe haueZè potuto ritirarlo da quelle pratiche 
indegne [ch’erano l’vnico fuo vitio , ] lpcraua fojflTc per diucntarc yn huomo da 
bene . Quello racconto alterò talmente il Vecchio , che giunto a Cafa rinfac- 
ciò {òbito al Figliuolo le lue difTolucezzc, con minacci e di priuarto dell’ hcre- 
dità, te hautfTc continuato in quel genere di vira cosiabboimneuole.$iicusò da 
principio il Giouane, dicendo, ch’era vna calunnia impattagli ingi ultamente., 
ma il Padre gli replicò per conuinccrlo i Hai tu dunque detto vna bugia in \ 
Confezione, e cònfeZàto peccati alitecte.datc non comincili ? .Sappi , ch’egli 
IteZò ha manpeftato a me di fua propria bocca rutto ciò che gli hai detto ? 
Quelle parole lo confufcro in modo, che non leppo pili che rifpondcrc : lì ritirò 
tutto fcandalizrato del fuo Confdflòrc, c fece rifolutione di non più contenerli 
da Prete alcuno Armeno» Indi a poco tempo fece ricorfo a’PP.Miflìonarij,da* 
quali fi fece atumacllrarc nella tede Cattolica; abiurò nelle loro triadi l’hcrefia, 
e fece vna Confezione gcncrale,di tutta la Tua vi^t. Campeggia in 'quello fatto 
la Prouidenza Diuina, che sà cauar dal mate il bene; mentre pcrmiie,ch 'il pec- 
ca: o di quello Giouane foZc nudato da chi doueua tenerlo fegreto a colto del- 
la propria vita^accicche quella còfufione foZe la cagione della fua conucrfiorie 
c perconfeguenza della fàlute dell’anima fua . 

Potrei fere vn Catalogo di limili efempi, fc voIcZì riferire ciò ««che fucccdc 
giornalmente, circa quello Sacramento, negli altri luoghi , dou«c fi troua ancora 
maggiore ignoranza, c per confcgucnza maggiori Hi£briini»chc in AIcppo : ma 
ballino quelli pc‘r ter vedere i grandi abufi^ne fi commettono da’Prcci Armeni 
Scifmatici in materia di ConteZìone,dclla quale hanno refo la frequenza si gra- 
ue, & infopponabilc a’Popoli,che vi fi accodano »;eno,chc fu pofiìbilc* fola 
per rifpé tto h urna no » 

•K -v * . - q .,v s • * i’ . .»t 
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D’ alt ridifor dini t & abuji degli Armeni . 

H Anno gli Amicni quattro Patriarchi della loro Natione , ancorché 
non dourebbcjro hàuemc piò d’vn telo» Due di elfi fanno la • loro rc- 
lìdenzain Turehia,gli altri in Perita» IducprimiZannoaCis,&a 
CandaZar,c que’di Iterila di Etcemiadzin,& Adlamar.il più riguar- 
dcuoledi tutti è quello d’Etccmiadziri, volgarmente chiamato delle tre Chicfci 
per hauer fotto la fua Giurifdittionc la Iterila » la Georgia, & la maggior par- 
te della T urchia» Quindi c,che ftima gli altri tre, come inferiori c pretende» 
che l’vbbidifcano,ancorchefianod’vguaIe autorità . •: 

Gli Armeni di Turchia comperano a forza di danari il Patriàrcato.dagli Ot- 
romanijC fi {cacciano l’vn l’altro dal Trono; di manicrachc quegli, che piiioffe» 
rifee alla Porta, prende il pofièfib della dignità» tenzachenlcuno fc gli podi • 
opporre , te non attiene vn nuouo comandamento dal Gran Signore, che annul- 
U il primo. Quindi ne licgue, che fenno debiti eforbitanti per rapirti vicende-’ 
uolmcntc il Patriarcato » c fi ferirono poi di mezzi iniquifiìmiper pagarci 
■ » " ‘ detti 

• • . . -■*■.»- ; 
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detti debiti, c rcltiruire a’T urchi li danari da clTì pigliati ad intere^ d i ^ 

%o. per cento E occorfo alle voltc,cHcrnon hauendo il Patriarca coiV cb<J paga- 
JCjs’è accordato co’T urchi di Iconiunicarc fotto qualche fa lfi> pretefto i Prin- 
cipali Armeni della fua Nat ione, acci oche follerò dalla Gmfl.ua- Jurch fca_# 
incarcerati^ a quello modo cauaflcro da erti q ut ‘danari, ch’egli doueua-1 òro. 
.Quella dannabile vfanza di vfurparfi l’vn Palerò il Patriarcato, non è pero cosi 
ordinariamente praticata nella Pcrlii,ncapprciìVlc altre Nationi Sclluutiche 
Orientali, come apprefio degli Armeni di T urchia • ' 

I Dottori Armeni, f chiamati da ci7ì Vartabiedi ] fono frà di loro pili /lima- 
ti , che i Vcfcoui, e li precedono in tinti li luoghi. Hanno ius di predicare., 
/edemi, e di portare vn Paftoralc, funile'quanto alla forma , a quello del Pa- 
triarca : max Vcfcoui che non hanno quella qualità di Vartabiednon predica- 
no» che in piedi, Se hanno vn Pallorale differente, e meno honorcuolc. Gli hò 
interrogati più volte , perche pcrraerteflèro qiicflo dilordinc , chcifemplici 
Predicatori, cioè i Vartabiedi, li quali non hanno autorità alcuna di ordinare 
i Preti, e fare altre funtioni, che conucngano a Vcfcoui, haueffero ad ogni mo- 
do la preminenza fopra di quelli. Mi rifpondcuano con yn efempio famigliare , 
ina fciocco, dicendomi : Stimate forfè, che fia vn difordine frà voi altri Catto- 
lici, che gli Eminentiflimi Cardinali[alcuni dc’quali non fono, che Diaconi , 

, e Sacerdoti J precedanogli Arciuefcoui, e Patriarchi ? Addulfi loro la djffe- 
jcnza,chc vi era in quclFo,cioe chcgli Eminenriffìmi Cardinali fonoi Giudi- 
che le Colonne della Chiefa Vniuerfalc, i Configlicr. del Pana , e que’ dal nu- 
mero de’quali vien eletto il Sommo Pontefice} al che rifpondcuano pazzamen- 
te’ : E noi yi diciamo il meddìmo a proporrionC dc’ribftn Vartabiedi , per eflèr 
flati dichiarati Giudici del Popolo,Dottori della lcgge.Predicatori Ordiftàrij 
della noltra Nationc, quc’e a ‘quali s’appartiene particolarmente ilius di eleg- 
gere il Patriarca: tutte qualità,cht-non hanno ila nplici Vcfcoui -Mfa ditemi 
di grada [replicai Jpcr qual cagióne fono flad coflituiti tali, in pregiuditi a de’ 
Vcfcoui , che do'urebbc ro hauerc t ime quelle prorogatale mvirtiidcllalnro 
dignità Pia cagione di Ciò e liaca £ nurifpolèrój l’ignoranza de’ Vcfcoui ne* 
palTati fccoli, congiunta con altri.abtifi,i quali obbligarono il nollro Patriarca 
,San Nerfes GaIietlbjc.0. annifono,d’inllituire quelli Vartabiedi, a’quali diede, 
con molti altri priuilegi, l’autorità di predicare, perrimcdiarca’moftidilòrdi- 
L ni, & errori, che s’erann introdotti fra di noi, si per mancanza di dottrinane’ 
Pallori ordinàri j,qua|i Inno i Vefcoui,comc anco per la troppo grande autòri- 
tà»chc allhora s’arrogauano» Fu dunque nocella rio,ocr leuare a’VefcAui la vfur- 
pata autori cà, e mantener nel fuo pollo la dignità Patriarcale , di flabilirc li 
Vartabiedi, li quali però al prcIcntciQnoJa maggior partc,c VcfcouCt Dottori 
in/ìeme,comc vedete . 

Dodici anni fono mi oecorfedi farii viaggio di Gcrufalcmmc con vno di 
quelli Vartabiedi , chiamato Nerfes , epèrfopranoirwil Vartabitfd Anardzar, 
.cioè lenza quattrim,; mentre effondo flato conueryto da’ Pad ri"Cap uceini , 
■Milionari, non vofcua ad efempio loro rìceuere danari - Doppo là lua conuer- 
ibnc rimafe tanto affettionato a’ detti Padri , che dimorò tre mefi nel loro 
dConucntodi Jlagd.it, nel qual tempo lo reflirono d’ vna delle loro Toniche.» 
ilnza capuccio , con li corda, vinti dalle iflanti preghiere , che loro faceua_* 
continuami nt-' di dargli il loro habiio • Si è poi dato ad Vna vira siauftera_» , 
che non mangia mai carne, ne bée mai vino. Fà tutti li fuoi viaggi a piede , 
repratica tante altre rigidezze, e penitenze, che vien nutrito dal Popolo, come 
•Santo, e celebrato da tutti per vn Grap Profeta • Non fi può dire il numero 
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degli Annerii» che con le fue Prediche hà ridotti al Ceno della Cattòlici Chic * 
fa, co Si nella Pcrfia,come nella Turchia-* E dotato da Dio di vn talento mi» 
rabilc nel Predicare > il qual congiunto con l’auftcrità della Tua vita cfcmplarc, 
e fiaccata dalPinrèrcfle tira afe marauigliofamentei cuori di tutti, e perfuade_> 
Urto ciò» che vuole . Il difetto, che ha fra tante perfettioni, fi e che nel feruore 
della predica fi lafcia trafportare a tal ecccflò di Spirito , eh’ arriua a far pro- 
pofirioni , c‘hanno dchemerario • Io fletto Pliò vdito più volte a dire [mentre 
predicaua] agli Afcoltanti quelle parole . Volete voi »• che Io faccia calarci 
quìadetto il fuoco dal Cielo in confctmationc di qhgnto Io vi dico ? Dubita- 
•re forfè , ch’io non putta ciò fare ? Fatene h prouà, e Io vedrete in fatti ? Nel 
qual mentre non v’era alcuno, che ofàfl'e rifpondergli , tgnto erano fpauentatr. 
S’inoltrò vn giorno a dire , nel maggior impeto del fuo feruore , che Alcppo 
doueua cttcrc ridotto iaccneri, come Sorfomà, e Gomora indiad otto giorni , 
e che fc ciò non fuccedcua fi obbligaua à fatfi Turco , mentre Iddio » il quale 
non può mentire , glihaueuariuelatoqueftorigorofo caftigo , per mezzo d* 
vnafpaucnteuola vifrone. Fareuagjif ditte) di vedere la Città d’Aleppo cir» 

. condata da vn mu'o di fuoco , e fiamme, e di Cernire nello fletto tempo vn* 
voce minaccieuole, e più terribile del tuono, che proferiua quelle parole* Da_s 
qui otto giorni le abbominationi di Aleppo faranno punite col fuoco . Poflb Io 
forfè dubitare di quello » mentre viene da Dio ? diceuaal Popq’o ) forfè Id- 
dio vn mentitore che minaccila cafligo * e- poi non voglia cfcguirlo ? Penfa- 
tc dunque a’ cafi voflri » emendate la voftra vita » fate penitenza de’ voliti 
peccati » procurate dtplacare l’adirato Iddio con digiuni > limoline, 8i oratio- 
ni? Chi sà forfè [ fc cosi-fare tè ] nonfimitigaflc l’ira faa Diuina , non vi 
pciHonaflc le voftrc colpe, e non tralafciaflc per hora di si rigorofàmentepunir- 
ui? In fòmmafeppe Così bene efaggerire » che tutto il Popolo fpautntato per 
vna parte dalle nunaccie, & allcttato per Filtra dalle promcflè>fcce confcffioni 
generali e pàfsòfci giorni in continue preghiere, acconipagnate da digiuni»afti- 
nenze, e lagrime di penitenza, ancorché folle allhora il tcmj5o del Cameuale_r. 
Predicaua due volte al giorno, la mattina, e la fera, coh- tanta fòrza, e vchcincn» 
za,chc Io rcftauo ftupitQ,conic potette haiìerc tanto Rito pel petto* Ciafcuna_» 
predica duraua circa due hore, e pure non v’era alcunché fi ftancafle in vdirlo» 
tanto era gratiofo^diletteuolc nel porgere j poiché fa cena vn Teatro del fuo 
Pulpito, e rapprelcntaua pgni forte di Perfonaggi, meglio di quello hàurebbero 
potutofàreeflìmedefimi. % 

• Era vna Santa ricreationc il fentirfo a fare amorofi lamenti cqn la Madonna 
Santittìma , fpargendo torrenti di lagrime, per muoucrla ad interporre Iafua_9 
autorità'apprctto il fuo Figliuolo , Se a fermare ih quella congiuntura il brac- 
cio flefo della fua vendetta . O Vergine Santittìma Coronata ai tanta Gloria-, 
e Madia, non liete forfè piifT diccua] la Protettrice de’ poueri Peccatori ? 
Ha uetc forfè rcnunciato an’vfficio voftro d’edere la loro Auuocata ? Sarà pof* 
fibilc, che ricufiatc , marinamente in quella occafionc» d’cficreil loro refu- 
gio. Le vo'ftrc grandezze, vi hanno forfè fatto fcordarc le loro miferie A So»* 
nengaui , ò Nobiliffìma Signora, ch’eflì fono que*, che ve le hanno procura- 
te, poiché fenza loi o, granisi farcflc fiata inalzata alla dignità di Madre di Dio 
Se agli honori , che tutte le Creature vi rendono,come a loro Sourana Monar- 
chica ? Faredunqùcchequtflccoufidcrationieccittinola voftra compaffione 
verfo di quelli miferi > Moftrate loro gli effetti della voftra gratitudine , im- 
piegando per eftì il credito » e l’autorità , c'hauctcncl Ciclo } poiché nqr» 
vi e fiata data per ahro fine, che per procurare apprcftò Iddio [di cui Géfc 
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h Madre , e la Spofa ] la fallite del voftro Popolo, e onte fece altre volte la bella 
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caca la fentenza» fulminata contra di noi»che deue ben tolto deguirfi, fc la vo- 
ftra autorità non sìtuetponc . > 

Apoftrafaua ancona a Noftro Sigjpre con parole si amorofc,& efficaci > che 
faccua rifoluorc in lagrime tutta l'auHien/.a- Ah Signore [efclamaua J forfè non 
volete voi cflér pii) il Dio delle mifcricordie,mcntre non parlate bora , che di 
vendetta ? Volete artcorafottoporci a’rigori dell’antica legge, nel la quale haue- 
natc fempre i fubnlh' nelle mani, ne parlauatc, che con tuoni,lampi<fàette,per 
vibrarle (opra i Capi dc’intferi figliuoli di Adamo? Rtcordatcui , che quel fe- 
cole di l’crro-c pattato , cchefàoehdouiHuoinoimponcftc finca tetti quelli 
rigori? Altrimenti a chcferuiuail morire fopra vn infame tronco di Crocce 
perii- Peccatori; il noollrar loro tanto amore di pagare a prezzo cosi rigorofo 
ni debito delle loro federa terze, fc 1; volete ancora punire con tanta feuerità -j 
elico] rate almeno la voce del voftro Sangue, che grida mifèricordia^nontome 
•quello di Abelle, vendetta ; fc pur non volete afcoltare i pianti , & i gemiti dei* 
voftri'Sarui comritiy & humiliati? Ricordateti! Signore 4 che ini fiere obbli- 
gato con giura mento di rimettere accecatori le lor -> colnoogm qualuolta pen- 
titi ve ne addi manderanno h umilmente perdono , come noi mefehini h ora qui 
facciamo /-Non vi moftratc dunque più incurabile a’noftri prieghi ? Cangiate 
-Signore, cangiate, e riuoeatc la voftra fentenza, poiché noi fi mutiamo di vira > 
enformiamo i noli ri coftumi per viuere iti auucnirc nclloflcruanza de’ voftri 
Santi Comandamenti . 

Dòppo d’hauct predicato fopra quefta materia per fei giorni continui ndla_5 
«Chiefa degli Armeni; douc vi conCorreua vn infinità di Popolo , fi dif >bblig<5 
deftrantcnce dal patto, che fatto hanewa di farli Maomettano, m cato,ch« i 1 irn- 
-nacciatocaftigo non fi f ,flt effettuato nd tempo preerfo di otto giorni, al quale 
nrton nC-mancnuado piu che due • Diede dunque ad intendere i 1 Popolo » che ì 
-lorofolpiri, lclagriitje, e penitenze vnite alle pottnri intercefltoni della Santif- 
ma Vcrginediancitnrtt&'fin.iliiKntc placato l'iraDiuina, e fa i tocondefecml ere_» 
Iddio a fofpcndcrc il calti go,che volcua mandare fopra d’AIcppo , purché vi fi 
-foflèro trottate dieci Perfonegiulte tra gli habitanri di quella Gran Città ,con- 
fornie alla prometta fatta altre voltò ad Abratnoper Sodoma* Gtìmora . (^R.w 
«flcndofcuc ritronatc daur.ntaggio in AtappOjnondmieufnopiUtemereyht-dtl* 
bi tare, che non rimandic placato il Duino Giudice. Che an tallero dunque In 
ibuon hora a di ucrtirfi con tutta hondla : e pattare quel poco , che reftaua di 
,Cameualc,con all : grezza, e rendipjsnti di'gratic d’dlere flati liberati dalla feia- 
-gura,quafi incuitabile,dal la quale crani minacciati . 

Quello Dottore era altrettantah onerato, e {limato dalla fua Natione in ri- 
guardo delle fuonrimi ,-e^ talenti quauto'gli altri Varcabicfli ,c Vcfcoui foni 

odiati,; diforegiati dal Popolosi per cagione della loro vita fcanialofa,c della 
grande auidirarjc’hanno tkldaoaroncome perche fi rapifconoi’vn l’altro i 
fcpuati,eibcnefici,nd ntòdo raccontato di fopra , cioè offerendo più -danari ,! 
Turchijqhc mm<hanno ; tUto quc’ii quali fono già in poffìtìb delta carica • .Jjj 
Altra ragione , p*t la quale il Popolo concepifce ancora maggior difprcfgto ver- 
s io de fuoi Prglari> e il vedere,. che il Patriarca fa loro dare delie balionatc , co- 
atte a’ Schiaui, lenza alcun rifpeuo del loro carattere, allhora che commettono 
-qualche mancamento notabile- oiu'-. v x.fu. .. .. j ■. •-> 
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Non fono pii! di 4 . anni, che fecero morire con crudeltà inaudita PAreiue- 
feouo di Diarbcrkcr , chiamato Onofrio, per haucr tentato alla Corte di Péf- 
fia di vfurparfi a forza di danari il Patriarcato . Ecco il fupplicio, a cui fii con- • 
dannato per audio peccato* Gli diedero primieramente più di cinquecento 
baflonate in diuerfe volte rdoppo gli rafero per ìdhcrno , per maggior fua_* 
confiiGone- la barba, i capelli, c le ciglia, in manicrachenon , gii rcftò nè puro 
vn pelo in teda . Non contenti di quefli iodici lo rinchiufero in vna Carcere 
carico di catene, douc non glidauano pcfloflcntamcnto» che pane, 6c acqua . 
Doppq haucrlo tenuto riflrcttQ qualche tempo, fianchi di tormentarlo , fu dal 
Patriarca mandato cosi incatenato in vna piccola lfola,chefitroua ncl< mezzo 
d’vn gran Lago,ouc giunto lo calarono nel fóndo d’vtìa /'offa , fatta come » t> « 
PozZo,c gli gettarono tant’acaua addoflo, die gli arriuaua furai la cintura, on- 
de nonpotcuanc federe, nè coricarli fenfca pericolo d’affògarfi tifiche craj 
coli retto a ftar fcmprcin piedi • Non flette lungo tempo in quello flato sìdok- 
rofo , c violento, perche l’eccdTodd freddo ga diede la morte, offèndo allho- 
ra il cuore del Verno . NeH’cftrarloda quella folla trouarono la fu perfida 
dell’acqua aggiaccata, il che cagionò nell’animo di quelle Tigri più horrore, 
chocouipanìonc. Non mancarono d’incrudelire contra di cfso anche doppo 
la mtorte, poiché come fotte ftata vna Bcftia lo fcpcllirono fenza fargli né ac- 
quici nè vfficio, non haucndoalcun riguardo alla fua dignità d’Arciuefcouo > 
c di Vicario Patriarcale, quale era. flato pochi giorni auantù La nuota di quo- 
ita tragica morte (che mi fu raccontata dal Reuercndiflìmo Padre (ìrégorio 
Dominicano, affluito pofeia al Vefcouato di Nacciuan filqualc fi trouò allho- 
ra in quel Paclc ,) cagionommi molto cordoglio, non tanto per la cognitioot» 
haucuo di quel poucro Prelato, haucndolo veduto, c praticato più , e più volte 
in AIcppo, c Gcr ufalemmc, douc mi fece qualche ptefente di Croci, e di Rofa- 
rii; quanto perche alcuni anni atlanti Ccravnito a’fenthnovi della Sama.» 
Chic fa Romana • In proua di che haucua mandata in Ucriptis la profèffioiJc 
della fua Fede al Sommo Pontefice, non proteftarfi vbbidicnta alla Sede Apo- 
flolica ; & a mia iftanza predicò diucifc volte contra le Hcrcfie» egli abufi 
del -a Tua Natitnc. Iddio glifaccia mifericordia fc fi troua in-: iftato di rì- 
ccuerla, c che l’acerbità de’ fuoi fupplici j non l’habbiano ridotto alla difpera- 
Ùonc- j . .•/, 

• Potrei addurre molti altri derapi meno crudeli di quello» per far vedere^* 
ilpocorifpetto» cheporrano , e la poca ftima , che fanno de’ loco Prelati > 
nulitralafciopcrpaflareadaltti abuff, che vi faranno meno ilupirc , cheli 
precedenti - ; . . 




S E Z I O N E vr- 
Sitgut il muhfimo J oggetto , 


• r". ; 

■jii* n.'fltupiuìoa- 
:uu$! tiTOèp ' 




L J Auaritìa dcTreti Armeni Scifmatici» è arriuata a taTccceflojcheticuv 
fano di dar Apohura a que’, che per cagione della loro pouertà non_* 
hanno la poffìbilità di pagare l’dequic . Efpongono a queftò effetto il 
Corpo auanti la porta della Chicli , con vn bacile a’picdi del De- 
funto per riccuerc le Iimof ne ; & iui lo lafciano, fin tanto che il Popolo,moflc> 
a compaflìonc, habbia dato fufScicnrenicntc per pagare il Mortorio • Quando 
«redono che ri là a baflanza t chiamano vno dcTreti per contare il danaro s 

efc 
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e le per forre vi manca, benché poco del confueto’a pagarfi fràdi Iorone’dmnc-' 
rali dc’Morti, lo lai ciano iui ancora , fin a vanto , che non ricettano 1* infero 
pagamento- ' • ^ 

Alcuni fanno Io ftcflb cirpa la Comunione, negando agli Infermi il Santi fo- 
rno Viatico, fc non sborfanò loro vn tanto. Non tono, che quattro, òcinquo 
anni, che vn Prete d*A'cpP°> Intuendolo portato ad vn Armeno di Perita ridot- 
to addiremo} e %cndo l’Infermo difficultà,ò per impotcnza,ò per altro «io- 
• tiiio,dargli due feudi, che gli dimanda ua per la fua fatica, il buou,Prcte fe no 
ritornò col Santi (Tìmo>Mciando morirefenza Comunione • 

Stanno alle volte tre, ò qua ter i Meli fenza far battezzare i loro Figliuoli, 
p*rche non hauranno la poflìbilicà Jl foddisftrc alb fpqfà del Battefimo, fnen- 
tre i loro Preti non lo vogtion o fare, fc non fono pagati . Di più bfclcranno 

£ itl tolto morire vn Bambino fenza Battefimo, che di permettere , che vn Seco- ■ 
ire in cafo di neceflità gli amminiftri quello Sacramcnto,ingannati da quella 
erronea opinione, che niqn’altro Io polla fare, le non i Preti , nè piti ne meno, 
che di edebra r la Mrflà . 

Non nii c fiato mai poffibile d’indurre vn certo Vcfcouo Cattolico [al qyg- 

lcil Pòpolo daua molta credenza per il buon concetto, c'ha upua della di lui 
perfona J apredjprc U contrario , cioè , che nell’ellrema neeelfità ciafcuno 
l’oda batte zzare} allhora per efcmpio,chcnon vi c Sacerdote, ò che non può ar- 



fcritto nclli Atti degli Apoftoli, c che Sant’Atanafio. Patriarca di Al:dandria_* 
hau.ua battezzati, dì endo ancora fanciullo,! Tuoi Compagni , & il Battefimo 
da lui dato era Iftto da’Dotrori giudicato bu;*no, c valido, come ne là fede il 
loro Marfrologio.Sc bene quelle ragionilo conuinccllcro, ad ogni m odo non 
vaifero a farlorifolucrc di paedicarc quella dottrina ancorché la credcflc per 
vera - Se Io perfuado [cosidiccua per ilcubrfi | vna volta al Popolo guefèa veri- 
tàjch'effipuflàno amintniftrare quello Sacramento in cado di ncccllità,la mag- 
gior parte battezzerano i loro Figliuoli per ifparmiarc le fpefe , c’ hanno da 
fare portandoli alla Onda i che pregiudicando a 'Preti fi folleueranno contra 
di mc,e mi daranno trauaglio > fi che accecato da quello fiumano rifpctto la- 
feiauadi predicare si chiara verità, con tanto pregiudttio delle poucrc Anime 
di que* Bambini: 

Comunicano i Fanciulli nella piti tenera età fino dall'Infamia , c purcnon_» 
cominciano a confluirli , che quando fono arriuatiall’ctàdidodici } ò tre- 
dici annijftimandochcfiano fin allhora nello fiato dell’innocenza,# incapaci 
di comincrtcrc vn peccato mortale , per qualfitioglia cofa, che facciano • Fro- 
llandomi vna volca in Cafa d’alcuni Armeni Cattolici mi dificr» , che quel 
giorno era iui venuto il loro Prete, &haueua Comunicato vna Seruadi if.ò 
ió- anni, lènza haucrla Confèllàta, ancorché folle attuai mente graui da del fut> 
Padrone, il che non fi lapcua fe non da Dimcfiici di quella famigliai che ciò 
haucua fatto [foggiunfero] perche in quella età la flimaua ancora incapace di 
offendere Iddio . Mentre Io era al Cucaia, Metropoli della Frigia due anni fo- 
no,?! fendo in vna delle Folte del Santo Natale andato nella Chiefa degli Ar- 
meni, fece grandemente ftupire .Vidi vna truppa di £m- 
^ul^ch^’accoftauano in folla, c con fpintc furiofe,pcr riceuere la Santa.» 
Comunione, ft: i piU piccoUc anui partati in braccio da' loro Parenti • Mi 

diedi 
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dicdiò credere» che doppo di effi foffero poi per venire gli Adulti jun» non aum- 
cinandofi alcuno a quella Diuina Menfa ne addimandai la cagione * Mi tu ru- 
pe fto,chc non vi fi accorta ifcno , perche fe neriputauano indegni perii loro 

f cccati» onde baflaua loro di far Comunicare que’ > che n’erano liberi cioè t 

snciulli ^ y 1 

Vno dc’più graui abufi) che hò trouato fra di loro» Se al quale e difficilifli- 
nio rimediare, è quello, che i Preti comperano dal Patri arafci Penitenti, qcij- 
feuno di efF Preti eli dà più, ò meno danari, accioche gli afTegm vn tal nume- • 
ró di Famiglie, di Pedone, le quali non ponno poi confefTarfi ad akri , che a 

2 ùcl Prete, che le hà comperate, ne fcruirfuche di lui, si nel Baitcfi.np,nc Spon- 
ili; e Matrimoni, coipe anche ncr l’efcquie de’Ioro Morti, per lo Viatico , e» 
tut oifrcflo; in manierache doppo tal vendita [ ancorché fetta lènza il con- 
lenfo dc’Penitenti ] fi chiama il Prete della loro.Cafe. Que^urati, che danno 
più danari al Patriarca,nonfolo hanno più gran numero di Cafe, che gli altri, 
ma anche le Famiglie più ricchej e quc’chc non lo ponno fere^cr cagione della 
loro pouertà, non hanno, che la Plebe A i poueri Artigiani • Anzi ho veduto 
alcuni Preti trà loro, i quali non haueuano alcun Penitente affetto, per non_* 
trouai fi nella ppfTibilità di comperarli dal Patriarca, onde non potcuana pro- 
curarli il vitto dal loro Saccrdotio,c viucuano del fuo i^cftic|p, come gli altri 

Artigiani. " . '■> ,* 

E poi tanta l’ignoranza di quelfcPreti Armeni, che danno facilmente licen- 
za a’congiunti in Matrimonio direpudiarfi Marito^: Moglie vicendcuo lmen t c 
fra di loro ,.alIhora quando viuono in riflè, e diflcnfioni; © che la Donna ua_j 
fiata prefa in adulterio ; òche il marito habbia apo fiatato dalla fedej anzi hen 
; pcflbefli medefimi pcriuadono a’Mantaci quello repudio*, per 1 intervie di 
julcar danari . Quella licenza vien conccffa ordinariamente dal Patriarca,© 
dal Vcfcouo; ma perche il Cadi pretende anch’cfio in limili Ali il fuo diritto» 
quindi e ch’il più delle volte fi repudiano folamente co’l confenfo diquef to: e 



arita con vn altro, e l’Huomo parimente prcnac vn \ltra Moglie fenza ve- 
runa difficultà, e frequentano come prima li Sacramenti, fenza che alcuno lo 
nefcandalizzi. » • 

Ritrouandomi vn giórno in vna Cafe m’auiddi nel progrefìb del la conucru- 
ticne, che la Moglie del Padrone era vna di quelle, c’haucua repudiato u ve-* 
ro,c legittimo Marito, fottoprcteflo fi foflc fatto Maomettano ; onde, procurai 
con molte ragioni di fer loro conofccrc il mifero flato , nel quale fi ritrouaua- 
no,pcr obbligargli a ritirartene, conferà loro faci I i filmo . -Doppo d haucrml 
attentamente afcoltato fenza interrompere il mio difeorfo , nu rifpofero con_* 
vn gran fofpiro, dicendo • Dunque e poffibilc, che noi fiatilo (come voi dite J 
in iflato didqnnatione, per hauer fatto qucllp»ch’i noitri fletti Preti ci hanno 
configliato,fcnza, che ne fiano flati dà noi richiefli ? Quante volte [dine il Ma- 
rito] fono venuti a trouarmi , per fermi-pigliar quella feconda Moglie, doppo 
rapoftafia* la caduta nel Maomcttifmo del fuo Marito ? Quante manze han- 


i^hefapcuaino noi(loggiunlcJioiIc ciò lecitolo no? biamo loric l coiogi 
decidere tali qucflioni,e tacciar d’infufficienza i nofliipreti^uMÉlcci r .. . 
rauano non ettcrui alcuna difiBcultà. Habbiamo filmato p lì tolto irtxio *Li vit 
bidi gli,c di rimettere al loro parere gl intereflt della noflra cofaenza , che di 
* far 
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far male alcuno ? Se dunque vi è peccato* ne renderanno cfli conto a Dio , men- 
tre l’hanno pigliato Copra di le. Io rifpofi al Marito, che cosi mi parlaua ( men- 
tre la Moglie da vn canto piagncua dirottamente la fua difgratia ) . E non Ca- 
pete voi * che Ce vn Cicco conduce vn altro , cadcranno amendue nella fofta_» f 
Credete forfè con incolpare i voftri Preti di giuftificarc voi fleffi > Forfè non li 
conoCcctc meglio di me per Huomini ignoranti jCemplici Artigiani* che appena 
Canno leggerò : cosi auidi poi del danaro , Se attaccati all’intcreflè che caccie- 
rebbero tutte le Leggi per guadagnare vn Coldo ? cpoflibile, ohe pccftiatepni 
fede alle loro parolc*che a quelle del Figliuolo di Dio neH’Euangeiio,più chia- 
re che il Sole ; Se al detto di S. Paolo nelle Cuc Epi Itole * Copra qucfto foggetto f 
V’ingannate dunque Ce ftimate, che la voflra CcuCa debba edere valida appretti» 
Iddio * c che la ficurezza * la quale vi danno i voftri Preti Ha per Co trarui dalla 
fuarigorofagiuftitia . Auuertite dunque di non precipitare con erti pcUTnfet- 
nali Abi/Iì douclaloro ineCcuCabilc ignoranza il conduce co’loro Ccguaci. 
Doppotali* e limili difcorlìfòpra quella materia redo conuinto della verità } . 
confeCsò che ben s’auuedcua d’qfl'crc flato ingannato da’Cuoi P^cti, c mi promi- 
Cc di licentiarcla Donna 5 con qucfto però » che Io gliene hauclfi procurata vn 
altra legittimamente . Gli rifpofi , che a me non toccaua d’ingcrirmi ne’Matri- 
moni j ; che douefle pur rimandar quanto prima la Dyonna al Cuo vero Marito ; 
che poi Carebbc flato più Capile ad edò il ritrouarne vna di Cuo genio , c foddis- 
fationc . Ritornò in quello mentre il rinegato Marito in Alcppo, doppo l’aflèn- 
za di dieci Anni , e fi ricouerò in CaCa d’vn Prete Armeno Cuo Genero, c buon 
Cattolico) e da qucfto riCeppe haucre Io eCortata la Cua vera Moglie a laCciarc 
il fecondo Mari to , c eh’ ella era molto ben diCpofta a farlo . Quello auuiCo Io 
mode a farmipregare, che volerti dar compimento all’opera incominciata, con 
promdfa , che s’clla volcua tornar fèco , Phaurcbbc di buona voglia ripigliata, 
c Carebbc con eftàviflùto da buon Chriftiano nella CaCa de! detto Prete loro 
Genero, il quale fi confcflfaua con tutta la Cua famiglia da’Padri Capuccini . 
T ramandoli dunque della Calute di tre Anime , cioè del Rinegato, della Cua Mo- 
glie , c di quello , che l’haucua Spelata, ritornai da etti per Collecitarli ad adem- 

Ì irc, quantohaueuanopromeflo circa il Ceparatfi. La Donna più timorata di 
)io del Marito , vi acconCentì volentieri * e volcua aftòlutamente vfc re «l a « 
quella CaCa , tanto più, ch’era molto Cpaucntata dalle minaccio , che Io Catte le 
haucua la prima volta i ma il Marito riCpoCc , che volcua prima procurarne vn 
altra: siche non sò quello ne fia poi feguito, mentre mi bifognò partire d’- 
AIcppo , prima , che l’aftàrc fotte terminato , hauendoli laCciati in quella buo- 
na diCpofitione . 

Non ponno gli Armeni ammogliarli più di due volte » benché CofTcro ancora 
Giouani, cnonhaueflcro viftuto con le due Moglie , pigliate fucccttìuamente , 
che quattro*ò cinque anni j c Ce alcuno d’cflì trafgrcdiCcc qucfto prccetto,eprcn- 
dcftè la terza, i Preti lò dichiarerebbero Bomig, cioè fornicatore, e non gli affi- 
nimi Arerebbero i Sacramenti, e principalmente la Comunione , mentre viueflc 
m quello flato . Per renderlo poi degno di riceuere il Viatico prima di morire , 

I obbligano a ripudiarla^ dichiararla in prefenza de’ceftimonij per fua Sorella, 
c poi lo Comunicano • Terminata quefta ccrimon a nc fanno vn altra, non me- 
no flrauagantc, doppo la morte, cioè di eftrarre il Cadaucro di Cafa, non per la 
Porta ( Cccondo il coftume ) ma per vna feneftra , ò per il retro . 

Sono più facili gli Armeni a farti Maomettani , che gli altri Chriftiani 
nell’Oriente, si per cagione, chepoflìcdonola lingua Turchefca, si perche 
hanno maggior comumcauonc coltelli Turchi, cncgli altri, ftando molti 
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ili loro attualmenie al feruigio dc’Bafsà,& altri Grandi del Pacfe. Non voglio 
tralafciare di qui riferire cjiiellohò più Volte ofieruato , cioè che quelli Apó- 
ftati della Religione Chnftiana, fatti Turchi, ò per inrerefle, ò per sfuggire la 
i i.or te, e non profpcran . ■> mai, e muoiono la maggior parte india poco, e dì mor- 
te rragica, e violenta .'Ne porterò per prona vnT:>l efempio dimoiti, cheno 
potrei addurre, accaduto cinque anni fono nella Pcrfbna d’vn Huoino , chia- 
mato Ciucrallah. Era celi ui da principiobuon Cattolico; ma dacofipoi in pre- 
da alle difoncftà, e laidezze del fenfo , per cagione di quelle precipitò ina'tri 
vizi, e finalmente nelfabifo del Maomcttifmo , il quale profefsò per liberarli 
da la Forcatila quale per vn furto era flato condannato. Non tardò molto la 
Diurna Gitili ria a fcaricarfopra di lui il meritato caftigojpoiche doppo la_* 
fua Apoflalìa , e flcndogli cc nix noto d’accompagnare alla Mecca vn Cadi [ a! 
di cui feruigio s’era impiegato ] mentre nel ritorno vicino a Damafeo volcua_» 
ifgrauare il ventre , a fomiglianza dcirHcrclìarca Al io, refe le inrcftine , termi- 
nando con dolori ecce flìui la vita. 1 1 fuo Corpo fti pafto de’Cani, e dc’Corui,e 
l’Anima fatta preda de 'Demoni fiì da cfli portata, fccondotutte le apparenze, 
rgliabiffi Infernali • 

SEZIONE VII, 

Velia credenza degli Armeni circa certe cofe apocrife : di alcune 
oJferuanZj frtuole da e£t praticate , e de' loro impieghi» 

C HI dcfidcraflefaperc la quantità delle cofc apocrife , che giornalmente fi 
predicano ni Ile Chiefe degli Armeni , legga il loro Afmauc , ò Marti- 
rologio , il Giarecitir , Se il Libro intitolato le vifioni della Madonna 
Santtflìnia , che ne ritroucrà le migliaia , & a baflanza per formarne.» 
grolTì volutili . Ne riferirò fuccintamcnt£ alcune perfoddisfatione del Lettore , 
le quali {timo !e piu ridicole , e fono le legucnri •' 

Raccontano che vn Santo Rcligiofo della loro Notionc,rirrouandofi in Ge- 
rtifalcrr.me le Felle d Pafgua, vide nella Chiefa del Santo Sepolcro varie fette > 
e Nationi Chriflunc,li quali iui vflìciauano , eufemia nella fua lingua . Vna 
in latino; l’altra in Greco; quella in Caldeo ; quella in Siriaco, ò in Armeno . 
AI ccnlìderarc frà quelle la gran diuerfità drCcrimouic, di Riti, di fede >cdi 
Religio ne, gli venne vn grandi filmo dcfidcrio drfapere , qual di loro folle *a 
Cattolica poiché tutte vgualnicnte fi gloria uano d’haucr la ragione per fe • Po- 
llo in quella pcrplcfFtà fece ricotfo à L)io;c gettatoli con la faccia in terra, acan- 
ti il S. Sepolcro di Noflro Signore , 1<~ pregò con folci ri , e lagrime a fargli co- 
n Icore la verità, cnx'flrargliconqualchcfegnocll'-riore,qualdcllcdette Na- 
tioni douefle fcguitarc per fnluarfì . Finita la fua Orationc pigliò tre Lampade 
di vetro, in nome delle tre Nationi più numerofe , le quali flimaua, crà IealtrcV 
piti nella ragióne Andate, cioè la Latina , la Greca, e l’Armena ; cdoppo ha- 
ucrIericn:pircd’ogho,& accomircdatoil Lucignolo,lepofccosieflintedeiv 
tro il Santo Sepolcro, con qui Ila deli boranone, chefequclla dcgliArmcni lì 
f fle acccfa da lè ftefla hatrrebbe creduto rflèrc la loro Religione la vera lenza, 
piu dubitarne : ma fe per lo contrario folle rimali» cflinta , e que la de’Greci» 
e dc’Latini fi trottale accula ,fi farebbe fubito vnito alla loro Religione, coft_- 
(èparaifiaffòtatajrcntc dagli Armeni • Doppo quella dctcrminationc ritornò 
*di nuouo alla preghiera , e fupplicò inftanremenrc Noflro Signore a volere-* 
operar quel Miracolo , per liberarlo da tanca pena. Se anficta • Terminata-» 
- l’Ora- 
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FOranone vide con indicibile allegrezza-, cconfulation: dell'Anima fua injj, 
^Lampada della fua Nattoneacccfa, e 1-fiplm.l.ntccomc vna Stella . Non volte 
maggior proya per confermarli nella fua fede , e ringratió con lagrime di con- 
tento Iddio, per haucrlofatton.ifceretrà gli Armeni , i quali erano idoli veri 
Cattolici fra tutte le NationjChri fiume- 
Ancorché quella Storia fia vnafàuola , inuenrata a piacere , e ch^ non_\ 
n abota alcuna apparenza di verità ; poiché non fi permetti* ad alcuno d'cfpor- 
re Lampade nel Santo Sepolcro , piti di quelle, che vi fon > , franta e gran le fa 
gclofialra le Natiom) oltre che gli Armeni non l’hanno mai ha -auto infili 
polidio, perpoter farui dentro alcuna funtionc; con tutto ciò vicn duelli 
&r CtCdUt3i C ^ nC f rcua S^ lono l ,cr inaggiormctfte confermarli nello 

Nehannof gnata vn alrra , ancora pili fpropofitata , & irragtoneuolc della 
precedente , regiftrata nel fopr’accennato Libro delle preteft vilioni della Ma- 
donna Santi dima . Dicono chedoppo rAfccnfionc di Noflro Signore al Ciò- 
Io,la Vergine Gioriofi filma, non pafeendo il fuo Spirito’, eh: con pcn fieri di 
i?*/ e r ’ vedere le penj , & i Tormenti de’ Dannai 

nell inferno , e fupphco il luo figliuolo a concederle quella gratia . Fu fòbico 
3 venuta dell'Arcangelo S« Gabriele , il quale per ordine della 
Meaita Diurna, la condudc per turcctjuclle Grotte Infernali , acci oche diftin- 
ramentc vedette i vari j fupphci j, a’quali erano condannali dalla Giufticia fu- 
perna que , che offertati non haueuano i fuoi Comandamenti . NeH’entrar che 
SiySiWf * r* enni d’horrore , e di tenebre , nedifcacciò con la fua 
prefenza 1 ofeuma , e fccenafccre vna luce, cosi rifplendente , che fpauentòi 
5 C ,? c concc ? irc qualche fper jfiza a que’ poucri difg atiati d’cfl'r li- 
berati da quelle pene . Non tantofto la videro , e conobbero , che con grida , e 
lamenti compa/fioncuoh le dittero quelle parole. O Madre di Dio vengaui pjè- 
13 i* ri' ^? n i inc *ó l’Angelo a farle vede. ci ronfienti degl’idolatri , e que’db’ 
Io ki /i r 3 ” 1 5 Ja c ,a 2 r " nc de’quali fu si vìuamcnrc coinmoflTa, che tuppfi- 
co IN oltro Signore a conceder loro qualchcallrgcr imeneo di pene almeno vn 
giorno della Settimana,da cominciarli dalla fera del Sabato , fin alla medefima 
hora del giorno fegucntc , il che gli Fii gratiofainente concedo ( dice il Lt- 
? 01 c ?”^’? tt3 .^ 3 ^’A n gelo al luogo , douc fono tormentati li Giudei , 
c !! | c f Crjcll !f ;r °|! 1 f “° Figliuolo per li quali n n volle intcr- 

Preghiere [ nel che frappongono, thè la Madonna Santiflima hautf- 
A i?, i dl 0ch , 0 ’ c dl ^ n ^etta , il che e vn horrenda beilemmia ] . 

»;ml Uata . hn:i mentc vn luogo, che le parue piy fpaucntcuole di tutti gli altri, 
f ±?Z l ' COtpl ,gn ìi dl 1 top™ P\^' aria per li piedi, & al di fono di effì vn gran 
fnrr? ! 3 r n r!? tod nnmondicie , dal quale nello lidio tempo erano crucciati 
‘ d |^’ r a? n: con l’ardore delle fiamme continuamentcgli abbruccià- 
Wj '!°J l ptociuji , e gli appcilaua co'I fetore . Quelli Corpi erano an- 
w n n f C s ° ranatl . cl a j c “ ni dragoni , che fi auucnrauano contra di loro dal 
! .5 riamine , e f tiriofaincntcL sbranauano , e doppo di haucrli ridotti 

io pezzi ritorna nano a rnmirfi , per edere di bel nuouo tormentati . A quello 
u&wxndo lpenacolo motta a pietà la Santifjìma Vergine ricercò dall’Arcangelo» 
ì « r.^r 310 , 1 ' nit , 1 ro comtneflò quc’mifin , che mcritaflcro vn tanto caìtigo? 

r ,?? .* c “ c q’-cllc difgratiatc Creature erano Donne, già nel Mondo mari- 
- r , 3 C vc . n,u ? no condannate a quel rigorofo fupplitio , per etterfi rinla- 

£ r volta do l’P° Ia l’arte dc’loro Spofi, contra i Canoni della Chic* 

{ tome fem quel tempo vi tollero flati Preti Chrifliani ammogliati). Coh- 
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fidente di grada di quante fclfità Ih comporta auclla pretefa vifionc : e purej, 
ciò non oliarne , la tengono per cosi vera, che Minierebbero per Hcrcuco , chi 

voldlc porla in dubbio . # 

Tengono per certo che quel difgratiato Seruo » che diede lo femarro a_» 
Noftro Signore , in prefenza d’Anna , Suocero di Caifà, forte quel medehmo, 
che poco prima era flato da lui rifanato , dalla paralifia , il quale feordatofi 
d’yn tanto beneficio lo pcrcofsc con la rtcrtà mano , che rifanata gli ha- 
ucua. 

Predicano ùmilmente , che il buon Ladrone orcnc foprail Monte Galua- 
lio il perdono per interccllionc della Santirtìma Vergine > mentre ella lo rico- 
nobbe per quello, che l’hauciia altre volte difcfu da vn altro Alla limo , il quale 
voleua infultarla, quando ella fuggina in Egitto, co’l fuo Figliuolo nelle b.ac- 
cia, in compagnia di S- Giofeppe fuo Spolo. Quello beneficio(dicono]gh pro- 
curò la fua Conucrfionc , e morte la Madonna Santirtìma ad ottenergli la grada 
«fell’ctcna biute- , 

Hanno alcune alrrc friuolc orteruanze, oltre alle fopr’acccnnatc ne preceden- 
ti Articoli, e fc no le fcgttcnci . JLauano il Giouedì Santo i piedi a tutto il Popo- 
lo jcontra il coftumt delle altre Nationi » le quali non lo tanno, che adottici 
Perlonc per confermarli in ciò a Giesii Chriito Noftro Signore , cheli la uo 
folaniente a dodici Aportoli. Hauend^ Io loro dimandata la cagione di quella 
fingolaritàc, perche non imitartero in ciò gli altri Chriftiani»mi rupolcrojcbc 
quc’,li quali fi faceuano lauarc i piedi, olferiuano tutti qualche limofina ,chi piu, 
chi mcno,confòriiic alla qualità delle Pcrfone,in beneficio di ehi faccua la lun- 
cione ; e così quanto maggior era il numero , tanto più era. il guadagno - Si che 
douc prima rcftauo ftupito della partenza in lauarc i piedi a tanti , e lo It unauo 
•yn atto di grand ’humiltà, rullai poi pedinilo oliere rutto eftetto d imcrtnc»e di 
auidirà di bufear danari. Quello buar ddWifila ordiaacuiuentc dalVei- 
couo , il quale doppo ral funtionc viene da fei Pcrfonc robuilc inalzalo in aria 
fopravna Sedia per leggere l’Euangcho, e benedire il Popolo- Mentre pollo 
tengono cosìfollcuato, fingono djjGrfciarlo cadere , ne lo rimettono m terra , 
fin che non promette loro di banchettarli , e xega arli , al che ordinariamente.? 

acconfcntc. gf . _ i ' 

' Coll umano nc’loro Maritaggi certe cerimonie rtraiiaganti , non pratica- 
le da niun altra Nationc , chcdacffì . Doppo terminata lai untume dette.» 
Nozze , e data la benedirtene a* nouelli Sport » il Prete lega con vn bel faz- 
zoletto ricamato la guardia , &il fodero d’vna Spada così rtrcttamcntc , che 
non porta fguainarfi , volendo con ciò auucrtirli, che le bene fono congiunti m 
Matrimonio in faccia della (ìhiefa, non dcuono però praticarne 1 vlo , lina 
tanto, che lo Hello Sacerdote non vadaaHalor C.-)fa a fcioglicrc quella lega- 
tura, e fare il rcfto delle cerimonie , da erti cortumatc infimilioccahom* 
Stanno in quello ftaro di continenza otto g iorni,ouero folaniente tre , fecondo 
I*vfo de luoghi » ouc habitano 5 nel oual mentre lo Spofo dimora . CO j 1 ^| l 
Huomini in vn appartamento fcparato,e la Spofa in yn altro in compagnia del e 
Donne • In tutto quello tempo il Prete , la fua Moglie . & i loro Figliuoli non 
mangiano altrouc , che in Cafa dc’Spofi inficine co’loro Parenti » & AmicPpm 
Tiretti 5 fi che per molti giorni fono tenuti a Banchettare trenta .» ò quaranta-» 
Pcrfonc , con notabile prcgiudicio di quella famiglia. Spirato Totuup, òli 
terzo giorno, il Prete con lo Spofo entra nclj^i Camera della Spola, che fe ne Ita 
coperta con vn gran Velo rollò 5 ut hauendo fatto pigliare ad ambedue le cltrc- 
reità d’yn filo ,To taglia n:t mezzo con quella Spada, doppo haucrla rtiolta , e 

• cnifiha- 
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€ pigliato per sè il fazzoletto, per dar loro ad inicndercc >n quelTationr, che fo- 
no feuati hormai gl’impedimenti , e che per l’auuenire fimo liberi . Pofcia li il 
vnafe modeftamentc con la tefta , e per vinaio porge h Spada in aino allo 
Spofo in fegno delfuo Dominio , c gli fà dare con eira tré colpi leggieri sii la te- 
fta della Spola, la quale inchinata, c dimdTa fe ne (là auanti di luì ^ come a fuo 
Supcriore. 

Son :> gli Armeni i più accorti , 8e in.lu/lfiofi Chrift ani dcll’orirnre, e anno 
aggiuftariìa'Iuoghi,allcPerfonc, &al tempo. Sì m libran o con tutti afFjbilr,& 
ofTeiiuicli, e mallnmmcntcpuando ferrano qualche cofa da alcuno ; ma Tubi- 
ni cmanno ottenuto d fuo intento lo /pregiano, & abbandonano : lìchei! CJo 
iocerefle li fa operare , c fcrue di ltimolo alle loro nationi • Efcrcitan > nelle Cit- 
tà ogni forte d’Arti , e di meli ieri , Si i più ricchi s’impiegano in traffici , e nc- 
aoti, non fola mente nel loro Pacfe, ma nell’ Tndic, e neli”Ejra : di manierache 
Hanno bcnfpcflò allenti dieci , ò dodici anni dalla loro Patria . Quando ritor- 
nano daTuo viaggi con profperiù fanno Icmprc vn donatiuo alla Chicfa , ìn_j 
ringratiamento dc’fauori riccuuti da D o . Morendo parimente alcuna Pcrfo- 
nacominoda lafcicrà alla t hiefe qualche regalo, come farebbe vna Croce d’ar- 
gento, oucro vna Mitra, ò qualche bel J. ibro , con patto , eh : vi ria imorc/T,, 6 
{colpito il fuo Nome, il quale di quandoin quando dourà publicarfì al Popolo, 
accioche venga a noritia di ognuno , che tal dono fù fatto da quel tale , c fiano 
perciò mo <Ti a pregare Iddio per lui . Si può da quello conofcere,chcfon > mor- 
to pi j verfo le ( hiefe , & in fatti li Io oAltarifono ricchi fili ni , eco richi d’ar- 
gentana . Vi fi vede vna quantità di Croci, di Corone , e di Calici di argento 
indorato , difpolli fu’gradini, nello lìdio mod ,chc noi facciamo co’can dcilic* 
ri, c Vali di fiori, il che rende vna belli (lima villa . 

• Non fono nemici dc’Latini,come i Greci , ancorché i loro errori gli allon- 
tanino più dalla Chicli Romana, che quelli; anzi nelle occali >ni ci danno 
dimoltrationi di bencuolcnza , Se affetto • Qua nto a me mi conaico obbligato 
tcllilicare quella verità, per gratitudine dc’fauori da efiì riccuuti in diuerfeoo 
corcnze,& n particolarem’viaggi di GerufaIeinme,Conltantin->poJi,c Bagdat 
fat i in loro compagnia, ne’quaii m'hanno quali ogni giorno gradato d’inui- 
tarmi a mangiar loco cooognicortdia , ccari à punibile.. Potrà ognuno da que- 
llo arguire, che 1 haucrc riferito i loro. errori , Se abufi, non c (lato per alcun.» 
jnotiuo di odio verfo di loro, ma folo per fa r conqfcerc la pura verità • 

i ^ f|fVT 1 fi- . • A j 

ARTICOLO X. t ;r /** 

TCtJd Ct'fTf C- • r ‘*'» *r v J r*’ ’• 4 ' " - * 1 "* # ."*•* .**. |-a% 

De'Sorianiyt Giacobiti. * , 

SEZIONE l 

'De' loro Riti errori, t della promozione ÀI Patriarcato di 

Monjtgnor Pietro Gregorio , 


I 


Soriani detti ancora Giacob.ti daU’ Hcrefiarca Giacob , chcfcguiua l'- 
opinione d’Huciche, fono circa cnquanta mia , &hannolaIorohab:ta- 
tione nella Soria ( dalla quale pigliano la loro dominatione ) nella Me- 
fopoamù , e Caldea . Praticano imcdcfimi errori degli Arme ni, per cflcre 
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perdita d’vn tanto loro Padre , e Macftro Spirituale : la douc i Cuoi funerali fir»‘ 
rono ftimati i più belli ; e più honoreuoli dt quanti n'erano itati fatti in Orien- 
te da ducento » e più anni. Gli cantaronol’Vfficio cinque Nationi diucrfe_j , 
■c per confeguenxa in cinque lingue differenti ., cioc in Latino , Greco , Arme- 
no 1 Siriaco.} & Arabo- 1 Latini furono i primi a cominciare» doppoi Gre- 
ci , cfucccfiùiamcnrcgli altri ciafcunoncllaiua lingua, e con le propnecerif 
nionic. Veramente era colà degna di gran flupore a vedere tutte quelle Natiti 
■ni C antipatiche fri di loro ) vmee alln ora infume nella Chicfa de’Maroniti, 
■per honorarc la memoria del Defunto , il quale per lofpatio di quaranta Anni# 
ch’era fiato nella Miflìonc, haucua loro Tempre predi caco , che doueffèro riu- 
nirli con ia Chiela Romana , -rapprefentata per quella de’Maroniti.» vnichi 
•Cattolici in Alcppo . Onde credo permctccfle Iddio » che fi ritrouaffero allho- 
ra in quella Chicli»' non Iblo per hon orare il Cadaucro di quel diuoto Rcli- 
giofo 5 ma ancora acciò che conolccfièro» chedoucuano hauerc» c profila- 
■re vna fola fede » forco vn folo Capo , ch’c il Romano Pontefice ,^ Vniuerfalo 
■Pa fiore di tutti • 

Quattro annifono pafsò pur onche a miglior vita il f opraderto Patriarca An- 
drea , efubito.venne in Alcppo vn certo H.tccìco , chiamato Abdclmclfieh , 
ik entrò in pofilflb del Patriarcato a forza di danari , Se in virai d’vn vecchia 
comandamento» ottenuto» (durante ancor la vtadel Defunto) dalla Por- 
■ta . Appena heSbc c.oftui occupato quel l rono f , che cominciò ,a perfeguitare 
•i Cattolici, con darli nelle ma’nidellaGiùftida Turchefca, affine di obbli- 
garli con la forza a ripigliare i loro primi errori : a n >n cpnfeflàrfi più da’Pa- 
dri Milionari j : a’fottrarfi dall’vbbidrcnza , che cuculi Veri Fedeli detfon > al 
Sommo Pontefice , Vicario di Chri fio, efuccefiòrediS» Pietro Principe de- 
gli Apofloli . Quella pcrlccutionc fu cosi fiera > che molti fpaucntaci dallo 
■tirannie praticate contra i poucri Cattolici» vbbidiuano» almeno in apnaren- 
■za. , agli ordini del Patriarca Heretico » per efimerfi dal pericolo di per acre Io 
•loro facoltà , &anche la propria vita* Confidcrando i Padri Capuccini Mi- 
lionari j, che te quarto flagello. foffe continuato» tutt’inuoui Conucrtiri hàu- 
jebbero rinegata la Fede , eripigliati li primi errori , molli a compalfionc delle 
•loro miferie , congregarono fegrctamcntc i Principali delIa:Natión: > Stipiti 
•lerucnti Cattolici per Confu 1 tare il modo» eia maniera doueuafi tenere per 
far celiare quella tempefia • Doppo molti partiti proporti conchi utero , & in- 
ficine co’PP. Gefuiri , ch’il miglior djxdientc folle difcacciarc l’Haretico dii 
Trono» indegnamente occupato, & eleggere in fua vece vn Vefcauo Cactol - 
co, chccalcallele veftigia del Defunto Patriarca.» e faceffo ofièruarc tutto 
ciò» che quello haueua fiabilito per Io bene della Religione. FU dunquepro- 
pofto quello di Gerufakmmc i. il qualeattualmcnte fi confetfàua dja’Padri Ca- 
puccini )conic che in diuerfeoccafioni haueua dato prouc cuidenti d’eflero 
buon Cattolico » c del tutto contrario agli errori degli Herctici, da lui priu.v- 
tameme, c poi publicamcntc abiurati . Effcndo fiata da principali della Na- 
tionc gradita l’cletione della di lui Pcrfona, fiì giudicato efpcdicnte man lare 
vn.Religiofo in Conliantinopoli per ottenergli mediante il SignarAmbafota- 
dorc in Francia., vn comandamento dal Gran Signore» co ? l quale fi confer- 
ma fie La detta elettionc al Patriarcato.» con ordine a tuttala Nationc d’vb- 
bidirgli , e fcguire idi lui temimene! . Fu eletto di comune pare re a quello 
effetto il Padre Giufiiniano Capuccino, come quello» c’haucua propofto il 
. detto Vtfcouo per tal dignità, cfù pregato il fuo Superiore a commettergli 
quello affiue . parti d’AIeppo nel maggior rigore del Verno , & arriuò 
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profperamcntc a Conftantinopoli > doppo hauer fottuto molti difagi , pcrfpa- 
rto.di cinquanta quattro giomi,con vna Carouana di Camcli- Ricoinpensò Id- 
dio i fuoi trauagl i in monoiche ortcnoe,doppo vn incfce mezzo di dimora , il 
bramato comandamento dalla Portamon ottante tutte le oppofitioni degli He- 
tcdcij i quali haueuano deputato, nel mcdefiaio tempo, il f ratello. dell’Antipa- 
triarca,& alcuni altri dc’più ofiinati per romperci negoriati del Capuccino, e 
confermare l’ Vfurpatorc della Sedia Patriarcale . Hauuto s’hebbe il Padre il 
referitto fa uoi cuole del Gran Signore nè mandò fubiro vna copia in Aleppo > 
la quale prcfcncatoa’Magi Arati la fecero leggere* rcgiftrarc , conforme .'vfo 
del Padicmclla loro Canccllaria • Ciò fatto fecero chiamare il nuouo Patriarca 
(ch’era flato fin allhora nattofto per dargli ilpoflcflb della carica. Arriuato che 
fu in prefenza dei Goucrnatore co ‘Principali della fua Natione,gli diede il Ca- 
larci oc, vna verte di broccato, e lo fece condurre alla fua Chiefà a fuono di 
Trombe preceduto da dodici V fficiali del Serraglio , chcportauanoauanti di 
hd Baffoni, c Mazze d’argento. Fii accompagnato da vna moltitudine di C ha- 
itiani Cattolici di tutte le Nationijlc quali faccuano rimbombare P aria co n_* 
voci d’allcgrezzaj fiondo dall’altro canto gli Hcretici mcfti,e confufi. Fli con- 
facraro da otto, tri Arciut fcoui» c V efeoui, cioè da vn Maronita ,da tre Sor ta- 
ni Cattolici, due Greci, c due Armeni . 

SEZIONE II. : 

Di eiò , chef tee qutjìo Patriarea la fua Promotiont con la 
la fua Nat ione . 

N ON fii si torto promoflò alla dignità Patriarcale queflo Zelanti firmo 
Prelato, che cafsò, de annullò tutti gli ordini pregiuditiali alla Cat- 
tolica Religione, che fatto haueua l’Hcretico nello fpatio di cinque 
mcfi,chc fedcric nel Trono Patriarcale, retti tuendo le colè nello Ita- 
romei quale furono lattiate dal De'unto Patriarca Andrea Lcuò dalla Liturgia 
la coni memora t ione, che vi fàccua degli Hercfiarchi. Confermò i Sette Sacra- 
menti, n;a confaci ò Vettoui ore Monaci Cattolici dc’più, tementi; vno di Gc- 
rufaieminc, l’altro d’AIcppo A il terzo d’N ini uc. Fece incarcerare alcuni Hc- 
retici feditiofì per fpauentar gli altri , & efortò il fuo Popolo a confi flirtò per 
l ’auuenire da l'adri Mifiionarij, il che fi pratica al prettnte nelle Chiefe Soriani 
conterrà la libertà»comc fi fa in Europa, Anzi per maggiormente cccirtarli co’l 
luo tttmpio a continuare, egli pure elette per fuo ConfdTorcordinarioil Padre 
Gio: Batti tta da Sant’Aniano Supcriore de’Capuccini , Se in tutte le cole ap- 
partenenti alla falutc delle Anime, & al bene della fua Chicfa fi gouemaua finii- 
pre co’l fuo configlio • 

Seppe che il fuo Prcdcceflòre (il quale s’era propofto d’imitare in tutto,e per 
tutto i haueua nrcftato vbbidienza al Sommo Pontefice , e inandato a Roma la 
profefiìonc della fua fède, c però volle anch’egli fitte Io ftefio , e render le fucj 
fbmmcffionralla Sede Apoftolica • A tal effetto fcrittè in lingua Siriaca^ Ara- 
bica alla Santità del Papa,& agli Eminentif7ìmi Cardinali le fegucnci Ietterò» 
trattrittt da me de verbo ad verbum dagli Originali ^hc fi conleruano nell ’Ar- 
chimo del CoIIcgtodella Sacra Congregazione de Propaganda Fide, con la tra- 
durtene fiuta dal Sig. Giufcppc Beni Maronita in quella forma * 



/ 
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Xuttira iti Fari arca dt’ Soriani , 


a 


Striti* alia Santità di Nojiro Signore 


INNOCENZO X/. 


S I A prefentata quella Lettera a Voi > che fletè il Padre deiPadri , il Su- 
periore de’ Superiori > il Pontefice de’ Pontefici > il Patriarca deTa- 
triarchi , II Signor Noftro » INNOCENZO XI* di quello notnc_» 
coftituitoCapo di tutta la Chiefadi Nollro Signor GlESV CHIE- 
STO > c fuo Vicario fopra tutta laTerra hnbicata $ Succcflorc di S* Pietro j 
Macftro di tutti li Fedch-j Centro della concordia delle Nationi Ortodoflè > 
e Pietra llabilc della verità » contra la quale non pregieranno mai le Portej 
dell’ Inferno . Iddio vi affitti con l’occhio della fua Prouidcnza , perpetuan- 
do fopra tutti li Fedeli il voftro Imperio » e con 1’ abbondanza delle fue_» 
benedittioni ci fàccia degni della pienezza della Tua Santa gratia folto I’om* 
bra voflra , dandoui forza di faluarelc Anime n ftre > per mezzo della ma- 
gnificenza voflra. Quello , che mi occorre addetto rapprefentarc alla Vó- 
ma lUiutrc Santità » &efporrc alla Magnifica prefenza voflra » c che Io 
Pietro j humilc tra’ Capi de’Sacerdoti» Patriarca della NationeSira , che lì 
Italie da Babilonia, cfuoi Confini fino all’Egitto , Se alle Prouincic , 
Patfi a quello foggetti , clfendomi certificato efier coflume della Chicfa , c 
coniandamcnto del Nollro Signore GlESV CHR1STO» che tutti li Preia- 
n debbano riconofccre il Succcttore diS.Pictro, c credere» c confettare, che 
Egli fia Capo Vniucrfaie fopra tutti li Fedeli » Figliuoli del Battelìmo $ cch* 
Egli folo fia quello » che può aprire la Porta de’ Pafcoli Spirituali a tutti i 
veri Pa/lori , per haucr riccuuto le Chiatti da Nollro Signore GlESV 
CHR1STO • Cosi ò Padre Magnifico > e Succcirorc gloriofo ; Se Illuflrc 
fupplico la voflra Nobiltà a volermi aprire qutlta Forra felice j e vertendo- 
mi lev etti d> vero » clodcuole l'attore. » confermare l’clcttione , che di me 
hi fatto quella Greggia , conflituendomi in quella dignità » accioche pofiìà 
con la fingolar b.nedittionc della Santità velini adempire la buona in ten- 
done » che Dio mi hà dato > mediante la voftra vigilanza j e facendo la 
noci alla Greggia comincila al mio goucrno , la conduca all’ vbbidienza 
de’ Diurni Precetti , Se a credere i Mifterij della noflra Santa Fede > co- 
me l’ intende , Se infogna la Santa Chicfa Cattolica Romana » e con tali 
mezzi quelli Popoli conofcano Iddio » k> amino » 1’ vbbidifeano » c fer- 
mino, come conuienc alla di lui Somma bontà » e grandezza , fotto la dire- 
ttone, Se Imperio della Signaria Voflra , Se in cfccutione ancora del bene- 
placito , c referitto del nollro Sultano Maometto , hauendomi egli con- 
cedo vn ordine » co’l quale per mia licurezza comanda > che Io non po(ia_» 
cfifcrdifluibatodairimpicgarmi nelfuofcruigiodi D o, per fai ute della Greg- 
gia commcflàmi • Quello che in oltre filerò dall’ Illuflrc Santità Voflra_»j 
è che fiate per cxjperarc con me in quell.) Miniflcrio > conia liberalità » c 
iKneficcnza voflra , come vi dcgn.iflc di fare co’l Patriarca Andrea mio 
Prcdcccflbre di buona memoria . V’habbiamo data parte fuccintamente^ 
di tutto ciò j che qui è pellato j rimettendoci nel retto a quanto i no- 


ltri» 
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Uri Fratelli il Padre Giuftiniano Capqccino raro Confeflore , & ti Padre Mi- 
chel Nau Giefuita più diftintamente ui nome noliro vi rapprefcntcranno» arca 
i noftri negozi • Dio fublime vi confcrui perpetuamente in pace * Ulutc , fi co- 
me lo.lo prego. 

L’humile Patriarca d'Antiochia Pietro • 
Letttr 4 del me defimo Patriarca agli Eminentijpmi Cardinali 


A 



i quali circondano la Santa Sede di Pietro , a guil 

rubini l’Arca del Teftamcnto, e come i Leoni Spirituali, che adorna- 
no il Trono del vero Salomone, ciò difendono con gran -diligenza • Dio “ 
confcrui , c faccia abbondare l'opra di etti ie grafie , e le virai» con l’accre- 
fcimentodeirhonore, & il corfo de’ giorni . Amen- (Quello che ci occorro 
rapprelcntare nel colpetto volito Gloriofo , Se al voftro fapcrc virtuolo > c 
che lo humile tra’ Capi de’ Sacerdoti . Pietro Patriarca Copra la Nauono 
Sira, che comincia a ftenderfi da Babilonia , efuoi Confini fino al Gr a n_* 
Cairo, e Paefi adiacenti, hò la uto * e mi fon certificato , chele Signorie 
Voftre , fono elette da Dio per F dàltatione del fuo Santo Nome , e per de» 
Jlrutione delle Hcrefic , e difuc reliquie. Cosi,ò Signori Gloriofi, hoclti- 

mato bene di ricorrcrc a Voi , conforme fon obbligato» affine d’otteoncr da 

Voi leammonii ioni vtili , Sci lumincccffàrij per leuar via le tenebre » che li 
fono dilatate in quelli Paefi da va gran tempo in qua . Già il imo Prcdccel- 
forc in quella Sedia , che fiiil Patriarca Andrea, di buona memoria .fece 
in ciò tutti i fuoi sforzi, come è noto a Voi , & Io hò tale mtcntione di Ic- 
cuirc i fuoiveftigi con l’aiuto di Dio , c pei virtù delle vollre Granoni , c 
prieghi : c benché non habbiado le lue virtù, c talenti, adorni modo Ipc- 
ro dall’ Alriflìino di fare , & operare più di quello, eh’ Egli ha fatto, « ope- 
rato» per l’cfaltationc della Fede Cattolica , e per cftirparc 1 Hercue dalla-. 
Greggia, c lèpiacca Dio il negotio riufeirà più facile arac . V habbiamo 
per tanto latto fapere quel poco del molto , &il refto poi velo nounchermn» 
al PadrcGiuftiniano Capuccrnomio Confeflore » Se il Padre Michel Nau 
Giefuita, per effir dii noftri Vicarii, siperdarui le nuouc, come trattare^ 
i noftri negozi, e Noi li ftiamo alpcttando pcrfapcrcda cfli i VoItriUrttl- 
aii > c con landa menti : & IohumiUffimo vi prego di far lo iteflb con 1N01 $ 
c’ hauetc fatto co’l Patriarca Andrea mio Predccefiorc • Iddio vi coni enu 
molti anni co’i Angolari doni , c con F accrcfcimcnto delle gra tic . D* 
rettomi raccomando alle Voltre Sante preghiere* In Nome ut Dio fctem 
Onnipotente « 


L’humilc Patriarca d’Antiochia Pietro* 
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Lettera dellaNaiione Soriana agli EminentiJ/imi Cardinali . 

A Lia prefcnza dcpli Eminenti flìmi Signori Cardinali . che Dio confer* 
ui con ogni felicità» e profper tà&c- Quel che ci occorre rapprc- 
fentare alle Eminenze Volt re della Nationc deliri Cattolici Orien- 
tali, è che doppo la morte di Noftro Signore Patriarca Andrea , di 
buona memoria , il quale vi predicò la Fedo Cattolica , c l’ vbbidienza alla 
Chicfà Romana per ifpatio di 20 anni vennero contra di noi Lupi rapaci , i 

S uali non ardirono comparire ne' giorni della di lui vita, c fi sforzarono dr 
ir perdere il bene 1 , che s’era fatto nel tempo di detto Patriarca , per mezzo de! 
fuo buon Gouemo, e delle fue Prediche. Per opporci dunque a’ loro cattiui 
difegni habbiamo fatta elettionc d’ vn Patriarca Cattolico , chiamato Pietro , 
Huomo zelante della Fede, di buon gouemo 5 per tanto vi preghiamo per Io 
Sangue di Chrifto,vero Paftore , di protcggerlo,come haucte fitto il fuo Pre- 
deccflbre, con la voftra autorità, e liberalità , e fc piace a Dio fari tuta la_* 
Nationc de’Sin [ che fi Rende da Babilonia, fin’all’Egitto] Cattolica. Quello 
c quel poco che facciamo fapcrcall’EminenzeVoftrc • II Padre Giuftiniano 
Capuccino, 8 c il Padre Michel NauGicfuita vi narreranno tutti li noflri af- 
fari didimamente , per edere i predetti Padri huomini di gouemo , e pra- 
tichi del noftro Paefe, al quale fcruono di due Colonne^ d’appoggio per qual- 
fiuoglia buona opera. Iddio vi confcrui fcIicemcntc,con l'abbondanza dcllcfue 
pratiche lumi Celefti : fra tanto baciamo con profondiflìmi inchinila Voftra 
Porpora, c ci raccomandiamo alle Voftre Sante Oraticeli • 

Voftri Figliuoli vbbidienti flìmi, i Cattolici della Nationc Sira N. N- 

I L Patriarca mandò a Conftantinopoli le duplicate delle predette lettere al 
P* Giuftiniano Capuccino, ner portarle a Roma, doue non puoté perue» 
nire , che tre Mefi doppo il p. Gkfuia, per mancanza d’imbarco • AI fuo 
arriuo Sua Santità Io tenne fcco alfvd ienza pii! d’vn hora,c riceucttc con 
grand'allegrezza la confcrmationc di quefta buona nuoua della riunione de’ 
Soriani alla Chiefa Romana , della quale era già flato informato dal Padre 
Nau • Comandò m vna.Congrcgationc da’ Cardinal* [ tenuta fopra_* 
guelfo affare ] chefimandafleilPalioalnuouo Patriarca , eia di lui con- 
fermationc nel Patriarcato per Io meddìmo Padre Giuftiniano , che s’era 
fermato in Roma per far Rampare vn Libro d Controuerfie da lui compo- 
ftoin Arabo » in Armeno; & in Latino douendo pofeia ritornare alla fua 
Mimonc . \ ■ 

Da quefta conucrfionc alla vera Fede dc’Principali della Natione Soriana»* 
[la i quale da dodici Secoli in qua Rana fc-parata dalla Chiefa ] Q può ragione- 
uolmentcfpcrarc , che il rollante fia per fare lo fteflo al loro efempi o,Di pili 
eflendo il fuo Capo , ò Patriarca vn Huomo di Spirito, di Probità » atto ad 
intraprendere ogni più ardua Imprcfa , c fodo nelle fue rifolutioni ridurrà fà- 
cilmente gli altri al grembo della Chiefa Romana • Digià hà cfequite molte 
.cofe, le quali il fuo Prcdcceflórc non haurebbe mai ardito d’intraprendere, e fi 
rperanell’auuenire maggiori progreftì dal zelo, e dall’opera di lui , attefo che 
u parato de’Cattoliei fi và Tempre più fortificando , e quello degli Heretici 
■ diminuendo. Doppo la fua promouqne i medefimi Scilnutici»pcr opera fua 
> con- 
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conuer iti , fi-fono preferitati a’Magiftran , c A f letti di tutte le fallica , delle 
quali lo haucuano acculato* acciochc folle deex /fi; da quella dignità , & Han- 
no latta vna Scrittura auanti il Giudice» & il Gouei natorc , nella quale fi ob- 
bligano di pagare vn tanto al Gran Signore » & alla Mecca , in cafo che ten- 
tai fero più d'ammettere vn altro in fuo luogo . E poi flato al ifer tea Dorato a 
Conftanrinopoli da vn Cattolico, chiamato Abdelhai , con particolar coiv.- 
nuflicne, che in virtù d'eftb faccllc confermare da la Porta ile -mandamen- 
to , co’l quale I’haueua già coftituito per Capo della Natione Soriana m tutte 
leCittà della lua Giu idittionc, ncllequali può ftabilirc tali Vcfcqui,qua- 
li gli piacerà a dcporli a fuo arbitrio fecondo il coftume de’ Patriarchi d’ 

Oriente. , , . . „ 

11 Patriarca, & iVefeaui Sori ani non portano Mitre » ma foto vnafpeae di 
Capoccio ricamato, che fi pongono in tefta, come vn Ammicco . Si fcruonod* 
vn Piuiale alla Mcflà in luogo di Pianeta. La loro Scola efimileadvn Stipu- 
lare di Religiofo, & 1 Mani polo confi ftc in certe Maniche di panno di feca » 
cheli vcftono l'opra quelle del Camice Sacerdotale . Cantano IVfficio inlin- 
cu» Siriaca, creduta d« dii per quella, nella quale parlaua Noft o Signore. Non 
hanno altri finimenti di Mufica nelle loro Chicle, che certe piaftre di rame in 
forma di piatti» e percuotendoli l'vno con l’altro vnilconopoi le loro voci al 
detto Tuono, & a quello d’ vna Campanella , che dà la confonanza a tutto il 
refto. Celebrano frà l’Anno vna quantità di Felle , più che qualfiuoglii Na- 
tionc Chriftiana, & in particolare della Santilfìma Vergine , Se in ciò fono af- 
filo contrarij agli Armeni, i quali, eccettuatene quattro, le hanno rimefle tutte 
nelle Domeniche . Conficcano in Pane fermentato, confbrmci Greci, e con* 
tra l’vfo degli Armeni , e Maroniti : ma hanno quello di particolare , chc_> 
mette no Sale , &Oglio nella loro Hoftia, la quale e cosi grande, egrofla-»» 
che ne ponno facilmente comunicare più di cento Perfi/nc . Oflèroano molti 
digiuni | oltre la Quarcfiina comune a tutte le fette Chnftiane ] come quello 
dd Natale , dell’Afiuntionc della Madonna Santilfìma, degli Apoftoli , Se al- 
tri . Non pranfino nella Quardima, che all’Afr , cioè a rrchorc doppo mej*> 
giorno. Coll umano come i Greci , 8c Armeni molte Cerimonie ndlaScg* 
mana San», conforme all’vfo della Ghiefi Romana, conte quella delle Palme» 
illauar dc’ptcdi&c. 

articolo XI. 

1 De* Ne fiori ani , ò Caldei . 

• -t 


r*T. 

■frrp 


SEZIONE VNIC A. .. 

i 


De* loro errori , abufi, & impieghi ; t della loro lingua » 
& babitatione . 


I Ncftoriani pigliano il loro Nome dall’empio Herclìarca Neftorio T^ttiar* 
ca di Conftanrinopoli , di cuileguitano la dottrina, condannaci dal ceiv 
zo Concilio Vniucrfile, detto Efefini, la quales'c mantenuta hnnora » 
come il fuoco fono k cqneri, in alcuni cantoni della T urchia,e Perfia*do* 
ue tutte le Religioni, per cattine che pollano edere, fono ben vedute, t^»»™no 
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tollerate • La più odiata , & abbonita di tutte da’Chriftiani Orientali d quella 
de’Neftqriani, poiché diuidc Chrifto in due Pcrfonc , e riconofre in elio duc_? 
Figliuoli, vno di Dio, e l’altro di Maria, alla quale nega confcguencemcncc Ia_* 
qualità di Madre di Dio, e la chiama folo Madre di Chrifto} ondcpctqucfto 
nò ardifeono i Neftoriani dichiararfi per tali nelle Carouanc tra gli altri Chri- 
Àiani, tanto la loro fetta è abbominata da tutti . Que’di Diarbeker ( la maggior 
•parte dc’qual; s’c fatta Cattolica inficine co’l loro Vcfcouo,per opera dc’PP.Ca- 
puccinijdie vi hanno vna MilfioncJ mutarono fubito doppo la loroconuerfic- 
nc il nome , e fi chiamarono Caldei , come fanno anche tutti gli altri di quella 
Nationc , che abbracciano la verità , eli ricouerano nel grcnibo della Santa_? 
Ciucia Romana • 11 detto Vcfeouo , eficndo flato da tre anni in qua dichiara- 
to Patriarca dc’Cattolici della fua Nationc, in virtù d’vn comandamento del 
Gran Signore, ha fattofuppliearc la Santità del Sommo Pontefice, ( a chi è vb- 
•bidicntiuimo ) a compiacerli di confermarlo in quella dignità , e di mandargli 
il Palio per mezzo del P- Capuccino,ch;ha portato a Roma la profeflìonc del- 
la Fede del Patriarca dc’Soriani • 

Hanno i Neftoriani due Patriarchi, i quali nodrifeono gran Pentimenti per la 
Religione Cattolica, ma noti ardileeno palcfarli all’eftcriorc, ne dichiararli 
•apertamente Cattali ci , per timore, c’hanno si de’Turch i, come degli Hcrctici * 
L'vno di elfi fcriffo alcuni Anni fono al Sommo Pontefice Romano vna lettera, 
con la qualc.lo chiamaua Pallore vniucrfale di tutti li Chriftiani , e Padre de* 
Patriaschi. Non fono più di cento anni,chc vna parte di elfi fi riuni alla Chiefa 
Komana,& vn lor Patriarca andò a Roma a ftrfi confi cracc; ma denontiati poi 
dagli Hcrctici a’T urchi, & accufati d’haucr hauuta fcgrcta imclligcza «/Fran- 
chi, non poterono continuare nella loro buona difpolitionc , e ricadcrono nello 
flato di prima, per mancanza di Predicatori Euangclici» eh e farebbero flati nc- 
cdTarij in quell’occalìone per animarli a confortare il primiero femore . Con- 
fcilano ne’doro Libri , che niuno può , nò deue chiamarli Patriarca, chenon fia 
flato confacrato dal Papa, ò.almeno difua licenza , e perciò non danno quello 
-titolo al loro primo Superiore, ma lo chiamano con altro nome. 

II Patriarcato fra di loro e comchereditario , e 15 di Tempre si Nipote , ® 
cl più proffimo Parente del Patriarca Defunto , ancorché folle ancora»? 
Giouanetto » e non haucllè più di otto, ò nouc anni ; dimanierache vien 
eletto Supcriore della Nationc prima di fapcr leggere , coniti è accaduto 
•poco fa in perfonadi quello , che ri Sede vicino a Mufiol, chiamato daclTì 
M3r Elias- 

Sonosifciocehi , che credono «/Mono teli ti vna fola volontà , & operatic- 
ele in Chrifto , quantunque annnettino in lui due Nature, e due Pedone diftin- 
-tc • Ciò mi perluado fia più errare d’ignoranza , e d’oftinationc , che di mali- 
.tia, poiché pretendono fidamente inferire da q licito , clic la volontà humana in 
Chrifto era cosi conforme alla Diurna., clic non le fù mai oppofta, nè contr i- 
,ria . Non vedono volentieri le lmaginidc’Santi, benché non le condann no 
afTulutamcnte ; fi che le tengono meno che penino nel c-loro Chiefe , e partico- 
Jarmcntc fe fofifero fcolturc . 

Oltre a’ioro errori hanno anche vn infinità dabufi , fra’quali vno dc’più no- 
tabili è il comunicarli il più delle volte lenza confellàrfi, a feeno tale , che que- 
llo Sacramento della Penitenza è quali del tutto negletto tra di loro . Approufc- 
no bensì que’chc lo fanno, ma elfi fi riducono con gran difficulrà a praticarlo, 
sì per non haucrne l’vfo , si perche i loro Preti [ i quali' fono ignorantilfi ni 3 
-:on danno loro a oono&crc l'importanza, e la ucccflìcà da quello Sa« amento, 
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chiamato da 'Santi Padri fecondo Battefimo , eia tauola doppoil naufragio » 
Quando comunicano il Popoli» gli porgono il Pane confa craro nella palma 
della mano , acciòchc da fe Beffi fc lo pongano in bocca , c la (parie del vi- 
no fi ripone dentro vn Vafo » (imilead vn Catino, d’onde nc cauano , c bec- 
no a lor piacere . 

1 loro Preti ponnofempre ammogliarfi di nuouo , quando rimangono Vc- 
doui , come i Secolari» contra la pratica delle altre Sette Orientali , le quali gli 
obbligano a viuerc nel Celibato, doppo la morte della prima Moglie . Non_» 
hanno c fa veruna di Macftofo , si nelle loro cerimonie, come negli ornamen- 
ti della Chicfa, i quali fono aliai differenti da quc’dcllc altre Sette. Vffieiano#c 
celebrano la M:fli in lingua Caldea, creduta da effi la piu antica di tutte. Spo- 
fano frequentemente le Cugine Germanc.e le più proffìme Parenti* con licen- 
za del Patriarca, il quale la concede facilmente per ogni poca ricognitionc , il 
che fa mormorare contra di loro tutte le altre Nationi, le quali ofleruano rigo- 
rofamcnrc il conrrario,c flimano ciò vn gran peccato. Praticano quali tutte lo 
fupcrffitioni,# abu/ì da me fopra riferiti, parlandodclle altre Nationi, che però 
le tralafrioptn feri ucre fidamente ciò, c’hanno di (ingoiare. 

Cerri particolari traeffì m’hanno affìcuratonon eflerfi dich : arati Ncftoria- 
ni,che da pochi fccoli in qua, sforzati, e violentati, a quello da vn Re di Per- 
fia. Ciò fece [dicono ] affine di fcparar li dalla Chiefit Romana, ed renderli 
Nemici dc'Larini» dé’quali temeua il potere , nc volcua perciò ch’i fuoi Sudditi 
fi conformaflèro a loro, cprofifiaflero con effi la ftefla bede, acciòchc vn gior- 
no quella vnionc,# vni fornii t a del fuo Popolo co’Stranieri non gli pregiudi- 
cato» c cagionaflè la rouina de’( uoi fiati, con fargli accrcfcere al partito,# agl’ 
intereffì de'loro Confratelli . 

Habitano la Mcfopotamia, la Caldea il Curtefd»n , & vna parte della-» 
Peifia, ouefoho circa 50 . ò 6 o. mila Anime, tutta Gente dedita alla fatica, & 
alle Arme. Potrebbero facilmente renderli Padroni del loro Pacfe , fe l’in- 
traprcndeffcro , c che fi faccfse (perar loro per altra parte qualche aiuto 
protettione. II Principe dc’Cui di fi lèrue di effi per fua Guardia , nè fi man- 
tiene che con le loro forze nel fuo angufto Dominio , duuefià quieto , c li- 
bero dagl'infulti de’ T urchi, i quali non ardirono, nc ponno moleff arlo fenzt 
efporfi a rifchiod’iflcr trucidati da quefti, Neftoriani . Parlano Turcbcfco » 
Arabo, e Curdo, fecondo il Pacfe, c’habitano . E affiti facile 1’ introdurfia_# 
difeorrere con effi di materia di Religione, particolarmente a’Latini , a "quali 
portano vn parricolar amore, e rifpctto * non efficndofi [dicono ] fcparati da_» 
effi , che per mancanza di libertà • Alcuni di loro habitano nelle Città, do- 
ve eicrcitano diuerfe Arti mccanichc , ouero negotiano ; la maggior parte di 
effi ftà alla Campagna, oue fi procurano il vitto in coltiuarci terreni , &apa- 
feer gli Armenti • Quelli fi riconofono dagli altri nella diuerfità degli habiti » 
e fearpe, che fono fimilia que’depoueri Schiauoni . Nel tempo del Verno 
lì ririrano tutti nelle Città , & iui s’impiegano in far Ceffi , Gabbie, Panieri * 
& altri fintili lauori intrecciai di vimini, fin alla Primauera,# allhora ritor- 
nano poi al (uo Pacfe . 
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%*. ARTICOLO XII. 

Di' Maroniti, 

* SEZIONE U 

Della loro Religione : delle Monache ì t de* contra/li conti- 
nui, c hanno con gli Heretici , 

Maronùi traggono la loro denomininone dal Vcfcouo Maron,rl quale con 
le lue Prediche ne ritenne, c conferuò cinquanta mila nella fede Cattolica 
allhora che i Soriani [co* quali erano vinti] fi ripararono dalla Santa 
Komana Chìefa , c cadcrono ndl’hcrcfia de' Monotcliti . Furono per tal 
cagione chiamati Maroniti, cioèfrguaci di Maron , fi come gli altri fi deno- 
minarono Giacobiti dal nome del ’hcrcrico Giacob , il di cui partito feguiro- 
no. Si luno poi feinprc mantenuti nell' vbbidienza ddla S.dc Apoftollca tra 
liullcperfecutiom • Il loro Patriarca doppo la fua clectione inuia fubito a Ro- 
nia vn Sacerdote alla Santità del Sommo Pontefice per ottener da lui la fua con- 

con cinque, o fei Rehgiofi in vn piccolo Conucnco , chiamato Cannobin, do- 
luto H Vna con ^ inua a/ f . tncnza » c S rjn impliciti, per quanto ho po- 

qu , cI poco di tempo , che mi fono trattenuto in Iorocompa- 
gnia . \ ffaciano in lingua Siriaca, come i Giacubia , Se hanno quali le fi effe » 
preci, e cerimonie, ma fono aflài differenti circa gli ornamenti della Chìefa , 
1 quali aprrefio i Maroniti fono fintili a que* de’ Latini, che fi fluitano d’ imi- 
tare al potàbile. 1 antoi loro Patriarca, quanto i Vefcoui portamela Mitra, co- 
mc, noflri , & i Preti la Pianeta alla Metta , u à n ,n fi feruono dcllaBerS 
quadra. Quando arnua in Lcuantcla nuoua ddla morte del ! apa di finn , i n 
tutte le loro C hit /e vn folenne Vfficio, e v concorrono per SCS 
lira mola < hritt.am d’altre Nationi, Secolari, e Preti, £ a qudti fiSSR 
min^ rc n! a ,l> , ro , ,ngua ‘lualthc Epiftola,convna Orationeytella gualcii 
SfW *• 1 !r a i°| C -c a j' a r° Pat,rc l d< -‘ , Padn, la Corona della loro tetta, 8c il 

rr, H ni! hÓ chc d ' r f dc ’ ,c > ro errnri * p° icflc non ne hanno alcuno, eflèndo la lo- 
ro Rchg^ne puriffi.ua, Sana, & Ortodoflà refener acc dente vienfi a fcornrc 
qualfiuogha ir:n ma herffia,daIricorfo, c’hanno fubito alla norma della Keifi* 
voglio dire alla Sede Apoftolica di ^Pietro [ alla quale fi 
alla cieca , r ccuono ben pretto l’opportuno, c ncctttario riiucdio. Hanno mol- 
ti digiuni, c Quarclinic, & alcune fitte particolari, che fi folcnnizzano , nc of~ 
fcruano nella Chìefa Romana, il che pero non cag ona tra noi. eSro diffi-rcnl 
Ulcntiale.La riforma dd Calendario Romano, latta da Gregorio XIII-c tta- 
dVl l 3 ri ^ euuta : onde cele brano la 1 afqna inficine c >n noiTeparttamcnce. 

Hanno 
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Hanno nel Monte Libano vn Conuenro di Monache, le quali viuotto coiLs 
grandiffima auflcrità . Ofleruano la Claufura,come quclk d‘Europa,e cantano 
rVfficio Di u ino in lingua Siriaca • ' 

Ve nc fono ancora in Alcppo circa ventidue, le quali non fono da uflrali»tua 
fene ftanno due, otre inficine nelle Cafede’loro Parenti, in vn appartamento 
fcparato, oue non e lecito l’ingreflò, fuorichc alle Donnc»a’fuoi piu flrctti con- 
giunti, &apiccioli figliuoletti, come diremo quia ballo. Nonefeono mai di 
C afa, che le Domeniche, & altri giorni fcfliui per andare alla Chicfa,c fono ac- 
compagnate da Pcrfonc attempate , e diuote, le quali lì prendono anco la cu- 
ra di ricondurle alla lorohabitntionc . Il loro habito Rcligiolo non fi vede per 
Icftradc, poichefono coperte con vn gran velo bianco da capo à piedi > che 
non le diftinguc ncH‘cfteriorc dalle Donne Secolari • Fra quelle Monache Ma- 
ronite ve ne fono alcune Soriane, & Armene, k quali doppo d’efl'erfi conucrtite 
alla Fede, hanno ancora abbandonato il Mondo, e le fuc vaniti, per profefiàre 
con effe lo Hello modo di viucre. Le prime furono veftitc dal Defunto Pa- 
triarca Soriano Cattolico, e commeffe da cflò alla prudente cura > cdircttionc 
del Padre GiorBatttfta da Sane’ Anianof Superiore dc’Capuccini Miffionarij 
inque’Pacfi,) loro Conteffore ordinario* Recitano in lingua Arabica l’Vffi- 
cio della Madonna Santi dima, Scaltre preci, tradotte dal predetto Padre con_» 
Ja Regola di Santa Chiara [ la quale lì fonoobbligace di profeffarc ] con altri 
Libri ìpirituali, e di meditationi diuote , acciochc gli vm fcruano loro di Nor- 
ma per le Orationi mentali , e gli altri per flabilirlc maggiormente nella prati- 
ca dituttele virtù* In quanto poi alla loro vita , èpiiiAngclica,che humana; 
je perciò fono l’oggetto dello ftuporc di tutto il Popolo , e de’Turchi medefi- 
nu» che le teng no in concetto di Sante • Offèruano le Quarefime del P*S*Fran- 
edeo , oltre a’digiun; preferirti dalla Regola. Non mangiano mai Carne , 
portano vn Cilicio , e praticano tante altre auftericà.chc può dirli la loro vita 
vn martirio continuo ; e potrebbe parere inlbpporrabilc, le non follerò fortifi- 
cate dalla Diuina grada* Con quello modo cfemplariffimo di viucre , vnico 
alle loro cfortationi, e Santi configli hanno conucrtite, e ritirate da’pcccati mol- 
te altre Donne » e Signore ancora di qualità, chcandauanoa vietarle, & a 
decorrere con elle cofedi Dio, e della loro fatare* Infegnano quelle diuote.» 
Religione a leggere a’piccoli figliuoletti in lingua Arabica »& Armena , eciò 
non per intcreflc di mercede, ma per mera Carità • Il loro principal moriuo d’ 
impiegarli in quello dercitio , e per indrizzarli da teneri Anni nella vera fede, 
che però infegnano loro il Catcchifmo, le Chrillianc virtù , il ci mordi Dio , 
l' vbbidienza alla Chiefa Romana , e la maniera con la quale deuono Conlèf- 
larfi, e Comunicarli : fiche li llefli Herctici vi mandano i loro figliuoli , ac- 
ciochc non fidamente apprendano à leggere , ma ctiandio la ciuiltà , &i buo- 
ni collumi . 

Oltre alle predette Monache fi troua parimente trà Maroniti quantità di Pe- 
nitenti del Tcrz’Ordinc dell’vno, e dell’altro fello ; e molti altri che portano il 
Cordone di S* Francefco, ò il piccolo Habito di Nollra Signora , dato loro da’ 
Padri Carmelitani Milfionarij • Hanno vn Collegio a Roma , douc mandano 
iloro Giouanctti per imparar le lettere , &dfercpoià fuo tempo afsunti all* 
Vfficio della Predicanone, necelsa ia per l’illruttione degli altri * E differente 
da quello de Propeganda Fide, fondato dalla buona memoria del Cardinal 
Sant’Onofrio Capuccino, Fratello di Vrbano Vili* poiché in quello fi riccuo- 
no Giouani di diuerfe Nationi, e particolarmente di quelle d’Europa, per efser 
poi mandati Miffionarij in Olanda, Se altri luoghi, dc’quali polficdono Ja lin- 
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gtw* Gli Orientali, che vi hanno fiudiatofono tenuti dagli altri della loro Na- 
done [che non fono Cattol ci j comeHe* edci,c Rimati da effì Franchi* ioc ne* 
fcntiincnti della Chicfa Romana. Per quello il Popolo Scifmatico non permet- 
te per l'ordinariojche fono promoflì alle prime cariche, come di Patriarca , ò 
di Vcfcouo,ancorche in riguardo alla loro feienzane fiano piti capaci -, c degni 
degli altri, i quali a le volte appena fapranno leggere . 

La maggior parte de 'Maroniti dimorano nelle Montagne del Libano,c le lo- 
ro habitationi ficRcndono tre, ò quattro giornate di camino in lungo . Ve nc 
fono parimente in Tripoli di Siria»in Cipro,in Barut, Sidone , Damafco , Se 
Aleppoj fi che faranno fri rutti circa SS* mila Anime, conforme V informatone 
datami da vn Vefcouo di detta Nacionc . I Miffìonarij Capuccini hanno Con- 
uenti in tutte le dette Città , Se altri luoghi, doue rifiedono i Maroniti ,Se iru.» 
alcuni di effì vi fono anche i PP. Gtefuiti, Se Carmcliiani Scalzi . Fanno Pre- 
dicarci Milionari j nelle loro Chicfe l’Auucnto, la Quarcfima, e le principali 
felle dell’Anno, il chcgioua , c contribuire aliai alla conucrfionc de’ Scifina- 
tici , «he vi concorrono a fentire la Predica, nella quale non fitralafcia di 
toccare i punti di Religione , agitati tra noi, c loro : il che però lì fà con_* 
ogni prudenza, criguardo, acciochc non vengano ad inafprirfi , in vece di 
conuertiilì . 

Hanno yn Signore della loro Narionc nominato Abunufel , che rifiede itti* 
Kcfroan,vicino à Barut, il quale c come il loro Gouematore, benché ve nega- 
no altri à quello effèttopollituiti, c ftabilitidal Gran Signore. Quelli c Lùo- 
gotcncntcÀ intimo amico del Prcncipc dc’Drulì.co’l quale vnito farebbe diffi- 
dente a trauaglia re notabilmente i Turchi, anzi ballanti a diacciarli dalla.* 
Sirin>e Palcftina.fcpcr altra parte haudTcro qualche aiuto da Europa,pcrfoltc- 
jTr ncl Progrciio della Guerra contra gli Ottomani. Ne fanno fede le Storie 
de foccorfi confiderai li, dati altre volte da’Maroniti a’Chriitiani d’ Europa_j 
nelle Guerre contra i Saracmi, nelle quali fegnalarono il valore . Non pongo * 
ui dubbio, che non fodero per far Io Itedó ancora hoggidì, fc fi prefemafle loro 
nuoua occafione di feruirc i Principi Chriiliani . 

. Sono quali continuamente in contrailo co’Sfifmatici, fopra i punti di Reli- 
gione, agitati fra di loro • Ma le piti frequènti difpute fono circa i collumi, of- 
leruanzc friuole dc’mcdcfimi Scifmatici, da noi «precedenti Articoli riferite , 
le quali per edere abborriti da 'Maroniti, fono la cagione delle contcfe,chc que- 
Ri hanno giornalmente con gli Hcrctici . M'c parlo bene di ri ferire qui le rif- 
pollc ad homincm,chiarc , e conuincenti,che unno alle loro obbiettioni , c le 
ordina rie folutioni, che dinno loro, le quali Rimo tanto più a propofito,quan- 
to fono più femplici, e proportionate alla poca intelligenza degli Herctici O- 
ricntah, incapaci d’altre rifpoRc più forali, cfcicotifichc , quali fono quello* 
delle Scuole . 

Mi dò a credere, che quella piccola controucrlìa non farà inutile, nc tcdiola 
al Lettore, poiché da ella cauerà, non foto vna perfetta notitia degli errori , Se 
abufi delle fopr’acccnnatc Sette ; ma di più gli farà vedere la maniera , con Ia_» 
quale fi rifi utano. Se il metodo fuccinto, adoperato a quello effetto da'Maroni- 
ti,i quali l’hanno imparato nelle Scuole dc’Miffìonanj più pratici cuciti 
nelle coRumanzc dclPaefc. • 


li. : • hUtiiP*. •. t . 


Bb 


;8« 


•V' 


teatro 

sezione II* 

Rifpojìt de’ Maruniti dllt obbitttioni irgli Htrttici 
OBBIEZIONE I. 


i q V 
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P ER qual ragione non credete Voi ( cosi dicono gli eretici a’ Maroniti ) 
coinè tutte le altre Nationi Chriftianc Orientali! a quella luce Miraco- 
losa, che il Sabato Santo efce dal Sepolcro di Noftro Signore in Gerii- 

Rifp. I. Non dubitiamo punto, che Iddio falquale ogni cofacpoflìbilC-j) 
non polla operare qucfto Miracolo, ogni volta che a lui piace} c conferiamo 
ancora, che quefto prodigio feguine’tempi di Tcodofio il Giouanc, C corno 
oftèmia il BaronioJ per la conuerfione de*Giudci,& altri Infedeli: Ma neghia- 
ino lo fàccia ogni Anno, come pretendete , cioè in quel punro,&in qucll’ho» 
ra , che voi determinate , mentre non leggiamo nella Scrittura alcum pro- 
mefTadiciò . Oltre che la frequenza di qucfto Miracolo ci farebbe perderò 
il merito della Fede , nello ftcftb modo , che fe vedcflimo fenfibilmen- 
re nel Santiffiino Sacramento dell’ Altare il Corpo di Ghrifto Signor 
nollro. .. ' _ , , 

Rifp. II. Se qucfto c vero Miracolo, [ come raffermate] perche dunque 
non permettete ( in quel punto, che Gogne) l’ingrcflo nel Santo Sepolcro in- 
iìeme co 1 Patriarca Greco, ancor agli altri, accioche pollano effi pure ccrafi- 
carfi, fc quello, che nc volete dare a credere fia vero, cioè , che le candele s ac- 
cendano d afe ftefle? Se il fitto c tale, c che non vi fia inganno , perche fate_r 
quella difhcultd ? Non vi dourebbe la Carità obbligare a chiamarci per «(ti- 
moni di villa d’ vn tanto prodigio? Non cl eonu ncerefre > cosi facendo » 
della verità f dato che ciò tòfft verol: ci Ùrerefte tutti al voftroparn- 
to : farefte celiare IofcandaIo,e terminerebbe nello ftefto tempo la controuerfia- 
Magia che nonio Gite, anzi praticate il contrarine volete cflerfoli,cnalcolti,c 
fegno cuidtntc,chc non operare con fìncer ita in qucfto fatto>e che temete fi feo- 
pra la voftra furberia, cncreftiatcperciòconfuft . • % 

Rifp. ili* Votrcifapereda Voi per qual Natione efea fuori del Santo Se- 
polcro quella luce ? dt in riguardo di chi ? fc viene data dal Ciclo per gli Arme* 1 
ni, ò purcncr li Soriani ? già che ciafcuna di quelle Nationi fi gloria, che ciò 
ila operato da Dio per confcrmationc della propria Seta • I Greci artribuilco- 
no afeli dii vn tal prodigio, fondati (opra di qucfto fuppofto, che gli altri 
fiano Heretici, e per conseguenza indegni , chc Dio faccia vn tal Miracolo in 
loro fauorc , Gli Anneni,Cofti, e Soriani dicono altrettanto dìfeniedefimi» 
e reputano i Greci Scomunicati , e molto lontani dall’ edere gi udicati degni 
d’vna tal gratia • A quale dunque di tutte quefte Nationi attribuiremo quei» 
latto Mi racolofo? poiché gli vni Iti mapo gli altri Heretici, 8c cftìfoli i ven 
Cattolici. 

Rifp. IV. Quando altre volte fucccfte quello Miracolo, ciò fi) pubicamen- 
te , & a villa di tutti, c non di nafeofto, come al prcfcnte , il che fcandalizaa , 
c fa mormorare il Popolo; i] quale non vedendo, che tre, ò quattro Torce ac- 
ccfe nelle mani del Patriarca, in vece di tante marauiglie,che gli erano Hate « 
predicate, prima di venire in Gerufalcmmc, piglia da ciòmotiuodi mettere in 
^ . " .ftdb- • 
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dubbioi veri Miracoli» dcfcriui ncll’fc jan gelLo » c di credere » che potrebbe 
effe re lo llclTo di quegli» come di quello» il quale non ne ha » ne meno la mini* 
ma apparenza • 

Rifp-V- Se quello Miracolo icosieuidentc[cara^ voi dite-] come dunque 
può c fière » che fin h ora ninno di que’che lo negano rhibbi a creduto ; Co lie 
può dière, eh; alcun Turco» ò Giudeo non fi fia l'atto Chrùfliano alla veduta 
d’vn così 11 upendo prodigio (ufficiente à conuertir tutto il Mondo, fcfoffe 
tale, quale lo Publicatc ? anzi chi vediamo tutto il c ontrario polche fi portano 
da Gerufaleuimcfcandalizzati delle vollre dolcezze » c più confermati , che 
prima» nella loro falla Religione, fegnomanifefto, che quanto viene da_* 
voi ri ferito circa quella luce è vna mera inuentionc di v olito capo » 6c vna bu* 
giaf-rmalc, ! i : -i 

OBBIEZIONE II- . 

P Erchc non celebrate con Noi nello fteflò tempo la Pafqua . 

Rilp. I* Moftrcrellìmo d’hauer poco giudicio fe lo faceffiino , e feci 
conforma (fimo a voi, che fiere vn pugno di Gente , in comparationt 
dc’Cattolici ; oltre che non poflèdete la loro fcicnza,c capacita , come 
voimedefimi lo concede e- Giudicate dunque, clic cecità farebbe la noflra » 
fc tralafciaffimo di fegiiirc quella verità, abbracciata dal Sommo Pontcfice,Pa* 
drc di tutti i Fedeli {datanti Regni, o Principati , chegli predano vbbi- 
dienza , da /72. Cardinali , e da yn infinità di Patriarchi, Vcfcoui, e Religio* 
lì , cofpicui in dottrina , & in Santità, li quali tutti celebrano la Pafqua con.» 
Noi» perhaucrca feguire alcuni poucri ignoranti come fictc Voi , la di cui 
fcicnzaconfillein fapcr leggere, &efercitareleArtimecanichc . Hor chc_» 

% motiuopolfiamohaucrc, e qual apparenza vi può circrc per cadere in limile 

fcioccaginc . 

Rifp. IL Non polliamo conformarci a Voi nel (olcnnizare la Pafqua > poi* 
che la volìra deuc nel progredii del tempo girare tutte le Stagioni dell’ Anno. , 
come il Ramadan de’ 1 urchi, e cadere «toppo molti fccoli nel mczzodclJa Sta* 
te, c così fucccfiìuamcntc ndl’Autunno, enei Verno, fe pure non rtformarete a 
nollro efempio il voltro Calendario, per cuitar quello (concerto; mentre il So- 
le accrefce ogni lecolo vn giorno all’Anno : la douc erano dicci giorni fuperflui 
dal Concilio Niceno fin al tempo di Papa Gregorio XIII. che ili neccmtaco » 
come Capo della Chiefa di leuarii, per rcllituirc la Pafqua al tempo dcbito,cioé 
nella Domenica più profiima doppo il Plenilunio della Luna di Marzo , con- 
forme al Decreto del ddto Concilio , al quale in quello Voi liete contrari] > lì 
come alla BibbiaìS all’Euangelio . 

Rifp. Ili* 1 voftri Superiori fanno molto bene, che errano in quello ; con 
tutto ciò non vogliono emendare quello abufo, per non incorrere nello fdegno 
de’ Turchi, i quali per ragion di (lato non amano vedere i fuoi Sudditi conlor- 
mi»& vniti a’Latini > Rimari da efiì i loro Nemici • 

Se poi fecondo il volfro (olito ci opponete > che Iddio approua la voftra_» 

'l opinione , con vn prodigio , c per lo contrario difapproua la nolìra , facen- * 
do vfeire ogni Anno pontualmentc dal Santo Sepolcro alla vollra fella di Paf- 
qua la luce Miracolo» , dalla quale habbiamo parlato di fopra , ilche non_» 
accade alla nollra 5 e che da ciò ne inferi te, che voi foli la celebrate al fuò 
teimx> . -Circa quello punto vi hò già fufficientcmencc rifpollo , e fattoui con 
ewidenza eonofceje la falsità dj quello pretef j Miracolo , c che perciò non_» 
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doucte cauarne a voftro fauore , de in prcgiudicio della verità alcuna confé - 
guenza. f 

OBBIEZIONE III. 

P Erchenon comunicate il Popolo Otto le due fpccicdd Pane , c del 

Vino? ' 

Rifp. I» Rcftoftupito , ci riprendiate in quello , che voi medefimi 
non fate-: ditemi per cortcfia, in qual tempo lo comunicate fotto la_» 
fpecie del Vino? (ari forfè quando gli date le particole d’vnHoltia , confer- 
uata per fpatiodi tre nidi in Lafa voftra dentro vn Ciborio : le quali faranno 
più dure i c fecched’vn legno ,c pure quella eia comunione ordinaria , che 
date al Popolo , & in particolare agli Infermi: douc fi ritroua iuilafpccic 
del Vino. 

Secondariamente dkt,chc riccucndo il Corpo di Chrifto nclPHoftia , ricc- 
uiamo ancora per concomitanza il fuo Sangue, infcparabnmcntc a quello rifi- 
lo, per eftcrc viuoncIl’Hoftia , quale in Ciclo gloriofo rifiede • Soggiungo per 
terzo , che Chrifto Noftro Signore non ci hà obbligati a comunicarci furto 
le due fpecic , come c chiaro per le fuc parole regiftratc nel Capitolo fcfto di 
San Gioanni : chi mangierà quello Pane, viucrà ctemameiue, nelle quah non 
fi fà alcuna mcntione de Calice .* 

- Se ci opponete, ch’Egli comunicò gli Apofloli fotto le due fpecic^: comandò 
loro, che fàcdlèro lo llciflò. Vi rifi>ondo,cnc quefto Precetto fu fatto folo per li 
Saccrdoti,quali erano gli Apoftoli, e non già per li Secolari . 

'• • ^ 

OBBIEZIONE IV- 

. 

P Erchc non comunicate i Fanciulli doppo il Battcfimo immediatamente ? 
Rifp. I* Ivollri Preti non lo fanno, che perhipocrifta , & in appa- 
renza , toccando folamenre con le dita le labbra del Bambino, per inera 
cerimonia , lenza porgerli cofa alcuna irr bocca , come efli medefimi me 
l’hanno piti volte lineerà mente confettato : poiché ir» fatti non farebbe capaccj 
d’inghiottir la particella ? fi che non hauctc occafiohc alcuna di riprendere fo- 
pra di quefto. 

Rifo. II. Non lo facciamo si per riucrenza del Sacramento, del quale non_» 
conoieono l’eccellenza, si perche potrebbono gettarlo fuori dalla bocca, il che 
farebbe vna gran indecenza 5 e per vltimo , per non cflTcrc aftolutamente fte- 
ccfiàrio alia fallite di que’Fanciulli,i quali pofiònofaluarfico’l folo Battcfimo, 
poiché confer fce loro la grafia Santificante, e cancella in efli la macchia del 
peccato Originale , che folo potcua loro Ere oftacolo per hauer l’ingrulo 
nel Ciclo. 

Se mi replicate, che il Figliuolo di Dio ciba comandato dì mangiare la fua 
Carne, c di bere il fuo Sangue? Vi f fpondo , che quefto Precetto cfàttofolo 
per gli Adulti, capaci d’oflcruzrlo, altrimenti GicsùChr.fto fi farebbe contra- 
detto, mentre in vn altro luogo, fi dichiara » che chi crederà; c farà battezzato 
Era fatuo» fenza far mcntione della Comunione , 
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OBBIEZIONE V- 

P Erche Scomunicare i noftri Santi Barfom, Diofcoro, 8t altri ? 

Refi). I* Perche fili fono fiati dichiarati da’Sacri Concilij Generali, 
c dalla Chicfa Romana, alla quale s’erano ribellati, c per d ferii oftinatt 
nelle loro herefie > fino alla morte • 

Rifp. II. Io quir cerco da voi, che fondamento hauctc di venerarli per San- 
ti? gli haucte forfi veduti in Paradifo tra’Ohori degl’ Angeli? Dunque fe l’hau- 
ranno meritato conia loro fcandalofa vita, aflaffìnandoi Vefcoui , e permet- 
tendo a’Preci di ammogliarli, come voi mcdelimi confeflàtc? Sarà forfè ancora, 
perche fono fiati fcacciati come federati dalla loro Natione, c fcpa rati, conio 
membra putride dalla comunione de’Grcci noftri nemici , e perciò li vogliate 
canonizarc in dilpctto loro ? Grandemente mi marauiglio,chc non facciate i! 
medefimo con Arrio,Neftorio, Calumo, c Lutero, mentre fono tanto merite- 
uodi quelli, quanto i voftri Diofcoro»e Barfom. Oh poueri accecati J à chi s’af- 
petta il difcerncrc i Santi da 'Peccatori ? tocca forfè a voi , ò al Pontefice Ro- 
mano, c’hà riceuuto da Chrifto l’infallibile iflìftcnza dello Spirito Santo nella 
Pcrfona di S- Pietrofuo PredcccfTore ! Egli è quello , c'ha Scomunicato Dio- 
fcoro»c Barfom. Come dunque ardite voi,doppo talccnlura,di affermare che 
fiano Santi ? non vi vergognate d'abbracciare il partito di due miferabili Apo- 
. fiati, i quali ne anco fono della voftra Natione, c di riccucrc ciò, che le altro 
:fcttc hanno deteftato, come cofa abbomincuole . 

OBBIEZIONE VI. 

P Erche vi gloriate , che San Pietro fia voftro Apoftolo, mentre i Roma- 
ni, a’ quali prefiate vbbidienza lo condannarono alla morte, eloCro- 
cififlèro ? 

Rifp. Ecf&potrci dirui lo ftefio, cdimandarui»che ragione hauete voi 
di chiamare voflri Apertoli, Santi, Auuocati, c Padroni del voftro .Paefc San 
JBartoIomco, che voi fcorticafle viuo 5 San Filippo, che Ialciaftc tre giorni in 
•Croce, conforme G legge nel voftro Martirologio ; i quaranta Martiri , che 
v cade Ite a Sabafte col gelo , & abbrucciafte co'I fuoco , e molti altri in $ 
diuerfe maniere vccifi , e martirizati da voi ? Se mi adducete per ifeufa , che 
allhora era uatc Idolatri, & io vi rifponderò il medefimo dc'K omini , quando 
fecero morire S. Pietro , e S> Paolo , cioè, eh 'erano aneli’ dfi in quel tempo 
Pagani . 

O B B I E Z I O N E Vìi- 

C HE fondamento hauete di dice, che il Papa fia Capo vniuerfale della 
Chicfa? 

Rifp. I. Lo diciamo, perche Chrifto Signor nofiro l’hà cofiituito 
tale in Pedona di S.Pictro, di cui Egli è legittimo fucccflbrc , c gli 
hà commeflo la cura della fua Greggia con quelle parole , che non furono 
dette agK altri Apertoli , maalui folo ( pafci le mie Pecorelle ) cioè i Prela- 
ti, Vefcoui, c Sacerdoti, fecondo l’efpofirione di San Giouanni Grifofto- 
mo [pafei li mici Agnelli] cioè il Popolo, dal che fi deduce chiaramente,cheS. 
Pietro è pallore de’Paftori,c pallore della Greggia .Di più fi deue oflèruarc , 
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che Chrifto non gli dirti', con ri Ariti one: pafei (blamente là tale NTatione /" 
g. i Latini : Io ti coftituifco loro Capo j ma fi elprcftc fenza alcuna riferua , & 
eccct c i onc>diccndogl i : pafei le mie Pecorelle , tic i mici Agnelli» cioè tutti li 
Chri ftiani generalmente, che fi trouanp in tutte le parti del Mondo , di qualft- 
uoglia flato, conditone, e qualità fi fiano ò Principi» ò Sudditi- Neficgucpef 
e mfeguenza che chiunque è della Greggia di Chrifto e obbligato a riconosce* 
rcilfuo Vicario,^ vbbidircat Papa fucccfforcdiS-Pictro . 

Rifp. II- Diciamo, che Egli è Capo vniuerfalc della Chiefa, perche è fia- 
to riconofciuto, & vbbidito come tale da tut e le NacioniChriftianc ; anzi da 
quelle n edefime, che gli fono al prefente ribelle, come può vederli da 'loro pro- 
jr-rij libri. GhArriani non fi fottralfero dalla fua vbbiaienza , che 32 j- Anni 
doppo la Natiu ; tà di Chrifto nel Concilio Niccno - I Neftoriani nell’ Anno 
431. in quello d’Efèfoj e gli Éutichianinel4Si- nel Concilio Calcedoncnic.9 : 
e cosi tutti gli altri HcrcticifuccelTìuamcntc non fi fono fcparati dalla Chiefa 
Romana, che per fuperbia, affine di farfi Capi di partito, oucropcr vendetta, 
ò per altri motiui h umani, che dal Demonio ,cdallapaftìonefuronolorofug- 
g-riti . 

Rifp- Ili- E da voi riconofciuto per Capo, e Padre di tutti i Fedeli » poi- 
ché ifuoi Legati fono fempre ftati Prefidenti nc’Conci li j generali , & hanno 
hauuto il primo luogo, e la pecedenza fopra tutti li Prelati, &i Patriarchi 
medefimi , ancorché non foffi.ro alle volte, che i Vcfcoui, esemplici Sacer- 
doti • Li fteffì Greci confidano quefta verità, i quali non haurebbero mai con- 
ceda a 1 detti Legati quefta preminenza, fi- non haueflcro allhora faputo , che_» 
quegli, il cui Perionaggio rapprefintauano era il Sourano Capo di turta la_, 
Chiefa « 

Rifp- IV- Diciamo, ch’egli e tale, perche San Pietro, dicuiticncil luogo 
era Capo degli Apoftoli , come voi ftelfi confidate in ccnto luogln de’voftri 
libri : adunque maggiormente deue dfer noftro Capo, poiché non filino degni 
. d’cftèrc paragonati agli Anoftpli , 

Siete fiditi ad opporci vn teftodi San Paolo, pigliato dall’Epiftola agli Efefi 
Capitolo primo, da voi ftimato direttamente contrario alla verità di quefta 
donrina, atttfo che iui afferma cfl'crc Chrifto Capo della Chiefa } onde infe- 
rite non fiano tali nè San Pietro, nè il Papa . M3 à auefto Io rilpondo, che fc 
cosi è, che non debba cft'er nella Chie fa altro Capo, che Chrifto , perche dun- 
que hauetc vn Patriarca per Capo della voftra Natione , Padre, e Giudice de’ 
Vcfcoui Nationali - Se mi rifpòndetc, che quefto fi fà affine di troncare tutto 
le differenze, che potrebbero naftere frà di loro, e di mantenerli vruformi in_» 
vnaftdlà fede, e dottrina: & Io vi dico il medefino del Papa rifpctto a’ Pa- 
triarchi . Et m fatti fupponiamo, che cftì fodero di fintimcnti contrari j fopra 

S jualche Articolo della Fede, chi farà il loro Giudice, fi: nonne hanno alcuno, 
e fono tutti d’vguaje auti > ità? chi gli porrà d’accordo ? chi vltimcri quefto 
affare con fentenza diffini tiua ? non farà già la Scrittura Sacra , mentre da cflà 
è nato il dubbio, e ciafcuno la piglia afuo fauore, e I’efplica a fuo modo ? s’ha- 
tierà forfè d’afpcttare, che venganogli Angeli dal Cielo inferra à decidere la 
queftione ? ciò fin hora non fi è veduto mai, nè fi deue prefu mere- : adunque è 
neecftàrio, eh" vifiafòpra U loro vn Capo Sourano » & vn Giudice dello 
Controucifie,C‘-ftiti io ; da C hvifto fuo Vicario in terra per gouemare la Chic- 
fa, e terminare cune le differenze ; e quefto Capo deue eficrc vifibilc , e propor- 
t ionato alle membra, cioè a 'Fedeli, che fono tali, e non inuifibilc , come al prc* 
finte è Giesii Chrifto Gloriofo . 
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Di pili n jn dicraroogià che il Papa lìi Capa della Chidi n.-Ha della ma- 
flxcra, eh e Giesii Crinita, po che non è tale, che ad ce npu > , e Chrift > èp~i 
tempre li Papa è Caro della Chiefa Militante fdainente , Lidouc Chrifto è 
Capo di tutte le Chicle, si della militante, come della Trionfante, e Purgante . 
11 Papa non e che in qualità di Vicario, come farebbe vn Vifir , ò primo \ftn:- 
ìrpo di beat >, ma Chrifto e Sourano Monarca, & independente . Voi ci porcate 
ancora vn a Irra autorirà dello fttftò San Paolo , il quale chiama la Chi fa il 
Corpo di Chrifto , Se i Fedeli le fuc membra, e per confcguenza [dite voi] Sanj 
Pietro, Se il Papa hon ponno dirli i! Capo di ella. Io vi rifpondo con vn efe li- 
mo famigliare, che fe bene il Regno fia del Rè, Se a lui 1 >!os’appartcnga,nuIla- 
dmicno non refta di chiamarli il Vilir Capo dc’Bafsà,e Gouernatorc di tutti i 
Sudditi di Sua Macftà» in virtùdcIPautorità datagli dal Sultano- Lo fletto dir 
fi deue del Rapa rifpctto a tutta la Chieda vniucrfale , &a’fuoi Prelati , che ali 
lono fubordinacocomeal Vifir . Bafia, òGoucrnatori delle Prouincic. 

Siete foliti ancora allegare con quella dottrina del primato del Papa vna fal- 
fira , da voi fognata, & indentata di volito capriccio , perfottrarui dalla fua 

vbbtdienz^, cioè, che t dodici Apoftoli erano yguali nell’autorità , celie cia- 

feuno d’etti haucua vna Nationc particolare, che goucrnauaafuo modo , Sé 
uidependcntemcntc da San Pietro , e che quelle dodici Sette Chriftianc erano 
altre voice rapprefentate per le dodici Tribù d’ifraclc, le quali n >n n’ erano lo 
non la figura . A quello pure Io ri fqpndo , che vorrei fipero da voi, douc fono 
ai prefentc quelle dodici Nationi Chr Piane, fondate, e collituitc dagli Apo- 
llolt : come fi chiamano ,8cin che Pacfefintrouano? poiché non poteco 
afkgname più di Icidifrercnti di Rito , di coltami , le quali fupponetc , che 
fonerò quelle dodici, cioè i Latini, Greci, Armeni, Sori ani. Caldei, e Cofti. 
Ma quando anco vi conccdcffimo, chefiano dodici a fi nilitudinc delle dodici 
Trtbud Jfraclc,ad ogni modo è necclfari o,che Jhx rìconofcanovn CapoSu- 
prcnio , oltre al fuo particolare, il quale le gouemi tutte, come Mosè reggeua le 
f ribibaltriment i non vi farebbe alcuna proporti one fri Pvna,c l’altra -Ciò fup- 
polto vediamo h ira ,Joue potremo trouarc quell o Mose della nuoua legge, co- 
llitu'to da Gicsti Chrifto foprn le dodici Nati mi Chriftianc , come fftda Dio 
l’Antico Mose Opra quelle degli Hebrei : Quelli n >n lì troucrà gii fra’Grcci , 
i quali hanno 4. Patriarchi di vguale autoried, e potetti, & independente l’vna 
dall’altro :non fra gli Armeni, che ne hanno altrettanti, con le umidirne con- 
ditioninemeno tra li Soriani, Ncftorianl, e Cofti ; p fiche altre alle loro herc- 
lì: fono i più ignoranti, e vili di tutto il Chriftiandimo -j Dunque non può tì- 
trouarfi, che fra Latini, i quali non hanno, che vn f fio Tapo Supremo , cioè il 
Pontefice Romano, fucccflbrc di San Pietro Principe degli Ao di ali,; 1 qualo 
ha nccnuto nella Pcrfma del fuo Prcdeccflbrc l’infallibile aftìftenza dello Spi- 
rito Santo, necdlaria per Io gouemo della Chiefa jc’hafe.npre hauuta la pre- 
minenza in tutti i Con eili j; che gli hà congregati, e poi confermati con la fua 
autorità ; ch’èftatofcmprericonotciutopcr Padre vniucrfale dalla maggior 
parte delle Nationi Chriftiane,diftintc di Iinguc,c di rito, e eh’ attuai mento 
vhbidito da’più potenti Monarchi dd Mondo > i quali s’inchin moa’ fuoi pie- 
«i in riguardo della fuaSuprema autorità,cofa non più vedutale praticata con 
alcun altro Prelato. 

Ma per meglio difingannarui d’vn tal errore , fate di gratia rifl etti me, e ve- 
dete le vi balla Pani. no di ritrouare al prefentc alcun Patriarca, ò Vefcou4,ì:he 
mi ucce fiore degli Apolidi > Sevi rcfla in tutto il Mondo alcuno dc’loroTro- 
01 } eccito quello di San Pietro, che fjlo è flato fondato , e ftabilito lòpra le 
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parole della ftefla verità . Tii fei Pietro , efopra quella} Pietra fo n‘ 
derò la mia Chicfa , c le Porte dell’ Inferno non pregieranno contra di lei : 
doue fon hora le Sedie di S*Giouanni, di S. Matteo, di S-Filippo , e degli al- 
tri, Se i loro Succcifori ? nominatamente vn folo ? Perche credete voi > che la 
Prouidenza Diuina habbia permeffa quella caduta degli altri Troni ? non farà 
flato ad altro fine, che per chiudere la bocca agli Hcretici, acciochcnon ha- 
udìèro motiuo di dire, che il Succcflòrc di qucll’Apoftolo folle vguale al Papa 
in autorità. Se indcpcndcntc da lui , e per tenere i Fedeli vniti fotto la diretio- 
nc d’vn lolo Capo, conforme dice Io lidio Chriflo nell’Euangelio,vn Pallore, 
&vna fola Greggia. 

OBBIEZIONE Vili. 

' » 1 il *• 1 * [ ■ •' fi*” J. 

Q Val ragione hauctc Voi di credere il Purgatorio? - 

Rifp. Lo credete ancora Voi al pari di Noi , e lo confidiate con le 
opere , febene lo negate con le parole, mentre pregate Iddio per II 
Defunri, celebrate Mette, e fate hmofinc in loro fuftragio • Ditemi ? 
non pregate già per que’, che fono dannati nell’inferno, ne per li Beati , che go- 
dono nei Paradifo l’eterna fclicità>attcfo che gli vni fono tuori di fperanza dt 
falutc, e gli altri non hanno bifogno dell e nollre Gradoni , ma noi piu tolto 
dalle loro? adunque quelle volt re preghiere, McfTe,c limoline vengono fatte per 
altri,chc non fiano ne in Paradifo, nè nell’Inferno,come corta dalle parole, eh: 
dite nel voflro vfficio dc’Morti, cioè ( accioche Iddio li liberi dalle pene, alle 
quali fono flati dalla fua Giuftitia condannati per purgare i loro peccati ) e 
quello appunto e quello , che noi dimandiamo Purgatorio : nominatelo pure 
voi, come vi pare, e piace • 

OBBIEZIONE IX- 

P Erchc ammettete due Nature in Chriflo, come i Neftoriani ? 

Rifp. I. V'è gran differenza irà la noftra opinione, e quella dell empio 
Ncflorio,che però lo condanniamo come Herético , mentre egli am- 
incttcua in Chriflo non folo due Nature, ma anche due .Perlonc : 1 vna» 
che chiamaua il Figliuolo di Dio,e l’altra il . Figliuolo di Maria: la doue noi 
confefliamojche le due Nature, cioè la Diuina,e 1 Humana f jnovnttc hipolta- 
ticamcntc lenza confufionc»c mefcolanza,in yna loia Perlqna di Chriflo, che e 
Figliuolo di Dio, edi Maria inlìeme : dimanicrache è Dio perfetto,# Huoino 
perfetto; il che non potrebbe dirli, fc hauoffe [ come pretendere ] vna fola Na- 
turajcompofla di due; li come non fipuò dire di due metalli mcfcolati,e contu- 
fi, che tal miftura fu vn ta! nicttallo, tua bensì vn compoflo . ‘ 

Rifp. Il- . Per rendere ancora più chiaro quello difeorfo , 'Io vi dimando, fc 
quella fola Natura, che ammettete in Chriflo, è puramente Diurna »oucro fo* 
lamento humana, ò pur comporta dall’ vna, e dall’altra . Se è mera Diuina_» , 
Chriflo non è huomo» perche la fua Natura non è humana, fecondo voi • Seal 
contrario e (blamente humana. Egli non è Dio per la fletta ragione. Se e com- 
porta di due, non è nè Dio , nè Huomo : fi come vn Moli ro prodotto di due 
(pccic,pcrnon haucr,che vna Natura, compofta di due differenti, non è né 
I’vna, nè l’altra fpccie, ma vn inoftro, nè può dirli Leone feniplicemcntc, nè Ti- 
gre, ma vn Tigrcleonc . Dunque già che confidiate con noi,chc Chriflo è Dio, 
le Huomo perfetto , ne ficguc per neeellìtà j che Egli habbia due Nature 
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Perfette, cioè la Druina,c l’H’jhana , vnitc nella Perdona del Verbi » fenza 
mcfcolanza,& altcratione • 

R.ifp. Ili* Di piu fc Chrifto , ch’é Dio > coinè confidiate, hi vna fola Natu- 
ra» e quella Ila morta nella Croce > nefeguirà fecondo voi > chela Diuinicà e_> 
morta. Sopra quello Io vi dimando , chi l’ha ri fu lei tata? chi gouernaua all’ho- 
ra il Mondo fin alla fua Refurctionc ? Ohorenda» e fpauenceuole bell .•lu- 
mia 1 Oh poueri eccecati ! Non vedete voi » ch’è imponibile di verificare que- 
lle due propofitioni ; Chrifto è mono ; Chrifto è immortale > fe non ammette- 
te in lui due Nature; l’vna, eh: lojendcua impalchile» He immortale , ch'è 
la Diuina ;c l'altra , fecondo la quale era pallìoilc »c mortale > eh e l’hnmana: 
r vna in viriti della quale rifufcitaua i Morti, eli laccua vbbidirc da tutte le 
Creature, cl’altra , che le foggettaua a tutte le mitre debolezze, emiferie, 
[ eccetto però al peccato): l’vna, che lo rendeua vgualc al Padre, & vna Adii 
cofa con lui, d’altra, che lo coftituiua fu o interiore, c minore di lui, coma 
Egli Hello diccnell’Euangclio . 

OBBIEZIONE X- 


P Erche beftemmiate dicendo » eh: Chrift , Signor noftro era fottopofto 
alle fuc necclTìtà naturali , coni .-gli altri huo.uini ? 

Rifp. I* Ci fate vn rimproucro molto fpropofitato , perche n on ci ha- 
uetc mai fentiro a proporre vna limile quelli one : ma perche n.* cauercfts 
maggior ardimento, fc Io me la palladi in filentio , e dall’ filtra parte infcrircfte 
pe(tìmc confeguenzc , fe ncgalTi ciò » che ci opponete , non voglio difpenfarmi 
dal foddisfarui con le mie rifpofte; ancorché la voftra iridegna dimanda non nc 
meriti alcuna. Potrei con maggior fondamento rinfacciare a voi incielimi I«u» 
voftra sfacciataggine, limile a quella di Cani^rhe feopri la nudità di filo Pa Ire, 
c dirui, che liete della natura d’alcune Mofche ini nonde , le quali non lì dilet- 
tano, che delie fozzurc; mentre hauendo tanti beili motiui per parlare di Chri- 
fto Signor noftro, li tralafeiate per difcorcrcfolamcntc di fcccic,c d’immondez- 
ze. Non hauetc dun jtie altra queftion: da propórre Copra Gicsiì Chrift o ,chfc 
uucfta ? perche non decorrete piu rollo delle lue grandezze, c degli attributi 
della fua Diuinità ? non potete forte trattencrui in altro, che nelle penalità dell* 
fiumana Natura, fattegli abbracciare dall’ecccfto del tuo amore , per renderli 
fini ile a noi, come dice Sin paolo ? v’unaginatc forfè , ch’egli non doudle de 
congruo » aflìimcndo I’h umana natura , prendere anco le fuc hachezze , c pcna- 
Iità,c particolaruKntc quella Copra la quale fondate la voftra obbiezione-; quali 
che derogallè alla fua eccellenza? veramente vi diinoftratc m olto faui j, a voler 
dar regole di prudenza a quello, ch’è la fteilà fapienza, tic infognargli ciò , che 
doueuapigl are, e Iafciarc . Ditemi vn parco ? l’dftrc Iputacchiato, pencolio con 
guanciate, legato ignudo ad vna Colouna , e flagellato afpramcnte , come v o_» 
Malfattore; Coronato di pungcntHiìmc Spine, trattato da Rè di burla, e Cro- 
ccfilTo nel mezzo di due federati Ladroni, come il piu Reo, alla villa di tre- 
cento mia Pcrfone , non era forfè a Chrifto vna maggior indecenza, che d’eftb- 
re foggetto alle neceffìti della Natura ? chinedubia; poiché quelle nonfup- 
pongono peccato veruno , come quelli attroci fupplici j , che dauanfi folo a’piu 
infami Alìàiiìni : fri tanto ardirete voi di negare coTnrchi t’habbia Egli (of- 
ferti tuui quelli obbrobri) , mille volte piu contuiucliofi a fua Macftà , chela 
necelTìtà , che ci opponete . 

KtfpJJ, Di ptu non Rimate ancora , che fu yn iudccenza lo fputaco. 
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il ludare , & il piagnere ; poiché la faliua * le lagrime , & i f udori, fono cosi ef- 
crcmenci del Corpo , come gli altri » c pure Tappiamo da’Sacri Euangclij, che 
Noitro Signore fuiò Sangue nell’Hurto di Getfcmcnijlagrimò fi >pra il Defun- 
to Lazaro , c fopra la Città di Gerufalemme j fputò nel tango all’hora che refe 
Ja villa al Cicco nato , & in fomma fi c fottopofto voloniariamcmc alla fame, 
alla fate, alle fatiche, & a tutte quelle debolezze» eh? accompagnano la Na ti- 
fa humona» per farci conofcere da qutfto, che realmente fi era vcftito, ncll’Vte- 
ro Verginale di Maria Sintifiima, d’vn vero Corpo humano fimilc al noftro , c 
non già d’vn Corpo fancafiico » Ccleftc, & Aereo » c folo in apparenza , come 
vogliono i voftri Dottori* Perche non dite ancora , cherEuangelifta h abbia 
errato ? c che non doueua riferire di noftro Signore, tali debolezze, & infermi- 
tà , deroganti alla fua grand zza, & alla nobiltà del fuo ertèrc? Oh gente fcioc- 
ca , e degna d’effer pianta con lagrime di fangue, che pretendete render vana,& 
imaginai ia la voftra Rcdcntionc, facendo il Benedetto Chr fto tutto diuerfu da 
quello , ch’egli c in fatti , c che cc lo dclcriuono i Sacri Euangclifti, mentre di- 
te, p’ha vna fola Natua ? Vi dourebbe baftarc di credere > ch’etto c Dio perfet- 
to, & Huotno perfetto, poiché dauantaggio non faràrrchiertodavoicirca_» 
qucfto particolare nel giorno del Giudicio, lenza impiegare il voftro intelletto 
ncU’inucftigarc cofe inutili , che fono ingiuriofe a noftro Signore , c frondaio- 
re a Tuoi Fedeli. 

OBBIEZIONE XI. 

C HE ragione haucte voi di dire, che lo Spirito Santo proceda dal Padre, 
e dal Figliuolo? 

Rifp- 1. Iovc nc apporterò non vna , ma molte .La prima è fondata 
fopra vn Tcfto dell’tuangelio di S. Giouanni Cap.Jd-douc il Fi- 
gliuolo di Dio , parlando dello Spinto Santo dice quelle parole ( de raco acci- 
piet ] che è lo fteflo come fé haucrte detto , procederà da me , mentre che il ri » 
ceucre i 1 fuo cflcrc , ò la fua foftanza da vn altro , e procedere da lui , fono ter- 
mini fin onimi . • * 

Rifp* II. Noftro Signore ha dato agli Apoftoli lo Spirito Santo » e per conio- 
quenza procede da lui, poiché ni uno può dare quello , che non hà* 

Rifp. 111. Gli Armeni , che negano quella verità , la confettano pure nel loro 
Hinno della Pcncecoftc , fi come nc’Ioro Concilij Nationali , e nel fuo Marti- 
rologio* 

Rifr. IV- Se lo Spirito Santo non procedette anco dal Figliuolo , parerebbe 
fofsc fuo fratello » mentre procederebbero ambiduc dallo fteflo Padre : ma cosi 
è» thè qui fto non - fi puòd.refenxabcftcmmia» confeguentemcntc non lì può 
anche affermare, che lo Spirito Santo non proceda dal Figliuolo , fenza vn altra 
btftcnrmia ♦ 

• Rifp. V'DuMiflionc , ò l’cflèrc mandato prefupponc la procertìorie , ò la ge* 
nerationepartiua ; &inn oua di quella propofitione , nontroucretc mai nella 
Sacra Scrittura , che il Figliuolo » c lo Spirito Santo habbiano mandato il Pa- 
dre , perche elfi non procede da loro ; ma cosi c ch’il » Figliuolo hà mandato 
f apra i Difcepoli Io Spirito Santo adunque fi deuc confettare , che proceda da! 
Figliuolo* 

Kifp VI* Se lo Spirito Santo e il termine della volontà del Padre, come lo 
confettate , deue ertere anco termine di quella del Figliuolo , poiché è la mede- 
lima volontà , altrimenti quella potenza Diuina farebbe pii) perfetta nel Padre, 

che 
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che nel Figliuolodlchc c yiubcftcniauai e perciò procede da amcndue,comc 
da vnfolo principio, • 

‘ - y ‘c' OBBIEZIONE XII. 

■'■'•ir ■ . • ' 

P Erche mcfcolate voi il Vino con l’Acqua nel Sacrificio della Metti > 
Rifp. I. Lo facciamo per conformarci allatraditionc Apoftolica.al qua- 
le è A*a Tempre oflcruara dal tempo della primitiua Chicla fin al orefon- 
te, c come hanno femore praticato, e praticano tutte leNauoniChr:* 
Itianc , si Cattoliche, come Heretichcjdi maniera che fietc f »Ii rrà tut i li fegua- 
«di Chrifto , che trafgredite quello Precetto ; fe bene non l’hauetc tralasciato, 
che d’alcuni fecali in quinci Conciliabolo di Manazgberd , ni quale fij ordi- 
nato da diec Vcfcoui > [ come attefta il voftro Martirologio ] che per l’auucni- 
tc fi Confacraflc co’lfolo Vino, e ciò per lignificare,! dittero j vna flanatu- 
ra in Chrifto, mentre non Io potcuanoprouarc con alcuna autorità della Sacra 
Scrittura , ne meno dc’Santi Padri < 

- Rilp-U. Ni>i mcfcoliamo il Vi» !> con- 1* Acqua nel Calice, per lignificarci* 
Acqua , & il. Sangue, cheyfci dal Cpftato di Noftro Signore fopra la Croce*, 
poiché il Sacrili ciò della Medi è vna rapnreffnra. ione di quello , che fri offerto 
fopra il Caluario, & ypa mcmori^della Pgftionc del Figliuolo D o. 

Se ci opponete , che l’Acqua non fi concerta nel Sangue di Chrifto , Io yi ri- 
Inondo , che è così facile à Dio [ fe Io vuole ) 1 traf nutarccosi l’Acqua , come 
il Vino nel Sangue di Chrifto; tanto più chenoi ft-lficonuertiaino mediante il 
calor naturale , e.fcnza miracolo, pel n Jlr o Sangue l’Acqua che bcuiamo gior- 
nalmente. Oltre che quella pocha quantitàdi Acqua mclcolata co’l Vino nel 
'-altee, non ritenendo più Iefuc qualità, nun fi dice più Acqua , nia Vino . 


OBBIEZIONE XIII, 

# ... -ò . . •, .*• .T 

P Erche non vi aftcncte dall’.vfo del Pefcc, c del Vino.nel tempo della Qua- 
refima , conlònne coll umano le altre Nationi . 

Rifp- I. Et Io .vi domando > perche mangiate voi Carne ogni giorno 

indifrercnccmcnrc , &.anco.il Venerdì doppo Paf iua fino all’Afcenfionei» 

Mi direte certo, che il v Uro Patriarca Setfmatico coftituitoda Sultan Mao- 
metto ve Io permette; & Io vi/ifpondo fimilmence, e con magg or ragionc,ch’il 
Papa Vicario di Chrifto , Padre dc’K è , c dc’Patriarchi permette ancora, a noi 
di mangiar Pace , c ber Vino nella Quarcfima, c da qui argomentate, fedo 
potiamo fare con più'licura cofcicnza, cjte non fate voi? 

• -i. wi-k q uc ft 3 noftra vlanza c coftumc vniucrfalc di tutte le Natio- 

ri Chnlhanc , sì della Francia, ltalia,c.Gcrmania,comc della Sr>agna,ì\, Ionia, 
c tutta l’Europa , anzi dalle ileffè Indie di manicracbetl conciano non vien^j 
praticato, che dalle Nationi Scifmatichc della Turchia, c Pcrfia ,chcaltronon 
fono, clic vn pugno di htiomini in comparatione di tutti i Popoli d’Europa,chc 
.fi conformano in quello a noi * 


OBBIEZIONE XIV- 

P Erche non vi aftcncte dall’Oglio.nclIa gran Quarcfima ? 

Rifp. I* Oh come ben fi lcopre la voura fuperbia in quella obbietiohe, 
mentre non p.r altro fine ci late continuamente quello rimproticrod'enon - 

accio- 
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accióchc ilMondo tutto fappia, che voi foli , fra tutti li Chriftlatii , praticate.» 
qucft’aftincnza;e pure fri di voi fono pochi fTìmi gli ofiTeruatori di tal Precetto, 
non ottante le Scomuniche guafi continue , fulminate da Volt ri Superiori con- 
ira i trafgreflori , onde da tal proibitiohe ne rifulta piti male > che bene . Ma Io 
vorrei fapcre da voi in qual Concilio fia flato ciò prohibito ? chi ha fatto alla_* 
Chiefa quello comandamento si rigorofo,da nion’altra Nationc Chriftiana of- 
fe ruato, che dall’Armena ? Bifogna c’habbiate vnà grand’auuerfionc all’Oclio, 
mentre lo prohibitc, non folamentene’eib: ,ma ancora ne’Sacramenti>annullan- 
do f come hauctc fatto qucllodcH’eftrema vntione»c confondendo quello della 
confcrmationcjch’i voftri Preti ordinari] amminiftrano inficine co’lBactcfimo) 

quantunque tal Minifterio appartenga a’foli Vcfcoui • 

Rifp. II. Volete fapcr la ragione , per la quale i voftri Superiori v’hanno fatta 
quella prohibitionc , ( dalla quale etti fi difpcnfano affai facilmente ) ve la dirò 
lo ? Non e flato per altro finej che per coprire la loro hipocrifia, co'l Mantello 
di pietà, per ingannare la voftra fcmplicità,cdaruiad incendere, che la cagione 
della loro fcparationc dalla Chiefa Romana non e ftara per altro motiuo , che 
per pigliare la ftrada piti fictta, e perfetta del Cielo; e cosi per riufeire pnìfacil- 
meme- nc’fuoi difegni, e t rare i Popoli alla loro fcqucla,inlhtuirono quello bel 
Canone, per dimollrarfi pii! zelanti, & aufteri dcgfi altri Chriftiani ; non confi- 
dcrando,chc fc bene quella aufterità in le ftcfft fia buona per ehi la vuole*; può 
ofterua re, ad ogni modo e vn niente in comparatone del Precetto, c’habbiamo 
tuttìcFvbbidirc alla Santa Chiefa Romana . 

OBBIEZIONE^ XV. ( 


N ON vi arroftìtevoi , ò Maroniti d’eficr feguaci dc’Franchi, i quali 
praticano mille cofe fciocchc , & illecite, come fono le feguenti ? Di 
non digiunare il primo Lunedi , e Martedì di Quarefima : di non co- 
minciarla, che il Mercordi ; di permettere a dqc fratelli d]fpofarc_i 
due Sorelle, ò Cugine Germane: a’Mariti d’haucr commercio con le loro 
Moglie in tutti i tempiindiftèrcnccmcn e , & anco in quello della Quarefima di 
ràderli la barba, fiano di qualità efler fi vogliano, e ciò per comparir Giouani: 
di lafciar andare girando le Donne, e le Zitelle con la faccia feoperta pclc Bra- 
de della Città : di permettere, che le llcfic Donne vendano nelle Botteghe, co- 
me fanno gli huomini contra ogni decenza > e con gran fcandalo de Stranieri ? 
Che vi pare di tutte quelle maniere di procedere ne’loro coftumi 1 le potete for- 
fè voi approuare, fc non fletè accecati affitto ? / 

Rifp. J. Voi ci prefenrate in vna volta molti habiti tagliati da cucire co 1 far? 
ci tante intcrrogationi inficmc: ci vorranno da noi, altrettante rifpofte, per 
foddisfarui ,& a voi vna lunga attcntione per vdirle , e Ineriamo dilettami dal- 
lauicntc quello finiftro concetto, c’haucte de Latini [ chiamati dà voi Franchi] 
ondein vece di biafimarc in cllì gli accennati coftumi , gli approucrctc per buo- 
ni^ confi nerete, che fenza alcun f .nd amento rinfacciate loro fini li colluuun- 
ze, metti folan’.enrc dalla paffionc, e dall’odio che nodritccontra di noi, per cf- 
ferprofeflòri della Religione dc’Latini • Cominciando dunqne dalla prima ob^ 
bicttknc, delIaquaIereftatetantofcandalizz.au ( cioè, che non digiunano] 
primi due giorni di Quarefima ) dico, che a ciò non fono obbligati , altrimenti 
digi'nert hbcro42 giorni, & in tal modo non fi conformerebbero al digiuno 
di Giesù Chi ilio , che fiì folo di 40- Ma potrebbero far a voi vn altro rimpro- 
vero più a propolko del vollro, con dirui, che non diginatc i Sabati di Qua refi- 
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ma* né meno i giorni dcirAnnunciata, e dc’quar anca Martiri, che cadono iiu» 
detto tempo, e per confeguenza il voftro digiuno non viene ad eflcrc.che di 33. 
giorni; la doue quello de’ Latini è di 40. Mi replicherete, che fc il voftro digiu- 
no è piti corto, e altrefi piti auftero , e rigorofo di quc'lo de’Franchi , men r 
mangiate due horc più tardi . Vi rifpondo ,chc voi dall’altra parte godete d'vn 
- Priuilcglo , che non hannodlì , cioè di poter mangiare fin > alla mézza notte » 
quando haucte cominciato vna volta ; ladonc que’fc la pallino da vn mezzo 
giorno all’altro con vna leggiera, e frugale collccione . 

Rifp. II «Circa poi lafeconda vfanzn, che vi pare cosi ftrana,cioc di permet- 
tcrc a due Fratelli di Spopirc due Sorelle, non vedo , che facciano in ciò c jfi_» 
alcuna contro la Legge di Dio , non eficndo ciò dalla medefi na prohibito , né 
meno da’Sacri Concilij . La ragione di qucfto è , che folo lo Spofo c ontrahe l* 
affinità co’Parenci della fua Spofa ; -di man crachc , fc ella viene a morire non 
può piti ammogliarli con altra della di lei parentela fino al quarto grado: mai 
Fratelli dello Spofo non contraggono alcuna affinità, per non cAIt diuenuti co- 
me efiò vna cola Udii con la Spofa, loro Cognata, e cosi ponno congiugnerli in 
Matrimonio con le di lei Parcnri- Ma lafciamo quelle ragioni : nonv’accor» 

S ete, che quelli voftriCan ani fpcttantia’Matrimonij nonlon» ft.it i inu entati 
a’voftri Superiori ad altro fine,chcper hauer modo di cauar danari dal Popo- 
lo, poiché appena viene loro offerto qualche regalo, che lenza veruna dilfi culti 
li difpenfano ; e per lo contrario noni! può fenza danari la medefi na gratia ot- 
tenere da effi per qualfiuoglia ragioneuolc moti no , il chcicandalizza,c fà mor- 
morare i poucri , li quali non hanno la podi oilità di far quelle fpelè per goder 
come gli altri dc’ftelli Priuilegi . 

* Rifp. III. Hor veniamo aU’efame della terza confuctudinc, cioè, che li Fran- 
chi non s’aftcngono dalle loro Moglie nel tempo della Quardim-Io refto mol- 
to marauigliato di voi , perche non sò capire , come lo potiate faperc , c che vo- 
gliate obbligare i Secolari Franchi ad vna cofa , che i vollri Preti fteffi nort oft 
fcruano- Se mi dimanderete donde a mecofti, chel’habbian.jtr.ifgrcdito? Vi 
rifponderò, che qucfto fatto fi è refo noto, cmanifcfto ad ognuno per mezzo 
delle Penitenze pecuniarc, impofle da ‘Patriarchi per proprio interefle aceri 
Preti, che potrei nominare , la M ogliedc’quali haucuano conccputo nel tempo 
della Ciardi™ • Dipiiìvorci, che mi diedi: , da chi citato factoquefto 
voftro Canone? douefitrouarcgiftraco? in qual Libro, & n qual Concil o ? 
portatene la minima autorità , fe l’hauctc,oucro allegate le voftrc ragioni f cre- 
dete forfè che l’atto del Matrimonio ha opoofto al digiuno, onero c’habbia_» 
virtù di foftcntarc il Corpo, come gli alimenti? v’ingannercfte molto? Mi 
direte, che la Quardima , è vn tempo di penitenza, nel qua le bifigna morti- 
ficarli, Se aftenerfi da’piactri • Ma fc cosi è , non bifogna dunque , etico Io , nè 
meno pigliarli alcun diuertinlcnto nelle conucrfationi , ne’giuochi , nelle corn- 
ili o.lità , nel dormire fopra morbidi letti , attcfochc tutto quello è oppoft o alla 
pcn tenza , fecondo il voftro dire, c pure ciò non ofleruare , anzi fate tutto il 
contrario. Del rcllo non ve dubbio, che non lia cofa molto lodcuole l’a (te- 
nerli per an-.ordi I)io in qualfiuoglia tempo, particolarmente nella (guardi- 
li, a da’piaccri del Matrimonio, purché quello fi faccia di comune confcnfò 
dc’Coniugaci , ma non effóndo quello , che vn configlio non lo vogliamo 
fare vn Precetto, come voi , nè obbligarci più di quello, che la legge co- 
manda . 

Rifp.'IV- Per quanto s’afpctta al quarto prcccfoabulo, rinfacciato a’ Pran- 
di idi raderli la barba» yi polliamo rifponicrc , ch’eglino ancora biafimado.' 
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la voftra vfanza di raderui i Capelli del Capo , parendo loro molto Arano non 
li portiate lunghi come efli , ad efcmpio dt Giesù Chrifto- Età dire il varo» 
non vi pare cofa indegna , c vergognofa, che i Profcflori » c feguaci di Chnfto 
vogliano conformarli ( come fate voi J a quc’di Maometto , in vece d'inutare il 
Tuo Signore , & i loro Confratelli . Delrefto i Franchi fi lafciano barba fufh- 
cicntc per farfi conofccre differenti dalle Donne,ancorche per altro fi diftingua- 
ro molto bene per la differenza degli habiti . 

Rifp. V- Quanto poi all’altro coftumc , che le Donne , c le Zitelle in Europi 
vadano per le ftrade con la faccia feoperta , e vendano nelle Botteghe [ cofaitt- 
mata da voi vn gran difordine ] vi dico» che quello è coftumc anuchiffìmo, of- 
fe ruato da tutti generalmente » anche dalle Perfonc le più virtuofe, e modelle» e 
così ord nario, c comune , che fe qualche Donna particolare fi copriffe , come 
in Turchia jdarebbe con quella nouità occafione di rifo»e d’ammirarione al Po- 
polo» per non dir fcandalo, in vece di edificationc , ebuonefempio. Potctcdi 
quello molto ben argomentare» che ciò non fanno per leggerezza, ò vanità, nè 
per cattiuo fine . Di più gran differenza vi è trà il Paefc della T urchia , e que- 
ìo dc’Chrilliani , doue tutti fono d’vna (leda Religione , c douc il Popolo c ti- 
morato di Dio, & i vizi, c difordini fono puniti rigorolamcntc , e per l’oppoflo 
in quello de’ Turchi fono quattordici Nationi differenti di rito, c di lingua, c di 
coìt umi, ne vi è G iuflitia , ne timor di Dio , anzi vi fi permettono tutte le fora 
di difordini, e Irà li altri quello di ripudiare la Moglie per pigliarne vnapiù bel- 
la, c di Spolarne tante quante ne ponno mantenere j il che ha modo i Turchi a 
ferie coprire co’l Manto, fottopretefto di honeltà : ma in verità per timore, che 
non fiano loro tolte , ò per forza di danari, ò altrimenti : dalchc molto bene & 
arguifee , che l’vfanza introdotta frà di loro » che le Donne vadano per Icftra- 
de coperte, non c flato per moti uo di modeftia , e virtù , ma per pura neceffita . 
Non ritrouandofi dunque queftoinconuenientein Europa, doue i Principi ftef- 
fì non ponno ha uer due Moglie , nè ripudiare la loro (per qua II, uogliatn retto » 
c’habbia ) per pigliarne vn altra, non fono perciò obb ìgau ad vfarc qudtc cau- 
tele, come in Turchia . Circa poi a quelle , che vendono ne c Botteghe, co- 
me fanno gli Huomini, Tappiate, che lo fanno fenza vfarc dalle loro Cale, poi- 
ché le Bot eghe in Europa non fono per ordinario 'cparate dallcproprie habita- 
tioni, nc fi trouano in altre ftrade lontane , come nelle Citta di Turchia , rna_J 
fono congiunte, ò dirimpetto alla flanza, doue ftanno i loro Figliuoli , e dune- 
ilichi » di maniera che ponno cflèr vedute da cflì ogni guai volta che vendono » 
e così non v’è alcun fcandalo in qycfto particolare, nè (oggetto di pigliarne am- 
mirationc, più che delle altre accennate vfànze , delle quali crauatc cosi inaici 
informati* 


OBBIEZIONE XVI. 

P ER qual ragione obbligate le Donne giouani , e le Zitelle ad andar? » 
alla Chicfa tutte le Domeniche , e Felle , poiché in ciò danno occafkr 
ne di mormorare di fc, è fcandalizzano il Popolo , il quale fi crede vi 
vadano non per altro fine» che per fi rmoftra della lor bellezza, O 
quelle, che non fono Maritate per edere aggradite» c collocate quanto primi 
in matrimonio. 

Rifp- 1. Bifogna confcflarc , che voi fiere grandemente accecati , mentre fil- 
mare vna vergogna , & vn indecenza, che le Giouani vadano alla Chiefà , ch’e 
la Cala di Dio , de vn luogo d'Orationc , e non fate punto rifi ;flìonc a’pcrrcoii 
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a iori>aquali s'efpongono giornalmente nell’andare al Bap.no , a’Ic Norze> 

: vifitc nelle Cale dc’loro Parenti, Se Amici , ancorché in limili occaft ini 
vadano veftitc fupcibainenre , &iui facciano tutto il poffìbile per comparire à 
gara l’vna dell’altra . Forte che la loro bellezza non fi vede iui ? ma filo nella 
Chiefa oue fono copc te, velate , e fcparatc dagli Huomini , la doue in quelle 
Cafe fi vengono fcopcrte» Vi lari dunque piu pericolo per loro in guelfi luo^o 
Santo m tempo della Mcflà, c della Predica , che nel Bagno, & alle Nnzzej » 
doue non fi fpcndc per l’ordinario il tempo in altro» che in difeorfi della vanità 
del fccolo» doue fono mi le occafi >ni d’offendere Dio . Dunque dourann i paf- 
fare la loro Giouennì fenza andare al a Chiefa -, e per confegucnza lenza vdirc 
la Mdlà»cfenza alcun efercitio di Religione» c di Chnftianità ? Dunque dou- 
ranno cominciare a conofccrc Iddio, & leruirlo che nella loro vccehiaiarE chi 
vialIìcnrcrà»chcfianopcr viuercfino a quella età » enon muoiano nella lóro 
giouennì? mentre fi vede ogni d i i 1 contrario > Se eiferc maggiore il numero de’ 
Giouani » che muoiano , che de* Vecchi » De rclto per ouu are «gli inconue- 
nicnti»che allegate, cioè che la loro Giouennì dia materia di difeorfi al terzo» 
Se al quarto > comandare loro , che ftiano coperte nelle C hiefe, c con la domita 
modeliia , chcall’horanon fi potrà conofccre ,fe fiano Giouani, ò Vecchie, c 
per confegucnza fi coglierà l’occafione di mormorare di die • 

OBBIEZIONE XVII- 


C ON qual cofcicnza ivoftri Superiori permettono alle Perfonc Vedo» 
uedirimaritarfi per la terza , e quarta volta , centra l’vfo delle al tre 
Nationi» 

'Rifpond.I. Non concedono tale licenza per danari» come fannoi 
voflri, ma li Minano nella loro liberti , conforme la Dottrina di San Paolo » il 
quale configlia ben si le Ved oue , artarncl1o.ftaco Vcdouile ( mentre però pof- 
fano viuete cortamente ] ma dò non comanda, come Prccccro » ne meno dttar- 
minata quante volte portano rimaritarti : anzi per lo contrario cGrca le Vedouc 
giouani a prender Marito, acciochc [ dice egli ] il Diaucdo non Je tenti, poiché 
c meglio Maritarfi, che ardere nel fuoco della concupdccnza . Da quello po- 
trete chiaramente conofccre , che lavoftra pratica e contraria alla Scritturai 
Sacra , e la noftra conforme, Se in confegucnza non hauctc parafi me alcuna di 
dire, che tal coftumc fia vn abufo • N >n naghiamo dunque , che non fiacofa 
buona, c lodcuoIe,iI conferuarfi le Donne nplTo flato V-douilc [ purché lo pofl 
fano fare 3 ma già che qucfto e vn femphee configho ddPApoftolo , non dob- 
biamo noi farlo Preceto, ne imporre a’Fcdcli vna lcggc,alia quale l’jÉuangclio» 
e la Chiefa non gli obbliga . 

Rifp- II» E per verità, che ragione hauete voi far vna tal proRi bidone A Per- 
fonc giouani , .che appena faranno arriuate à 25. Anni della loroerà, benché 
.fbflcro ftatc maritate due volte , come Ione hòcjnofciutc molte ? Conche 
cofcienza le potete obbligare c intra la loro volontà a p-alfarc il j- erto della loro 
vita in quello flato violento* di tanto pericoIoPNon farebbe meglio a permette* 
re loro di palla re ad altre Nozze , ched’cfporlca macchiare I a loro vita con 
peccatti ©bbomincuoli, e detcftabili ? Che renderà conto nel giorno Giudicio , 
della perdita delle loro Anime , c di tutti gli eccelli , c’haurann > commclfife 
non que’che ne fono fla ti la cagione? Io sò molto bene, che sMIeno daranno 
danari al Patriarca, fubico concederà loro la licenza, e difpcnferà quello feioc- 
Precetto ; ma fc non potranno ottenere quefla difpcnfa, in riguardo alla loro 

pouertà 
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pouertài faranno ncceffltacc a condurre vna vira infelice , Si può dare piu ciò*. 


bitantc difordjne di quefto ? 


». 4 
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Ni 


V Orrei faperc perche per mettere a’ nuouiConiuaati dihabitare infie- 
me immediatamente doppo la beneditione nunale , q non li obbli- 
gate ad alknerfi ( come facciamo noi ] 1 tre primi giorni, dall atto 

Rifp-I-Non proibiamo quello , per non efTcrui obbligo a lcuho , effondo più 
che manifcfto» che tale vfanza c fiata introdotta a voli ro capriccio .poiché non 
c animella da alcun altra Nationc , nc li troua , che frà di voi • 

Rilp. IL Nonfidcuc in modo alcuno praticare qu ito voftrocottumtLji 
mentre daciTo non ne prouicne vtilitànc temporale , nc Spirituale • Noi» 
temporale, poiché piu torto arreca danno notabile alle Famiglie ; mentre il £0- 
uello Spofo è obbligato a banchettare per tut i que’trè giorni , non folod Pro* 
te.Iaiua Moglie , cfigHuoli, ma anco i propri j Parenti, & Amici, si t ha- 
itiani , come Infedeli } c cosi gli c ncceflàrio far molte fpctc , che lo riducono 
alle volte a flato miferabilc- Non Spirituale, pofciachenon cilendo queita con- 
tinenza di tre giorni de’Nouclli Sport fcmplicemcntc volontaria, ma più torto 
sforzata, nè fiegue, che non fia meritoria, c per confcguenza nc anche lodcuo- 
Ic : fiche non hauctc occafione di gloriamene , & di riprendere gli altri, fc non 
l’ofTcìuano. \ l J 

OBBIEZIONE XIX. 


D Onde auuienc , che tanto i voliti Preti , come quelli de’Franchi im- 
pongono penitenze molte leggiere, c facili a'Grect, Soriani, «Ar- 

meni > li quali fi confettano da loro>c viuono nella loro opinione, du- 
biro aflai, che ciò facciano per mera politica^ioc per eccitare gli altri 

ad abbracciare la loro Religione. ' . • 

R ■ fp. 1 . Veramente i noftri Preti non impongono , come 1 voftn , penitenze 
fpropofitatc , & irragioneuoli, colle quali indirrctramcnte mamfettano 1 pecca- 
ti aditi in Confcrtìonc, con tanto fcapito della repurauonc de poucri 1 crnowa j 

fi cornee il proibir loro l’ingrcflìò nella Chiefa per tre, o quattro Me . - 

carli a digiunare in tempi quando gli altri mangiano Carnea a non Comunioni 
per vn anno &c Di riu i noftri Preti non li aegrauano con penitenze Prima- 
rie , applicandole a fc rtrirt , come fanno 1 voftn Sacerdoti , 1 quah dicom) boi 
lpcrto a’ioro Penitenti : datemi tanti danari, & Io mi obbligo a f^disfarcjw 
li vcftri peccati, & a renderne conto a Dio per voi nel giorno del Giudi ciò. 
cola che non faranno mai li noftri, c fc nc guarderanno molto bene j ma danna 
penitenze proportionata, & alle colpe, & a, la qualità., e condmone dipeli- 
no, le qual fiano loro di rimedio curatiuo,eprefcruaauo, c non già di monna 
di fcandolo ad alcuno. . . „ . , - 

R ifp. Il-Vorrci ben fapcre da voi , che penitenza imponente mai ad vna-» 
Perlina , rouorn , ’gnorante , Se inferma > o pure occupata nccefpriamcnte in 
qualche cfcrcit opcnofo , elaborilo , come fc ne trouano molte trà di v<h? 
perche fc imponete di fare qualche limofina.la fua poucrta non glielo permette, 
invi più torto è di foccoi fo bifognofa : feOratiom non nc sa alcuna , cantò 1 
voftri Preti l’hanno lapuro bene iftruire : fc digiuni , già fi troua inferma;ou«o 


\ 
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digiunando non potrà trauagliare per guadagnarli ilnccdlario foflcntamento . 
Che farete in aucfto cafo ? cnc pertinenza le darete ? le negherete forfè l’afTolu- 
tionc, abbandonandolo nelle mani del Demonio , per ritrouarfi impotente ad 
efeguire le voftre indifcrcte> 8c eforbitanti penitenze ? non lo potete fare in co-* 
feienza e; neceflàrio dunque trouare qualche modo per Tatuare quella Anima 
contrita , che fi prefenta al Tribunale della Confdfione s e quello fi è d’impor- 
gli vna penitenza falutarc, ma proportionata alle fue forzc,.»ccioehe-la poffà 
efcguirc. 

Rifp- III. Che occafione dunque hauetc di tanto mormorare de’ Milionari/ , 
come che pretendano con qucfto mezzo tirare il Popolo alla loro fede, edirc- 
tionc • Ditemi di gratta che vtiliti ad dii ne rifulta da qucflo ? ne pretendono 
forfè qualche guadagno temporale ? li muouc à ciò fare qualche inccrcflc di pe- 
cunia ? Co’l fàrfi li voilri Sudditi Cattolici s’accrefcono forfè le rendite de’ no- 
ftri Preti , ò dc’Miffìonari j? Se dunque non hanno in ciò imerefTe alcuno tem- 
porale» bifognanecdlàriamcnte concludere» chi ndl’iporrc alle volte a’Pchi- 
tenti penitenze cosi facili lo facciano con gran prudenza» eponderationc» in ri- 

S uardo alla loro pouertà» ò ignoranza, oucro impotenza; altrimenti co n le in- 
ifcrcce penitenze fi renderebbe odiofo Pvfo d’vn tanto Sacramento . 

Rifp. IV. Si come fictc molto bene informati , che quelli Padri fono huomi- 
ni dotti, timorati dt Dio, e fiaccati dall’inrcrcflc , perche volete poipenfare» 
che vogliano danaro fc ftdfi alla cicca, per giouare a Pedone dalle quali non.» 
riccuono , nè fpeuno alcun emolumento . Se veramente fodero flipendiati da’ 
Popoli, come fono i voflri Preti ^ che fofièro foflentati da loro, haureflc qual- 
che motiuo di credere, che operafTero, per interdire Mondano, come disfan- 
no , oche tractaflcro con dolcezza i loro Penitenti per timore di (degnarli, e 
di perdere quello , che ne fperano; ma mentre fi vede tutto il contrario, e fogno 
manifèflo, che il modo da effi praticato ycrfb tali Penitenti, e per mera ncccffi- 
tà ; né operar fi deue in altra maniera da chi pretende faluarc, e non dannare le 
Anime ricomperate co’l Sangue di Chriflo » per le ragioni addotte di fopra , 
che li rendono impotenti ncfi'cfecutiqne di penitenze maggiori : non fi detto 
però loro negare l'aflòludnnc, unto pili, che la penitenza non è parte efTentialc 
del Sacramento ma folo integrante , 

R ifp. V • Dourebbe per vltimo ballanti per non piti parlare di quella materia 
l'cfcmpio , che ci diede lo fteflò Figliuolo di Dio Cnrilto Signor noflro nella 
peccatrice Maddalena , nella Samaritana , cucila Donna adultera , alle quali 
perdonò i Tuoi peccati , contentandoli delle loro lagrime, concritionc , e penti- 
ti cn to ,fenza imporre loro penitenza alcuna, 

OBBIEZIONE XX, 


Solita farfi da’ foli * Armeni . 

P ER qual cagione permettete a’Religiofi Franchi , detti Milionari j,come 
purè a molti de 5 voflri Preti, che non fono ammogliati , di confèfiarele 
Donne, mentre ciò è contrario alla pratica del Leuantc?Rifp.I>La noflra 
pratica in qucflo è conforme a quella degli Apolidi , i quali non erano 
Maritati , a pure confcffauano indifferentemente i Popol i dcll’vno e l'altro Cef- 
fo. Anzi mi fluppifco , che nonhabbiate mai oflcruacoichci Soriani & i Greci 
praticano lo Hello, e fi confefTano indifferentemente, tanto da'Prcci , che viuo- 
no in Cdiba to , & a’ Vefcoui , come a quei che fono ammogliati. 

Ce Rifr. 
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Rifp. II» Stimate forfè , che il Matrimonio lia cosi ncccflario al Confèflore > 
che non polla liauerc le cognizioni (ufficienti, e riquifite gl Tuo Manifterio , fen- 
za cflcre ammogliato ? Credete forfè , che vnhuomo per dormire agiatamente 
(òpra lcpiumc,a canto ad vna Donnafeome fanno i voftri Preti) Jiuenga perciò 
pili dotto, & .ntelligcnrcf' C he la compagnia d Vna femina gli acuifca rintellct- 
to , e Io introduca alla cognizione degli occulti arcani dc'Cuori ? N on v’accor- 
gete , che vi date a con ofccrc per huouiini di poc giudicio, ridicoli, e degni di 
Ichcrno,piiì che di rifpofta, nel farcii niliobbicziuni? Tuttauia pcrfxldislàr- 
ui , ditemi di grazia il perche non lì debba permetter a’Preti , che viuono in Ce- 
libato l’afcoltar le contèrtioni delle Donne ? Io sò che per ordinario adducete 
quella bella ragione, cioè, che vn Prete non ammogliato pa ifee maggiori tenta- 
zioni ncll’amniiniflrarc qui Ho Sacramento , che vn altro, il quale riabbia per 
rimedio delle lue tentazioni la propria Conforte . Veramente non pollo fc non 
lodare la C arità, che moli rate verfo i Conforto», che non hanno Moglie, men- 
ile dubitate tanto della loro debolezza fegno che molto vi preme la lorofalutc « 
Tutta uolta attendete di grazia , che vi farò cuidentemcntc vedere il contrario, 
cioè , che vn Prete ammogliato è molto più inclinato , e portato al vizio della.* 
Carne ,& in maggior pericolo di cadere, ( per cagione dcll’habitoconrratto , 
in riguardo al commercio , c’hà con la propria Moglie) che non e quegl’il quale 
viuc volontariamente nel Celibato, e non ha fpcrimcnratoi piaceri dclfcnfo : 
donde ne ficguc , che il Prete ammogliato patifee tentazioni maggiori , di quell’ 
altro , ncll’efcrcizio del Confortare : con vn efempio famigliare cap rete quella 
verità • Si come vno , che fi a aHùcfatto al Vino , ò a pigliar tabacco farà leinprc 
più a quello inclinato ;&haurà Tempre maggior difficultà in aftenerfene, che 
quégli , il quale non l’habbia mai vlato, come chiaramente Io dimoftra l'cfpe- 
rienza. Cosi per appunto dite Io ftcflodVn Confcflorc ammogliato , e d’vno 
che viuc in Celibato per amore di Dio,epcracquiftarciICieIo . Et in farri non 
e più credibile, che vn Religioso diuGto, dotto, file illuminato ,il quale ha ab- 
bandonato il Mondo , per darli tutto a Dio , & agli cfercizi di pietà ( quali fono 
i Milionari j) fia per refirtcrc più forte , e gagliardaiiicntc alle tentazioni che vn 
Prete ammogliato , e dcditofolamcnte a’piaccri dtl lenfo 5 Goffo , ignorante , 
che n n ha altra dor trina , che di fupcre vn poco leggere , e tutto il fuo impiego 
confitte incf.rcitarc qualche Arte meccanica : in hauere Bottega , & in mante- 
nere la fua Famiglia • Per qual ragù nepenfate voi, che la Cattolica Chiefa Ro- 
mana non permetti artolutanientca’fuoi Preti d 'ammogliarli, fc non perche-? 
quello Sacramento fu amminiftrato da perfonepiù pure , come più lontane dal- 
le partìoni del fenfo ; epiùhabili, come che Ipcditc dalle facendo Mondane-?* 
hanno maggior commodità di attendere allo ftudio mortale, e delle Sagre let- 
tere. Quindi è che i Monarchi , e Principi Chrilliani j le Regine , e Principcf- 
fc ; anzi lo Hi fio Sommo Pontefice , con loro maggiore foddisfìizionc vfano 
Confettarli da’Regolari più dotti , e più dittaccati dal Mondo . Se poi perfiften- 
dopu’ anche ollinari nella vofìra opinione , mi direte , che può edere , che 
quelli Grandi s'ingannino ; fiele vi rifpondo : perche dunque non gli auucró- 
te , e non gli efortatea chiamar dalla 'J tirchia vna quantità di Pret ; Maritati, per 
ctmfcfsarcalir eno le Dame delle Certi deTrincipi , e tutte quelle altre , le qua- 
li ponno r fière mofiuo , ò inctntiuo di tentazione n’poucri Confeffori ? Certo, 
che farcllt in ciò vna gràd’opcra di Carità, e p erette in ficuro 1 Sacerdoti Fran- 
chi dal pretefo. pericolo , fic i voftri Preti all’incontro ne cadrebbero grandirti* 
ino vtile,e guadagno neU’imporrc a quelle nuouc Penitenti grolle pene pecunia- 
rie , come li pratica in Turchia . 
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G ià che fiamo in quello difcorfo de’Prcti , e del loro Minifterio , ditfr 
mipcrcortrfia > per qual ragione quegli de’Franchi, che voi' chia- 
mate veltri Padri , s'ingcnfcono nell’iftruirc i noftri Popoli, c ne! 
Confidarli? c c’hanno elfi da lare con noi? Diche fi prendono tra- 
uaglio ì Forfè farà loro dimanda co conto della perdita delle noftre Anime ? eh 
vadano a predicare in Europa alla loro Nazione,finza impacciare degli Otiqn- 
taii, chele la raderanno molto bene, fenzalc loroiftruzioni* Io vi rilponde- 
ròconvnafinilitudinc: Che premura era quella, c’haueuano gli Apollolidi 
andare a predicare a'Gentili? difcorrcrc tutte le parti del Mondo, di partirò 
da Piouinc a in Prouincia, da Città in Città per illruirc, & ammacflrarc que* 
Popoli, che non erano punto della loro Nazione , né (ì ammano d’vdircla_* 
loro dottrina ? Perche non fi contemauano della Giudea, ch’era il loroPacfè 
natio fenza cercar gli Idolatri , che poco fi curauano delle loro Prediche ? Mi 
direte, che per edere quc’PopoIi infedeli doueuano per confegucnza gli Apo- 
ftoli procurare la loro conuerfi onc , ma ilfindo la volita Nazione cosi hencj 
Chri Piana , come la noftra , non hauete bi fogno delle ili uzioni de’ Mi /bona- 
ri j , le quali farebbero adii meglio impiegate , c con più frutto coagl’idolarri » 
che appiedo di voi . A quello vi replico , che il loro fine non è altrimenti di 
fàru : C hrifliani ( già che fictc tali per Io Battefi.no ) ma fidamente per darui a_* 
conofecre i vollri errori rctirarui al Catcolichifino, fuori del quale niun » adul- 
to può eder fai uo, ancorché (ìa battezzato j c tanto più fono obbligato prc- 
ltarui quelli vffici di carità, quanto che vi {limano, come loro Fratelli in Chri- 
fto, c diir.eilici! della loro Fede , della quale gl’idolatri fono affatto cfclufi . 
Potrete dunque da ciògiudicarclcponnovedcruiin quello dato, fenza eder 
modi a compadìone , eie non deuono fiirc ogni poffìbilc per ritrarui da effo, e 
ri metter ui nel fenderò del Ciclo , da cui l’Hercfia vi hi deuiati , c fatti prender 
la ftrada dell'Inferno j c della dannazione . 

Forfè non vi fono fra di Noi ( mi direte ) Predica tori , finza tanti Midìona- 
ri j , per rimetterci nel camino della fallite , quando da quello ne foffimo vfeiti ? 
non fono forfè cosifufKcicnti di farlo come i Kcligiofi Franchi ? Vi rifpondo? 
che circa quello ne hfeio a voi il giudicio , poiché li conofcete molto bene » 
Mà ditemi per verità , douc volete , che habbiano imparato Icfcicnze, afsoluta- 
mcntc ncccdarie per l’intelligenza della Sacra Scrittura ? In qual Collegio han- 
no ftudiato la Filofofia , e la fcologia , che fono i veri mezzi per bene intende- 
re il fuo germano fenfo ? forfè in vna Bottega Irà gli Artigiani , ò nel mezzo d- 
vna pubfica Piazza nel yendire le loro Mercanzie? come volete, che v. fpieghi- 
no i Mirteti [ della Fede , s’ertì ftefli non il fanno , nc li capifeono ? com’è podi- 
bile, che v’iniirizzinoficuramentc per la via del Ciclo, fcla loro ignoranza 
gli ha fatti deuiarc dalla diritta rtradai come può edere , che quc'mcdcfimi , 
che v’infcgnano le herefie finza auucdcrfcnc , vi /coprano nello ftertb tempo la 
verità ; cene doppo hauirui fatta perdere la Religione de’Vofln Antenati , eh* 
tra la vera , vi riducano al Cactolichifmo ? eh che quello non c podibile j e per- 
ciò Iddio, il quale non vuole la voftra perdizione , & dcfidcrofo della voftra fa- 
iute hà fatto ven re in que lli PacG i Miflìonarijipcr procuracela , c gli ha molli 
ad abbandonatela loro Patria ad c/euipio degli Apoltoli , andare a cercarci 
nel Deferto di quello Mondofcioc nel mezzo degli In fedeli (la Pecorella f nai- 
ma , che fictc voi altri , c riportar! a ali’Ouilc di fi brillo, raccoman lato a Saa 

C c a Pietro a 


4«4 TEATRO 

Pietro, di cui il Papa, [ che più non riconofcete] e il Succeflore , & in con fé* 
guenza il Paftor vmucnalc di quella Greggia . Quello vnico motiuo duuque 
della voflra falutc c (la ò quello, c’hà inoliò i Padri Milionari ad abbracciar 
ranci /lenti, tante fatiche, affine di ridurui tutti vna volta, nd grembo della.* 
Santa Chicli Romana. A quello lcopo fono indirizzate tutte le loro Prediche 
in publico^uttc le loro cfortationi nelle Cafe priuatc, c finalmente tutte le loro 
Religiofc, e Sante operacioni, per mezzo delle quali pregano continuamene^-» 
iaDiuinaMaedà,chc illumini il voilro intelletto per conolcerc : & abbrac- 
ciare la vera Fede ch'é la Cattolica . 

Mi direte forfè , che le Cafc non fono luoghi a propofito per illr uirc,c catc- 
chizare il Popolo j fido vi rifpondo, ch’in cafo di necefiìtà , c quando non lì 
pofià in altro luogo deuono, c ponno farli tali funtioni nelle Caie priuate * ad 
cfempio degli antichi Chriftiani, i quali non afeoleauano la parola di Dio , né 
afiìdcuano a 'Diurni Millcrij , che nelle cafc de’Fedeli, al tepo delle perfccutio- 
ni degli Idolatri. Permcttetcdunqucloroil Predicare nelle voftrc Chicfc,douc 
conutngono,& huomini, c Donne d’ogni età, econditione, ctralafcicranno 
d’infegnarc per le Calè ? Ma sò ben Io, ch’il voilro fin c d’impedir loro, e l’vno» 
crahro,e priuarc nelloftcllb tempo il Popolo dc’Ioro buoni ammacftramenti » 
al che non ponno, né deuono elfi acconfcncirc, per compiacere alla vodra inui- 
diofa pa filone: tanto più che non vanno in Cafa d’alcun particolare, fe non cou 
fua liccnza,cdoppocficrncdati richiedi con idanti preghiere, il che non dc- 
ue a voi parer dranno , mentre ognuno è Padrone della fua Cafa, e può intra» 
durai chiunque li pare, c piace, fenza che alcuno polla ciò impedirgli, né anche 
il vodro Patriarca medefimoj poiché audio oltrepafia la di lui autorità, e giu- 
riditionc : anzi Io dcflò Gran Signore ( il di cuipotere é maggiore di quello di 
-tutù i Patriarchi j non hi mai vietato tal cofa • Chiamo voi defiì per tedimoni 
di quella verità, mentre fapetc, eh* i Giudei fi quali fono voflri nemici ) en- 
trano continuamente nelle Cafe de’Chriftiani, fenza che facciate loro ollacofo 
alcuno* Vi daràdunquel’animodiproferirei Giudei a’ Preti > & a’ Padri 
Mifiìonarij, Miniftri di Chrifto? Dourcbbcbaftarc per chiuderai la bocca il 
lapcre, che quedi Padri non entrano nelle Cafc per interefle alcuno temporale* 
ma per lemplice motiuo della Gloria di Dio, c della falute delle Anime nodrc- 
Ognuno sà, che non mangiano,né bcono maiin quallìuoglia Calarle riceuono 
da voi prefentc alcuno per benemerito delle loro fatiche j né meno apportano 
prtg i udì ciò a ’vodri Preti, attcfoche non s’ingcrifcono mai in alcuna funtione 
dalla quale polfa loro prouenire vtile,òintercfic temporale , come farebbe il 
Battczzare,&ùl far Sponfali, Mattini >nij , £lcquic,c fi mili } contentandoli di 
confcllàre^k idruire il Popolojfcnzafpcranzaa’alcuna mercede: anzi per lo 
contrariocfortanoi Popoli a dare a’Frcti ciò, che larari deuc , in riguardo a* 
feruigi Spirituali , che nc riceuono • i Se volete poi fa pere la vera cagio- 
ne , per la quale i vodri Preti non vogliono , eh’ i detti Padri entrino nelle 
Cafe di que’ della vodra Nationc , ve la dirò lo chiara : quedononéper 
altro , le non perche la virtù di que’ Rcligiofi condanna tacitamente i lo- 
ro vizi , eia intelligenza , capacità , c dottrina di quelli fà fpicearc la_* 
loro ignoranza à viltà dal Popolo , che sà ben didingucrc gli vni dagli al- 
tri ,c fa. che concepivano diuotionc , riucrenza, e dima verfo li Re li moli 
Franchi, e difprcglo dc’vodri Preti, per cagione della loro auidità>e vica lcan- 
dalofa* , 

Qyanto voi dite é pur troppo rerolrifpofel’Heretico] & Io comincio a_» 
grandemente ^ubicare di ciocche quelli nodri Preti ci predicano ogni giorno» 
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per mettere i Franchi in cattiuo concetto ; cioè che tanto vale il farli Turco , & 
abbracciar la Religione Maomettana , quanto il profcflfar quella de’Lacini col 
ferii Cattolico : fenza dubbio non è altro , che la gclofia , e la palliane , e l’in- 
tcrcirc , che 1 1 fa parlare in quella forma, si per ritenere il Popolo nel loro parti- 
to, col mezzo di quelle falfjtà,comepcr rendere inutili li sforzi dc’MilTìonari j{ 
la dottrina de’quali vnita alla loro vita elcmplare , aequifta l’àpplaufo vniucrói- 
Ic di tutti, il che ad clTì è infopportabilc • 

Veramente ( foggiunlc il Cattolico ) hauctc gran ragione di tener per lofpettt 
quella loro dottrina, anzi ignoranza abbomincuole. e di credere, che fono tras- 

E irtati , & accecati da vn arrabbiata palliane nel farai vna tale propalinone^ • 
itemi di gratia, non e clli vero , che i Franchi fono anch’cfli Chrilliani : non 
e clli vero , che vn Greco, ò vn Armeno abbracciando la loro Religione non__» 
abbandona quella di Chrifto , come fi quando profefla il Maomettismo ? Per- 



Cattolico, è vn ritornare alla vera Religione ( la qua.’eclTì hanno rinegata ) e 
profeflàre la Fede dc'loro Antenati , che vbbidiuano altre volte al Papa Capo 
dc’Latini, e Padre di tutti li Fedeli, comecolla da’voftri propri] libri . Oh 
Gente cieca, e deplorabile ! hauctc lafciaca la forgcntc delle acque viuc per Ci- 
ftemediflìpate, ripiene di fango* di Animali immondi, fcparandoui dalla Ma- 
dre di tutte le Chiefe, ed al Trono di S Pietro per a bbracciarc , e Seguire le tra- 
ditioni humanc ,&i coflumi del Giudaifmo ( annullati dal Figliuolo di Dio) 
e per gouemarui a voftro capriccio? D-h ritornate in voi ftcfli, Se alla fcde_j 
de’ voliti maggiori , che voi volete difereditarq , comparandola alla Maomet- 
tana? Quefta e quella, che profetano hoggidi i Latini, fuori della quale non 
vi è fai u te. 

Non hò dubbio alcuno ( ripigliò I’Herctico ) che la vollra Religione non ha 
meglio fondata di tutte quelle , che profetano le Sette , feoarate dalla Chiefa_* 
Romana; ma perche non potrò ancn’Iofaluarmi reftando nella mia, Se ope- 
rando bene ? non fono perciò tenuto ad abbracciarne vn altra per rendermi 
odiofo alla mia Natione, Se efpormi a pericolo di efler trauagliato , e trattato 
come vn ApoftatadaTurchi»i quali altro non cercano, che vn minimo Drcte- 
flo per rouinarci*(pogliarci dc’noftri beni ? Qyando reiterò Greco > ò Àrme>- 
no non farò forfè ancora del numero delle Pecorelle di Chrifto, e del Corpo 
miftico della fua Chiefà ? tanto mi bafta per faluarmi,purchc dall’altra parto 
Io oflerui i fuoi Comandamenti, e viua fecondo la fua legge • 

Quefta e la voftra folita rilpefta ( rifpofe il Cattolico Jquando fiere conuitv 
ti della verità , per difobbligarui ad abbracciarla, cioè che ognunopuò faluarG 
nella fua Religione , tale quale polla eflcre , Cattolica , ò Hcretica , purché fi 
creda in Giesu C hrifto,e (i facciano buone opere: ma v’ingannate alf ngroflò ì 
aftìcurateui pure, che cotcfta Fauola non vi falnerà dal Naufragio : poiché chi 
erede in tal maniera non ha Fede alcuna , mentre approua medcfimatnentc con 
la verità la falfità , & ammette in vno iftefto tempo il prò , Se il contra ; e cosi 
non profeto determinatamente alcuna Fede? difingannareui pure vna volta , e 
Tappiate, che la verità è vna fola* che non può cflèrc contraria a fc llcftà, nè ri- 
trouandofi in due Religioni differenti, &oppofte, quali fono la vollra, e la no- 
llra-'Ondc ne fieguc nccctoriamentc,che I’vna fia vera* l’altra falfaj e cosi ni li- 
no puòfaluarfi in tutte due indifferentemente [come vi perfuadete] per qualfiuq- 
glia open buona*hc faccia, altrimenti Dio approucrebbc la buggia, e la verità ) 

C e 3 e quelle 
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c quitte due ftrade tanto contrarie condurrebbero vgualmentc al Cielo { cofa_» 
che implica contraditione • 

Mi diretcal voftrofolito,chcgli Articoli agitati tra voi,cnoi , cttendofolo 
accidentali , non pongono differenza ncil’cttcntialc della Religione > che confi- 
tte nel credere in Giisù Cimilo > e per confeguenza » che ognuno può faluarfi 
cosi bencnclla voflra,conx nella n.ftrn ? A quello Vi riljpondo ; dunque i San- 
ti Padri della Cliicfa hanno errato in fui v inarc Scomuniche contr? gli Hcrcti- 
ci, mentre quitti credeuano in Gicstì diritto, ilchc ( al voftro dire ) baftaua_» 
per faluarfi? che occorreua conuocarc Concili ,& attatticatfi tanto per confu- 
tare i loro errori » già che fecondo la voflra dottrina ognuno può faluarfi nella 
fua Setta ? pcrchcnon Iafciauano in pace il Mondo Chr.ttiano fenza dare occa- 
ficnc a tante Guerre, c firagi, lucciA": per !c Iorocontcfc ? perche riprcnieua- 
no Nettario. Eutiche, e Diofcoro, de’qual i feguitc anche al prcfcntc i falli dog- 
mi ? Non crcdcuano forle in G iesù Chrifto, ó pure non fapeuan o, che ognuno 
potette faluarfi, tanto in vna Religione Hcrerica, quanto in vna Cattolica, ignt> 
randoqucfta vofira bella Teologia « Oh fcf. flottato allhora «c’C oncilij qual- 
i he Armeno, ò Greco ò Neftoriano dotto come voi, per infcgnarc a’dctti San- 
ti Padri quitta voflra dottrina - che bella lode ne haurebbe riportatale hauef- 
lero lafciaro ( a fua perfuafione ) ognuno viucre a fuo modo, c credere a fuo pia- 
cere ciò, che gli haucttè fuggerito 1 1 proprio ca priccio( purché credette in Chri- 
fto ) tutto il Mondo farebbe al prefente in pace, terminate lccontcfe, e lo 
difcordic , c fermato il corfo alle controuerfie , che ci tengono femprc diuifi , e 
cicoftituifcono nemici glivni degliahri? Sarettìmo adatto tutti vncuoro» 
&vn anima ad efernpiode’primK nriftiani, benché differenti nella dottrina? 
Tutti inficine pr.ghercttimo Iddio, cioè Latini, Greci, Armeni, Siriani, 
Ncftoriani, Cofu, Luterani ,c Cai uinift. ne'fìcttì Tcmpij come fanno hoggidi 
i Turchi, Arabi, Pcrtiani,c Cu'di,per mantcncrfi nell’amore, c buona corpif- 
pondenza, ancorché per altro non concordino in alcuni Articoli’ della Religio- 
ne Maomettana ? £ perche non grimitiamo ancor non per conferuarc qui ft a_* 
mutua carità , amabile fopra tuttele cote ? pcrchcnon permettiamo a ciafcuno 
d 'ammettere o rigettare tutto quello,chcglipiacc,purchc creda in Giesù Chri - 
•fio, cfacciabuoncoperc,giachefecondovoi quello baftapcrctterfaluo ? oh 
fcioche77a, eh cecità deplorabile? è pottibilc non v’accorgiatcpuntojchequc- 
fto farebbe vngrandiffìmodilordine,larou nadelCbrittianettimc>>& vna Ba- 
bilonia di conruficne ? Conchiudafi dunque ettcrc vna gran pazzia il credere, 
che ognuno putta faluarfi indifferentemente in due Religioni oppofte . t- 

Vorrei vn pocofapcrcdavoi» fc la Fede di Chrifto, che è vna fola ( conio 
dice San Paolo) può ett'er contraria a fé fletta ? come fono quelle propofltioni 
agitate fra voi , e noi , cioè . 11 Figliuolo di Maria c Dio, e non è Dio : hàdue 
Nature , e non nc hà , che vna fola . 11 Papa c Capo della Chicfa , e non è tale . 
‘Vi c il Purgatorio, c non c’è ; le quali cofc fono cflcn tiali da crederti, c ncccflà- 
ric alla falutc , e non altrin. enti accidentali, come voi pretendete f Non vedete 
dunque, che fiele ingrnnati» credendo , che vn Chriftiano polla faluarfi , ò ne- 
gando, ò ammettendo crucile propofitioni ì Hauctedadlèrpcccfldriamcntc,ò 
caldi , ò freddi, cioè ò Cattolici , ò Herctici , perche fe liete tiepidi , c dubbiofi 
iràl’vna, e l’altra Religione (quali fono que’, cheleercdono tuttebuonein- 
diftèrcn anime ) farete od job a Dio,& agli Huo:nini,c v’incamincretc all’eter- 
na per d icirnc ,pt rche la Fede , e h Chicia è ma fola » fuori della quale non c'è 
fperanza di fàlure . 

Quanto poi a quella propolkioncda voi lana poco fi, che rettando Gre* 
' - ci,a 
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ci, ò Armai , ad ogni modo farete Tempre Pecorelle di Chrifto » e del Corpo 
miflico della Chicla, e che tanto baffi [ fecondo voi J per elfer fallii ; Io vi ri- 
spondo , che v’ingannate molto perche fe bene liete Pecorelle di Chri fio i n_» 
virtù del Battefimo , che vi confliruifctali , ad ogni modo l’hcrcfia vi hi refi 
Pecore fcabbiofe , &Jnfettc , e perciò dcgncd’cftcre date in preda a’Lupi In- 
fernali, E vero, che liete del Corpo miltico della Chiefa , ma come mem- 
bra putride, corrotte , & incancherite , le quali non fcruono ad altro , che a__* 
corr ompcre il refto del Corpo, Se ad infettarlo :ò pure come rami fccchi nell’- 
Albero , che non hano foglie , nè producono frutti nc fono buoni ad altro, che 
per il fuoco. x 

Gradifco affai le voffre ragioni , ( conchiuf: I’Hcretico,) 8e in vece di fcan • 
dalizzarmi, come faceuo prima della voftra Religione, e delle vfanze , eco- 
fiumi dc’Franchi, riconofeo hora dalle voftrc rifpofte, c Giunoni efler buone, 
e lodeuoli, c che la verità fi troua dalla v offra parte , il che m’obbliga ad arren- 
dermi A adderire in auucnirc a’voftti fornimenti, dc’quali pretendo fare quan- 
to prima , con l’aiuto di Dio , vru publica prò tifi ione , c pormi aqualfiuoglia 
rifchio fonia timor alcuno, per abbracciare la vera Fede- Quelli fono gli ordi- 
nari) difeorfi de 'Maroniti có le Nationi Scifmatiche>e le rifpolte ad hominem, 
dace alle loro obhictioni. & il frutto, che operano fra di loro 

ARTICOLO XIII. 


1 


De'Coftt , ò AbiJJìni . 


I Cofti non habitano in tutto l’Imperio Ottomano, che /oh nell’Egitto, doue 
fono in quantità idifperfi però per li Villaggi» Viuono in vna profondiflìma 
ignoranza di tutti i noli ri Miltcri j, e non mcritand'qualì il nome di Chri- 
lliani ; poiché oltre vn infinità di errori , Se abufi riceuono anco co’i Bat- 
tefimo la 1 irconeifionc, fc bene per ilcufarft dicano che non la credono neccf- 
faria alla falutc,è che n on la dannoad altro finc,chc per far con jfccrc con que- 
ll o fogno citeriore , che d-feen ion > dalla flirpe del Re Salomone : dal quale fe- 
condo elfi la Regina Saba h ebbe vn Figliuolo, die ftì doppo Re del loro Pacfo* 
e fi fece circoncidere , come Salomone fuo Padre , & obligò i fuoi Sudditi a far 
lo ftcllò , il che è ftato fempte praticato fuccclfiuamente hn alprcfentc • 

Ofleruano lo ftcflb Rito, che gli Etiopico Abi (Tini, fi come pure fatto fogget- 
ti al mcdefi.no Patriarca , il quale rifiede in vn Conucnto d’Egitto vicino al 
(. jran Ca r o , doue viuc in vna gran pouertà , è’fcmplicità . Quando lì battez- 
zano fi fanno vna Croce con vn ferro infocato su’l braccio , ò in qualche altra 
parte del Corpo , per ragione di quelle parole di S- Giouanni Battiftu , le quali 
(piegano ad littcram : Illc vos baptizabit in Spiritu Sanilo , Se igne . Saftcngono 
c >n ogni offin.it.one gli errori di Diofcoro, cnon ammettono inGicsùChri- 
ff >,cnc vna Natura, vna volontà, Se vna «pernione, fonzanemeno fapereil 
figni Reato di qutfti tcrmin i , i auali imparano , come Pappagalli . 

Ho intefo da alcuni Vefcoui Armeni , che in molti luoghi dell’ Etiopia > 
4oue non li raccoglie Vino , gli Abillini IT foruono , in vece di quello, alla 
Mellà di Mele , ircir.pcra o con l’acqua , credendoli [tanto è profonda la 
foro ignoranza ) che quella mcfcolanza polli cfler materia fufficientc del 
Sacramento , quando non trouino commoaamcntc quella,ch’è Hata iftituita da 
Chnffo. . -ai . _ . . 

.. . Cc 4 S.Luig* 
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S.Luigi Re di Francia introduflè fra di loro la Diootione del Santiflimo Sa- 
cramento dell'Altare. Raccontano perciò di lui ,ch'cflTcndo4hto fatto Prigio- 
ne in Guerra da’Saracini in Egitto, doppo Irrotta della fua Armata ( la mag- 
gior parte della quale peri di Pelle J inoltrò tanta diuotionc [durante la fua_* 
detcntionein quel Paefe ] verfo quefto Diuiniffìmo Sacramento che il Soldano 
fiaucndolofaputo g’i offèrte di rimandarlo in Francia , creili uirlo > in libertà • 
purché gli lafciafic in pegno, e per cosi dire in oftaggio, quel Dio » da lui ado- 
rato nell ‘Hoftia -, fin a tanto che gli hauefle pagato il prezzo dclfuo rifeatto * 
iugglungcndo , ch’vn si Gran Seruo delibo Dio non haurebbe mai mancato di 
Fede» ne di pagargli il prezzo conucnuto pcrlofuo rifeatto» per difimpegnar 
dalle fuc mani quel prctiofo T doro da lui Rimato l'opta tutte le ricchezze del 
Mondo . San Luigi vi accordai u [ dicono efTì ] ma con quefto patto , che il 
•Santiflimo Sacramento foflè deporto dentro ad vna Capclla» ccuftoditoda’Sa- 
cerdotiChriftianG i quali hauelicro cura di tcneruifcmpredauantiacccfc lu- 
miere , & i Maomettani -haueficro la chiauc del Tabernacolo » fin a tanto, che 
felle flato pagato il prezzo dclrifcatto Reale, il che fri puntualmente efeguit® 
■dall’vna , e l’altra parte . _ . 

Quando fi fà qualche gran riconciliationc trà Vrfcoui, ò Preti « e vogliono 
promcttcrfi vn amicitia inuiolabile » &indiflol ubile giurano d’ollcruare la' 
promeflà fopra vn Hoftia confidata» e poi la diuidono in due parti » e ciafeuno 
ine piglia vna » con la quale lì comunica. Non hanno cofa di magnifico nelle lo- 
ro cerimonie , fi come negli Habbiti Sacerdotali» per quanto nò potuto ollcr- 
uarcin Gcrufalemme, douchò veduto vfficiarcncilc FeftcdiPafqua vnVc- 
feouodi quella Natione-La loro frfqnomia e limile a quella de’Zingani»laqua- 
le aggiunta aH’indcctnzadc’vcrtiti li rende abbomincuolia tutti « e mamma- 
anemeper laloro herelia’- . 

j Nella Gran Chiefa della Rcfurctionc {donc tutte le Nacioni Chriniano 
Orientali vfficianoco’Latini » ciafcuna ncllafua lingua ] hanno i detti Cofn , 
'ò Abillini vna piccola Capclla» contigua al Santo Sepolcro , fabbricata da poco 
-tempo in qua» nella quale celebrano » e cantano 1’ V fficio • 

Si vanra no , che la pretefa luce Miracolofa, che dicano vlcirc dal Santo Se- 
polcro la Vigilia di Pafqua [ dcHa quale di fopra habbiamofattò mention? J ha 
mandata da Diaa loro riguardo» echeienza elfi non comparirebbe mai j Ira 
tanto fono hogg di i Greci» che la fanno vfeire, quando vogliono, e fi gloriano 
di quefto vantaggio-, come diremo apprettò- . 

L’autorità di entrare nd'Santo Sepolcro per cftrarrc quefto lume artifizio- 
fo aprarteneua altre volte acoftoro , i quali prima d’entrarui (Hpogliauanidc 
loro nabiti,eTÌteneuanofolo le femplici brache di tela , per dare ad intendere 
al Popolo , chc non portammo feco* ne fuoco , ne materia per fame . Ma per 
difgraria aecaddc , ch’vno d’e/Tì hauendoattaccato alb cbfcia fotte le branco 
vna piccola Scato'a di rame , nella quale v’era il miccio acccfo , chedoucua 
cflerilforgentcdiqucllumc» fi riCca ldò talmente la 'Scatoletta » mentre face- 
vano la Procdfione , ballando dintorno al Santo Sepolcro , che la doglia 
cagionatagli dal calore gli bceua fare folti , e capriole ftraordinarie » le quali 
veniuano dagli Aftanti attribuire ad eccello di diuotionc. Viciniamone non 
potendo pnì foflcrirc la violenza del fuoco , fù-ncceflìtato feoprir l’inganna» 
•e la furberia in prefenza di tutti , rompendo con gran fretta il iafeio » con cui 
•ecncua diretta , e legata la Scatoletta non fenza gran fcandalo della Conipa- 
cnia,econfufionc di auc’poucri Scolmatici. Ciò oflcruato da’Grcti,pùi f.nhòir 
-«,'afih affronti dcgliAUiiuu>otKncro a forza di danaro vn comandamento dall» 
• ■ Posta 
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Porta à Fauorc del loro Patriarca, in virtù del quale gli fu conccffj d i poter en. 
trar cglifolo nel Sepolcro, pcrcauarne il Nur,cioc lai lice, acciochc per I’auuc- 
fùrc non fuccedefle più vna fimil confufionc alle Sette Chrifliane . 

Ma perche le furberie difficilmente ponno ftar nafeofte, non giouò nè anche 
a’Grcci quella cautela, poiché reftarono ancor e(Tì confuti per la fletta cagione, 
‘come iCofa , ò Abiffìni nella feguentc maniera . Doppo alcuni Anni eflendo 
JBafsà di Gcrufalcmmc vn Chriiliano rinegato , e volendo ancb’eflo chiarirli 
«Iella verità del fatto, cTaperc di certo , le ciò, che fi diceua di quella luce fotte 
con fondamento ò nò, mandò a chiamare vn Sabato Santo il Patriarca de’ Grò 
ci, c fattolo veni re alla fua prefenza , cosi gli parlò. Tihòchiamat® per farci 
vna propofta,cfapere da tè, fe voi cimentarti a patteggiar mecotclla per reità 
fopra il foggcito della fuppofla luce , la quale voi altri Chriftianiditc doucr 
dioggi vlcìre verfo la fera dal Sepolcro del Gran Profetta Gicsù ? haurei gran 
piacere di ettcr chiarito di quella verità, e di vedere cò’pfopri j occhi ciò , che 
•per tutto piìblicatc per cofa tanto certa 5 c.fìcura ? VuoidunqucTar conine^ 
quello patto?Io mi obbligo a farmi.Chriftiano(iI chciorcbb; per loro di grand’ 
honorcuolezza ) c d’dpormi per confcgucnza alla morte , che mi farà 
data infallibilmente per quello da’ Turchi , fetu mi farai vedere quella 
duce Miracolofa vfctrfuon da fc fletta , lenza alcun artificio dal Sepolcro di 
■Chrilìo , nel quale Io entrerò folo con tc , per cflèrne teftimoniodi vifta,&of- 
fcruarc il turo' Scpoi n : feguirà il contrario , c che Io venga a riconolccre,che 
•vi fia qualche inganno ( come vien publicato.) ti condannerò alla morte ? Ac- 
■cct:i tu quella conditionc? Ti fembra forfè llraua? Panni non farti torto , già 
-che la mia tetta deue valere quanto la tua , Se Io co’l farmi Chriiliano la pongo 
a rifehio cosi bene, come tu> Che dici, vuoi venircalla prona ? Se feificurodcl 
•fatto non hai di che temere ( Rcllò il Patriarca lenza parole a quella propoli» 
non afpettaca , e fattagli in prefenza di molti circondanti. Si trouò tra l'incudir 
nc, Se il martello ; perche fapcndo molto bene davn canto la fallica di quella 
luce , non volcua accettare tal conucntionc., cdall’altro tcincua le fcopri uà al 
Gouematorc la vcrità d’cflcrc mal trattato dalla fua Nationc ..Fra quelle ambi- 
guità pensò fottrarfi dall’impegno con ifcufarfi.co’IBafsà , che n ,n potcuain 
■colcienza dargli la bramatafoddisfationc, mentre dalla fua Religione gli cra_» 
proibito di tcntarc.Iddio ., c di vcnire allcprouc . Io non dimando- [ gli repli- 
cò il Gouernatore ] cofanuoua, c particolare., mafolamcntcdivcdcrequcl- 
-la » che al voflro dire ogni Annofuccede 5 onde non c vn offendere la Diu.nità, 
nc meno vn tentarla j poiché folo-voglio efler prefente con te nel Sepolcro * 
•per certificarmi della verità del fatto, c fevi.è qualche inganno (come vien 
publicato.Dourefti(loggiunge ] per maggior gloria di Dio pigliarti a petto 
dilcuareognifofpctto dallenoftrc menti , c noi fareflìmo i primi a. pubi i care 
al Mondo quello Miracolo $ ecosicontalmezzo tirerefli alla tua Religione 
migliaia di Pcrfone? Perche dunque non acccti la propofta manifcfUndoei 
Ja verità ? Ti pare forfè che i Miracoli non li debbano fare , che nafcoflamcn- 
,tc , Se in fegreto, e che non debba effere di erti altro teftimonio , che tu folo ? 
.Ah ingannatore,, ben mlaocorgo della tua furberia ? Cosi dunque ci abufi 
.della femplicicà di quello Popolo, mantenuto da te nella fua infedeltà con ta^ 
Ji , c fimili artifici, dandogli ad intendere che fono veri . Miracoli ? Mi vietiti 
paglia di farti dare aderto ducento baflonate in pena della tua inalida , per 
ìinlegnarti a non pili ingannare , efedurre à quello modo la Plebe • Quell» 
-minaccia fatta con feucrità , c con vn occhio toruo foautntò talmente il l J a- 
a tàwiofiliciiBaliiànon Ycniflè all’effetto j ad »ftuUr|i 
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nella maniera feguente . Signore vi credo troppo giuflo per caftigarmi dcll’oG» 
feruanza d’vna cofa,Ia quale non c fiata da meinuentara, ma già per molti An- 
ni praticata da miei PrcdeccfTori ; oltreché non dcpcndc da me , né farci la- 
ttante a! cuarla, benché lo voltili; anzi voi fletto farcite il primo ad opporui 
per lo danno, che vene rigirerebbe. Voftra Eccellenza sà molto bene quante 
migliaia di feudi ricaua dalla quantità de’PelIcgrini > che vengono ogni anno 
in Gerufalcmmcjla maggiore parte dc’quali viene fol per vedere quello tanto 
celebrato prodigio . Se dunque lo predio affi vna fol volra, che quello fuppcfto 
Miracolo non ha fondamento alcuno, ne apparenza di verità» celierebbe per 
confegucnza il concorlo de’Fordl cri» & ella verrebbe a perdere tutti i fuoi di- 
ritti. Hor giudichi V.E. che deuo fare in tal cimento, siper li fuoi» come per 
limici intcrcffì? Non farci ficuró della vita , fc Io ardi (lìdi negare pubica- 
mente quello, ch’c flato creduto fin addetto come veri (Timo da tanti altri . Si 
compiaccia dunque V*H» di compatirmi, attcfochc non pollò far altrimenti. A 
quella ragione lì arrefe il Bafsà.srpcr lo proprio interefTc,comc perche rcflò af- 
fiorato della falfìtà di quella luce ; c che lo Hello Patriarca non la publicaua_» 

E r vera, che per conformarli all’vfanza degli altri ; onde doppo alcune ingiurie 
licentiòfcnza fargli altra molellia. 

Hanno molti digiuni , & attinenze, come le altre Sette Orientali , nelle.* 
quah fipcrfuadono che confitta tutta la perfettione Chriftiana ; di maniera- 
che tetterebbero piùfcandalizzati di vno , che rompcttè il digiuno, benché 5 
Io fàccllè con ragioncuolcmotiuojchc di quello , il quale commctteflc vna-» 
fornica tione,ò altro peccato più graue . Non fe nc difpcnfano mai per qualfi- 
uoglia graueinfcrmità 5 c quantunque i fuoi Preti volcflìrro allblucrli da que- 
lla obbligartene , non vi acconfentircbbcro , cftimcrebbanodi cttcre non_s 
meno Martiri > morcndoper tal ottcruanza , chefir follerò trucidati per cagio- 
ne della fede. 

Si ritrouano fino al prclèntc nc’Ioro Libri. Ecclefìaftici alcune prouc in falla- 
re del primato del Papa : frà le altre vi è vna Hpiftola regiftrata nel loro Mai - 
tirologio, fcritta [ cosi dicono etti] dall’Imperatore Teodcfio al Patriarca d’ - 
Akflàndria, chiamato Marco, circa certe fue mal fondate prctcnfioni, e contra- 
rie all'autorità del Sommo Pontefice , nella quale lo riprende con autfti ter- 
mini. Da quando in qua Marco è diuenuto Pietro; il Difccpolo Madiro ? 
& il Trono d’Alcfiànd ria è flato fatto vgualc a quello di Roma? con Jc quali 
parole apertamente dhnottra, chenonhaueua ragione di pretendere l’vgua 11- 
tàco’l Papa , e eh’ era vna gran temerità la fua ai volerli comparare al Su- 
premo Capo della Chicfa fi come pazzo fi dimoftrerebbe quel Difcepolo , che 
paragonar lì volefse al fuo Maeftro , oucro vna Giuttita fubaltcrna ad vn Par- 
lamento . * ’ 

I Capuccini del Gran Cairo fanno la MilTìonc frà qucfti Cotti , ò Abi flint 
ne* Villaggi della Campagna, doue habitano, e vengono da etti ammetti molto 
volte a predicare , & a celebrare nelle loro Chielc, motti a quello da! vedere » 
che i Turchi fletti permettono a* detri Padri Fingrctlò nelle Galee del Gran 
•Signore, per amminiflrareiui i Sacramenti a’ poucn Chriftiani Schiaui , 
& dòrtarlial timor di Dio ; & alla pazienza , nello flato milefabilc , nel 
quale fi trouano ridotti » il cnc farebbe ballante a ridurli alla dilpcrarione, & 
a rinegar la Fede, fc non haucflcro di tempo in tempo quello foccorfo Spiri- 
-trialc. 

Si trouano fra’ Cotti nelle antiche Sepolture Idoli di diuerfe figure , c mate- 
rie , inficine con le Mummie d’Egitto, cioè i Cadauen imbalfamati degli An- 
tichi 
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creili Idolatri di quel Paefe, i quali fi bccuanofepcllire co’bro fi mula cri . Ol- 
tre alla gran quantità» che ne hanno per lo pattato cibateti da’dctti Monumenti, 
le ne feoprono anco al prcfentc, e vengono vendute agli Europei, i quali lo 
comperano per lèruirfcnc nella Medicina . 

ARTICOLO XVI. 

De' Soiarii onero Ciamji. 


I Solari (cosi chiamati, perche fi erede di efii che adorino il Sole) fono la mi- 
nimaSetta di tutto 1 Oriente, confi Jerato il loro poco numero , non of- 
fèndo Irà tutti, che circa dicci mila, onde non fi ntrouano , che nella Me- 
•fopotamia, e luoghi circonuicini • 

Non hanno ne Tempi j, ne Chiefe per far le loro Orationi , e fi radunano in 
.certi luoghi fottcnanei , e lontani dal e Città, per iui trattare fra di loro dello 
niatcrie-fpettanti alla Religione : e ciò fanno con tanta feg etezza , che mai 
s’c potuto fconritccofa ver una delle loro e oltuinanzc, e fupcrftitioni , ne an- 
che da que’ enefi fono conucmti alla fede, per timore, che la riuelatione di tali 
cofe, venendo a faperfi dagli altri di fua Natione, non cagioni loro la morte r 
ha ucndo fra dii determinato di vccidcrc qualunque habbia ardire di manile- 
ft arie. 

Sono circa fei Anni , che due Giouanctti di quella Nazione cttcndovenuù 
in Aleppo fi lèccro battezzare dal Vefcouo Cattolico degli Armeni , & abiura- 
rono i Tuoi errori in generale, fenza voler mai fpecificar ofa alcuna in partico- 
lare delle fupcrftitioni di quella Setta, per qualfiuogliaifìanza,chcfi faceflc lo- 
ro • Nè hò conofciuto vn alerò nel v aggio di Diarbeker a Bagdat, ch’era vn 
ricco Mercante, i,I quale per non palcfarti» fùccuafi chiamare nella Carouana_> 
Giufeppe, JMoinc comune a’ChnJtiani, Turch , e Giudei; e per renderti mag- 
giormente incognito , porta ua ancora vn Turbante Neutrale , cioè comune, 
quanto al colore , a tutte le Nation i , fiano Fedeli , ò Infedeli; dimanieracho 
non mi fu pottibilc di giudicare da’fuoihabiti , nèmenodaTuoi difeorfi , Se 
attigni di qual Religione faffè>mentrc non ne faccua alcun cfercitio,ma viueua 
come vn Pagano, e tale fi dimoltraua nella conucrfation: • Ha ucndo poi incelo 
da alcuni, che era Claudi volli chiarirmi della verità. & a tal effètto addiman- 
daiad vn GiouanefuoSeruidorc, ch’era Maomcttano,di qual Religione f of- 
fe il fuo Padrone,. Ma folle , che fi v^rgogruttc a dirmelo » ò eh: ancb’ egli lo 
ignorarle , rifpyfe, ch’era, come elio Mufuluiano banche altri atticurafi'/ro del 
c ontrario . Vedendolo .vn giorno allegro, e poco da me lontano me gli accettai 
per conaerfare con tifo; e doppo alcuni difeorfi di cofe indifferenti , prefi ardi- 
re d’interrogarlofe folle Chriftiano .Mi rdpqfe con voce balla di sì; ma facen- 
dogli poi iltanza, accioche mi dichiarattl; il nome della fua Setta, mutò difeor- 
f >>e non mi volle più rifpondere circa tali intcrrogationi : onde maggiormente 
venni a credere fotte vero , quanto dagli altr m’era flato lignificato» cioè che.* 
fòlle C Lattili • O/lcruai in oltre, che i T urchi nel lUfconcrfaco lo chiama uano 
Gaur, nome dato da loro indifferentemente a tutti i Chrifttani, di qualfiuoglia 
' Nationr finn a, ò Religione • 

Vedendo iBaf>à»clve quelli Sobri, ò Gallili non haucuano Tempi) , e che 
,viucuano come Bettic. fenza alcun clcrcitio di Religione , dal quale potettero 
V r./I:r ricon ofeiuti all eftcriorc, come le altre Nationi , gli hanno follccdati di-, 

nerfe 
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ucrfc vokc con bette promette a ferii Maomettani * ò dichiararti di qualche Set* 
ta particolare Chriftiana, delle tollerate nell’Imperio Ottomano , altrimenti gli 
haurebbero fatti in pezzi , e diftrutti lino aUVltimo di loro • Quella minaccia 
gli obbligò alcuni Anni fono ad aggregarli a’Soriani, ò Giacobiti per is fuggi- 
re di farli Turchi : dimanierachc da quel tempo fin ad hora fanno da etti battez- 
zare i fuoi figliuoli! e fcpcllire i loro Morti >lcnza però praticare alcun Rito, ò 
cerimonia di detti Soriani, ò Iafciare in alcun modo i loro primi crrori,c fupcr- 
llitioni, che ofi’cruano anco di prcfentc per mezzo di quelle Attcmblcc fegrettj 
da noifopr’accennate, le quali non haurebbero potuto lare con tanta commodi- 
tà» fc li follerò dichiarati Maomettani • 

Nc’conromi di Baflora fi ritroua ancora maltra ftrauagante Setta, auafi fe- 
nilica quella dc’Solari, chiamata i Chriftiani di SanGiouanni , i quali fi ribat- 
tezzano diuerfe volte , fenza però lèruirfi della forma ordinaria , cioè delle pa- 
role, prcfcrittc da Noltro Signore; onderai fuppofto battefimo clblodiNo- 
mc, anzi ne anco lo merita . nò ititelo clic la loro conuerfione alla Fede e ditti- 
cilittìma, benché viuano n vna profondiflìma ignoranza , e li inoltrino quanto 
all’eftemo affezionati almaggiorlegno a’Chriuiani, particolarmente a’Rcli- 
giofi, fin a baciar loro le mani per riuerenza ,come olTcruai in Bagdat , douc ne 
vidi alcuni Non pollò riferire colà alcuna della Toro Religione, nè meno dell* 
Origine di quella Setta , edellefuccoftumanzc per non hauerne la douutt co-; 
gniiicne, che però nè lafciercmo l’incombenza ad altri . 

ARTICOLO XV. 

T)' alcune cojlumanze , comuni alle fipr accennate Nat ioni 
Chrijliane Orientali • 


O Ltre a’Riti praticati da ciafcuna Nationc in particolare ( come habbia- 
mo a fuo luogo riferito ) vi fono ancora altre coftumanzc, comuni 
tutte le Sette Scifmatiche indifferentemente , e fono le leguenti . Non 
può alcuno oliere confacrato Velcouomc Patriarcale prima non e Ita- 
lo Monaco; e fe accadcflc ; che follerò alcuna volta coftretti per qualche gran 
motiuo a promuouerc a quefla dignità vn Secolare , lo veflpno prima da Rch- 
niofojC poi Io conlacrano,c l’obbligano doppo la fui promotione a portar tempre 
rHabito Monacale, finche viue : dimanierachc non fldifccme alcuna dilrerciir 
za,quanto a ll’c fleriorc frà’PreIati»& i fèmpfici Rcligiofi»fc non quando fi vedo- 
no all’Altare Pontificalmente velliti, con la Mitra , Se il Paftorale . , 

I Preti Or cntal fono tutti ammogliati, cosi i Cattolici ( i quali fono 1 Maro- 
niti vbbidicntico’l loro Patriarca ai Sommo Pontefice) come gli Herctici,cioc 
t Greci , Armeni G «cobiti, Ncfloriani» & altri , de quali s’è difeerfo . 

Niuno frpromuoue al Diaconato , néalSacerdotio, che prima congiunto 
non fia in Matrimonio , altrimenti Si fogna , che prefetti fempre caflità con la_s 
vita Monallica . Se accade, che la Protetta muoia ta prima, il Prete tettato Ve- 
dono per ta fua morte, è obbligato a farli Monaco , ò almeno a non afcoltar piu 
k eonfeffioni delle Donne, particolarmente fe fotte Armeno , per quella ragio- 
ne, che non hà pili ( dicono) come prima il rimedio alta fua concupifccnza . 
Similmente fe il Prete muore il primo , non permettono alla Vedoua di pigliare 
vn altro Marito , e l’obbligano a yiuer nel celibato , come fc haucllè fatto Voto 
di continenza . 

•i su Già- 
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* Ciafcuno prima di Maritarli fà eledone d’vn Compare» ilqualc deue pai et 
fere il Pattino di tutti li fuoi Figliuoli - Cucito Coinparc hà piena licenza d'- 
entrare ogni volta, che gli piace , nell’interiore della Cafa , e di trattenerli in di- 
fcorli con la Spofa Colo con fola ; come farebbe il di lei Padre, ò Fratello, lènza 
che alcunopofla fcandalizzarfene, elfcndotalc l'vfanza del Paefe • Afflile alle 
Nozze , come il Principale di tutti , in confiderationc di quella qualità • Il fuo 
Vfficio in quella occafione c di flar fempre vicino allo Spedo , di amminiftrar- 
cli le viuande a tauola , c di far le cerimonie con tutti gli In ui tati , come fc folle 
Padrone deila Cafa . 

I Parenti del Compare non ponno far Parentela , nè Maritarli co’Confangui- 
nci dello Spofo,e delia Spofa fin all’ottauo grado, che corrifponde al quarto frà 
noi praticato , c tal collume gli obbliga rigorofamcntc . Per rimediar dunque a 
quello incommodo , c per non contrafierc tanti impedimen i di publica honeflà 
pigliano vn folo Pat rino, il quale feruepoi ( come detto habbiamo ) per tutti lt 
Figliuoli, c’hanno da nafcerc , altrimenti non potrebbero piUtrouar nella fua_» 
Nati one con chi Maritarli lecitamente , c fenza difpenfa . 

E (limata frà di loro cafa vergognofa , Se indecente, che le Perfone Marita- 
te, parlando l’vna dell’altra , ò chtamandoft * dicano : il mio Marito } la mia_* 
Moglie s c perciò in vece lì f.ruono di quelli termini : la Madre del mio Figli- 
uolo, òd mia Figliuola , dirà il Marito : il Padre dc’mic; Figliuoli d:rà la Mo- 
glie, e fcfaccflero altrimenti farebbero riprefi dagli Afcolcand . Se poi non han- 
no prole , li chiamano per lo proprio nome v.g. Pietro Maria, Sic. Vfano gran- 
difTìma diligenza per non lafciar entrare nelle loro Chicfe i Cani , ò altri Ani- 
mali , e lì guardono di fputare in dicroiche ciò farebbe {limato vnairriucrenza 
notabile . Non lì mettono in ginoccnione, ma Hanno in piedi, ò fedenti in ter- 
ra con le gambe incrocciatc , come i T urchi ( non vfandolì le Sedie in Oriente , 
come in Europa ) il che c vna grandiflìma indecenza- Tengono gran quantità 
di Candelieri d Ottone, di Lampade diCriflallo,,c di Voua di Struzzo fofpefi 
alla volta della ChieCi, che fanno vna belliflìma villa • Lo lidio pure li pratica 
nelle Mofchcc de’Turchi . L’vfo dcllTncenfo è cosi ordinario frà di loro , che 
lo danno in tutte le Meflc , Se Vffici particolarmente gli Armeni . 

Li congiunti in Matrimonio, che non hanno Figliuoli, volendone adottar 
qualcuno, tanto il Marito» quanto la Moglie lo fa palTarc per l’apertura fuperio- 
rc della propria Camicia , c lo ripiglia per la parte inferiore ; volendo moftrare 
con tale Cerimonia ,ch’è flato come generato da eflì- In virtù poi di quella ado- • 
tionc viene da loro educato, come propria prole, ne può Spolarevna loro Pa- 
rente, come fc veramente fòlle nato, eprocrcato da eflì. 

I Chrifliani,, Se Hcbreipaganoal Gran Signore , & al Bafsà tre forti di Tri- 
buti particolari, oltre.agli ordinarrj dii* quali s'è parlato difopra,che Grifcuoco- 
»? <1? tutti indiftccnte.nentc» si da’ f urchi , come dagli altri - H primo di que- 
lli rrc Tributi , fi chiama Caragio » c lì paga al Sultano per haucr libertà di co- 
icienza , e licenza dipoccr profeflàre vna Religione differente dalla Maometta- 
na, & è di fei,ò fette feudi Annui nella maggior parte de’luoghi 5 ma di quattro 
falamemcaConflantinopoli» e fuoi contorni . Niunovicndifpenfatoda que- 
llo Tributo , eccettuati; Vecchi decrepiti , i Figliuoli fin all’età di quattordici 
Anni, i Mendicanti, i Ciechi, c Storpiaci,! quali non ponno lauorare, nè gua- 
dagnarli il vitto • 

i Miniflri ,, che rifeuotono quello Tributo, per faperefe i Figliuoli fono 
pervenuti all _ctà di quattctfdici Anni , Se obbligaci per confegucnza a pa» 
g-rlo, nons’infoiuwao già dell’Anna > nel quale fono nati; nc meno con» 

- .fide- 
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fidcrano la loro grandezza» ò robuftezza per giudicarne la venti; ma fi fcruono 
fidamente d’vna ipucncionc molto ingcgnofa » che però (limo bene di qui rife- 
rirla . Mifurano la grolfezza del Collo del Fanciullo con vna Cordicella ; tu 
doppo d’hauctla addoppiata , in modo che la fua lunghezza polla circondare 
due volte il Collo, fanno » che il medehmo Figliuolo addenti le due eftremiri 
di quella Cordicella. Pofeia allargata in forma di Capcftro fc viene a palTaro 
commodamcmc per la teda nel Collo » tengono per certo , ch’il Fanciullo hab- 
bia quattordici Anni compiti . Per me non pote.uo invaginarmi , che aucila re- 
gola doucfòcflcr generale, & infallibile perturti 5 anzi mi pareua ridicola, e 
fallace, a ttcfochc le celle degli huoinini, non fono fempre proportionatc al 
Corpo , chi l’hà maggiore ehi minore- Ad ogni modo ne fon rcllato j>crfuafo,e 
conuinto doppo di hauerlo lo ftdloprouato piti volte , e fittone l’elpcricnza , 
misurando per curiofità con vna Cordella le celle di diucrli Figliuoli nella det- 
ta maniera, e quelle in particolare, che mi parcuanopiù grolle , e meno propor- 
tionate al Corpo » e pure le hò femore trouatc a quello corrifpondenti » e per 
confcgucnza ottimamente vcrifi carfi la predetta cflcruationc . 

11 fecondo Tributo detto Craciat e d’vn feudo, e fida perhauer licenza di 
portar il T urtante , benché fia differente q uanto al colore da quello de’ T urchi, 
ch’c bianco» ò verde , come fi e detto al fuo luogo . 

II terzo , chiamato Gira, e ancora d’vna piaitra, in virtù del quale è lecito a” 
Chriftiani, e Giudei di bere Vino, e d’haueme in Cafa per feruirfene nel bit >- 
gno. Quello T ributo fi rifcùotc ndiffercntcmcnte da tutti , tanto da que’ , che 
non bcono mai V no , come fono per ordinario i Poueri , quanto da’ Ricchi , 
che ne hanno le Cantine piene . 

I Preti benché ammogliati fono liberi quali per tutti li luoghi , .in riguarda 
del loro Carattere, da quelli tre Tributi, e maggiormente i Rcligiofi in quaUI- 
uoglia parte, che fi ritrouino. IChriiliani» che non pagano i fopradctu Tri- 
buti non pono elitre catturati da’Biri in giorno di Domenica ; e ciò in virai 
d’vna conuentione fitta co’T urchi a forza di danari , acciochc fia loro permef- 
fo d’vfcir di Cala quel giorno fenza pericoIo»per andare alla Chiefa a fod disfa- 
re a'fuoi obblighi - 

Non c’è differenza nel velli rii fra’ChrifHani Orientali, clTendo il loro habi- 
tovniforme, quando particolarmente lono dello ilcfifò Paefe : dinunicrachc 
non fi può riconofeere vn Greco da vn Armeno jie vn Soriano da vn Neftoria- 
noie non al par are, _ » 

I Chriftiani non ponno tenere in Cala vn Turco per Scrurdorc , benchc fofi- 
fc poutro, & dii ricchi; e folamcntefi permette a’Mcrcanti Europei , cheli, 
trattengono in Turchia, pcrcagionc del commercio - Bene vero che non ar- 
dirono di maltrattarlo pcrqualfiuoglia mancamento ,chc faccia,fcnzaefpor- 
fì ad efler alligati dal Giudice :,ondcpcr ouuiare a quelli mconuenicnti fi 
feruano ordinariamente de’Chriftiani Satinatici, onero dc’Maroniti ne’luoghi 
donclìtrouano- _ • ' •. 

Hannocomc i Turchi vn lolo Nome, cioè quello del Battemmo , lenza altro 
Cognome , dimanierachc per far conoscere la Perfona, della quale fi parla, ag- 
giungono qualche circonffaqza r che lodiflingua dagli altri,comc farcbbc,Pic- 
ao il Sarcorc figliuolo d’vntale» Paolo il Calzolaio Figliuolo diGtouanni il 
Taucrnaio • 

E anco da faperfi che tutte quelle Nationi non intendono la lingua [ almeno 
la maggior pane] nella quale vfficiano, e di cui portano il Nome . I Soriani 
V* g» , & i Maroniti dicono la Mdjà > Se VfficioDiuino in lingua Siriaca, an- 
corché 
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corchc non fappiano , che l'ordinaria del Paefe, cioè l’Arabica, ò la Turch- 
fca • Similmente i Greci della Siria , e di Egitto , di Paleftina , e d'a Icone altre 
Proumcic» che non fanno altro linguaggio, che quello del Paefe , ouedimora 
no , fanno le loro Orationi , Se Vmci) in Greco [ fc bene non l'.ntcndin . ) c 1 -, 
I ggono femplieemente , come farebbero in Europa il latino , que’ , che non I*. 
hanno mai imparato . Gli Armeni parimente recitano Pv fiìdo in lingua Ar- 
mena letterale, che non e inttfa dalla Plebe, non meno, che il latin ->da\"bnta. 
dini in Italia , per efler differente il volgare dal letterale. Lo lidio praticano i 
Neftoriani, oucro Caldei, i quali,vfficiano in lingua Caldea , benché non fi* 
da loro incefa . Qual ragione hanno dunque gli Vgonottidi rinfacciare abati- 
ni, & alla Chiefa Romana l’vfodi orare à Dio in lingua latina , confarne lai 
tuonai antica confuctudine praticata dal tempo della primitiua Chiela -men- 
tre ciò fanno, per conferuarein tutte le Chiefe vna lodeuule vnifòrmità di Ii n " 
gua, di rito, e di cerimonie, e per cuitare gli errori , che fi porri bbcrocom' 
mettere nella tradutionc di tanti, csidiuerli idiomi ? Perche n ,n rinpro- 
ucrano ancora a tutte tre le Nation Orientali, come fanno a'Latini quello da 
loro f uppofto mancamento , a cui niuno (in hora ha contradetto in mi Ile, e fei- 
ccnto Anni fc non e Ili foli, che criticano ogni cofa, e trouano difetti ,doue unì 
non furono . 41 
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JDella uniformità , c'hanno in molte cofe le predette 
Nationi con la Chiefa Romana . 

D A quanto c*è detto nc’precedenti Articoli circa la Religione , egli er- 
rori , delle Sette Scifumfchc Orientali , fi può chiaramente com* 
prendere «chefe bene fiano quelle Nationi Heroichc in corre cofc 
n >n fono però tali , circa gli Articoli di Fede , negati da’ Caluintfti \ 
anzi li credonoièrmamente conia Chiefa Romana ; ed pnl con le loro ollcr 
uame, ceri monie, e coftumi condannano la pertinace impietà , e di(T, lutezi 
de detti Oaluinuti- b che ciò ha il vero mi dicano vnpoco : qual Nationefri 
tutte quelleha mai negato [cornei fcguaci di Calumo ) la tranfuftantiationc 
del Pane, cdclVinoncl Corpo, enei SanguediChrifto Sign .rn-.ftro, e la 
realità dd medefimo Corpo di Chrilto nel Santiflìmo Sacramento? Chi ha mai 
dubitato fra elle, che nonjiano Sette i Sacramenti della Chiefa , cioè il Battefi- 
mo, la Confermatione, la Penitenza , l’Eucariftia , l’Eftrcma Vmion?»l’ordi- 
, } c ,’ « “ Matrimonio ? N ,n hanno forfè nc’Ioro Tempii le imagini di Chrifto . 
, 3 Madonna Santiffìma , e de’Santi, per riucrri le rifpcttiuamcntc come noi 
altr, ? Non fi feruono di Piuiali , Pianetc , Mitre, & altri ornamenti Sacerdote 
li, e Pontificali nelle Fumioni Eccicfiaftichcì Non vfan oanch'cffi le Candele, 
1 acqua benedetta, e gl’lncenfi, come nella Chiefa Romana ? Non celebrano 
lui la Molla og ni giorno? Non digiunano con maggior rigore chcnor fteflf? 
Non hanno forfè Diaconi, Preti, Vcfeoui,c patrriarchi ? Non vifono tra effi 
ancora Rcligtofi, che fanno voto di Poucrtà , d’ ubbidienza, e di Caft ti? Non 
nccuono furfl- tutti li Libri del nu >u », Se antico T. (lamento , aoprouati 

da Romani , chcnonfonoammeffid*'Caluinifti,ciocquelIodiGiuiit , di 

iobia , de’Macabei, el’EpiftoIa di San Giacomo ? Non hanno la Confeftìo- 
mcaunculare* le attinenze a la edebr aliene |lcllc Fette a il credere nel merito 

delle 
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delle buone opere , l’inuocationc dc’Santi , e le preghiere per li Defunti ? Chi 
lari dunque cosi ardito d’aftertnare , che tutte quelle cofe nano nuoui Articoli 
di Fede , fatti ih quelli virimi tempi della Chieia Romana ì già che quelle Na- 
zioni >fcparate da elle da mille, e trecento Anni , le hanno anche hoggidi, eie 
olTeruano puntualmente , il che fa vedere piti chiaro * che il Sole, che tali oflèf- 
uanze fi praticauano in quel tempo, cioè auanti la feparationc di dette Natio* 
ni della Sede A po ftalica : onde ne fiegue , che fono a talliamone Diuina , e di 
traditionc Apoftolica, altrimenti chi haurebbe potuto render cosi conformi a 
noi in quelle cofe que’PopoIi, donpo cflèrfene leparati ì Quello pare impoHi* 
bile , e contrario alla ragione . Se la dottrina della tranfuflantiatione , e della.» 
realità v* g< non hauciic principio , che da alcuni Secoli , (come lo pretendono 
gli Hugonotti ) chi haurebbe potuto difporre con tanta efficacia le inclina rioni 
di quelle Nationi,cosi antipatiche a noi, a riceucr quelli nuoui dogmi , 8 c in- 
durle ad adorar come Dio Sacramentato, audio, che non llimauano prima.»» 
che vn pezzo di Pane ? Sarebbe pollìbilc, cne non li foibe trouato fra cflh alcuno 
per opporfi a quella mutatione di Religione cosi notabile ? Ditemi di gradai 
chi haurebbe potuto fenza alcuna refiftenza riempir d’Imagini le loro Chiefe * 
le le condanna uano prima come Idoli ? chi farebbe flato cosi eloquente di ob- 
bligarle tutte con le lue ragioni a tanti digiuni , & allincnze , fc fodero viuute 
fin all’hora fenza quella auflerità ? farebbe flato quali importabile, che qualcu- 
no di quelli Scifinai ici non haueflc pollo oAacolo ih ammettere quelle nuouc_j 
oficruanzc, e pratiche si contrarie al fenfohumano, & alla natura? Horaciò 
non potendo imagina rii, nè meno eflcr creduto da vn h uomo ben fenfato, mi 
marauiglio grandemente della cecità» e pazzia de’Caluinilli, in voler dire.» » 
che fiano nuoue inuemioni della Chiefa Romana 5 perche dato cafo,che le ha- 
ucflc introdotte fra tutti li Chrilliani, non potrebbe haucrlo fatto le non auan- 
ti la fcparatione di quelle Nationi Chrillianedacflà , per le ragioni da noirife* 
ritc, e per confegucnza la loro inllitutionc farebbe auanti i Concili j , e dal tem- 
po dcllaprimitiua Chiefa, ch'era all’hora nella fu» purità , come lo confcfìàno 
li fteffi Dottori de’Caluinilfi- 

Se alcuno poidubitallc di quella verità, cioè , che le predette Nadoni li tro- 
uino di prefentc vniformi alla Chiefa Romana nelle cole da noi riferite potrei»- 
. bc fàcilmente informarli da tanti Greci, Armeni , & altri , che vengono in Eu- 
ropa. Dimandi vn poco loro s’è vero, che fi celebri la MefTa nelle loro Chie- 
fe ? fc vi fono Imagtni , come nelle nortre ? fe digiunano , fe inuocano i Santi , * 
&c* Quella fola ragione farebbe più che fufficicnte per conuincere vn huorao 
fauio 5 tuttauia i Cattolici Romani per maggior foddisfattione de*Caluinilli » 
e per non tralasciar loro vn minimo dubbio circa quello, hanno fatto ricorfo 
alla fi nte , cioè a’Patriarchi , e Vefcoui delle ludette Nationi Orientali , per 
haucr da effi vn tellimonio autentico e rea quella conformità , e la loro prore!* 
lìone di fede intorno agli Articoli, negati aa’Caluinilli , e l'hanno data in.» 
tutte le lingue Orientali, fugcllata, e fottolciitta di proprio pugno a confulìo- 
ne degli Hugonotti , de’quali condannano come heretica la dottrina , & appro- 
uano quella della Chiefa Romana > circa le cofe da noi fopr’acccnnatc ,come fi 
può vedere nel Libro intitolato la Perpetuità della Fede , circa l’Eucariltia-j » 
contra i I Miniflro Claudio , comporto nuouamcnte dal Molto Illullre S gnore 
Amand , Dottore di Sorbona , il quale vi hi infcrto le fudette attellationi de* 
Patriarchi , e Vefcoui Greci , Armeni , Giacobiti , Ielloriani, &c. mandategli 
dal Signor Marchcfe di Nointel Ambafeiado» del Ré di Francia in Conllanti- 
oopolt i e da Monfìgnor Vefcouo di Celar op^isj Vicario Apoftolico di Babilo- 

i v , niaa 
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nia » chiamato allhora l’Abbate Picquet 1 e da alcuni altri , doppo hauer- 
Ic ottenute da tutte le Nationi Oricnuli , habitanti nella Turchìa > e Per- 
fia , e fatte tradurre fedelmente de verbo ad verbum da* loro diuerfi Idiomi 
in lingua latina .» & fo fteftb hò hauuto l'honore di tradurne alcune» le quali 
fono fiate infcrtc nel fecondo » e terzo Tomo del Libro di detto Sigoor Ar- 
naud . 

Alcuni Caluinifti non fa pendo pili , che rifpondere a qnefte atteftationi 
cosi autentiche* che li conuincono della verità * mentreprouano chiara- 
mente * che le cofe condannate da loro * come tante nouità » lonopitì di 
mile* e trecento Anni auantilaloro Religione * fi fono imaginati vn altro 
futterfugio per coprire la loro confufione* dicendo falfamcnte * che i Pa- 
riarchi , cVefcoui , i quali hanno date quelle atteftationi fono filati altro 
volte Secolari in Roma nel Collegio de Propaganda fide , e per confegucnza 
le hanno fotte a ‘gufto di que* , che le hanno dimandate * cofa affatto aliena 
dalla verità •> polciachc niuno di cftì mai è fiato a Roma * e molto meno vi 
hanno ftudiato . Ma dato anco* ciò folle vero come haurebbero hauuto ar- 
dire ( fenza hauer perfo il giudicio J di dare vna profeftìone di fède, fottofait- 
ta [come fono quelle ] da molti Vefcpui , c ‘Preti , munita co*l proprio 
fugcllo » e cosi contraria alla loro fede ? poiché facendo quello fi farebbero 
efpofti al furore de’Popoli loro Sudditi . Finalmente i Signori Inglcfi *&0- 
landclì, i quali fi ritrouano in diuerfi Porti della Turchia per Io commercio * 
e molte volte vanno per curiofità allcChiefe dc’Greci , Atpicni &q< ponno 
efter felli moni j non fofpetti in quello cafo » e dire a’ioro Confratelli Calui- 
nifti * le fia vero * che la fede , c 1* oficruanze di quelle Nationi fumo con- 
formi alle atteftationi date da efie in fcriptis : Scia Mefli fì celebri nelle loro 
Chiefe: fc fi adora incile l’Hoftia confacrat» * come lì fo nelle nollrc 5 r cin- 
uocano i Santi : fe riuerifeono le Iorolmagini 8cc> Que* pochi tra* Mercanti 
Francefi* che fino Caluinifti, Se habitanti in Turchia ponno ancor cidi dar 
teftimonianza dello ftefiò : anzi alcuni dc>’mèdcfimi li fono iui fotti Cattolici* 
vedendo quella bella conformità di tante* c sì diucrlc Nationi con la Chiefa^» 
Romana in tutte le cofe, che da'Caluinifti fono riprouate • Et in fatti quella.* 
fola conlìderatione farebbe pii!» che ballante per cònuincerli* tutto che non à 
follerò altre proue • 

Hò ben voluto riferire di pafiaggio ad honorc » e Gloria della noftra San- 
ta Fede quella vniformirà di domina Irà le Sette Chriftianc Orientali , e la_s 
Chiefa Romana circa le materie di Ibpra accennate » e per mofirare agli Hc- 
retici » non hauer efli ragione diaficrirc , che lìano nouità inuentatc dal 
Papa . Ma peraltro cftì «eretici deuono eflerc molti riprefi in ciò » dichej 
temerariamente riprendono la Chiefa Cattolica'j'pofciache non è gran tem- 
po , che lì fono fabbricati a fuo modo vna Religione» la quale per cflère to- 
talmente contraria alla vera, & antica, non è degna del nome ai Religione* 
ma d'ctlère chiamata yna Sacrilega Apoftafia^ yna temeraria, e diabolica in- 
uenùonc. 
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ARTICOLO XVII. 

"Dei bene, che fanno i PP. Mffionarij frale fopr’accennate 
Nationi ,&• altre . 


47 ) 


N ON farà fuori di propofito , prima dimetter finca quello Capitola 
della pluralità delle Nationi il dire qualche cofa degl’impieghi fra dii 
effe dc’Rcliglofi Mi ffionari j» olire a quel poco giada me rifcrito,trat- 
tando di ciafeuna in particolare. * 

• Sono tré forti di Operarij Euangclici , ouerotre Ordini -differenti di Rclw 
gioii, chetrauagliano per la loroconucrfioncjcioè i Padri Capuccini, Giclui- 
ti , e Carmelitani Scalzi. I primi fi fono affai più moltiplicati degli altriihauen- 
do fondatavi nucinque Miffìoni nella fola Turchia, feuva parlar di quelle e* 
hanno nella Perfiajnell’Afticajndrindie Orientali, & Occidentali, nella Geor- 
gi», e ne I il-cgno’del Congo. 1 Capuccini della Prouincia di Parigi ne haruio 
12. cioè Calata* l'era di Conftandnopoli, Smime,ScÌJjAtenc, Napoli di Ro- 
mania, la-Candia,Nacfis, Paros,MJo»Siro,c Cuftadaci. Que’dell» Prouinc a 
di Turrena fccte>cioc Nicofiad’Arncca ncll’lfola di Cipro, Alcppo, il Gran_» 
Cairo, Diarbeker, Nimue, e Babilonia. Quc'di Bertagna fcijcioé Damafeo* 
Tripoli di Soria liuruc, Sidone, e due altre nelle Montagne del Libano,chc fan-» 
no in tutto 15-Miflìoni . 1 Padri Giefuiti ne hanno dieci .cioè Galara di Con- 
RantinopolÌ,Suiii|H j ,Damafco, Sidone, Aleppo.il Monte Libano , San T uririo* 
Scio,Macfis,c Ncgropontc. 1 Padri C arme itani non ne hanno che tre nell’ Im- 
perio OttomanoKÌoèAleppo;TripoIi di Scria* Bifiora- • ■* 

Tutti li Rcligiofi dc’predetti Ordini, che li trooano in quelle parti, impara- 
no iui d iutrfi Idiomi , fecondo la diuerfità de’Pacfi, douc fanno la Mi filone*. 
Quc’che fono nc’lyoghi vicini a Conftjntinopoliicomc l’Arcipelago » la Ma- 
rea, e la Romania s’applicano, ò ài Turchefco,ò’al Greco volgare , folofufH 



11 frutto* he* quelli buoni Rcligiofi hanno operato da cinquanta Anni in qua 
indette Mi Rioni ò aliai riguardcuole,haucndo ridotti al grembo della Chicli 
Romana molti Patriarchi, Vcfcoui* Rcligiofi Scifmatici jcon gran quantità di 
Secolari, che viucuano da quella feparati j onde non v’è di prefentc Na borie al- 



Rano gli errori >a’quali mina con tanta pertinacia, aderii 
murare il fuo Rito,ch’c buotio,ma (blamente ad abiurar le Herefie i Se a rico*» 
ttafccre il Pap.vpcr Capo della Chicfa,a Palliare vnmcrfale di. tutti li Fe deli » 
Qijefta verità del primato del Sommo Pontefice [che Rimo la più impor- 
tante di tutte confidcratc le e» nfcgùcnzc ] nonèquafi piùriuocata indubbio 
nel Lcuante da’.Scifinatici,c la maggior pane d’effi ne fono talmente rcrfinfi, e 
conuinti dalle frequenti dilpute* difcorfihauuti co’Mifiìonarii,chcnon fanno 
più difficultà d 'ammetterla; anzi confclfono dii fidiache ne hanno mille pro- 
ue ne Tue i Libri, e che quello non fa ollacolo alla loro riunione con la Cniefa 
Romane,ma bendi altri pumi, rifiutati nei precedenti Articoli* quel poco di 
libcrtà>c’hanno fono la tirannia dcgl’Otcouuni , 


* ri 


Vno 
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Vno de’priì riguardcuoh beni, che ftccianoi Miffìortarij nel Lcuance fra qufi^ 
Ite Nationi , confitte ncll'ittrutionc dc’Giouani , che vengono da etti aminac- 
Irra ti da piccoli nelle loro Scuole, infognando loro con le lecwc humanc , la_* 
pietà, la diuotione , i buoni coftumi, l’amor, e timore di Dio , e la Dottrina^* 
Chriftiana, che fanno loro recitare a iuemoria in lingua Greca , ò Arabica tut- 
te le Domeniche» nel la Chiefa, in prefenza del Popolosi quale vicn fucccttiua- 
mentc fpiegata da vn Religio/o nella fletta lingua . Hò e anofeiuto per ilpcrien- 
za> che que’, i Quali hanno pattata l’età puerilem quelle Scuo’e , e fucchiato/pcr 
cosi dire,) co’l latte la Religione, fono i più feruemi Cattolici , egiouanoooia 
guadagnare gli altri j anzi alle volte riefee loro più fàcile , che a '/letti Mittìona-* 
rij» per làper etti meglio le lingue del Paefe : oltre che cttcndo Parenti , ù Amici 
dt que’, che inducono a conucrqrfi,c co’quali difputano, le loro parole fono piti 
efficaci» e fanno maggior impresone in etti . . 

Vn altro bene , non minore del precedente confitte nelle Confettioni del Po* 
polo, ftando che quali tutti non fi confettano daTreti del Paefe , fe non dc'pcc- 
cati ordinarij , e tacciono aue’cheponno pregiudicar loro nella reoutarione , ò 
nella roba, per la poca confidenza c’hanno co’dctti Preti; di manierachc fe ne 
trouano ogni giorno alcuni , i quali hanno fatte fin dalladua Giouentii Confcf- 
fioni Sacrileghe, e pattati li quaranta , e cinquanta Anni in quel flato deplorabi- 
le, fenza ardir di fcuoprirc le fue fragilità. • 

_ Non ve dubbio però , che piùcopiofà èia mette , che raccolgono quelli 
Padri Mtttìonarij alla Campagna ne’Vfllagi , chenelleCittà j perche » po- 
deri Popoli yiuono lui in vna profondiflima ignoranza de’ noflri Miftcrij 
fenza alcuna iflruttionc,abbandonati da’loro Pallori ; a.tefbche quelli vifi- 
tano fittamente i luoghi ciurli, e le Perfonc ricche,dalle quali Dottano cimar da- 
nari , lafciando affatto gli altri , che per cagione del la loro oouertà nonpon- 
no foddistàr alla loro auidità . Quella ingordigia de’Preti Scifmatìci , con- 
giunta alla loro vita licentiofa , non lcrne , che a fcandalizzare i Popoli , -e co- 
me li medefimi dicono a far loro perdere più pretto la Fede , che a confermarli 
in erta, come fono obblligati • Se non fodero dunque i Mittìonarii , che co’Ioro 
buoni efempi, de efortationi continue li ritengono nella vera credenza , molti 
ripagherebbero la Fette Cattolica per pigliar la Maomettana , come gli hò firn- 
rito dire più volte. if; . 

Tfalafcio di direil bene , che quelli zelanti Religiofi fanno tra’Cattolici , & 

, qltn conucrtiti da etti allafede i qnali vengono aggregati da’dctti Padri in di- 
uerfe Confratcrnità , e riceuono da medefinii il Cordon: di S* Francefco , ac- 
ciochc pollano fomentare in fe fteffi la diuotione, & afpirare di continuo ad vii 
flato pù perfetto , 

• Vie femprc qualcuno fra’Mittìonari j» ch’cfcrcita la Medicina (come habbia- 
fflo altrouc accennato] non fitto per acquattarli la bcneuolenza ac’Gouemato- 
ri»& altri Grandi del Paefe ( necettària per poter habitarc trà gl’infedeli, de cf- 
fcrc protetti contra rinfiliti de* Preti Scifmatìci ) come perporer battezzare i 
Figliuoli moribondi de’ T ufchi, e degli Hebrei (otto pretcfto di dar loro rime- 
di) humani • Di piti gioua loro aliai quello efercitio perhauer più fac.Ic_j 
ringrcttb nelle Cafedcgli Hcrerici , iuualiperlafperanza , c'hanno di douer 
per opera di quel Rcligtofo confluire la fàlute del Corpo lo afeoluno volen- 
tieri , & egli poi conquefta occalone procura Jori ancora quella dell' Anima - 
Non dimandano cofa veruna agl’infermi in ricompenfa dc'feruigi , chc_r 

I reltano loro, nè riceuono alcuna mercede da’! «reni, nèda’Chrifttanipec 
: loro fatiche, eccetto che le cole cibario^uando vengono loro Ifcontaneaméec 
i;: 1 Dd t offerte. 
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offerte . Quelle opere di carità fatte per amor di Dio, e feiteaintercflè di mer- 
cede gli hanno mcJfi in tal concetto, e flima frà gli Orientali , che li riuerifeon® 
come Santi • * , • 

.Sono circa lette Anni, che il Fratello del Bafsà di Diarbeker, clTcndo fiato ri- 
fenato da’PP. Capuccini d’vna infermità quafi incurabile , per la quale haueua 
già fpefo co'Medici del Paefe gran quantità di feudi , fenaa alcun profitto, volle 
riconofcerc il loro beneficio con vn’altró} fi fece perciò portar due borfe piene 
di danari , e le prefentò a’dctti PP- ( forfè per tentarli , ò per altro fine ) Ma ve- 
dendo, che non le volcuano accettare dimandò loro la cagione , & haucndoIa_» 
in te fa da alcuni Tuoi Vfficiali , i quali erano prelenti , conofceuano particolar- 
mente i predetti Padri , refiò cosi edificato di quanto gli diflcro della loro prò 
fclfionc , e maniera di viucre, che non crifaua ai fiupirc, e di lodare la loro vir- 
tù ■ E polfìbile ( «liccua ) che quelli facciano si poco conto di ciò , che tutti gli 
huomini ricercano con tanto ardore? Almeno ( foggi unfc loro) fe non volete 
nulla per voi, dimandate qualche cofa per li voftri Amici* vedrete ciò che fa ò 
a voftra pctitionc . Da quelle offerte , fette loro con mille proreftationi, prefero 
confidenza di pregarlo in beneficio del publico, cioè, che voldfe compiacerli di 
fir riflaurarc a fuc proprie fpefe i condotti , che portauano l’acqua alla Città , i 
quali erano guadi e quafi rouinati . Non follmente condcfccfc alla loro richie- 
da [ benché le fpefe arriuaficro a piti di mille feudi ) ma anche affegnò loro vna 
limolina di Pane, Carne, e Rifo , la quale mandò poi ogni giorno al Conuenro, 
finche fi rratenne in Diarbeker, cioè lette, ò otto Meli doppo rifanato . Gli ha- 
bitanti della Città , i quali bcucuano prima l’acqua torbida , vedendo che li 
PP. Capuccini haueuano loro procurato quello vtilc, e rilparmiatc le fpefo, 
ch’erano sforzati a fare per tal effetto , diedero loro mille beneditioni , e fi mo- 
firarono indi auanti più affetionati verfo di elfi • L’iftclfi Armeni Scifmaticidi 
Diarbeker , che vi fono in quantità ) vollero mofirare a'Padri gli effetti dcJla_* 
beneuolcnza, che portauano loro, e della fiima, che ne faccuano , con inuicarli 
ad andare nelle loro Chiefe a celebrare np Ile Domeniche Si altre felle > il che fiì 
da elfi accertato volentieri per lo bene, che ne poteua prouenire • Ciò intcfo dal 
loroVefeouo, e vedendo il concordai e diuotione del Popolo verfo quc’Padri 
non poteua fofferire , che veniffèro da tutti cosihonorati } e temendo perciò eh’ 
i fuoi Sudditi non fi fecrilcro Cattolici vi fi oppolè , e follcuò contra di elfi Pa- 
dri certi Sedinoli , per impedir loro di continuare alllordinario tali publitho 
funtioni • FU fubito ciò riferito da alcuni Cattolici a-qucl Signore Turco, fr%- , 
cello del Bafsà, il quale mandò a chiamare il detto Vefcouo, egli fece vna_» 
buona corrcttionc , con minacciargli di fcacciarlo dal Paefe, doppo il cafiigo 
di cinquecento ba lionate , fe folle mai per l’auuenire cosi ardito ai molcftarc i 
Rclfeiofi Franchi . Anzi per dare a’Padri maggior foddisfattione ordinò allo 
fue Guardie, che quando quegli andaiTèro alla Chiefa degli Armeni , lido- 
ucflcro accompagnare , e far Prigioni tutti que’ , c’h aurifero loro fatto vn mi- 
nimo oftacolo: mai Padri Capuccini temendo non tiaferife qualche fedirione 
per loro cagione ( il che poteua pregiudicar albi alla N»tionc Armena-» ) 
non vollero acconfentirui , e ringratiarono quel Signore della lua buona.* . 
volontà . In vece poi delle Guardie vi andarono vn altro giorno col 
Crocififiò alla mano , e con gli Ordini del Bafsà ottenuti da detto Si- 
gnore fuo fratello , il che meglio riufei loro che con la feorca di que- 
Minifiri . . , - 

Quafi nello lidio tempo , che quello fuccrilc a Diarbeker, accadde vn al- 
vo calo aTeflisj n®n meno notabile, che il precedente. Hauendo i Capuc- 
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tini contri ogni fperanza humana rcfo la finità ad vna Dania di conditione » 
ridona aU’eflrcmo,& abbandonata da’Mcdici, fi fonti cosi obbligata per Io be- 
neficio riceuuto, che volle per gratitudine rimunerare in ogni mudo i lorofcr- 
uigi con danari» & altre cofc » inconuenienti allottato di detti Padri j insù* 
vedendo che ricufauano tal: doni, feufandofi di non potergli accettare in co- 
feienza , oficrfe loro vn piccolo Schiauo d’età di nouc,ò dicci Anni , perche 
li fermile ncH’holpitio • Eflìconfiderando, chequel Fanciullo potrebbe vn 

K no eflèrc loro di vtilità ; e temendo anco che detta Signora non Io ve»* 
a’ Turchi , fecondo l’vfanza del Paefe, moffi a comparirne del peri- 
colo , a cui fbggiaccua quel poucro Innocente , le rifpofero , che l’haurcb- 
bero volentieri accettato con quella conditione, che furie loro permeilo di edu- 
carlo nella Religione Cattolica, e mandarlo , fc volellèro in Eureka. La Dama 
vi acconfentùe d Ile loro» che per l’auuenirc il picciolo Schiauo non haucua 
da riconofecrc altri Padron , eh’ crii » ecosineporeuanocoine talidifporre a 
loro piacere. Ciòdeto lo mandò chiamare da vnScruidore , a cui or- 
dinò di portare anche vnAgncllopcr accompagnare il fuopr dente •' e così ri- 
ri tornò co’l Putto alla prcftnza di ella» e de’ Padri, vcftito d’vna fempliee Ca- 
micia, e conducendo legato con vna cordicella al collo l’Agnello » La vifla_» 
di quelle due Vittime morie li Padri a molta pietà , e tenerezza, poiché parcua 
loro di vedere vn piccolo S>Giouan Batti Ila rapprdentato co’l fuo Agnellino. 
Furono però accommodati tutti due fopra vn Cauallo dentro due Celle , il 
Ragazzo da vna parte» l’Agnello dal l’altra, per far contro pefo : e cosi li Ca- 
puccini fi liccntiarono dallaloro Benefattrice , doppo di haucrlaringratiara, e 
fc ne ritornarono confolati al maggior fegno di quel regalo, ritmato da elfi piti 
che vn Tel òro. Educarono il picciolo Schiauo nella pietà, e rimordi Dio j gli 
inlcgnarono la lingua latina, e Io rclcro co’l tempo capaci ritmo delle controuer- 
fie del Paefe ; dimanicrache difputa addio contra i Scifnuticl con tanto buon 
fucccflb, che ne ha guadagnata molti alla verità, i quali hanno abiurato ifuoi 
errori . 

Potrei riferire molti altri derapi quali fintili a’fopr’ accenati, per far vedere 
l’amore, e la ritma, nella quale fon > tenuti li Capuccini Mifltonari j,cosi d’Tur- 
chijcomc d. ’Chririiam,in eonfidcracionc iella carità ch’dlcrcitano verfo di 
lóro co’l mezzo della Medicina, ma li tralafeio per breuità . 

I predetti Padri non fi traueftono ne’loro viaggi della Turchia, della Perita , 
cdcll’lndic , cfllndo h oggidì con jfei uro per tuoi quc’lu >ghi il lorohabito ; 
anzi vanno con maggior ficurczza , vediti da Capuccini , perche come tali 
fono ni concetto dt noucri volontari;, degni di comparii onc j onde gl’ Infedeli 
mai fanno loro infurio alcunoptc vifitano le loro r >bi nella maggior parte.* 
delle D gatte . Sono obbligati p.rò a craueftirfi in certe occafi ini, quando par- 
ticolarmente fanno la Miritene fra gl’iczidbc Druzi; a* quali non erièndo 
Maomcttanimc Chrifliani.non voghouo i T urehi permettere, che fi e onuerta-. 
no al Chriftiandimojàccioche nò venga a fortificarli ti partito dcTuot Nemici. 

O tre agli accennati frutti de’Mi ilionari j,qucft in ine de’meno confi Jera bi- 
li , cioè , che per li loro difeorfi fa magliari , e quafi continui con gli Infedeli» 
e t ria ritma mente cfC rondi Paef-, operano che quelli apoco a poco. Se in- 

Icnfibijimente fi pieghino ad abbracciare la n olirà Sanu Fede , douc prima fi 
fcandalizzauan o de'Miftcrij di cria* particolarmente di q ite ‘della Sami(Tìma_r 
Trinità,dclla ( roce,e Palli. ine, e Morte di Gicstl Chrifto, e della fua Diuintà, 
de 'quali non potcuanovdirc a parlare fenza nh orridirfi. Spiegano loro[come 
fìò fatto vedere nel Capitolo della Religione dcTurchtJ la verità della Fedo 
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Cattolica fcnza peto auanzarfi a maledir apertamente la Maomettana, poicho 
ciò non fcruirebbc, che a maggiormente inafprirlii li difingannano da molte.» 
imprdTioni,epcnficri finiftri, c’hanno de’Chriftianiy: li cattiuano nella benc- 
uolcnza,e Rima di tilt; douc prima li haueuano in odio, e li difprcgiauano • 
Efrrcitano parimente la Mi filone fopra le Galee del Gran Signore , nello 
quali con licenza degli Vfficiali predicano a’poucri Schiaui Chriftiani , efor- 
tandoli al timor di Dio,& alla patienza, Se amminiftrando loro i Sacramenti . 
L’Anno palla to nel Mele di Giugno ve n’erano tredici a Famagofta in Cipro > 
fopra le quali i Padri Capuccini fi fermarono per lo fratto di fei Settimane tra* 
sforzati, la maggior parte dc’quali erano ammalati di febri maligne • Ne con- 
lèflaronojC comunicarono is<5o- conuertiiono alcuni Luterani , e Caluinifti , 
ch’erano alla Catena co’CattoIicLe fecero loro abbiurare l’hcrefia. Sinodri- 
rono per tutto quel tempo ( come i Schiaui ) di bifeotto d’orzo, pieno di terra» 
e di paghe, parte per neccflità^cfiTcndo all’hora gran careftia di viueri in Cipro) 
parte per dar buon efempio a qtie’mefchini, conformandofi a loro nella manie- 
ra di viuerc . Quella grand’aufterità parcua loro niente in comparatione d’ vn 
altro maggior iucommodo, eh’ eradinon poterripofarc nèainotte > nòdi 
giorno per la continua allìftenza a’bifogni cosi Spirituali , come corporali , di 
que’mcfchini, oltre la infrttionc degli ammalati, lo ftrepito delle Catene , e la 
pena d’altre miferic, Se immonditic.che abbondano fra fimil gente . Qucftej 
litiche, e patimenti, benché infopportabili, riufeiuano loro dolci, efuaui in_» 
confidcrattonc del benebbe opcrauano in quc’poucri Schiaui, perche molti fpi- 
rarono nelle loro braecia,con gran fornimento di Dio , i quali forfè farebbero 
morti difpcrati, ò fcnza Sacramenti, e contritione de loro pece iti. Vno di que- 
lli caritatiui Religiofi,che aflìfteua loro, chiamato il P.Bencdctto dalla Rocel- 
la gli accompagnò anche nel Ciclo, efiendo morto nelle fuc fatiche , e tutti gli 
altri s’ammalarono alFeflrcmo , il che gli obbligò di farli trafporrar al Con* 
uento, dittante di là vna giornata, per ricuperar la falutc» • 

Da quanto habbiamo riferitoli comprende, che quello Santo efercitio della 
Mi filone trionfa dell'Hertfia,c dell'Infedeltà, e per confeguenza puòdirfi i’ho- 
norc della Sede Apoftolica,fi come di quelle Religioni, che lo praticano. Per 
mezzo di quelli Mifiì rnarij laChiefa Romana può gloriarli d’haucracqui flati 
F gliuoli vbbidicntifiìmi intuitele Nationidcl Mondo, differenti di lingua.» 
di litoidi collumijcioc Creci, Armeni, Caldei, Soriani, e Cotti, i quali non 
haurebbero alcuna cognitionc del Primato di cflà, e della verità della fua dot- 
trina, fc non le haueftero apprefa da’medcfimi Padri ». Quelli la predicano per 
tutto a confufionc degli Hcrctici, a gloria dc’Cattoliei, Si ad inutationc>noru 
£blo degli ApoftJi, che fui ono i primi a far tra loro vn comparto del Mondo » 
per annonziar l’Euangelio a tutte le Genti : ma ancora del Figliuolo di Dio, il 
qualcnon venne a 1 Mondo per altro , che per fare in elfo la Milfione , Si infc- 
gnarc agli Huomini la verità» . * . 

Ma fe altro di bene non facefièro i Milionari j in quelle parti , non farebbe^ 
poco il folo buon efempio, che danno agl’infedeli, e Scifmarici, e la gloria, che 

S rouiene a Dio dal culto, che iui gli rendono ; perche in fimi la fola prefenza 
’vn Capute ino, il qual hahbia vn efleriore diuoto, e mortificato, hà forza di 
iàrcaltrcttancojc maggior bene tra Popoli Orientali, quanto potrebbe tra Cat» 
to'ici d'Europa operare co’fuoi Sermoni vn frruorofo Predica ore . Chi non 
sà che il modo di viuerc a urterò, cdifintcrcffàtodc’Capuccini riprende taci* 
un ;entc gl’infedeli dc’loro vi? i, e predica loro inccfiintemente il difprcgio de) 
beni fidiaci, e tranfitorij di quello Mondo ? Oltre ciò ella e noto , che i Popoli 
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dell’Oriente fanno tanta (lima della virtù [ancorché non la pratichino ] che 
pili tofto fi lafcicranno guadagnare dal buon efempio, che dagli argomenti , e 
più dalla Santità della vita, che dalla fetenza, la qualehanno in diffidenza. Non 
voglio però con quello inferire , che non fia ncccflàrio lo fpedir nell* Oriente 
Perfone capaci » e dotte, anzi confdl'o,che la fetenza è più ncccfiarta in quello, 
chctn quello Paclè, per diffènderfi da mille obbicttioni difficililfimc , che 
vengono fatte, altrimenti vn ignorante, in vece di guadagnare l’animo di que’ 
Popoli, farebbe da elfi difpregiato ; ma pretendo (blamente di far vedere la_* 
grànd’imprdTìonc, che fa fopra lo Spirito loro la vita efcmplare, poucra,& a a- 
llcra dc’Miffionarij . 

Ricorniamo a’dilordini dell’Imperio Ottomano , e doppo d’hauer inoltrato 
que’, che procedono dalla plural tà delle Nat ioni iui haottanti, vediamo nel 
Capitolo fegucntc vn altro, che ne cagiona la rouina,e la dcfolatione . 

CAPITOLO XXXI. 

Vifordine circa lo trafeurare il Gran Signore di rifarcire , e mante* 
nere le Città , Borghi , e F ortezKj del fuo Imperio , e della 
Jearfez^a delle fue entrate . 

S I dice comunemente , chepiùnoncrcfcc herba nel Prato, douc mette i 
piedi il Cauallo del T ureo, per dar ad intènderebbe a guifa d’vn Torren- 
te impctuolo ('il qual (eco rapifee ogni cofa>c non Iafcia , che le ycftigia 
delle fue rouinc) di Aruggc,e diferta tutti i Paefi, per li quali palla, non_* 
lafciandoui altro vcfligiobhc quello d’vna deplorabile dcfolatione. Per reftar 
perfuafo di quella verità balla di fare il viaggio della Turchia, e vedere lo llato 
miferabilc,ncl quale hoggidì lì ritroua ndotra,rilpcttiuamente a quello, in cui 
era nc’tcmpi palliti. Non fi vedono per tuttoché rouincdiCittà,di Borghi, e 
Villagi, che muraglie di Chiefe, cdiConucntidtlìrutti , de’ quali più non lì 
fanno i nomi, c’ha uciunoal tempo de’ Chrilliani ; fenc portano alcuno , farà 
differente dal primo»cnuoua mente impollo da’Turchi , 

Quando fi fono impadroniti di qualche Città sù le frontiere del loro flato , 
hanno quella maliima di trafportarc altrouc la maggior parte di que’Cittadinii 
di leuarne tutte le Bocche inuttlib di riempirla di foli Soldati,li quali finilco- 
no di difertarla -11 Gran Signori confifca tutte le Terre»dcpcndcnti da effà , e li 
comparte a’fuoi Vfficialidi qudi per quel pocotcmpobhc le godono , ad altro 
nonattcndono,cheacauamcilfrutto,lafciandolc poi agli altri fprouedute d’ 
H uomini ,c d’ Anima li necdfari] per la coltura: dimanierachc perdono a poca 
a poco i megliori, e più fertili Feudi, fenza cauarnc più vtilc alcuno . 

Quella Politica del G ran Signore d’allcgnare a’fuoi Vfficiali le Terre, e Po£ 
felfioni nuouarnente acquillatc,non e tàntoper prouedere al loro foftenimento, 
quanto per tenere in briglia i Popoli da lui loggiogari , Ipropriandoli de' loro 
Fcudi,pcr i nueiìirne que’, che fono al fuo fcruigio,e legarli con quello mezzo 
ad vn Paefe ftraniero,piii che non farebbero al loro proprio . Nulladimcno da 
quella Poli ica ne ficguono due notabili inconuenicnti $ il primo Gè, che car- 
xiuati i detti Vfficiali dalle delitie di quefteTerre, non vogliono più andare al- 
la Guerra: e quando la necefiità gli obbliga di marciar con le truppe , non_^. 
ponno foflèrircdt flaxfenc adenti per lunghezza di tcmpo,ma procurano di ri* 
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«ornartene fubito a’Ioro Poderi • L’altro è, che lafciano andare in rouina 
me fi c detto) quelle Terre, in luogo di mantenerle nel primo fiato , co’lfarui 
k reparationi necclTarie ; fapcndo bene che doppo la loro morte non refteran- 
no a’Ioro Figliuoli, e che il Gran Signore nc prouederà altri la douc a poco 
apocodiucmanoftcrili,enon franano più al proprio Padrone, dal quale perciò 
vengono abbandonate, c così rimangono del tutto incolte, come il rollante nel- 
la Campagna deferta, che non appartiene ad alcuno , ma è lafciata alla difere- 
uone, c libertà comune di farui pafcolarc gli Armenti, ò di colciuarla , con pa- 
gare vn tanto agli Vfficiali della Porta; Brache pochtfiìmi s’apolichino a que- 
llo per non cfporfi alle tirannie ; con che s’abbandonano q*iah tutte le terre , c 
non fi fcmina la decima parte di effe. Non niego pertiche in certi luoghi più 
popolatile vicini alle Città non ficoltiuino q 0.1 Grotte ; ma all’incontro n egli 
altri non fruttano, di cento part ; , vna» come aa Bagdat fin ad Alcppo* d’Alep- 
pofina Gerufalcmmc» come anche nelle due Arabie, nell’Africa , & in molti 
altri Patii . « : , ; ' 

Si dica pure afauorc degli Ottomani, che poffiedano Terre nelle tre pani del 
Mondo, cioè ncli’Afia, Africa, & Europa, ad ogni modo, a eh: feruonoloro? 
che frutto nc riportano, fe la maggior pane è ridotta in difetti , da’quali no(L> 
dauano vn quattrino ? douc non v’è nulla [ dicci! Proucrbio ] il Rè vi perde le 
fuc entrare. Quanto credetc»chc il Gran Signore tiri da Babilonia* da tutta la 
Caldea ? tanto appena, quanto balla per mantenere il Prcfidio di Bagdat, quale 
«tcucelfèrdi fei mila Gianizzcri . Quanto riccua a vollro parere dalla Barba- 
ria* da’Dcfcrti dcll’Erabia? meno di qucllo,chc il Rè di Spagna caucrà da vna 
delle fuc, minori Prouincic : cosi mi è fiato rifpollo da diuerfe Pcrfone del Pae'- 
fc,dallc quali mi fon informato. Smime,ch’c la prima* più confiderà bile Do* 
tana del fuo Imperio non gli dà, che cento, c vent mila feudi l’Anno*ornprc- 
lo ancora il Caragio, ò tributo degli Hcbrd, che vi fino in quantità, epure le 
fopr’accennate Terre fanno vna buona parte de’fuoi Stati» 

Alcuni Autori fi fono sforzati nelle fuc relationi di far comparire il Turco 
«ITai piu ricco* potente di quello che fia, dicendo cofc prodigiofc delle file en- 
trate, colie ne attribuifeono quattro volte più : ma di quello non deuc maraui- 
gliarfi il Lettore, perche rifcrifcono le cole , come erano nc’tempi pafiar i,c non 
quali fono hoggidìj le deferì uono» conforme le hanuo vedute negli antichi re- 
gillri dello Stato,ò lette in altri Autori, che nc hanno trattato prima di loro» il 
chcpoteua eflèr vero all’hora» quando le terre frutrauano molto, ma non al pte- 
fentc, che fono dilette, & incolte • Per proua del mio dire» c contra le relatio- 
ni predette, riferirò l’autorità d’vn Pcrionaggio degno di fede , cioè di Monsù 
dcll’Hayc, Arubafciadore firaordinario del Rè di Francia alla Porta del 
Gran Signore nell’ anno 1621. il quale fece all’hora [ come egli Hello nota nel 
Libro del filo viaggio ] vn ditta computatione di tutte l’entrare delTurco» 
etrouò, che non arriuauano 340- milioni di tefloniTc-he fanno 13. milioni di 
feudi] otto de’quali gli vengono dal Caragio , ch’è il tributo de’Chriftiani, 
& Hcbrd , fuoi Sudditi :fette dalle Dogane r & altri impolli foprai viuc- 
ri : quattro dal fuo Dominio , cioè dalle Terre» che non fono ddlinatCJ 
per la paga della Militia, quali fono i fuoi Giardini, i Palazzi di Campagna » 
& altri Terreni : l uattrodaTributi » chegli danno alcuni Principi » eRo- 
publichc: tré dall’Egitto, e da Cipro • due dall’Auaris , che fi paga per l’Ar- 
mata Naualc , e dodici di acquifti firaordinari^ , che fommano in rotto 40» 
milioni di franchi, òdi tritoni . Hata è certi filino , eh: le dette entrate » 
in lit ogo d’dltrc accrefciutc » fi fono notabilmente diminuite» elfcnio la_a 
...c. -- Tue* 
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Turchia hoggdipiù difcrta, incolta , e mifcrab le fcnta comparatione che non 
«a 58. Anni fono, quando fi fece quella computatione; onde non può rendere al 
Gran Signore quelle entrate, che gli rcndeua nc’tetnpi pacati . 

Quello, che i inedefiini Autori dicono deirentrate dei Gran Signore, lo ftct . 
foa proportene rifcrifconodel fuo Paefe , e gli danno nelle loro r. lattoni tanti 
Regni, c Prouincie, e Città, che lo rendono formidabile a tutta la Chr ftia- 
nità,cpare chefiftudianodi magnificarlo al polfibilc, quali fodero a quello fi- 
ne ftipcndiati • Dicon > primieramente ( per far ft tipire il Lettore ) che nell’Im- 
perio’ Ottomano fi parli in 33. Idiomi differenti , dando ad inten dere conque- 
ita efageratione la gran quantità di Terre, ediNa ioni foggettcal fuo Domi- 
nio , benché non fiano nella Turchia , che noue lingue in vfo , cioè l’Arabica • 
la Turchefca , l’Armena , la Curdclca , l’Hebraica, la Schiauona , la Siriaca, la 
Greca , e la Rulììotta • Sopra di che è da fanerfi , che k tre prime fi vfano fpeflc 
vo te in vna ftefia famiglia : che l’Hebraica n on fi sà , fe non da alcuni Giudei ? 
che la Rulììotta non fi pratica fe non da’Sehiaui di quel Paefe : che la Siriaca.» 
fe non da pochiflimi Soriani, eMaroniti, come anche l’Armena fenonda’foli 
Armeni. Si potrebbe anco dite lo lidio della Spagna , e numerare altrettante,» 
lingue , che fi parlano nelle Terre appartenenti a Sua Maeità Cattolica , cioè T 
Italiana , la Tcdcfca, la Spagnuola, la Fiamminga , la Latina , c la Francete.» » 
lenza comprende, ui diucrli altri Idiomi , rfati nell’if >Ic , Se Indie Occidentali» 
e quelli fi fanno da mola particolari , Sudd.ti del medefi no Re , come fono K 
lnglefc, il Greco, l’Arabo, ilTurchcfco, e fini li. Ma di grafia perche.» 
li lleflì Autori, parlando dc’Franccfi, òdc’Spagnuoli nelle loro rclationi non 
fi temono della ucfTa Rcttorica, come fanno in fa uore de’ Turchi? Perche.» 
attr.buifcono loro pili di quello c’hann >? dourehbero almeno riferir le cjfe.» 
nella maniera che fono ? Io mi marauiglio che in vece di 33. lingue non ne a(- 
fcgninoIoro 72 ., che tante pure fcnccroucrebbetofrà cflì » fe volcflìmo com- 
prendere quelle di tutti li Stranieri , c Viandanti, chef >no in Turchia? Ma di 
qual Paefe non fi pocreb'ic dire ancora lo fleffo ? qual Idioma non fi crollerebbe 
( per efeinpio ) nello Stato Veneto , già che ioi praticano attualmente Stranie- 
ri di tutte le Nationi del Mondo, oltre le lingue diuerfe, che fi fannoda’Sud- 
diti della flcflà Republica , come fono l’Italiana , la Greca , la Tedesca , la_» 
Schiauona ,& altre ? 

Ma fenza infiftere pili a riprouarc qncfte alterare rclationi di tante lingue , at- 
tribuite dagli Autori agli Habitanti della T urchia , vediamo vn poco ciò j che 
fcriuono del Paefe , c Dominio del Gran Signore , ilquale hipcrbohcamcmeji 
deferì uono più grande , c Potente di quello , che fia , magnificandolo forra gii 
antichi Romani . Dicono ch’egli hàfoggiogatoduc Imperij , cioè Confi an:i- 
nopoli , e Trabifonda , i quali n jn fono molto lonrani l’vno dall’altro , e c’hi 
vnitoallafua Corona qua anca Regni, e cento d ccinouc Prouincie, benché in 
tutte quelle Monarchie non fi pollano trottare hoggidi cento Città murate • L t 
chiamano Rè di Mcdia,ouc nó vi c Citti,chc ne meriti il noi ne; Rè d’Erzrom, 
oue appena fi numerano cinquanta m la Anime : Rè di Bulgaria , ch’è vna fem- 

5 hccProuincia,alprefen:edillrurta,cdcfolata : Rèd’Algcri, diTunifi,c.» 

ripulì, che fono tre piccole Republichc , c quali indepcndcnti dalla fua giuri- 
dizione • Doppo hancr nominati quelli Regni , e Prouincie, riferifeono anco* 
fa le Citta , clic datile dipendono, quali follerò altri Scati ; come larcbbc fe Io 
dictlfiadvn Stranicro,che il Rèdi Spagna è Padrone di Milano, c poi foggtun- 
gelfi , ch’egli è Signore ancora di Pauia , di Cremona ,d Aldlàndria , He altre^ 
Cùti( che fono dtllo Stato di MilanoJ fenza dirc^chc fono Città del medefim* 
... Stato* 
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Stato , per fargli credere , che foflero Metropoli didiuerfe Prouincic • Chi 
non vede però* che fimiliefaggerationij riferite da ’fopr’accennati Autori» fono 
fludiatc. Rapportate affine «ringannare la credulità» e femplicità dc’I.ettori / . 
che dello flato della Turchia non fono informati . Alcuni di effi hanno ferri- 
lo che MulTol , ò Niniuc hà fei Prouincic , c pure non potrebbero hoggidi no- 
minare vna fola Città dipendente da dfa. Come pur che Diarbcker habbia fol- 
to la fua giurifdicionc 18. Prouincic» e -j- Principi tributarij . Ma di gratia_» 
doue potremo noi ricrouare nc quelle Città» ne quelle Prouincic > ne quelli 
Principi ? h polli bile , che fe vi lofTero non li haucllì vedute ancor Io» pad andò 
pcrqucl Pacfe,cf >ggu>mandoiui»conlacogn tionedi tutte le Iingùe»chc iuifi 
v praticano, cioè T urchtfca. Arabica, Armena, c Curdefca?SimiImcntc attribuii^ 

cono a Bagdat Metropoli della Caldea ( doue dimorai otto Meli continiù)dic- 
ciotto Prou ncic: tredici a quella di Van: tre a quella di Erzrom : a Tripoli di . 
Soria cinque : a Dainafco dicci : ad Alcppo 7. & Iodico che il Turco potrebbe 
accontentai fi , che ciafcuna di quelle Prouincic ( quali tutte da me trafeorfe ) 
haueffè vna fola Ciuà, in ogni calo egli è certo , die per quanta diligenza lo 
habbia fatto per ritrouarlc non è fiato poflìbile ha uerne notiti^ : chele vi furo- 
no nc’tcmpipatfati, certo che hoggidi r>iu non fi trouano. InCipropoi » doue 
mettono fette Prouincic » vorrei cnc oltre Nicofi , c Famagofta mi nominafiè- 
ro vn altra Città, fe ve la trouano. Sò bene che altre volte ve n’ erano quindici 
belle, & ottocento cinquanta Borghi ;ma hoggidinon vi troueranno,cne le due 
■ vi. fopradette , le quali indie infienic non fanno più di quindici mila Anime . li 
medefimo a proportionc fi deue intendere degli Altri paefi della T urchia , che 
veramente fia Hata ab antiquo numcrofa di luoghi , come gli Autori la rappro 
fentano ; ma hora non c più, che vn ombra, ò vcfligio dchpaflàto- Può eficro 
forfè, clic quelli tali habbiano cauatc le cofc, datili dcfcrktc, dalle antiche 
14 .. memorie , ò dalle Carte Gcografichc,nellc quali hòolicruato molte Città del- 

la Turchia ferirte in lettere grandi» ma in fatti diprefentepiù non vi fono,e non 
nc appare alcun vciligio . 

Sopra di quella verità Io ne hòiàtta ogni cfatta perquifitione -co' più efocrt» 

< deiPatfe, ciocco’Dragomani , ò Interpreti de'Signori Ambafdadon delle_» 

Corone, é Republichc»i quali rifiedono in Conièantinopoli : co'Vcfcoui , e 
Marcanti Armeni pratichifiìmi della Turchia , in compagnia dc’qualinc hò 
fcorfo vna buona parte : co’Padri Milionari jCapuccini fpaTli, da 50. Anni in 
quà , nella maggior parte delle Prouineie dell'Imperio Ottomano , di cui han- 
no norme particolari per la pratica , c conucrfationc quali continua » c’han* 

' no con tutte le forti di Gena habitatrici del Pack» cosi Maomettane » corno 

Chriflianc • 

„ (guanto è vero delle Città» lo ftefio parimente lìauerà dc’Borghi, Ir quali fo- 

no molto men numcrofi di quello » che dagli Autori vicn riferito § poiché hora 
v V c noto ad ognuno, che i Viandanti , eie Carouane fono sforzate nella maggior 

parte de’luoghi a prouederfidi viucri , c portar feco il Pane perotto , ò dicci ' 

* giorni con mille feomodità, il che non farebbe neccfiario , fe il Paefe follo 
popolato [come l’Europa) di Calali, T crre,c VillagUne’quali fi potette compe- 
rare quanto è di bifogno per viucre di luogo in luogo.Vorrci mi diccficro, qui- 
ri Borghi s’incontrano d’AIcppo fin a Bagdat nel pattare per Ana» ch’ò la ilrada 
più diritta , e bricuc , benché non fi faccia che in 14. ò 1 5. giornate a caniina- 
re notte, c giorno. Io non ne hò cttcruato » che quattro , ò cinque, eccetto * 
x Villaggi dittanti dicci, ò quindici miglia d’Alcppo » c però fi prouedeflìmo » 
auanu la partenza, di jiuo,pcr quindici giorni, che fu fufhcicmc fin al noflto 
• , * , arriuo* 
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arriuo . 11 Pacfe c ancora più dcfetto in alcuni altri luoghi , particolarmente.* 
verfb la Mecca > a fogno tale , che la Carouana dc’Pellcgrini non croua da Zfait 
fin alla Mecca fe non tré Villaggi in 55 . giornate . 

Se parliamo poi del Marche delle lfolc dell'Arcipelago ognuno sà, che i Cor- 
fari Chriftiani le defedano di giorno in giorno » Se iuifi fanno vbbidire corno 
Padroni, finta che i T urchi ard.fcano ai cimentarli con loro . 

Finalmente le Fortezze , che fino pcrGuardia delle corte marittime , fono 
hjggulj ridotte iniiiatocotimiferabilc, che baftcreb'oe vn Conuoglio difei 
buoni Vafcelli, comandati da vn Capitano pratico del Pacfe, per efpugnarle.flc 
obbligarle al'a refa . Quindi fi come facilmente potrebbero effère prefe , cosi 
potrebbero ancora in bricue tempo reftaurarfi li Porti, abbandonati dagli Otto- 
mani, e fabbricami fopra gli antichi fondamenti Cittadelle fbrtiflime , de inc- 
fpugnabili alle forze dc’T urchi , come in Tiro, in Caifà, nelle Ifole, Se in mol- 
ti altri luoghi douc fi trouanoan. he hoggidi le pietre delle rouinc, fparfcpec 
tutto , fenza che bifognafie cercarne altroue . 

Ed ecco feoperta la debolezza de’T urchi, 8e il vantaggio,c’haurcbbero fopra 
di loro i Chriftiani fc volefiero p irfiall’imprcfedicfpugnareil Nemico comu- 
nc • E perche dunque fomentarli tanto del la Ottomana potenza , la quale non c 
più.ch: l’ombra di quello era prima: erteti io bora vn vallo Imperio, ma de- 
folaro; vnColofto, ladicuifolaprcfcnzafapauraa chi non Io conofce j vn. 
comporto di diuerfe Nationi contrarie lcvneallc altre, vn Ca os di c onfufio- 
ncj c finalmente vna moltitudine di Regni vniri, ma (popolati. E ben vero 
che nc’fècoli partati riempirono di terrore , e foauento tutta l’Europa , l’Afia, e 
TAfrica, quando Iddio per caftigarei peccati dc’Chriftwni Orientali ( diuifi 
infeftclTì, e fcparati dalla Chiefa Cattolica ) fufcitolli contra di loro; non_» 
altrimenti che già fece con gli Egizij , follcuando contra di erti infin tà di Ra- 
ne , Mofchc , de altri vili Animaletti , per confondere , S( burniture la loro Cu- 
perbia • Li paragonano di propofito a quelli vili Animali, mentre ponno dirli la 
Gente più cieca , ignorante, e fciocca di tutte le Nationi : nulladiincno il giu- 
fio Giudice Diuino gli hà Iafcia i a noftra confufione regnare canto tempo , Se 
hà permeilo quelle ftragi per farci entrare io noi ftelfi. Ma addio che fono in- 
deboliti per la rouina delle loro Fortezze , per il mancamento dc’PopoIi , per 
la fcarzzeza de’danari , e per la diuifione , che regna fra erti , pare che lo ftcrtt» 
Iddio ci inuiti alla loro elpugnacione, alla conqu.fta dc’Luogni Santi , 8c a rc- 
ilituirc la Religione Cattolica in que’Pacfi , che l’hanno comunicata a’noftri , 
elTcndo obbligo di giuflida di rendere loro quel bene , c’habbiamo riccuuto da 
erti • I poueri C hriftiani Orientali f il numero de'quali arriua alla terza partej 
del Popolo della Turchia ) onprcffi lotto il tirannico gioco di quelli Infedeli , 
contriti , & h uni! fiati ci ftcndoqo le braccia 1 mettono in noi le loro fperanze, 
(1 offerì feono d'a utarci in quella illuftre Imprcfa , più gloriofa che la conquida 
di tutti gli Imperij della Terra. Confiderano la forza » e potenza de'Prindpi 
Chriftiani , i quali fe fodero vniti frà di loro , e lì rifolueflcro d 'impiegarla alla 
deprertionc di si fiero Nemico , ageuolmeme potrebbero ellcrminarlo 5 e co^ s 
ardenti brame fofpirano quella vnionc. Se Imprefa a Gloria di Dio, Si cfalutio- 
nc della Cattolica Chicla . 
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capitolo xxxn. : 

Solutions delle diffi culti , riw o/>/>or/? circa l’Imprefa della 

conquijla dell’imperio Ottomano . 

N ON ottante che da’difordini della Turchia, de’quali fin hora s’c trat- 
tato in quefto Libro, fulBciemementc apparifca la facilità, c’hau- 
rcbbcroi Principi Chriftiani di fottometterc l'Imperio Ottomano j 
ad ogni modo per maggiormente renderla chiara , non voglio man- 
care nel prefente Capitolo di foddisfare il Lettore in tutto quello, che gli po- 
tette mettere in dubbio così bramata conquifta : che però fcioglterò auiui alcu- 
ne difficultà, che potrebbero forfè cflcTcoppoftc, con nfpondere alle foglienti 
Obbictioni • 

OBBIEZIONE I. 

E il Pacfe della Turchia è così deferto, & incolto , come fi dice, dunque 
le Atmate Chriftianc non vi fi potrebbero mantenere: li Soldati inerireb- 
bero di fame; farebbero dalla penuria ncccffìtati di ritirarli il più tolto j 
c co» l'Imprcfj terminerebbe in vn grandifiimo getto di Cpcfe inutili t A 
quefto rifpondo che l’Egitto , Cipro, l’Arcipelago , la Grecia, e la So ia, i qua- 
li farebbero i primi Pacfi ad cftcre occupati , come piti vicini a'noftri , fono co- 
si fertili, che vi fi trotterebbero Grani d’alimentare Efcrciti numcroiìfiìmipcr 
Anni interi . Di più le altre viuande, come la Carne, il Rifo,& i frutti vi fi ven- 
dono a vili Rimo prezzo, in comparationc di quello fi faccia ne’noftri Padìi di 
inodochc le Armate Chriftianc vi farebbero meglio di vitto, rifpcttiuamcnto 
che in Europa, eccetto quanto il Vino , il quale non abbondando che in Cipro, 
nella Grecia, e nell’Arcipelago , fcarfeggia in tutto il retto della Turchia , non 
per mancanza di Vigne, le quali vii onom quantità } ma perche delie Vuc ne 
fanno i T urchi motto cotto , in confiftenza di Mele, chiamato di elfi Dcps,chc 
logliono mangiare neloro Patti, come Buriro , fopra il Pane t ouero ne fanno 
Vua palla, che parimente confcruano per mangiarne tutto l’Anno , c per famo 
Acquauta, che beono in quantità comefcfcfle Vino. 

Quanto poi agli altri Patii , che non fono cosi abbondanti di Grano, conici 
pruni, vi fi potrebbe trafportarc, ò per Mare, ò pei Fiumi , ouero fopra Caracli, 
che vi fono a migliaia , eportano il doppio del pelo dc’Muli • Oltreché in que’ 
Pacfi, che fono deferti, c Orarli di Borghi, come s’c detto , non haurefiimoda-* 
Gareggiare s perche non effondo in effì Fortezze da cfpugnare fifóttomettcrcb- 
bcro da fc Utili fenza diftfn, vedendo prefi gli ?ltr i da’Chriftiani . In ogni calò 
fi porrebbero ancora lalciare alla prefa del Peritano, che non mancherebbe mai 
di venire ad attediare i Luoghi* li quali confinano co'l fuo Stato , fc fotte ficuro 
di poterli conìcniare, lènza tirarli addotto vna G uerra . 

OBBIEZIONE IL 

E i calori fono cosìcccefiìui nella Turchia , e la Pelle cosi frequente ( co- 
me vicn detto] dunque imitriS dilati rerin.bbcro tutti frnz’altra Bat- 
taglia come occorfc nel tempo di S- Luigi Rè di Francia , e per con- 
feguenza le noftrc fatiche, c sforzi farebbero inutili j & in vece di fare 

eoa- 
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conquide perderemmo la Gente , Se il danaro ? Rifpondo: benché l’Aria netti 
maggior parte dc’Luogh i vi fia pili calda , eh; in Europa ; ciò non oda ntc non 
e catti uà, anzi ella e piu fana della noftra, particolarmente in temp > di notte,po- 
tendo ognuno dormire all’Aria aperta , e Ciel frrcno fei Meli dell’Anno , fenza 
alcun incomodo, e nocumento, per non eflcrc iui come in quatti Paefi, vmidi- 
tà di acque, ne di rugiada. Di più nel tempo dc’caldi Ettiui dura fenopre vn po- 
co di Vento , che rinfrefea l'Ària , e tempera lVcccdb del calore. Finalmente.» 
tutt’i Climi non fono d’vna medefima tempra, e qualirà.-vc ne lono alcuni mol- 
to p.ù freddi, Se altri adii più tcpcratt de’nodri.Nó niego però che nò villano, 
, come a!troue>alcuni Luoghi mal fani;bcn è vero che non farebbero tali,fe non 
ne fede la cagione la negligenza de’Turchi,chc vi lafciano fermare, e corrom- 
pere le acque, fenza volere affaticarli per diucrcirlc. E quanto a mcnon hò mai 
oflcruato quefte intemperie d’Aria, che in dicciotto Anni, che viuo , e giro per 
la Turchia 5 anzi fono tèmpre ftato più fano , che ih Europa, non ottante i mol- 
tipatimenti, e difagi, che hò fjftlrto, particolarmente nc’viaggi . Hò veduto 
ancora loft etto nc’Mercanti Europei , che iui trafficano , i quali vi fi manten- 
gono fini, e gagliardi, come nel loro Paefe natio ; anzi molti vi dimorano 
più volentieri, rincrcfcendo loro il ripartirti da Oriente , benché vi riceuano 
alle volte infiliti , e tirannie da Turchi , e ciò per edere iui l’Aria molto falu- 
bre, e Stagioni piti temperate, che in Europa , Se il Paefe più fertile di fua natu- 
ra: onde e loro falcile non folo il contornarli làni>ma anco il trattarli bene con 
poca fpefa . 

Quanto alla Pelle già hò riferito altroue che I’cflère iui frequente prementi 
dalla imprudenza dc’T urchi , i quali non yfano alcuna diligenza , ò cautela per 
preferuarfene, conuerfando indifferentemente con quc’chc tono attualmente in- 
ietti dal mal contagiofo,non altrimenti che fanno co’fani-N ulladimcno benché 
s’efpongono come Bell ie a quefto flagello, pattano per l'ordinario li vinti Anni 
lenza infettarli j anziché l’vltima volta^uando la Pelle fù in Alcppo » erano 
feorfi in più di venticinque Anni, che n’erano flati efen ti* 

OBBIEZIONE III. ** 


S E il Gran Signore è cosi fcarfo di Soldati , e di danari , come s'è riferito i 
donde auuicne, ch’egli và fempre accrcfcendo il fuo Dominio , e quali 
di continuo facendo nuoue conquittc {òpra de' Chriftiani , fenza per- 
dere niente del fuo ? Rifpondo ciò prouenire dalla fola dilunionc dc- 
tuedefimi ; poiché etto non fà mai quelli progredì , Se acquifti, fc non quan- 
do li Prenci pi Chriftiani fttrouano iri Guerra , cdifcordia tra loro , e per 
confeguenza iniflato di non potergli refiftere ■ Allhora fcruendott della.» 
opportuna occafione, con cuidentc fuo vantaggio fi getta all' improuifo fopra 
la parte , ch’egli comprende efterc più debole , Se impegnata . Oucro afpctta» 
che i Popoli mal concenti , e ribellati al lòto Principe, dilperad lo chiamino in 
loro aiuto, e fi menino fotto la di lui protettone , concra la potenza di quello 
come vollero fare nuouamcnte i Rubell 1 di Celare in Vhghcria, e prima di que- 
lli li Cofacchi.dal che fi) cagionata la Guerra có la Polonia * Che fc li Prcnqipi 
Chriftiani ,in luogo d’cftère difuniti, fodero in vera pace, e concordia tri loto» 
e ciafcùnodi etti dalla fua parte aflfediaflero il Turco có vn Elcrcito, proporrio- 
nato alla propria potenza, lo fpog licrebbero in vna Campagna , e dcll’lmpe- 
lioa e della vita $ pache tutù quc’chc addio per forza gli ybbidifeono , come t 
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Schiaui ,iChrilliani Orientali , e le altre Natiorti del Tuo Stato, che gli fon» 
d’animo auucrfo , & antipatico , fifollcuerebbono all’hora conrra di citò , e fi 
armerebbe alla di lui perditione in noflfo aiuto , per vendicarli delle di lui op- 
preflioni , c tirannie infopportabili . 

Che il Turco non perda niente del foo* nè delle fc conquide non èda 
fartene marauiglia ; poiché niuno fi accinge allTmprcfa di ripigliarli vnpal- 
ino di terra , che fc vi folle chi fi ri fui uefie di farlo gli riufeirebbe ficuro > c fe- 
lice ogni attentato, come fc ne hà l’cfempio da Vcnetiani , che gli hanno pro- 
li- piùdi dicci fortezze nella Dalmatia , c trecento in glia di terreno ; c co- 
me hanno fatto i Polacchi , che ricuperarono ncll’vltima Guerra auanxo 
Città, delle quali fi era impadronito, benché poi le rendefifero agli infedeli nel 
trattato .di Pace, per vederli nell’impòffibilita di mantenere la ( , ucrra fcnza_f 
danari , ò per dir meglio per cagione delle loro difunioni , c della mala intellt* 

{ lenza , che palla tra'G randt dello Stato, ciafe uno dc’quali vuol comandare a^i 
ùo modo . 

OBBIEZIONE IV- ' ; 

• ;V • * ‘ • ' * - X »!«•<. ^1 . ' i* 

S E i principi d i Europa intraprcnddlcro la G Ioriola Imprcfa di far la Guer- 
ra al T urcojfuccedcrcbbc lo Hello a proportionc,che nella Poloniajinlor* 
gerebbero fra loro d.fpare ri , contefc, c pretenfioni , ò per la preerfenzi 
nelle Armate , òper la diuifionc delle Terre, oucropcr altri motiui d’in? 
tcrclfe; perche cialcuno di elfi pretenderebbe d’inuadcrc quel Pacfe , che gli 
lèhibraflc il migliore, c piti confaceuole per lo proprio vantaggio $ c costiti-* 
-vece di Guerreggiare col Nemico comune , fcdcrcbbcro oriofe le Armate Cat- 
toliche nella propria difcordia,c contenti one, A tutto quello fi rii pondo, che per 
-òuuiare ad ogni difordine , e diffìculcà, cheper cagione di precedenza, ò di al- 
atf-i-intGrc/fì potefle nafeere bi fognerebbe , cnecialcuna afiadiaflè il Paole del 
Gran Signore da quella parte, con la aualc confina il proprio flato fenza » che 
l’vno fi mifchiaflc con gli altri : farebbe di mcllicri , chel’Imperadore v-j^fi 
gettaflè con la fua forza neH’Vngheria^ Prouincie coerenti co’fuoi Regni: Che 
il Ré di Polonia faccflc lo* Hello verlo ilMar Néro : Che i Mofcouiti numcrofi 
di Gente inondaflèro I’Vcrania , & altri Patii: Che i Vencriani potenti in Mare 
• pigliaflcro le Ifolc dell'Arcipelago, la Candrada Mortai generalmente tuttcjc 
Terre fopra il Golfo . Che il Re di Spagna aficdiaflc la Barbaria l’Egitto , c 
-Gerufalemme,*c che finalmente il Re di Francia cntrattc a diri cura a lotromc& 
terc i Dardanelli ; doppo la prcla dc’quali farebbe poi facile ad impadronirli ai 
Conftantinopoli, delia Grecia, c della N 3t °ha - 11 Re di Pcrfia , che Uà appet- 
tando quelli Beati momenti, non mancherebbe di afiahrc Bagdat, Niniue** 
-Diarbelter,fic altre Piazze,confinanti coi fuo Dominio , è d’inoltrarli lino all' 
^Eufrate verlo i Confini della Mefopo tamia , 

Quanto poi alla diuifionc delle Terre farebbe ilpedicntc Iaftiarca ciafcuno 
jfcfue conquiflc, e conucnire di quello , prima d’intraprendere la Guerra: tut- 
<uuia quando volcllèro per mutarne alcuna, per maggior commodo degli vni >e 
-degli altri , ciò fi potrebbe fare amicheuolmcnce per via di Arbitri • Ma quelle 
• propclitioninon dourebbero farfi durante la Guerra, per non perdere il tempo» 
< dar campo al Turco di rinfor/arfi, come anco per non rendere dilgurtato l'al- 
bo Principe , '1 quale yolclfcj e non poteflfe ottenere quella- pcrmucatione , 3 
che potrcbbecagjonaredifordinwc male confcgucnzc» 
r Finalmente circa alla pretensone , con la quale cùfctmo yalclle attedio» il 
^ -S - * ' : .+ ■ Pacfe* 
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Pacfc, che più gUpiaccfle, e gli folle di maggior commodo» ìk vtile, dor- 
rebbe in tal cafo ogni Principe rimetterli al a difpolition: del S ommoPontcfice, 
Padre comune di tutti i Fedeli > c non renderli Giudice in caufa propriapna ac- 
contentarli di G ucrrcggiarc in quelle Prouincic, che dal Vicario di Chrifto afi- 
legnate gli follerò ; c co$i facendo ccUlrtbbero le liti, c le prctefioni,c lTmprcfa. 
riufeirebbe facile eoa ogni felicità» c comune foddisfatioqc . 

" OBBIEZIONE V- 


Q Velia vnionc de* PrincipiChrrftiani cétra il T ureo pare talmente dilli Ci- 
le, che rio polla quali fperarli cosi G onerale come cHcr dourebbcionde fe 
v.g.folamcntc rjmpcradorcco’PoIacchi cntralE.ro nella Turchia^ po- 
trebbe tcmere,cna le altre Nationi vicina all’Imperio fi preualelTero di 
quella occafionc,c lo inuadalTcro con aflutia Nemica, intanto che le forze Impe- 
riali follerò aflcrt occupate cétra gl’lnfcdelKe cosi obblighsrcbberol’Impcra- 
dorc a richiamare la fua Armata per dctcndcle il proprio Stato,& arralafciare gli 
acquilli fopra del T ureo per non perdere il proprio-infi fiato da altri . Rispon- 
do che Io non ^rouo veruna difficultà a quella vnione de’ Principi Chriitiani 
contra il Nemico comune nella fuppolìtionc fatta di fopra» che ciafcuno di elfi 
loatraccaflèso dalla fua parte.-onde giouc rebbe uiolto»e complircbbe a tutti Io 
ftabilire fra loro vna buona Pace, ò almeno fare vna tregua^ f jfpcnfion; d’Ar- 
mi per tc» ò quattro Anni } poiché riublgcndole contra gli Ottomani , potrebbe 
ciafcuno con grande vantaggio ripigliar facilmente in vna Campagna tutto 
quello» c’haudle perduto in molti Anni. Ma dato ancora che fedamente TImpe* 
radere, & 1 Rèdi Polonia con l’aiuto di Spagna, attacca fièro il Turco co’loro 
Elbrciti, non potrebbe forfe-Ia potenza di Celate lafciare ncll’lmperfo Truppe 
fuflìcicntipcr la guardia , e difefa delle fuc Frontiere, per opporfia’difcgni dc- 
fuo’Nemici ? Ma io non credo , nè mi pollo imaginarc che Principi Chnlliani 
Volcflcro commettere vn arnione cosi impropria , che li renderebbe odiolì » 8c 
abbomineuoli a tutta la Chriftianicè, c cnc potettero venire ad vna lifolutione 
cosi indegna del nome loro »' di fare inuafioni ne’Stati d’vn altro , nel mentre fi 
troua impiegato colle Armi alla dillrutionc degli infedeli . 


OBBIEZIONE V.I. 


P ER vnire in quella Imprcfa cosìGIoriofa tutti li Principi ChrtflìaniquaJ 
maniera fi potrebbe tenere» le fin hora mai fi è potuta fpuntare?c con qual 
mezzo potrébbefi poi anco pili facilmente confèguircPRifpondo che prc- 
fuppoll.i vna vera Paccftabilita frinii loro per mezzo del Sommo Póte- 
fìcc Supremo Padre di tutti li ChrIftiani,conucrrcDbc che Plmperadore » come 
Primogenito di Chicfa Santa, cosi parimente .egli folle il primo Mobile di que? 
fta opera tanto importante, & il Principal efecutorc dell’intcntionr dell’ Alufli- 
mo, con procurare di muouere ancora gli altri Principi » mediante l’efortationi 
Paterne di Sua Santità, la quale alfegnallc à ciafcuno di clTiqualche Pacfc par- 
ticolare da cóquiilarfi[come fi è detto) ouero inducdlc quc’,che ciò ricufalfero 
a contribuì e almeno danari, Soldari» Vafalli» & altri lìxxorfi. Cafo poiché Itj 
Ocnti d’vna Nationc facefiero di fficulcà di combattere fotto lo Stendardo dcl- 
Paltra,fi potrebbe pigliare quello di Chicfa Sanca, c dichiarare lo Udì?» Impera- 
doreGcneralillìmo dcIleÀrmatc Chriflianc»e Capo della Crociata ; benchc il 
ineglior cfpcdicnte per &rc quella ynionejfàrcbbe(comc di fopra fi è accamàto) 
^ .a di 
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fio ©nomano fra tanti di [ordini , riferiti in 

fc fteflò già douefie cfler diftrutto . Vp^MW* Ì ^^SSatóSeSK 
le nulignitàdc’fuoi malici umori », . 

CAPITOLO XXXIII. ; ET VLT IMO. 

Cagioni per le -quali fujfìjltl* Turchi* fra- «.;. 

iifordini deìfuo Stato . 

V Aric fono le cagioni per le quali fra’dtfordini > e diuifioni > che abbon- 
dano nella TuUiaftuttauia foffiftal’Impcrio Ottomano: tMlapa- 
ma di tutte fi c la diuifione de’Principi Chrifham • Q ucft a^ 1 " 1 i^ 
m regna fra loro impedifee le RibelUom nclfuo bggmoM^^ 
poli[benchc tiranneggiati, rouinati,c contrari! alla Ragione tóGran S Mio- 
ÌO non ardifeono dilollcuarfi centra di efl^vcd^olotì^pace »nw ^ 
r ;„i rhriftiani.niuno dc’quali gli mnouc Guerra , come fi c vino per tanti ac- 
coli : la douc piti tallo egli niolcih bensì li medefim» ( con inuadcre ail irnpro- 
nifo i Sc^i how dcJl'vnoA bora detl'atao,Ow»do cbcnKgllo «h.KncM 
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conto; e marinamente quando li vede impotenti a fargli gran rMifterv/Ji, per 
cffirt g à indeboliti dalle Guerre precedute con altri Principi, oucro co'pcó- 
prij Sudditi • • . • i .. . f: t 

La feconda cagionefj è la mutatione frequente , che fà degli Vfficiali da vn 
luogo ad vn altro, acciochc con la longa dimora non vi facciano copia di Ami* 
ci* e molta pratica a di lui prciudiciio : li che non vie alcun tempo limitato per 
li Bafsà,ò Goucrnatori delle Prouincic , reftando ne loro Goucrni fola quel 
tempo, che piace al Gran Sig. , il quale li richiama, li conferma, ouero li man- 
da in vn altra prouincia , conforme più g'i aggrada , e di inde con elfi il Botti- 
no , quando fono ritornati » e ne prende femore la maggior- parte ; anzi molte * 
volte lcua loro con mille Auame , &cftorfioni tutto il guadagno furto da efii- 
ne’Gouemi , acciochc (ìano inhabili ad intraprendere contri di lui la minima 
cofa; fapcndo egli beni Ifimo , che non ponno i’arlofcnza danari • 

La terza lì e che il Gran Signore non tollcra-chc alcuno polficda forre veru- 
na di ricchezze per fucccifione . Egli lìchiamail Fratello maggiore di tutte le 
Perfone potenti ;&in tal guifas’impadronifcedi tutù li Beni de’Bafsi , cho 
muoiono, concedendo quella parte che gli piace a’ioro Figliuoli per (oilen- 
tarli ; anzi fi guarda bene di concedere a’ medefimi Figliuoli la fuccelfiotie ne’ 
Goucrni de’Ioro Genitori: fi come ne pure almeno alcuno di elfi ardifcc (pai di 
largii vaiali uilc dimanda per qualfiuoglia confidenza c’habbia apprettò diluì 
per non dargli fofpctto , che voleflc afnirarc alla (òuranità il che farebbe vn_* 
cfporfi a manifcfto pericolo di perdere la vita . 

La quarta cagione, che mantiene in pace il Regno del Turcoficilcaftigo 
• Teucro , co’l quale punilcc non folo i Traditori del lùo St ato,ma ancora coloro, 
i quali dubita poter cagionare in dio vn minimo difordinc • AU’hora che il 
Gran Signore comincia ad haucr diffidenza di qualche llafsà , ò altra Perl una 
di conditionc, e di f .rza, e c’habbia timore , che gli nrciudichi nel fuo Goucr- 
no, procura con qualche ( benché filfo ) pretcftodi farlo morire ; onero loim- 
pegna nelle imprefe pericoIofc,cdilpcrate,acciochcvipcrdi!a vira. Se ciò non 
gli riefee, diffimulaaftutamenteilliuore ; anzi che gli manda alle volte qual- 
che regalo per fuo nome, fin a tanto che con belle maniere Io polli tirare alla-1* 
Corte ; e nel mentre fi troua in viaggio , ecco vn Ordine Segreto di firlo mo- 
rire ; e qjic’ftcfiì che prima l’adulauanofono i Mtniftn della fua Morte : ond«j 
lenza auucdcrfcne fi roua con vn laccio al collo, e finifee irtiferamenta la vita_» 



far gratic a chi gli piace ; e dall’altra gratifica que’foggetci ,giida lui desinati 
alle cariche & impieghi ;nc potrebbe ciò efeguire, fe non vi fpllcro luoghi va- 
cuati* Priua il Sole de'fuoi raggi qualche parte del Mondo per illuminarne al* 
cune altre, affine di comunicarli a tutte : cosiil Gran Signore rouina gli Vni 
per innalzar gli Altri; e con quella maffima crudele mantiene; la fua Sourana 
potenza, eia quiete del fuo Stato* < . tj)\i ri ini* :j 

i La quinta cagione fi è i’afficurarfi delle fuc conquide co’l rrafincetere alcrouc 
gli habitanti di quc’Luoghi , che nuouanientc hà prefi lafdandoui fo lamentela 
Soldatefca per lo Prefidi»* > e per la Guardia della Fortezza.* Cos* ritfcòuandoG 
iPaefi nelle mani de’SoIdati , reftano le Piazze meglio fortificate » e meglio 
guardate, & i Popoli vinti più facilmente impediti dalle ribellioni , e nouità, 
contra la Perfona del Principe. 

La fella fi e il non fare mai Guerra a due Potenze idfieme , conofeendofi 
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inefficiente a tante Imprcfe ; «li manicrachc più torto commetterà bartezze da 
far ftupjrc , e fi ridurà a paniti ertemi , evergognufi, per dar foddisfàtionO- 
all'vna , e per non haucrc a combattere fc non con l’altra . 

J.a fetiima fi e » ch’il G ran Sign re tknc qu< ila martìma di non erti-re obbli- 
gato ad haucrriguardo a’patti,& alle Leghe , latte cóTuoi Nemici ,nè alla_* 
Giufritia , onero ingiuftuia della G uerra, quando erti ha per ifeopo raggran- 
dimmo del fuo Imperio, e per conf.gutnza .’accrcfcimcnto della fua Religio- 
ne. Qy ndi non oflèrua mai la fua parola, ne attende alle prontcrtc , bendi "fàt- 
cocon giuramenti, le non per quel tempo , e he fi vede e ftretto dalla ncccllìti » 
oche piti gli torna a ccnto.La douefe gli viene occafìonc dimuoucrc Guerra 
con fuo vantaggio ad alcun’altra Potenza, li getterà all’impcouifo fopra del fuo 
Nemico riconciliato , con pregiudicio del trattato di Pace., ò della Tre* 
gua , la quale dimanda per l’ordinario doppo la Rotta della fua Amtata_»» 
non ad altro fine che per haucr tempo di rifarcirla, òdi rimetterne vn altra in 
piedi . Onde fi potrebbe con ragione porre in queftione fela Potenza del 
fuo Imperio , Se il valore dc’fuoi Soldati habbia fenato piti in tempo di Guer- 
ra ,alla manutenenza dc’fuoi Staci, Se a nuouc conquiftc di quello habbia fatto 
il poco zelo c’hà hauuto in tempo di Pace di olltruare la fede promcllà , Sci 
ftabi liti trattati • 

Lottaua cagione fi e che acerete il fuo Popolo con la moltitudine dc’Schia- 
ui, li quali fi vendono come Pecore tù lepubliehepiazze > tutti Chriftiani , 
prefi per l’ordinario nella Ruffia, Polonia, Georgia, Alemagna , cMolcouia, e 
molto difficile a faperfi il numero precilo di quelli Schiaffi , per hora o 
maggiore , ed hora e minore, conforme i Tartari fono flati più ò meno for- 
tunati nelle loro eonquirte. Per quello però che da’regiftri della Dogana di 
Conftantinopoli fidamente li può conofccrc , ne vengono condotti ogni Anno 
più di venti mila, la maggior parte dc’quali fono Fcininc,c Fanciulli, che fàcil- 
mente cangiano la Rcltgitnc, e diuengeno Turchi , per le largc pronteflc , che 
loro fono fatte. i‘ 

Cenando vengono cfpofti pubicamente per cftcr venduti, vi accorrono i T ur* 
chi per comperali a fuo guflo . 1 Chriftiani del Patfc non ardifeono di cimen- 
tarli ccn loro, nè d’informarfi del prezzo, per tenta d’erter maltrattati . Subito 
chcqucfti poucri Schinui li vedono, e riconofconop cr Chriftiani, all^tuifa_» 
del loro Turbante, diftixcntc ( quante al colore] da quello dc’Maomcttnnt,ftcn- 
dono loro le braccia; e non potendo con erti parlarcfpcr ncn fapcr la lingua^ 
della Turchia ) fanno fopra la fronte il legno della Croce , dando loro conque^ 
fto ad intendere , che fono Chriftiani come erti ; e <?hc li ni cg.-no per amore di 
Dio a liberarli dalle mani di quc’Jnfcdeli , Se a pigliar! i ai 1 uo fcruigio . 

Alle volte vna poiicra Donna haurà due »ò tre Figliuoli, & ella farà vendu- 
ta ad vn Turco, &effì faranno venduti vno ad vnCnrtftiano , e l’altro ad vn 
Hebreo » la Madre fora condotta in vnPaefe , Sci Figliuoli in vn altro, lèn- 
za di riiai piùriuederfi . Ncn vi e Cuore , perduro chefia , il quale_» 
ncn s’intcntrifca , ne occhio si arido , che non fi bagni di lagrime alla 
vifta di cosi dur'i fcparatione . Li Figliuoli alzano al Ciclo dolorofe gri- 
da , in vederli Iellate per forza dal fitto , e prifcnza della cara Madre : ella 
opprtftà dal Materno dolore fi abbandona fopra di erti , per dar loro 1* viti- 
ino a Dio : quegli piangono : quella filagna, geme, folpira : fi dtfperano 
que’ fenza rimedio ; quella fi flracciafcnza ritegnoi capelli • Vno frettace- 
lo di tanta pietà obbliga fptrtò i Maomettani ( benché naturalmente .crudeli) 
a venderli tutti ad yn ftertb Padrone, per tema che l’ecccflò del dolore non li 
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Ciccia morire ; e cosi vengano efli a perdere nella loro morte d uccnto > ò trecen- 
to feudi . 

Si vendono i Schiaui in Turchia più , ò meno; fecondo la lóro qualità,c e in- 
dinone > hauendo i T urchi riguardo alla loro beltà, giouentù , robuftezza , in- 
duflriu, & altri talenti di maniera che vno fi venderà tre, ò quatroccnto feudi , 
Si vn altro fi darà per cento, ò per ottanta - Gli obbligano quali tutti a fard 
Maomettani, procurandociafcuno di meritarli l’honoe dihauer accrcfciuto il 
numero dcTcgunct del loro gran Profeta- Quegli poi che perfiftono conllantc- 
mente nella Fede Chrilliana, e non vogliono negarla, nè per promeflè, che loro 
■fi facciano , ne per tninaccic di pene , e fupplicij.fono venduti à’Chriftiani , ò 
agli Hebrei . Vene fono in tanto numero per tutte le Città, che appenna fi trov- 
ila vna famiglia,pcr poco riguardeuole, che ella Ga , la quale nonne habbia_» 
qualcuno . 1 Ricchi ne tengono per l’ordinario tre, ò quatro , si Mafebi , Co ne 
Temine , i quali congiuDgono iu Matrimonio fra dii, ò con altri Turchi ,dop* 
po d’hauer'i tenuti per lungo tempo al Pjo feruigio • Quelli Schiaui fotto que* , 
.che rendono popolata lai tirchia, più che non fanno li Udii T urchi , li quali 
moltiplicano poco per le cagioni riferite al fuo luogo- J piu Ricchi del Paefe 
fono quafi tutti Figliuoli, ò Nipoti di Feminc Schiauc, comperate altre volte.» 
per la loro bellezza, fi come anche i Princ;pali Minidlri dcUTmperio Ottoma- 
no ; attcfocbc la polirica del Gran Signore innalza per 1 ordinario a’ maggio- 
ri Goucrni delle lue Prouincic i Schiaui, fattila lui educare nel fuo Serraglio. 
Si comcdunqucla quanrità grande di quelli Schiaui e vna delle cagioni, enefà 
fufTìllcrc l’Oetomana potenza , cosi per cominciare a routna ria , Infognerebbe 
che i Principi Chriltiani rrocuraflcro d’impedire che n .n faceflcro unti Pri- 
gioni, che inceflantamente vi vengono trafportati, pernodrirc, edingraflàre 
quella gran Babilonia . 

La nona cagione , che fa fuffiltcrc l’Imperio Ottomano eia difpotica autori- 
tà del Gran Signore. La potenza alleluia in vn Prcneipc ftacuilce vna perfetta 
vbbidienzanc’Sudditi;cosi il GranSign >rc viene vòbi dito al minimo cenno , 
fenza alcuna contraditionc, e condanna alla morte con vn batter d’occhio qua- 
lunque gli piace, ancorché Innocente, e ciò fenza pericolo d’ale une male con- 
feguenze. NeU’cfecutionidcllcfue Imprcfcnon dipende dalla volontà de’fuoi 
Sudditi^ nè dal confcnfo d’altri Principi , nè dalle deliberationi d’vn Parla- 
mento; dal che ncauuien che i fuoi comandi non incontrano mai ollacolo al- 
cuno ; ma finitamente quando.' viene lalciato viucre in ipacc,e non gli è mofià la 
Guerra da’Principi ftranieri • All’incontro fe hauefie b:fogno di più tede, e di 
più mani per cfeguirci fuolBifegni.gli affari calumerebbero Ienteipentc: e ver- 
rebbe impiegata maggior lunghezza di tempo pc,- difeuterfi la forma , e manie- 
ra di operare, ebenon fe ne impiegherebbe perl’cfecurioie . 

Lad ecima Gè, che diftruggcnelfuo Stato tutti que’, da’qaali potrebbe temer 
la potenza , come la Nobiltà, Se i Principi Arabi, Curdi , Se altri, i quali ha lit- 
uano anticamente qualche ragione di Souranirà in certi Luoghi particolarijdo 
pcndenti dal filo Dominio, acciochc non fi facciano Capi di Rubclli, e venga- 
no a diuidcrc il fuo Imperio. Non innalza alle prime dignità che Schiaui , li 
quali non hauendo nè nafeita, nè appoggio , li può dillrugere fenza pericolo., 
quando commettono il minimo mancamento. 

Ecco la poiitica,& il modo , co’l quale fi è mantenuto fin bora l’Imperio Ot- 
tomano : ma fe folle affalito vigor ola mente per Mare, e per Terra, nella manie- 
ra riferita he’prcccdenù Capitoli ( il che non e feguito fin al prefente J quella 
«danoeuolc Politica , in vece digiouargli, farebbe cagione de Ila fu j totale ro- 
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uin^i i poiché tutti li mal contenti , inficine co’Schiaui Orientali, eie altre na- 
tioni da cfToperfeguiratc, conici Curdi , Arabi &c- , che arriuano a pili della 
metà dclfun Popolo •> fi folle ucr ebbero allhora contra di lui , per vendicarti 
delle fue violcnzedn vece di vbbidirgli,il che non fanno addio fe non per forza, 
DIO voglia che vediamo a’noftri giorni quella Imprcfa siGloriofa , quelli 
fuc^efiì si felici : che fia h umiliato il Superbo , foggiogato il Tirarinopeftituita 
a’Captiui la libertà; la luce di Vita a'Sedenu nell’ombra di Morte : ripiantata 
la Cattolica Religione in quel Terreno , doue prima fioriua con tanta vaghez- 
za, i inalberato lo Stendardo della Croce alla villa di que’Regni, doue prima 
iripnfduaua con tanta Gloria jrcftituita la profcftìonc dcll’Euangeliodi diri- 
fio in quella parte del Mondo, doue prima nfplendcua con oflèruanza si efett;- 
plarc. Auucnimcnticosi Beati; cosi bramati diti Chriflianefimo , non dipendo- 
no che dalla vnioncdc’Principi , Chriftiani l’efpugnationc d’ vna Monachi* 
cosi infoiente, innalzata forra la rouina di tante altre; lYftcr^nmio d’ vn Impe- 
rio cosi tirannico, comporto di tanti Regni per la loro difunione, non hà da fe- 

J uircjchepcr mezzo della vntonc,c concordia dc’Potenti Chriftiani •. Faccia 
unqucla Di urna Maeftà che fiatilo degni di vederla» mediante la fua infinita 
Mdcxicordia . 
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TAVOLA 

Delle Cole Notabili . 



nani. 

Accujefalfe de'C 
Offeritami di Tt 
fine . 


I fidali Religioft T urcbi j loro 
! habito, & efercitw.pag- 5} 
! Abdalt Temono dilimofme . 
I 60 

Abufi , e fupertlitioni de'Greci . 33 7 
v {bufi > cr opmionifalfe d’ alcuni Ar- 
meni. 251 

Abufo , & irriueren^a grande nel Co- 
mitnicxre il "Popolo de'Preti 7 ^ fi 0- 
riani. . 38 r 

'Greci contra i Tadri 
r T erra Santa, & a qual 

, 35 ° 

Acqua creduta da tutti il lauacro di 
rutti i loro peccati . 2 2 

Acquatta pigliata da' Santoni Tur- 
chi prima di far loro e ferrici , e per- 
che . 58 

Acqua negata a' condannati al palo , * 
Perche. 232 

Adotione de'Figliuoli in che modo fi 
faccia da'Chrìjliani Orientali. 414 
Adulterio come caligato dagl’ lepidi « 
2C4 m 

Affeiidr, cioè perfine lètterate non 
panno e fere caligati per qualfiuo- 
. glia delitto , fe non fojfe di lefa Mae- 
fld, e perche. # 75 

Affi tti pietofi d'y>n Predicatore Ar- 
meno fatto Cattolico Teerfi la Santif- 
fima Tergine, e 7 <f Signore . 36; 

Affetto del Gran Signore Regnante 
Trerfo il fuo Figliuolo . 285 

Affettuofe preghiere d' alcune Dome 
T ur che alla Santifs ■ Verg. 9 

Agì punito da Dio doppo morte con 
cafìigo inaudito , e perche . 197 

Agricoltura , che ferue per abbellimen- 
to de'Giardinitfon praticata dJTur- 
chi . 187 

Alcorano , Libro della legge di Mao- 


metto, fatto creditore al Popolo ^ve- 
nuta dal Cielo , & in che modo . 3 
Alcorano portato da' Turchi nelle 
Guerre dentro V» Tabernacolo , e 
Perche • 278 

Altari degli Ameni ricchi , e perche . 

Amori di Donne à quali baffi^ge ri- 
duca » Turchi. 103 

Amore di Donna d che termine riduffe 
■V» Giouine . ’ 224 

Amore non fi troua per l 'ordinario ne’ 
Matrimoni j de'Tur chi, e perche- tot 
Animali ingiuriati da’Turchi ,come fe 
foffero Huomini ragione itoli « 241 

Antichità per curiofi , che fianofpre- 
giate da'Turchì. ijp 

Apleeldemm, "Prigione del fangue, per- 
che cosi chiamata . ijz 

Arabi, Curdi, & altri pregano, eton- 
fe (fino Iddio. $ 

Arabi, eCurdiipìùfamofi Ladri della 
Turchia- 13* 

Arabi hanno molte Moglie in diuerfi 
luòghi, e perche. 298 

Arabi ignoranti di Medicina , e poueri 
al maggior fegno. 299 

Arabi ignoranti nelle eofe della lor Re- 
ligione, e donde ciò proceda . 300 

Arabi, loro babitatione, Trito * ’ve/lito . 
3ot 

A tabi, perche còsi chiamati ; loro odio 
contra i Turchi, per qual cagione-297 
ArabiPtùnumerofi delle altre 'Fiatio- 
ni difendenti da Maomettodoro lin- 
gua, ir armi difenfiut,e offe rifu e. 298 
Arabi Teiuono di rapine - 298 

Argenti de’Sacn Luoghi di Gerusa- 
lemme. iéi 

Amata del Gran Signore in Marcia 
con ogni ordinanza, fi defcriue . 2jt 
Armata del Gran Signore di quante 
mila Perfine - 281 

E c 3 Arme - 
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Armeni quanto foffefo tiranneggiati 
f otto l'Imperio de'Greci . 34 ^ 

Armeni, loro errori , e fuperfìitioni . 

35° 

Armeni, ye ne fino molti Cattolici , 
maflìmamente nella Ver fia. 354 
•Armeni non ammettono per l'ordina- 
f io alla Comunione i Spofi per tutto 
il primo •Anno delle loro Ho^e , e 

Perche. 3 54 

Armeni faciliin dar fede a’Maghi , ir 
Indovini . 35 5 

•Armeni ciò che fanno fuperuitiofi- 
mente, acciocbe 1 loro figliuoli non 
muoiano piccoli • 3S^ 

•A munì comperano il "Patriarcato a 
for^a di danari dagli Gttomam . pag. 
352 

Armeni non ammettono che nell’eflre- 
ma nectffila ciafcuno po(fa Battei 
Z^r e in mancanza di Sacerdote- 365 
.Armeni quando cominciano à Comuni - 
care i Fanciulli , & a Confeflarli . 

Y >7 

Armeni non ponno pigliar che due Mo 
glìfucceffiujrnente • ?$9 

* Armeni faciijfimi àfarfi Maomettani , 
e perche. 3 6 9 

•Armeni quanto fiano accorti , e quali i 
loro efivciZf • .373 

Armenimolto affettatati a' Latini. pag. 

373 

Armeno abbruciato yiuo dtfT urchi, 
e per qual cagione . 40 

Arroganza de'T urchi molto grande . 

pag. 137 

Arte mirabile degli Arabi in far fug- 
girei Leoni. 301 

« Artefici d'Armi da fuoco molto pochi 
inTurchia. 188 

•Arti, che non fino di guadagno fpre- 
giateda’T urchi, iti 

• Arti praticate da'T urchi quali funo. 

•Aerologia, e Matematica (limate dJ- 
"Per funi. 35 

Aflutia inuentata da Maometto, tua 
Sergio fuo Compagno per ingannare 
iVopoli . 3 

Aflutia de Turchi , acciocbe le loro 
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Merci non fiano predate in Mare da' 
Cbrifìiani. 93 

Aflutia de'T urchi per rapire le Donne 
altrui. 99 

Aflutia del Vifir perfarcheiGrect ri - 
tornafferoadhabitare in Conflanti - 
n poli • *c6 

Aflutia grande yfata da >« T ureo per 
far cari tgare yn Armeno dalla Giu • 
(irtia. ut 

Aflutia , che yfano i Dafsàper auuifa - 
re i Ladri, aitando y erigono obligati 
adinfeguirh. 134 

A fluirà yfata da yn Bafsàperfar mo- 
rire yn Ladro.acuiperconuentione 
di tanto oro ricettino , haueua pro- 
nefsodi donargli layita. 14 6 
Aflutia yfata da yn Agi Turco per 
non pagare ad yn Mercante di Bag- 
dat Njf.vriano yoo. feudi, cbegli 
doueua. *53 

Aflutia de’T urchi molto grande, quan- 
do fi tratta de'loro mtereffi • 189 

Aflutia, che ytò yn Turco per ricupe- 
ralo ifuoi danari , che gli erano flati 
rubati. 19 * 

Aflutia, e perfidia degli Eunuchi . 29 X 
A fluite , che yfa il Gran Signore per 
leuare layita a’Rafsà. 86 

Atteftatione puhlica d’alcune falfe 
querele , date da Greci ctW. Offer- 
itami di T erra Santa • 2S4 

Atti yirtuofi non pr atte al^fla'T ar- 
chi. 35 

Auanie , ò Tirannie fatte da'Cadi a' 
"Popoli. ' 1*4 

Auanie , tbe yfano gli Efattori delle 
Gabelle in T tirchia . 1 »9 

Auanie praticale da' Doganieri Tur- 
chi. 129 

Auatitia grande de' Trai Armeni 
Seifmatici . I# 

Avidità de' danari ciò che faccia opera* 
re aT urchi. 

Autorità de'Rafià ruloro governi. 

pag. 8l 

Autorità grande delle Sultane . 284 
Autorità grande degli Eunuchi . 290 
Autorità del Gran Signore quanto di- 
fpotica. 434 

Auuan- 
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-Auuantaggio grandi allarmata del 
Turco el’effere comandata da info- 
io Capo. 8i 

‘jt uuerfione de'T archi alle Imagini de' 
Santi • 20 

4 uuerfìone, che pafra tra la Mahtia 
antica del Gran Signore , elanuo- 
ua . 78 

A uuerfìone, che paffa tra le 'varie Set- 
te de' Cbrifliani , che fono in Geru- 
salemme > 26 1 

Anione generi fi fatta dal Con fole del- 
la Trattone Fr ancefedi Aleppo alla 
prefenza d‘y>n Bafsà . 87 

Anione eroica di tré 'valorofi Cava- 
litri di Malta in Mare . 92 

Attione d'vnllebreo conira ~vn Ca- 
puccino . 313 

Attione indegna fatt * da im Greco in 
y>na Mo febea de Turchi, e comefe 
lapaffajfe fen^a cafl.go , & in che 
modo - 5^7 


B 


B ifilare j limato da'Turchi 'ora leg- 
giere^ga,& >» attione di Verfo- 
ne b afe, e dtp oca bone fi à. 216 

Barba "rfata da’Turchi- jpj 

Barbarie tnh umana del Pf diTerfia in 
far morire il pr< prio Figliuolo , e 
perche. 43J 

Barbarli dello fleffo in far tagliare 'ima 
mano ad ynfuo Cognato , e per qual 
cagione. 171 

Barbieri in Turchia nume fpfi , cbegi 
fono continuamente per la Città, 

2j2 

Barbieri ,ò Cirugici non pomo fare ope- 
ratone alcuna fetida bauerne prima 
ottenuta la licenza del Cadi • 126 

Barche per navigare in Turchia rarif - 
lime, e come frano fatte - 2 j 3 

Bafsà come piccoli He nelle Prouincie . 
81 

Bafsà fatto morire , e per qual cagio- 
ne- 84 

Bafsà d'. Aleppo fatto morire per ardi 
ve del Gran Sig. , e perche . 85 

Bafsà facilmente depòfli, e prillati de' 
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Governi del Gran Sig., e perche. io5 
Bafsà quanto tempo per l'ordinar 0 
Hanno ne' Gouerni- io-li 

Bajsà morto nel ' viaggio di Bagdat, {li- 
mato ilfuccejfo c alligo di Dio, e per- 
che. 1 18 

Baffeg^e d‘ alcuni Turchi ne' loro Ma- 
trimoni) , 1 72 

Baffe^ge praticate da'Turchi per Un- 
terete . »o» 

Baffez^e praticate da'Turchi per amo- 
re di Donne. 203 

Bafla l eflere accufato in Turchia per 
efer cafiigato , fiao a ragione , ò a 
torto . 74 

Balionate [otto alla punta de'piedùtor- 
tura ordinaria de'Turchi a'Hpi,& in 

? ’ual modo fi faccia . 33 J 

tonate sic le natiche tortura data 
da'T urchi alle Dome » & in che mo- 
do . 156 

Bene , che fatino i Capuccini Mtffibna- 
rii nell'Oriente . 48 

Beneficando i Turchine derivano pef- 
fime confeguenze . 1 5 1 

Benefìci fatti al publico da'Turchi con 
le ricchezze mal acqui/late . 133 

Benevoli fi moflrano i Turchi , e quan- 
do. 150 

Beni preferiti Filmati da'Turchi, &ì 
futuri fpregiati " 23» 

Eenifiabili, che appartengono a’Con - 
uenti , ir alle Mo febee, 0 alla Mecca 
non pagano alcun tributo al Gran 
Signore . co 

Biafrmo dato daT urchi a' Cbrifliani , « 
perche. 140 

Bolla di 7SC; S.l'HJqoCF'HZO XI con- 
tri i Greci Mendicanti • 269 

Bollettinifuperlhtiofi , che Portano ad- 
dojfo iT urchi, & a qual fine. 3» 
Buon concetto , c'h mno molti Turchi 
della Fede di Chrifio S.T^. 12 

Buon ef empio neceffario ne'AtiJfionarii 
^ fpoflolici . 48 

Borghi de'Chriflùni meglio prouiflidi 
intieri, che que‘ de'Turchi, e per- 
che . 82 

Borghi, Fortezze ,Città Ottomane ro- 
vinate > e per qual cagione . 423 

£ e 4 Bor - 
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Borghi, e Ville foche in Turchia . 481 
Burla fatta da yn Bfligiofo ai yn Li- 
bidinofo > & in che modo • 140 

Burla ridicolofa fatta ad yn Turco da' 
puoi Compagni • 1 8 7 

Burla fatta da yn Debitore al f ho Cre- 
ditore per non pagare ciò, che gli do - 
ueua. 

Burla curiofa fatta da yn Armeno ad 
"Vn GianifZero • a2 9 

Burla fatta ad yn Cadì da yn Strego- 
ne . *17 


Jtccia delle Pernici fra’ Turchi 
molto indufìriofa [ 247 

fatta 


Q 

Caccia molto curiofa fatta da'Turchi d’ 
yn minimale, chiamati) Lupo Mu- 
lo. 248 

Cacete , che fà il Gran Sign - fonò molto 
pregiuditiali a’Popoli, e pere he. Ho 
Cadì qual fia il fuo Inficio • 76 

Cadi nelle Pentente ciudi piglia la deci- 
ma da que', che yinconola lite . 16 
Cadì rifcùote parimente la decima delle 
facoltà di que', che muoiono - 76 

Caduta, e punitione d'yn Luogo tenen- 
te del Bafsà, {limata cafligo di Dio , e 
perche. 117 

Caffè licore molto yfuto da’Turchi pag • 
*43 

Cagioni per le quali yengotto tiran- 
neggiati da Turchi i TP. Offeruanti 
di Terra Santa . 261 

Cagioni per le quali fra tanti difordini 
tutlauiafujfille l Imperio Ottomano . 
432 

Caìandari Reltgioft T urchi > qual fia il 
loro habito, & efercìtio . J 1 

Calati dari yiuano di Un, oftne . 60 

Caluirrifli riprefi perche flraparlano 
della Santa C hi fa Romana . 4 1 

Calzette poco yfate ddT urchi . T67 

Camelo, che porta alla Meccail Padi- 
glione per Sepolcro di Maometto in 
qual yeneratione fia doppo tenuto • 
' S * 5 

Campane non fi cofiumano in Turchia . 

*53 
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Campagne parlanti, prouerbìo de’T ut- 

chi, che yogliaftgnificare . 253 

Cane chiamato Armeno da’Greci in di- 
f pregia degli Armeni, e ciò che fuc- 
cejfe. 341 

Cani flimatiimmondi da’Turchi . 29 

Cani in Turchia!) abitano per l’ordina- 
rio nelleflrade, piùcbe nelle Cape, 
e perche . 29 

Cani , 0 altri minimali non fi permetto- 
no entrare nelle Chiefe de Cbrifliani 
Orientali. 413 

Capuccini quanto tempo è che fono im- 
piegati nelle Miffioni di Oriente , lo- 
ro efercìtio in quelle parti , e frutto 
che fanno nell ’ \Anime . 48 

Capuccini quanto Jfimali , t fauoriri 
nella corte di Perfia. 34 

Capuccini nella Ture bia portano fem- 
pre il loro habito, eccetto quando fan- 
no la Mifjione tràgl'lezjdi, e Dru^i, 
e perche . 42 1 

Capuccini regalati da yna Dama di 
conditione , e di che, e per qual ca- 
gione . qìp 

Capuccini fanno la Miffione Coprale 
Galee del Gran Signore : loro pati- 
menti in fimili occafwni , e frutto che 
yi fanno. 42 1 

Capuccini di Trinine imprigionati > e 
pofli alle catene , e per qual cagione . 

Capuccini molto amati dal Fraiello del 
Bafsà di Diarbeker , e perche 5 e ciò 
che fece il medefmo Signore in loro 
riguardo « 4*° 

Capuccini di odleppo , di Diarbeker , e 
di Bjgdat inaarc enti più yolte,efer 
qual cagione. 120 

Capuccini battiti più yolte crudelmen- 
te a Tauri s , città principale de' Me- 
di- . 

Capace ino quanto amato,efauorito dal 
caplan Bafsà, G enerale delV \Amata 
Ottomana, e Viceré di Babilonia, e 
perche . * 5 * 

Capuctino molto lodato alla prefetti* 
d’yn Bafsà dal fuo Luogotenente. 

J JS 


caput- 
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Caput tino fittamente accufato appref - 
fio il i{c di Per fa, e ciò che fucceffe . 
123 

C spaccino fece ammutire h»k Demonio 
familiare d’yn Stregone, con iflupo- 
re di tutta la citta dtBabilonia • 

_2I2 

Capuccinodoppo f offerte molte perfe- 
cutioni per cagione degli Armeni 
Her etici in Eriuan , yi lafciò la uita 
con efemplare difidatione ne’ mede fi • 
mi Turchi, eh’ erano prefenti •' fide * 
f criuono le circojtan^e della fua mor- 
te, &efequie . m 

Cantàde'PadriOfferuanti di Gerufa- 
lemme yerfo * Pellegrini . 270 

Carità grande d'yn Padre Offeruàntè 
in curar e, e rifanare da yna Cangre - 
na yn Vefcouo G reco. ' 16 j 

Carità d'yn Capuccinoin medicareJfe 
Gioueni Armeni da male contratto 
par il freddo . 228 

Carne falata d’yn Hebreo morto man- 
giata d’ alcuni Marinari , &tn che 
modo . x 520 

Carne d‘ alcuni Animali (limata im- 
monda da’Turcbi • _zS 

Carovana de Pellegrini, che yanno al- 
la Mecca quanto numerofi . 1 

Caft d’yn Turco convertita in Orato- 
rio ,& in che modo . -iR 

Cafo d'ynTa'jRP , che ammalò yn 
fanciullo imaginandofi di poterlo 
1 doppo rifufettare . 30 

Cafligo dato da Turchi ad yn Vfuraio 
doppo la morte, e perche . * 24 

Cajìigo dato da Dio ad alcune Donne, e 
eper qual cagione . 1 -fi 

C alligo (olito dar [i alle F emine prozìi 
tute . i -8 

Cajiigodato da Dio ad alcuni Tur- 

chi , che yoleuano impoffejfarfi d‘ 
ynaChiefayicina al Santo Sepol- 
cro. 42^ 

Caualieridel Santo Sepolcro come Cia- 
no ammtffì all’Ordine , e da chi . 

. 

Caualli Arabi molto (limati . 298 

Cerimonie thè ufano 1 Turchi , quando 
1 hanno a circoncidere qualcuno , eh' 
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haurd rinegata la fua Fede , per pi- 
gliare la Maomettana • 2 6 

Cerimonie colle quali fi celebrano i 
*• 'Matrimonii fra’ Turchi. jè 

Cerimonie , chefà lo Spofo. quando uie- 
ne introdotto la prima uolta nella 
Camera della Spofa . 4*7 

Cerimonie , che yfanoiTurehi , & i 
Chrtfliani del Paefe in fepellire » 
Morti. 42 

Cerimonie, che yfanoiTurehi nel ra- 
dere i capelli a figliuoli- 43 

Cerimonie della Chiefa Cattòlica alcune 
approvate da’Turchi . ao 

Cerimonie di buona creanza non prati- 
cate da' Turchi . 175 

Cerimonie praticate dagl' lepidi, quan- 
do alcun di loro bà contrariato con 
yn altro per farli riconciliare in fir- 
me . 311 

Cerimonie y fate da’ PP.OJfer vanti di 
Gerufalemme nel riceuere i Pelle- 
grini . 271 

Cerimonie fìrau agami yfate dagli -Ar- 
meni ne'loro Matrimoni j- 372 
Cerimonie yfate da’ Turchi quando 
yogliono circoncidere i loro figliuo- 
li- 1 '' 2<$ 

Chiefa de' Capuccini di'Hicofia, in Ci- 
Pro, dedic Sti pa S. Giacomo di Per fi a 
Martire, frequentata da’Turchi , e 
perche. ■ 1* $ 

Chifj.i de’Capuccini di Bardai frequen- 
tata dalle Donne Turche, & a qual 
fine. g 

Chiefa degli Armeni di Vromcala, chia- 
mata S.'t^erfes pigliata da’Turchi, e 
perche . 41 

Chiefe tolte da’Greci a’ Latini nell’tfc- 
la di Scio . 3.13 

Cbrifitani non pannò andare alla Mecca 
fen^a pericolo d’efporfi a farfi Mao- 
mettani . jy. 

Chritìiani quanto maltrattati da’Tur- 
cbi . 23Ó 

Chrifliani detti di S-Giouanni doue ba- 
stino : loro ignoranza in materia di 
fede, e però difficili da conuertirfi . 

cimffìani Coniugati in Oriente non 

fidi - 
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fi dimani ano mia fra di loro nè per 
Marito , ne per Moglie , ma in che 
modo • 413 

Chrifliani Orientali non ponno tenere 
Seruidori T archi . 40 6 

Chrifliani Orientali , benché Scamatici 
credono con la Chiefa Cattolica ciò , 
che negano iCaluinifii. 415 

f bri fi ioni non ponno nelle loro Cbiefe 
in T urchiaTredicare co fa alcuna ui 
pregiudtcio della Legge Maometta- 
na. 40 

Chrifliani Orientali non intendono la 
lingua udi i quale officiano • 414 

Cbri/hano crudelmente tormentato da’ 
Turchi non [ènti alcun dolore , per 
efìerfi r accomandato alla SjntijJ ma 
tergine. 134 

Chrino come "venga chiamato da Mao ■ 
metto nel fuo Alcorano. 1 2 


nel fu 

Cilafpecie diOratwne,cbe fanno i San- 
toni T urchi,& in che modo . 58 

Cinghiali nume» up/f mi in Turchia. 22 
Circoncifione non ojferuata da'Turchi, 
quando ponila far lo cbe alcuno non 
fe ne accorga. . 2 f 

Città di Confi antinopoli defcritta. 28 ì 
Città di Conjlantinopoli non hi For - 
alcuna perfua di fifa. 283 
Città di Conllantinopoli fprouifla di 
Vafcelli necejfarij . 2 g 7 

Cofliy loro habitatione , &■ ignoranza 
.nelle cofe della Fede . 407 

Cofti doue yfficiano in Gerufalem 
me. 

Cofliy loro ai 7 ' inerire, e digiuni : ammet- 
tono "Volentieri 1 Capuccini a Predi- 
care nelle loro Cbiefe . 4 i 0 

Colomba ammalorata da Maometto , e 
da Sergio fuo Compagno per ingan- 
nare il 'Popolo . , 

C olombe ammaeFiratt da'Turchi per ti- 
rar le altre , e per portar le lettere 
_ da "vn luogo all’altro •. -• *46 

C olor ■ verde "vfato folamente da' Tur- 

Coloffo di [{odi "Venduto da'Turchi agli 
Hebreiyf perche . 160 

Comedienon co/fumate fra * Tue chi 
Ì5S 
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Commoditi grande, c' hanno i Tur chi 
. difabricar Vafelli per la nauigatto- 
ve. ss 

Compare fra' Chrifliani d’ Oriente fi 
• . * ugge prima di Maritar fi • fuo "offi- 
cio, e libertà. 41 j 

Confezione non praticata d'alcuni Pre- 
ti Greci, e perche. 335 

Confezione r melata da "vn Prete Gre- 
co dinegato , e ciò che ne fegul. 
19 1 

Confezione riuelata da "vn Prete , & il 
C*[hgo tremendo , che n'hebbe perciò 

da iFifìr. 

Confinone facilmente riuelata da’ 
Preti Armeni . ( 

Confratelli del Cordone, e del Carmine 
tra’ Maroniti . 384 

Confufione fatta ad "vn Sceri f Parente 
di Maometto per effer flato trouato, 
incirconcifo . 25 

Conjecratione de' Vefcoui Armeni in 
che modo fi faccia . 35. 

Configlw dato al Gran Signore da 
Muftì,ch'è l'Oracolo della Legge,in 
che modo potere far morire v>n Agi 
fenZ‘i mancar diparola, mentre gli 
haueua promeZo>che non gli haurtb- 
be le uata la "Vita. 143 

Confi antinopoli non biche le Mura, 
cbe la difendano- 93 

Contadino Turco impalato dagli stra- 
bi, per qual cagione . a 9J 

Contiti (ione alla Fede Cattolica di al- 
cuni lepidi per opera de' PP. Miffio* 
i Harij. 311 

Conimi ione degli idrobi più facile di 
quella dtTttrchi, e perche . 301 

Conuito curtofa fatto dal Bafsd di Ba- 
bilonia nella fefla del Kamadam alla 
fua Mihtia . 166 

Corrieri de’Turchi , cbe portano let- 
tere da "vn luogo all' altro , chifo- 
no. 299 

Coronacene tengono nelle mani i Tiir- 
chj,& à qual fine . 3 6 

Corfari di Barbaria pratici della navi - 

gatione . 99 

Corfari Cbrifiiani, e loro Do minio nel- 
l’Arcipelago . ; . . .. 91 

Cor- 
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Carfari Cbrifìiani terrore dell' firma- 
ta Ottomana ; fi dmofira con cafi oc- 
corfi . 91 

Cojtanza d'»n Turco , già fatto Chri- 
fi tauo in f offerire i tormenti del fuo 
Martirio . 1 8 

Collanti d‘y>n Gioitine Grece, che più 
tofio che rinegarla Fede ,foffrì do- 
lor ofa morte. 230 

Cefi urne molto inbumano "Tifato fra' 
Per fieni. 235 

Cofiume incùtile degl' fetidi , quan- 
do fono imitati ad y>n Cornuto . 
307 

Credito grande , c' hanno appreffo il 
Popolo que'fhe fono Satinili Mec- 

£a • 37 

Croce abbottila fommamente da’ Tur - 
chi, e perche. l9 

Crudeltà del Gran Signore 'oerfo i 
propri) Fratelli pergelofia di Sta- 
to . 101 

C rudeltà yfate da' T urcbi Co'Fgi con- 
dannati alla morte. 229 

Crudeltà de' Turchi contra # propri i 
Parenti. r 235 

Crudeltà "tifata dalle Sultane con alcu- 
ne Donne . 289 

Curdi doro bahitatione , lingua , Reli- 
gione, efercitio, sfitto, e deh' odio , 
che portano a'Turcbi.cr agl ‘lepidi, e 
perche. 303 


D Ada, Superiore de'Feligiofi Tnr- 
chicen quanta effcaccia difuafe 
ima Gmuinetta Cbriiiiana da farfi 
Maomettana • 1 3 

Dadi e carte "vietate da Turchi ij6 
Danari -vengono nafcofli da' Turchi 
per l'infedeltà , che regna frà di 
loro . j 9t 

Danari rubati in che modo furono fotti 
rejhtuire- j y» 

Danari mandati ogni . Anno dal Fe Cat . 
tolte 0 dell e Sp gne,e dall' ìmperado • 
re al Santo Sepolcro di TTptlro Si- 
gnore in Gcrufalemme . 261 

Danaro "vnko mezzo in Turchia per 
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auanZarfi v» Huomo alle prime ca- 
riche fbenche Plebeo - 108 

Danno notabile iTurchi , pronato con 
efempi. 191 

Danno notabile, c'hebbero alcuni Ar- 
meni per la perdita di molte Merci , 
& tn che modo . 1 96 

Dardanelli, Fortezze de' Turchi , fa- 
cili a prenderfi , &in qual manie- 
ra. a f 

Daruis, Fgligiofi Turchi ; qual fta la lo- 
ro pegola, &■ in che peufano confile - 
re l effere Feligiofo 52 

Daruis non pomo h attere più d' y>na 
Moglie. 

Diruta Tuuono in comune » fir hanno 
entrate . ^ 

Debolezza de'Turchi in Mare . 92 

Decinajidàfempreal Cadi della forn- 
ata, ebe giudica- 

Delittiocculti in modo che "vengano 
puniti da'Turcbi. n j 

Delti fi paffuti fono dinuouofufcitati » 
e puniti da’G indici per cattar dona - 
ri- 1 17 

Dt fiderio d‘y>n Turco di farfi Chriftìtt - 
no , ma non effettuato , e per- 
che- 12 

DefìreZZa degli strabi in maneggiar 
la Picca. 298 

Detto molto giuditiofo d'yn . Arabo . 
300 

Diano lo non mai pronunciato dagl' Te - 
Zidi,malo chiamano con altronome, 
e perche. j 0 8 

Differenza de'Sep >lcìi de' Gran Signo- 
ri morti naturalmente , e "violente - 
mente . j ot 

Differenza delle T^atiorti, che fi ritto- 
«ano in Turchia , e quali ftano , 
291 

Difetti della Città di Confi antinopoli « 

Digiuno permeffo dal Marito Turco od- 
ia Moglie , di digiunare con la di lèi 
Madre , e Fratello aU’vfanza de’ 
Chrifìiani. jj 

Digiuni della Chiefa Cattolica non 
condannati da'T u rebi- 20 

Digiuno de’ Turchi quale fio. t 6 
' J ' Di- 


Gerufalemme. 


7 te 


V# V V #7 J UH* rnwrK • 

Donativi fatti a’Turchiper mera coi - 
tt fi a fono da effì prete fi nell’ * 


444 è tavola' : 

Digiuni offeruati da ’ Sórùm o/tre /a Donami del Cattolko Re dt Spagna,* 
Duareflma comune a tutte le Sette dell' ImPcr odore a Sacri Luoghi di 

;; cbriftlane . Ì7?_ Gerufale 

Difc rfi che fi deuonofare a'T urcht per 
.indurli amorenolmente ad abbrac- 
ciar lacera Fede . 4= 

Difcorfo fatto dall’ tutore in lode di 

Gtesù Chrffìo ad vn Turco , e di ciò - -, 

che feriti, X_ì nofpregiati. 

Difcorfo che fanno i Turchi a* Morti Donna Chrintana diuota fece a 
prima di fepellirli. V- re Vn Demonio famigliare , 

Diforfo della bellezza del Sole , della 
Lunoyde'TianeU, della regione dell’ 

: . jlriaÀel Mare, e della Terra ,di cui 
godono affai iTurèhi • 43 

Difcorfo degli Animali ; dell'Huomo , 
ch’è vn Mondo piccolo. 

Difcorfo dell'anima ragion ernie, 41 
Disordini della Città di Conjlantinopo- 

f$\ ' ;,*• 

Difputa fral’MiUtore,& vn Tnrco.il 
~ (ra alcuni Infedeli 


Difputa ridicolofa tra 
differenti di Setta, Lé. 

Difputa hauuta dall’ ^ Tutore con vn 
Hebreo. \ IH 

Difputa publica di Religione pajjata 
tra vnHebreo,& vn Greco, e di ciò, 
che face [fé- ■ 

Difumone de’ "Principi Cbrifìiani lena 
a'T ur chi ogni apprcnfione , e timore 
diGuerra. , 90 

Difunione df Trinci fi Coviti Lini è y*HO 
de’ Fondamenti della Monarchia Ot- 
tomana . A?3 

Diuifone de’Trincipi Chrirùani.ià a' 
Turchimaggior libertà di far delle 
ingiuflitie . 14$ 

Diu ottone de’ Turi hi alla^Chiefade' 
caputemi di Tifico fia in Cipro, e per 
.qual cagione • J 

Diuotione d’ alcune Dònne Turche alla 
Santfffima Vergine . J 

Diuotione.con la quale i T urchi Ranno 
ne'loro Tempii ■ J* 

Diuo tiene de' Padri Offeruanti di Ge- 
rusalemme nell' efercirle funtioni 
EcdefiaUice . . *71 

Diuotione del Santiffimo Sacramento 
dell'altare > introdotta tra'Cofti.ò 
biffini da S. Luigi Rè di Frcia-^o? 


. ’auuenire 

come d'Mligatione . Ifl 

Doni offerti dagli Mmbafciadori al 
Gran Signore, &al Viftr,comefuro- 
“ - - 14 S 

ammuti- 

.. k ,.~ ....,-.-0 . 2 T* 

Donne in Oriente per qual cagione y&r 
dano velate - 99 

Donne danzatrici , che vanni per t*~ 
Cafe- 

Dpnne d honore nella Turchia Vantar 
coperte - M* 

Donne di Confi antinopoli ricchiedo* 
no effe il Marito, che vogliono. ìl i 
Donne Mrabe fono vendute, a’ Mariti 
per. dieci feudi l'vna . 

Donne strabe guadagnano ben fpifso 
il Vitto per li Mariti • ?cò 

Donne Mrabe Ripendiate per piagne - 
re f tpra » Defunti . ? 02 

Donne strabe portano la faccia feoper* 
ta per le fìrade a differenza di tutte 
le altre, e perche. 

Donne Turcomanne in qual modo ~ , 
viaggiando fopracameli , macinano 
nel medeftmo tempo il Grano . 

Donne lepidi fono comperate in Magne 
per ducento feudi V vna dal Marito. 
31 x 

Donne dirmene non ponnb vfeir di cj- 
fa per quaranta giorni doppoil loro 
parto, e perche . ♦ • $4? 

Donne profittate nella Turchia fonate- 
nule a pagare Vn tanto al Mefe • f ’<? 
Dottore *4 rmeno comi ertilo da'C apuc- 
tini alla Fede Cattolica, efuo femo- 
re doppo nel predicare , e maniera d* 
Viuere molto auflera. 

Dottori /ràgli Armeni piùflimahcne 
li Vefcoui . .3*3 

Dottrina de' Turchi in che conftmr e 
178 

Dottrine nuout nón per meffe fra'T ar- 
chi, e per qual cagione . 

Domine apocrife inuentate da' Vren. 


DELLE COSE 

Armeni, dr a qual fine. 350 
Dru^i -perche così chiamati 1 fono mol- 
to affé t tonati a’Cbrifiianid' Europa , 
e perche: non hanno efercitio alcu- 
no di Religione: loro -valore nelle ar- 
me. 312 

Dritti quanto amoreuoli uetfo i Capite- 
cini . ' 313 

Drilli d /fiderò fi di profetare la Fede 
Cattolica, e perche diprefente non le 
fanno. 313 

Druziincefluofi con le Feritine più con- 
giunte. 313 

Dubbi! diuerfi propoli da'Tur chi circa 
la Fede a'Chrilìiani , eie rifpolìe di 
quelli . 50 

Duello ignorato da'Turchi. 256 

E 

E CceJJt d’ingiuflitia Praticati da'- 
Turchi per intere/] e del danaro. 

199 

Eccefft abbomineuoli commejft da'Tur- 
chi per amore delle Donne . 203 

Ecce/fo di crudeltà commeffo dal Gran 
Signore per compiacere ad "vna Sul- 
tana. 205 

Ecclefiaflici in Oriente non fono prò 
moffi al Diaconato , nè al Sacerdotio , 
che prima non furio congiunti i n_j 
Matrimonio , altrimenti fono tenuti 
a profetare perfempre Cajiità . pag. 
3*4 

Eccliffe della luna come intefo da'Tur- 
chi. 168 

Edifici , e firade della città di Confìan - 
tinopoli come fianb - 284 

Effetti pejjimi cagionati dalle Tirannie, 
che "Viano i Turchi . 133 

Effetti della ignoranza de’Turchi. pag * 
*77 

Effetti crudeli , dr inhumani cagionati 
dallagelofu , che regna trà le Sulta- 
ne . 289 

Elettione delle Concubine fatta dal 
Gran Signore, ù" in che modo . 287 
Encomi! dati da’Turchi a Maometto . 
35 

Encomio dato da Maometto nel fuo Mi- 
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Corano a Chrifìo Signor 12 

Entrata nelle cafe,ma]]ìmamente quan- 
do "vi fono Donne a chi "viene fola- 
mente conceflanellaTurchia- 257 
Entrata del Gran Signore nell' appar- 
tamento delle Donne come fi fàccia., 
187 

Entrate del Gran Signore tenuiffìme , e 
perche . 424 

Errore de'T unbiin credere non effer- 
ui nel Cielo altre delitie, che quelle 
del corpo . 22 

Errore degli Arabi in non crtd ere che 
H rubare fu peccato, e perche . 2 96 
Errori de’Turchi in materia di Fede- 
5 1 . 

Errori, & opinioni "Varie degli Ue- 
brei. 321 

Errori de’Greci circa la Fede , 33? 

Errori degli Armeni circa la Fede- 350 
Errori , dr abufi de’Kfefloriani . 381 
Errori de’Sorijni, ò Giacobiti . 374 

Efebitionefatta daglTeridi a’Capucci- 
ni- • 31» 

Efercitìj , ne' quali t impiegano le Mo- 
nache Maronite , che non fono Ctau- 
Flralt. - 384 

Ffequiefolenni fatte in ^ iteppo , ad "vn 
Capuccino da cinque Tfqtioni diuer- 

fie • 37 À 

Efortatione fatta a'Vrimipi Chrifliani 
di ricuperare i Luoghi Santi di Geru - 
falemme, 108 

F.jlorfioni fatte da' Rafia a'Vtpolì - 82 
Eflorfioni inique , che "vengono fatte 
da’ Gouer natoti ctVP Offeritami Ji 
Terra Santa. 260 

EFlrema "vntione non fi dà fràgli Ar- 
meni, e per qual cagione . 350 

Età, nella quale i Ftgliuo'i fono efenti 
di pagare i tribù ti (oliti dar fi al Gran 
Signore. 413 

Euangelo di Gitsù Chriflo confeffato 
da'T urcbi.e creduto "Venuto dal Cie- 
lo , ma da efft negato nella pratica , » 
perche. 2j 

Eunuchi preferiti dal Gran Signore d 
più Grandi del Regno, e perche . 20g 
Eunuchi de'Rafsd molto potenti • 204 
Eunuchi Neri hanno la cura , ego- 

uerno 
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verno delie Sititene, e dell’interiore 
del Serraglio . 288 

Eunuchi quinto fumo perfidi , & afiu- 
ti. 290 

Eunuchi di due forti Stanchi, e neri, e 
loro impieghi . 290 

Eunuchi l^eri più limati , e quanto 
pereto fauonti dalle Sultane, e per- 
che. , 2?o 

Eunuchi quanto fìagrande l’autorità , 
e potenza del loro Capo » chiamato 
T anaci Itaci. _ ■ 6° 

Europei, 0 Franchi J limati affai da’Tur- 
ehi, e per qual cagione. 250 


F abbriche antiche poco flirtiate da' 
Turchi. 94 

Fabbriche fontuofe fmantellate da 
Turchia perche • i°° 

Fabbriche de’Turcbi nonb.mnoncpro- 
purtioneme bellezza . 161 

Fabbriche erette da’ Turchi in C on- 
fiantitwpoli doppo che hanno il pof- 
feffo. 284 

Facilita de’Turchi [n mangiar carne di. 
Turco , benché fia loro proibita nell’ 
alcorano. 25 

Facilità , con la quale fi prendereb- 
bero le Fortezze dette Dardanelli . 
pag. 94 

Famigliarità tri Femine » e Mafcbl 
Cbrijliani auanù di Maritar fi molto 
biafimatada’Turchi. io* 

Fanciulle non fi Potino "vedere in fac- 
cia fra’ Turchi prima di Spofarle • 
lei 

Fanciulli di quale età "vengono obbli- 
gati a pagare il carr aggio , cioè il tri- 
buto, cbeiCbrifhant , & i Giudei 
danno al Gran S ignare . 128 

Fan ola d‘"vn camelofbe dicono, i T ur • 
chi fentire a parlare . 27 

Fauolaraccontàta da yn Tu'co al 
Gran Signore per fax che non te- 
me la potenza de’ Principi Chr illu- 
ni. 9) 

Fede creduta da alcuni Turchi [uffi- 
ciente per faluarji , e da altri tenuta 
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ta morta fintai’ opere buone . 6 

Fede, che danno i T urebi a’ fogni . 27 

Fede Cattolica no» fi può predicare in 
Turchia. 30 1 

Femine in Turcbiatbe fanno le Maghe 
& indorine. 21 3 

Feftapubltca, e molto curiofa fatta in 
Conflantinopoli alla preferita del 
Gran Signore . 274 

Fefìa^r allegrezza fatta da’ Turchi 
auando "Vogliono circoncidere alcun 
toro figliuolo . 2 6 

Felle offeruate fra l’ Amo da’ Tur- 
chi. 23 

Ve fi e.& allegrezze folite far fi da’ T u r- 
chi doppola prefa di qualche ' PiXZZ <* 
ne’confini del loro Stato , 274 

Fefie celebrate fra l’ Anno de’ Soria- 
ni. ,379 

Fiacchezza* debolezza de’ Turchi in 
Mare. 9* 

Figliuole , e Sorelle del Gran Signore 
corichi fogliano Maritarli. 14$ 

Figliuolo di Padre dinegato di qual 
età "vengono sforzati a farftanch’ 
ejfi Maomettani. 43 

Figliuoli , che riafe ono dalle Donne , 
che fi Maritano alla Mecca co’ Pel- 
legrini quanto fiano limati , e per- 
che . . 37 

Figliuoli non fuccedono nelle cariche 
de’loro Padri frJ’Turcbi, e per qual 
cagione. ^7 

Figliuoli, Fratelli, Amici fono folc- 
ili dal Gran Signore agl ’ interefli 
della fua Corona. t°3 

Figliuoli in Petfufuccedono alle cer - 
che decloro Padri al contrario de 
Turchi. ,.J 71 

Figliuoli d’"vna Sorella del H,c di Ver- 
fia fatti morire per ordine del mede- 
fimo Hg . 1 7 1 

Figliuoli , e Fratelli de’ Sultani con- 
dannati da quefii alla morte, e per- 
che. 2*5 

Figliuoli degli Arabi tanto Ma/cf» 
quanto F emine "vanno nudi fin all 
età di dieci Anni. 3o* 

Figliuoli de’ Sultani con qual cautela >e 
politica debbano gouernaifi 2 té 
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Figurehumane dipinte al borrite da’ 
Turchi, epoche . 219 

fine tragico de’Uafsi . 84 

Finti f elice ,che fanno per V ordinario 
giisfpofiati della Religione C bri- 
llio tu . 370 

Tifar, orni a , e fatte Z\* del Gran Si- 
gnore regnante , e del fuo figliuolo. 
a?o 

lontane fatte difperdere dagli -Arabi 
nel Deferto, e perche . 219 

Fonte Battefrmale quando benedetto 
dagli Armeni , e gli augurii che 
cauanoda’mouimentidelT adequa . 

3 I 6 

Tortezze in Turchia rariffme . 80 

Tortezze quanto rouinate . 92 

Fortezze Marittime quanto deboli . 
427 

Forze Marittime de’Turcbi in che con • 
fftono . 88 

Franco , che fgnifichi fra Turchi . 
250 

Frutto fatto da'MifJionarij nella Tur- 
chia . 418 

Purga yergognofa della Guernigione 
delle Smirne , e per qual motiuo . 
54 

Funambulifche ballano fopra la Corda 
perche riueriti da’T tirchi • 216 

Funtione fatta dagli Mrmeni nella 
Confecrattone de" loro Vcfcoui , 
35S , 

Funtione del lattar de piedi nel Gioue « 
dì in che modo praticata dagli Ar- 
meni. 372 

Furberia yfata dal Subafci con yn 
Speciale per cauar danari- I49 
Fui beriay fata daynChiaus per non 
pagare ad yn Gioitine -Armeno 300. 
feudi, che gli douetu. 15» 

Furto tentato da'bn Santone . 59 

Furto notabile fatto da yn -Agi ad al- 
cuni -Armeni , e diciòcbrfttccejfe. 
\96 

fato nel conuento de'Capuccini 
d'M leppo. C in che modo fi Copriro- 
no 1 Ladri, lì 3 
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c 

G allerie di cof r curiofe non Rima-' 
te da Turchi. 161 

Galline di due giorni morte non man- 
giale da’T tirchi, e perche • 29 

Gal ti non fi ammazzano fra gli Ar- 
meni, e perche- 357 

Gelo fi a di Stato ciò che operi nel Gran 
Turco • 102 

Gelo fu grande de’ Sultani circa il Ser- 
raglio. 2S8 

Gelofia , chepaffa tra le Sultane del 
Serraglio, e perche . 288 

Gelufe mortali, che regnano fra coniu- 
gati per (a prularìtà delle Moglie. 
97 , „ 

Generaliffmo cantra il T ureo chi dou- 
rebbe ejfere in occ afone di Guerra. 
431 , , 

Generofitàd’yn Caualliere,checon yn» 
folo l'afelio fece refiJìenZa à molte 
GaleeTurchefche . 91 

Giacchiti perche cosi chiamati : loro er- 
rori quali fiano . 372 

GiantZZ^rit Sceriffi, e Spabi fono fillo- 
podi d Giudici particolari , e per- 
che i 77 

Gianizzcro per l’odio , che portava a' 
Chriiluni , connetti in Stalla yna 
Cbtefa,eeiò che gli auutnne per que - 
fio. 7 

Giardini de’Turchi fenza ordine, e dif- 
pofitione . 162 

Giesù ChriRo acclamato da yn Tredi- 
catore Turco maggiore in eccellenza 
di Maometto. 13 

Giouanetta Chr isì iana difilla fa a farli 
Turca da yn Maomettano mede fi- 
mo . 12 

Giouanetta Chrifiiana fatta appicca- 
re da'T ur chi , e per qual Cagione . 

P. 

Giouine -Armeno fatto Cattolico , e del 
motiuo, che a ciò lo indufse . 362 

Giovinetto yccifo in apparenza, e poi 
rifu fa tato da yn Stregone . 215 

Giudei, ChrtHtani non pomo tipifica- 
re contea yn Turco. 147 

Gin * 
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Giudeo sformato dal Vifir à dichi arar fi 
T ureo, e perche , ni 

Giudici Turchi in certo tempo dell’ 
jlnno non condannato alcun l{eo al- 
la Morte, e quando fu. 22 

Giudici Turchi : loro ingiuri itie,e me^- 
%i iniqui per bufcar danari. £z 
Gì udici Turchi talhora fanno rigorofa 
Giuflitia,e quando . 6 5 

Giudici Turchi: loro aflutie , imien- 
ticni, e furberie per canar danari . 

' 62 ■ ' 
Giudici , e Terfone letterate in T urchia 
non ponno ejfere c alligati per qual fi • 
uoglia ingiujhtia,che facciano, e per- 
che- 2 1 

GiudiciTurchi fanno pagare tanto a 
chi hi i l torto, come a chi hd ragio- 
ne. 

. Giuochi curio fi operati da vn Incanta- 

tOYC • ~ j y 

Giuochi di Carte , e di Dadi proibiti da' 
Turchi. 057 

Giuramenti fai fi facili a’T urchi. 245 
Giuramento folenne praticato dagrie- 
gidt quale fui . - 522 

Giufìitia fra . Turchi quantocorrotta 
hoggidi. ,6j 

Goloftà de’ Turchi nel mangiare . 

pag. J 6 ; 

Gouerni frequentemente mutati dal 
Gran Signore, e pei che . ; icà 

Gouerni de' lìafsà quanto durino • 10.S 
Grandezze attribuite da alcuni tuto- 
ri al Gran Turco . 42I 

Gratitudine dvn Turco yfata con vn 
Cardellino . 30 

Gratitudine vfata talhora da’ Turchi 
aglilluominùma nonfen^aingiuflt- 
tia . 155 

Grauità,còn la quale cammano i San- 
toni dellTndia . $6 

Gratia fatta dalla Santijfima Vergine 
advnChriJiiano polio a' tormenti. 
*34 

Greci ritornati ad habitat e in Conflan - 
‘ tinopoU doppo di hauerla abbando- 
nata . 103 

Greci rifiutano vn loro Patriarcha ,e 
. perche. J 106 
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Greci quanto feditioft ; fono que' , cb % 
eccitano i T urchi con tra i Padri Of - 
feruanti di Terra Santa. 261 

Grecicurati congran canti nclleloro 
infermiti , e Juccorfi in altri bifogni 
da’medefimiT P .(Jfftruanli . .. 267 
Greci in che confinino i danari kainiti 
per limofma dalla, pinti de’Chrirùani 
Occidentali . -il 2 

Greci ponno dir fi l’ origine di tutte li 
Uerefie dell' Oriente , e perche . 

ili ' " " ’ • 

GrecF prefiano fede a' fogni . 3 3 7 

Greci odiano le altre Tritoni , & ejft 
pure fono odiati da tutti gli altri, e 
mafjmuwiente dagli Armeni , e per- 
che . yj.0 

Greci, loro aflutia,e perfidiain prelu- 
dici 0 de' Cattolici , & infauorede * 
Turchi. 344, 

Greci quanto numeroft in Turchia , 

P*Z' r , 34 * 

Greco , ef ua coetanea de' tormenti > e 
morte,piu tofìoche farfiTurco. ' 19 
Greco fatto morire da‘T urchi , e per- 
che . 130 

Grotta del Profeta Elia nel Monte 
Carmelo marauig/ìofa . ■ 56 

Guanti non vfati da T tirchi. ’ 16H 

Guardia fatta a’ Sepolcri degl' l,mp tra- 
dori Ottomanigiorno,e notte , &iù 
che modo. 36 


H Jlbttantì delle fortezze conqui- 
diate da.’ Ti rchi , trafmeffial- 
troue dal Gran Signore , e perche, 
430 • \ 

Habitatione.notturna d’ale uni Pgligio- 
fiTurchi. 

Habiti de' Patriarchi, e Vefcoui, e Soria- 
ni quali fiano. 379 

Habito degli Uuominì , eDoimeTur- 
' che. . - iù6 

Jìabito d'vn Confole Venetiano pocofìi- 
m ato da’Turcbi,e perche . <1 £& 

Habito de' pel igio lepidi in quanta ve- 
neratane Jìj tenuto da' Secolari della 
loro Trattone, e perche . 

Ha- 


I 347 

loro De- 
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Habito defli strabi differente da quel- 
lo de'Turchi . * 2f8 

Habito de'Chrifiiani Orientali unifor- 
me . 414 

Hebrei "vengono maltrattati da'Tur chi 
quando parlano con dispregio della 
Santiffìma Vergine Maria. 8 
Hebrei quanto malitiofi , e perciò odiati 
più di qualfmoglta altra Setta da' 
Turchi . * 314 

. < Hebrei di due forti : loro impieghi ordi- 
nari!, e quanto fatto fra di loro Fe- 
deli, l'-vno all’altro» 314 

Hebrei nemici mortali de Chrifiiani: fo- 
no ingratiffìmi,<ùri piùgrandi Vfiurai 
della T urchia , . 315 

• Hebrei quanto fuperRitiò fi . 

Hebrei molto pieloft "verfo i 
fanti. 319 

Hebreidi quali fi fanno T unbi,y>engo- 
no obbligati , prima dipròfeffare il 
Maomettìfmo , à credere in Chriflo 
Figliuolo di Maria t'ergine , £r d 
■ Yico .ofcerlo per y>n Gran P.rofeU, e 
per il -vero Meffia mandato da Dio . 

Hebreifporchiffmi ne'cibi , e nelle Ca- 
fa » e quanto Ciano odiati, ir abborri- 
ti,e per qual cagione. jtl 

Hebrei "Varie Sette , e loro errori , e 
quanto [uno m efj: oihnatt . 321 

Hebreo mandato morto in y>n Barletto 
fatto in pedinila Madre, e perche. 
3)9 • • 

Ilerba, con la quale le Donne Turche fi 
tingono le mani , & i piedtper mag- 
gior abbellimento. 169 

Herba , con la quale gli Huomini m 
Turchia tingono di raffi) la barba 
bianca, e le Donne i capelli . 243 

Hcretici postiìn prigione da'T urchi , e 
.perche.. V / 121 

JJifìoria raccontata da' Turchi di ciò , 
che auuenne ad "\>na Dama dì mala 
"vita doppi 1 la fua morte • 5 

Hi fior ia della conuerfione alla Fede 
ChriRianad y>n Scerif , e del fuo 
Martirio . j8 

Hifturia , 0 racconto della morte del 
Zio del Gran Signore t Jlrv&ató 
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per fuo ordine* - io\ 

Hmorta curio fa di v>no , che fi efebi di 
portar Coprale fpalle vntagran Rii- 

4 e, e di ciò, che fucc effe. v 177 

oria, 0 racconto d‘ y>n Cafo atrocif - 
fimo fucceffo alle Smirne , oh e furono 
condannati à morte alcuni Innocen- 
ti, e per qual cagione . 147 

Hifi uria di dieci Vaffagritri , che fecero 
tefta à ducente Ladri , e eon qual 
Mirte . , 22» 

ìhfioria ridicola di ymo , che fi ef ibi ad 
H>n Re d ' infognate d leggere ad V» 
camelo piccolo. 2JI 

Hifiorià riferita da v» lepido ;ìn pron i 
che non fi deue Tafar crudeltà con al- 
cun Animale. 310 

lliflori a Curiofa del falfo Meffia Saba- 
tai Leui . 32 9 

Hifl oria apocrifa predicata da "\>n Pre- 
te Grece circa il "Profeta Dauide . 
338 

1 Ufi oria apoc rifa d" "Vii difeorfo fatto tra 
S. "Pietro , e 'Hofiro Signor Giesù 
Chriflo predicata dà~vn Greco . 

- ,345* l ’ * 

Hìfiorie apocrife raccontate dagli -Ar- 
meni . 370 

Iiifiorie inimitate da’medefimi - Arme- 
ni pe r cauar da nari dfPopoli. 35 q 
J ìonore.e riu trenta grande ,che porta- 
no i Turchi à que', che fono fiati alla 
Mecca . 37 • 

Honore fatto dal J $ è di Perfia ad \ n 
Capuccmo J . f 34 

Honore, e riputatane poco Rimata da' 
Turchi. ■ j 171 

Honore public opofpofiò da' Grandi ad 
"\>n poco d'interefie . . 1 74 

Honore fatto da' Turchi ad ~vn Strego- 
ne , Ó"in quanta "vencratione fio 
appreffrdi effi il fuo Sepolcro, e per-, 
che •» * 21 * 

Horologi da Campana non pemeffi in 
■ Turchia . 230 

■l lofi ..tad ope ratamella Mefs a da’Sor io- 
ni come fia fatta.. • 380 

Huomini ftupidi , e priui di ragione . 
riueriti da' Turchi , -e perche . 

3» l " • ’ 

Ff v Huo- 
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Huominiin Turchia fenati-dalie loro imagini dirilteuo abbonito da’Greci j» 

Morite, comi da Seme 33 ** . "• . 

Muorilo condannato a morte dal Gran Mmodcfiìa grande d* alcune Donne' 

'■ Signore , e perche mirava coti ytt Turche. ■ aMt 

Cannocchiale yerfoil Serraglio. e8<S Imperio de’Greci qUandofurouinato, ài • 

perche. 33<S 

* - v .- « I impiego c otidiano de'S anioni dell’ In- 

d<a . 5<5 

I E?idi , loro lingua , & habitat ione. Importuniti de' Turchi nel dim-xnda- 

’*C4 ’P- . - • - è • ' 

tepidi moltocaritatìui »ezfo t Vtandan impr evalioni de ’ Turchi con fra i Mor~ } 
ti: folio abboniti da’ Turchi, e perche^ ti. - v ' 'XlÌ*- 

tjfi pure odiano i Turchi , & amano Incantatori, e loro opere màr auigliofe. 
bChriiiiavi» 2, 4 

lepidi , loro impieghi , e "ritto : nonfi loeanta fondi Serpenti, e loro maniera 
feritone inai a bt'llemmiart ,oa con- di pigliarli. lZ*Z 

tr afi are fra di loro. . 306 Incintiti de' Turchi nel mangiate . '• 

lepidi, loro Religione, trinche prtn-r ì?'i\ , „ , ,, * 

ctPalmevte confile . ~i°7 Incintila y fata alla Tavola delBafti 

UTtdi molto ignoranti circa la loro Fe^ di Gaza dayn Servidore • lf Jr 

de : modo che tengono in far le loro Incintila de'Tu’rcbi in rictuere le yifi- 
- Orazioni • ac8 te. 175 

lepidi fono di due fpecie.TVeri, e' Bian- Ine omino diti che fi patifcone nel yiàg~ 
chi e quali più fumati . . 30 6 giare Con le Carovane i " 

ÌCftdt proibifconsìl piagnere fopra 1 lo- Infamia non {limata da’Turehi. * 7 + 

‘ ro Kelig tufi morti, t perche : Habito Infedeltà grande fràiTopolt Orientale. * 
de’ 'H.eri inquamayeneratiohe fia 13 * 

appresto di loro. -• T09 Infedeltà de’Turchi co' Stranieri. <?!| 7 

lepidi, e loro fupersìitioni . 340 Infermi fri gli .Arabi poto turati 

tepidi non yogliono mai maledire il ’ 299 


Dianolo, e perche 


C Ih *77 * 

308 Infer miti dolorofe contratte daTutthi 

leZ’di comperano ki Giovane, che yo- ■ per la loro libidine . 1 

* gl< olio pigliar per Moglie • jix Inganno yfato d’ alcuni Turchi per in- 

Iegido f corticato yiuo pet non ydler durre.yn Figliuolo a far fi Maemet- 
maledir il Dianolo. ' *>232 tanti . • ■ 'fi 

Ignor,m^à de'Hebgtofi Turchi \ Ingiurili* fatta dayn Cadt.a' Padri 

Ignoranza de' Turchi nell'arte della Olferuantidi Gernfalemme . 

ti duigationc i licbmofìra con- Cafi ingiù fiitia de’Bafsa in non punire fCà* 
fuueffi. 84 dn. 

ignoranza de' Turchi quanto craffa . Ineiuslitie, e tirannie, che, fanno i i;.:jsX 
• --i 7 ne'loro Governi. . " 

Ignoranza grandi de'Preti Scamatiti lngiufiitie, e furberie, che fanno i Sii 

m - % • ' .yyQ ‘ < futa .ir HitVUplli • «SV 1 ' ' r «a®* 

ttekHt’vfifrt 

T ftmÀ . " 268 'i toro Benefattori . IO? 

Ignoranza de'Preti Ttfrf? ariani . ’jSy ingratitudine del G ran Signore ^trfpt 
ini gnu de? Santi abbonite dd Tur- fuoi principali Mimfhi. 

ao Ingratitudine grande <t vn Byti 
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jon ^ speciale. ijo Irnueren^ de'Greciyerfo i Steri 

gratitudine à yn Prete ^Armeno Tempii » quando erano Padroni <?. 
yerfo cTy»C apucutjo, che l haueua Oriente. 

fatto liberar dalla t 3 r igione . 157 Jfcritione poiiafoprail fe palerò d'yn 

pihumanita, e crudeltà connaturale a ’ Capace ino. , raorio con fama di San- 

l Turchi. ... ì»o t« 4 .. n , 

Xnm.1 citte cagionate nelle Cafe della w 

pluralità dille Maghe . 97 » ^ ’ jr * : _ 

Tpocrifie de’ Turchi per ejjere fìimati • 

T rf 0t r J -, „ „ 35 T -^driptrmeffi da n.f si , e perche 

Infulto fatto da Greci a PP.Ofieruanti 1 1 ’ 34 " 

!» . - „ Ladri. y>na Volta. accordati co' 

^«eÌSSSMi0 {Bm . *** lorpri.. 

rW/rtfe quanto predomina ne’ T ur • Lagrime, e lamenti-finti d' una Dolina 
v.’irai -r-r »74 ' fopixil morto- Marito . 7 ,> 

Intere^ di danari fa (coprire tutti tfe- Lame ntide Pop ohper le tirannie yfL 
t $ Vet rr a- j . . „ , ' ' l9 4 te lóroda'Turchi. . u» 

gJrfft 1 d /)Y rt d*' Turchi Lamento , che in nomedel Defunto fa . 

a quello della cofeienza* Religione. Via Vecchia Matrona. 

Xtu.fr etTiAi c» , . Lampade àppefe al Santo Sepolcro di -. 

H preuaglta noilrò Sonore in Gerufalmnc da 

appre/i 01 Turchi. 417 chi fiano fiate donate * jó» 

IbUlUGiuZ Z MUf ^ ! “ U ’ T " l ‘‘•■Crei, . 

^tereffe de' Patriarchi, e Vtfcoui jir- Legati fatti da Turchi prima di morire ’ 
meni. . ? a6o alC ani, e Gatti.- z 9 

J ^‘^SSé?vS!SÉ t M* dfTpchi circa I* Lfggt dì Maometti, inche copfi/ia , 4 
. 4 Chrt/tum,e le nfpofie dà que - Legge di Maometto quando, ir in che 

_ ' t 49 modo comincia a publicarfi. ^ 

wterrogatiom fatte dayn Eafsà a' Ca- Legge di Maometto don obbliga i Tur - 
puccint, e le rifpofle di quelli. 30 chi ad andar calle Mofcbe e 2t 

«ISfA'! * r " r ” " 4 ; 

T * 1 y 0, J en J r / arno ! t [: - r . , ° 5 x . Lettera fcritta dal fai fo Meffia Sabato* 

J ^emione d alcuni Schiaut ChriFiiaiii. . Letti agli Hebr'et . ' . a v, 

-,P er l 7 / ,erj jfida’THrchi ... 8? Lettera lenita dalPjtriarca de’Sorh- *• 

jàucntioni de Turchi per fallare le lo- nial Sommo Pontefice regnante fV- 

. ro Merci da corfariChrifliam. 92 ’bJfìCEtqZO XI. ' $1 

1 ” 1 ^ n , ?%f* n ' G,U n Ce J er Uberart jUitàa'dèl medefimo Palriatca fc itta 
yno condannato alla Morte. 19/ agli LminentdfimiCardinali- 176 

■ Inuenttone pratteatada Turchi per co- Lei tira Scritta dilla Catione Soriana 


i /. m i J lutila univi rutnpsrj a 

tnuentioai de Stregoni per cauar da- si yerfo d’yncqpu&ino. 7 

riunii- r Libèr aliti degli Mrmeni yerfo 

J##c( -rt/ow de Santi non biafiinataai C biefìr. 

1 * rcbt * • _ *i grande nel predicare 


leloro 

<r rwt 

Tur- 
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Turco contra le tirannie de'Gouer - 
nat<rh> & in lòde di Giesù thrifìo . 

Libi rtà.che godono in Confiantinopoìi 
i Mercanti di Europa . 4 2b’5 ' 

Libidine de’T archi cajtigata da Dio,C? 

in che modo. 99 

^icenZa amphfpna conceda dal Re di 
Verjia ad vn Captiamo , 1*4 

Lice nza conc tffa da' SubafciJ Mere oti- 
ti di Europa . 4 

Licori, ò acque diflilUte adpperittda 
Turchi per far cafcart i peli del C or - 
po. • . . # 169 

Lingue diuerft praticate dagl • strabi. 

lìfr , . _ „ 

Lirfgue diuerfe , che fono in yfo nella 
Tnrcha \ • 7? 

* Liuor e, thè portano i Greci aTadtiOf- > 

Jtruanti diTerra Santa . 269 

• Locidle quanto numtrofe "vèrfo Babi- 

. Ionia 301 

■Lumi acce fi da‘T urchi [opra le Torri 
delle Mofchee, e quando , e perche • • , 

4^ *■ 

■ Luoghi Santi pojfeduti da’ Turchi \n 
Gernfelemme , e córtuertiti iti Mof- 
ebee . 4- 

Luoghi, oue i PP.Capuccbii,Gitfuiti,« 
*4 Carmelitani Scalai hanno le Mifftoni 
nellaTurchia . ' . 420 

Luogo, oue fono fepolti i figliuoli degl ’ 
r Imper adori Ottomanutoltidal Moti - 4 
do con morte -violenta' 101 

Lupanari numtrofi nella T urebia. 1 3 6 

* . M 

( ' » . * * f • 4 • 

• _ • , * , . " * 

Ti fi Mite praticate in Turchia. Ut 
IVI Mahtia degli Hebrei per far 
tr aggradir e a' ChriEtani il precetto 
diJantif.carelefeBe. 3*7 

Malta in qual concetto fa appte{fo de' 
Turchi. . 9o 

' Mancamento di paròla data molto pra- 
ticato da Turche. ~ 14* 

Mancamento di faenza ne’Turcbiion 
de proceda . 176 

Maniera, che tengono per abbellir fi le 
Donne Turche» ' ' * • 169 
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Maniera de’frurchidìflareà tauola 2 
165 

Maivera yfatadaT urchi in far e le lo- 
ro preghiere. £ $5 

Maometto proibì a'fuòt fognaci il dtf- 
putare della fua Legge, e perche. » 
Maometto, fua nafeita , parenti, eftrci- 
t io, & co’ quali ajhttie arnu offe ad 
tfj ere tenuto Ver Profeta . . *■ 

Maometto. ciò che fede, acciò non f offe- 
ro [coperti dal "Popolo * fuo* ingan- 
ni' l 

Maometto tentò di far morir hil Com- 
pagno, e perche . -4 

MarauigUa grande di due Colombe -■ 
247 » >’ . V 

Maroniti, perche coti chiamati • fono 
ybbidrenti alla Sede JtpojloUca.y&i • 
-Maroniti procurano nelle cofe Eccte- 
fiafl'cke d’imitare i Latini . 433 

Maroniti quanto numerof,e doue Du- 
bitino -, hanno yn Collegio in-fymj, 
385 

Maroniti fanno Predicare nelle loro 
Chiefe » PP. Miffionatu,e quando » 
403 

Martiri fono Mimati da’ Turchi que‘ , 
che muoiono nelle Guerre » conera * 
Cbvfliani. . \ 4 * 

Martino d'ynTurco , già fatto Chri- 
ftiano* lecirconffanZedi cjfo. 18 
Matrimoni ’j degli Armeni, e ie cerimo- 
nie praticate in tffi . . . . 373 

Matrimonio de'T urchi CQptfis- »’ 4P ile 
che modo yengajìabilit'o ~ V 96 
Mecca, luogo, dont è fepòlto Maomet- 
to . il 

Medaglie antiche non flirtiate da'Tur- 
chi. *37 

Medici fra'Turchi, loro quantità, t co- 
nte -vengano fumati- iM- 

Medicina praticata da’ Mifftonarij in 
Oriente, e per eh fi 427 

M e dicin a ej erettala da'Capuccin* fifa 
Turchi & a qual fine • 48 

Mele adoperato dt Coftì nella Meffa 
per mancanza di • vino . 4°7 

Mercante di Europa godono gran li- 
bertà in Confìant enopoli . 285 

Mefite , t ffici detti in lingua Caldea 

da 
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da’TftRoriani , t perche . 382 

Mei Te pQchtflìme celebrale frà l'anno 
da'Vreti Armeni , e per qual cagio- 
ne* 3f 6 

Me^i iniqui , che adoperauano i Giu- 
dici Turchi per cauar danari da’ Po- 
poli . 63 

Mezzi opportuni per inuaderft la Tur- 
chia da' Principi Chrifìiani . 430 

Militia Turchefca,[uo numero , e qua- 
lità al prefente. 77 

Militia T urehefea ignorante nell'arte 
■ Militare . 80 

Miracoli occorfi nel martirio d’un Tur- 
c 0 , mà fatto C hrifìiano . 20 

Miracoli occorfi in difefa de'Tempi j de' 
Chrifìiani- 41 

Miracolo manifeflante la riverenza, che 
fi deue al Santijfimo Sacramento del- 
l’altare . 14 

Miracolo fuccefio in T^kofia , oue bo- 
ra è fabbricata laCbieja de’Capuccini. 

pag- 7 

Miracolo attribuito da'Turcbi a 7 s(p* 
fìro Signore Giesù C bri fio, mafenza 
fondamento - 8 

Mi [fonarti perfeguitati da'Vreti Sca- 
matici . 179 

Mijftonarii protetti, e difefi dal Patri- 
arca degli Armeni . 1 79 

Modello del Tempio della Mecca por- 
tato in Guerra da'Turcbi , e perche . 
278 

Modefiia » e diuotione , còn la quale 
fi annoi Turchi nelle loro Mofchee . 
4 * 

Modo, che tengonoi Turchi nel circon- 
cidere i loro figliuoli . 2 5 

Modo di orare de'Turcbi nelle publtche 
Piazze - 3 6 

Modo de * Turchi di recitar la Coro- 
na . 3 6 

Modo fìrauagante , e diuerfo di fare 
oratione de'Reltgiofi T urchi . s8 
Modo, che tiene il Gran Signore per far 
morire i Baffi . 84 

Modo facile per convincere i Turchi 
de' loro errori quale fi a . 49 

Modo yfato da'Turcbi in bere a Tauo - 

U . ' ,< 4 
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Modo di contra/l are de'Turcbi. 134 
Modo ridicolo sfiato in Turchia per ri - 
fanarc* Pazzi- 244 

Modo di procedere dp Ture hi in molte 
cole . 2*4 

Modo di "viaggiare de’ Turchi fopra 
Fluirti. jj* 

Mogli mantenute da’Turcbi in diuerfe 
Città, e perche . 99 

Mogli del Gran Signore : loro qualità, 
econditione . 

Moglie del Uè di Terfia maritata con 
yn Operario di Cera, e perche $ e di 
ciò che fucceffe . ini 

Moglie di Prete Oriente, à che è obli. 

gala morto il Marito. 413 

Moglie repudiatala terza "Volta dal 
Marito, non può quelli più ripigliar - 
la , che prima non habbia ella habita- 
to con "vn altro . pg 

Monache Turche, e loro efercitio . % 

Monache Turche finche confifiiUlaro 
Claufura , ubbidienza, Caflita, e 
povertà . jg 

Monache de’Maroniti di due forti • 
383 

Monaftero di S. Simeone Stillila ,e fuo 
Sepolcro. 

Mondezza delle Mofchet de’ Turchi. 
ìó , 

Morte d’yn Turco , e ciò che dtffe ar- 
cala Fede . ,, 

Morte data da’Turcbi ad "vna Gioua- 
netta Chrifli ma, e perche . 39 

Morte data da'T urchi ad >b Figliuolo 
Chrtfìiano, e per qual cagione . 40 
Morte -violenta di MortaZar Bafsà , e 
perche . 8? 

Morte data per ordine del Gran Signo- 
re ad lleffen ~4gi, Bafià di ^lep- 
po . gg 

Morte data per ordine del Gran Signo- 
re ad vn fuo Zio . 103 

Morte d'-yn Capuccinocon edificatane 
de'fltjfi Turchi. 1*4 

Morte data ad vnfamofo Santone in- 
fume con la Moglie, e per qual ca- 
gione . 204 

Morte crudelijfma data dagli Armeni 
ad yn loro frciuefcouo,e perche -^66 
ì Morte 
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Morte dota da Turchi al Minierò del- 
la Sinagoga degli Hebrei per inganno 
dt'Oreci . 2*7 

Morte di due Capuccini auuelenati 4 da 
Turchi, & in che modo- 121 

Morti in che modo fepelliti dagl’ lepidi- 
509 

Morti colle quali cerimonie ungono 
fepclhti da Turchi. 32 

Morti in che modo tengano collocati 
[otto terra da’ Turchi • 3<S 

MoRro nato in ’Hqpoli di Romania , 
100 

Motiui, per liqualiil Gran Signore 
fa morire i liafsi . 84 

Mummie d'Egitto cofa fiano , e doue fi 
trnumo: quanto filmate dagli Euro- 
pi 1, e perche. 4i<5 

Muftca del tutto ignorata fra' Turchi . 
188 

Mutatione frequente, che fanno i Tur- 
chi de’ Patriarchi C brìi' t ani, e perche. 

107 

Mutatione frequente de’Gouerni è la 
routna de’ Popoli , (rin che modo. 
107 

Mutatione frequente fitta dal Gran 
Signore de’fuoi ^fetali, e Miniuri, 
. e per qual cagione . 424 

N 

N AnieMutiache feruano nella 
Corte del Gran Signore . 287 

'fifar catione di ciò, che fece ym Pa^o, 
e in quanta 'veneratione fofle tenuto 
da’Turchi. 31 

7>Jarratione d'^nafacenda fuperflitio 
}a praticata da' Turchi per diflrug- 
gerele LocuRe . 33 

T^arratione delle cerimonie,che fanno i 
Pellegrini auanti di andare alla 
Mecca. 37 

T^erratione della luce, che fuppongono 
alcuni y'fctre dal Santo Sepolcro di 
N°R ro Signore nel Sabato Santo, e 
come fi fcoptrfe l’inganno . 408 

ìqatiuità di hfqllro Signore , quando 
celebrata dagli Armeni . ?2o 

Tritoni differenti^ he fi ritrouano nel - 
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laTurchia,equali. 291 

'bfationt E r antere fra" Turchi, perche 
nonfifolleuino , effendo coti nume- 
ro] e . 310 

r Nect(p.tà& infallibilità di ctò,c'hd da 
[uccidere. creduta da’ Turchi . 2 6 

Nff anditi enormi, che commettono i 
Santoni . 60 

Negligenza de’T urchi in non riflorar 
le loro tortezze . 9 } 

'Negligenza de Turbi in preferuarft 
dalla Peti t . 100 

"Negligenza de’T urchi in non trar dal - 
. T Acqua le Namfommerfe/s almeno 
le loco robe . 283 

NemiCi, che paffa fri le Sultane, e per 
qual Cagione . 287 

Nejtoriani, Perche così chiamati : loro 
errori abbomtneuoli . 3®° 

7 [e{ loriant fpofano facilmente le più 
proffime Varenticon licenza del Pa- 
triarca . 38 r 

Ntflortaniloro habitalìone,e[erctzi& 
affetto yerfo i Latini . 38 * 

Ngltorioni di DiarbeRer la maggior 
parte fi fono fatti Cattolici, e per ope- 
ra di chi . 381 

TfjtteZZa de’T urchi nel corpo . * 69 

'Nobili fra'T urchi quali fiano fiimati . 

170 

7 ^ob'l ti maggiore nella T urchia quale 
Jia. 107 

7 Nobiltà ' vera fra’T urchi poco Rimata • 
299 

Nobiltà perche depreffa dal Gran Si- 
gnore . 442 

illuR r esche danno a que ’ che fo- 
no Rati alla Mecca . il 

Nome di Dio, e del falfo Profitta Mao- 
metto inuocatofpeffe "volte da’ Tur- 
chi per le fi radevi perche. 2 Só 

Non ardifconoiTurcbi fputare nelle 
loro Mofchee . ti 

Nota d'infamia poco /limata da’ Tur- 
chi. *74 

Nquìzi de’ f{eligìofi Turchi in qual 
inodo, e co'qudi cerimonie "Tengano 
riceuuti. 87 

N CU >V de’ Religio fi lezidi in ebe modo 
fiano riceuuti. *J ©9 

Njf- 
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inumerò de’ Pellegrini , cbe yanno Opinione degli .Arabi circa il rubare - . 

ogni Anno alla Mecca. 38 298 

T^umero de’Chrijliani di Oriente. 417 Opinione degli Arabi circa li CbrifUa- 
"Humero de' Schiatti, cbe ogni Aniioji ni . 300 

■ vendono in T urcbia . 434 Opinione degVleQdi di non " voler ma- 

T^umero delle Miffioni . c'bannoiCa- Udire il Dt auolo, e perche . 

pucctni, & altri Rpligift in Turchia. Opinione degl ‘legidi circa T habitodt' 
£18 loro Heligiufi. - 309 

Opinione degl' leardi circa que’cbe non 
O . portano la barba - . , li* 

Opinione d'ale um Armeni circa l' In- 
ferno . 

O bbligatone de' Turchi yerfo le Opinione degli Armeni circa T ano 

loro Moglie, che tengono indi- in Gerufalemme . 35 9 

uerfe Città . g8 Opinione degli Armeni circa quel Ser- 

Odio , che portano le altre Trattori a' no, che diede il fchiaffo i 'No/lro Si- 

Turcbi . 2gi gnor e , e circa il buon Ladrone . 

Odio degli Arabi contro i Turchi , e ì< 5 ± 

perche . 29 7 Oppio pigliato da' Santoni attinti di 

Od 12 de'Greci yerfo i Latini, e perche . fare le loro Oratiom , e perche . 

jH .. iZ . 

Offerta fatta dagl' legidi a' Capuccint . Oratone fatta da’ Turchi nelle piagge 
312 . publtche,& a qualfine. ?6- 

OgTìd~ benedetto da’Greci , e per qual Oratiom canate dall' alcorano fono da’ 
yfo. 338 Turchie più (limate. 3 6 

Opere buone limate d' alcuni Turchi Origine dell' ingnilliti a , eberegnafra’ 
neceffarie alla falute . 6 Turchi. _ 24 

Opere mar auigliofe fatte da yn Mago - " 

4 14 

Opinione de' Turchi circa la falute di 
ciascuno . 5 

Opinione de'T archi circa alla lo r o fa- 
iute doppo il Giudicio yniuerfa- 
le. j 

Opinione de'T archi c inala y aiuta di 
Cbrifìo. ; g 

Opinione dt'Turcbicirca T adorare le , 

Imagini de' Santi. Ig JL perche. c,< 

Opinione ridicola de'Turchicircaibeni Vaefe nel Turco differentiffimo da 
dell'altra yita . 24 quello yien publicato . gj. 

Opinione de' Turchi circail Santò E- Vae\e delTurcoyerfo la Mecca de- 

uangelio . a 2 / erto . , 427 

Opinione de’ Turchi circa que' che yan- Vae fi fertili dellaT urcbia quali fiano . 

no alla Mecca. «2 42J 

Opinione de'Turchi circa la Vreiejb- Taeji più habitat i da'Greci nella Tur- 
natione . 1 39 chia . 349 

Opinione ridicola de’T urchiùrcaV F.u- Varadifo cofafia nel Concetto de’ Tur- 
. pi. 144 chi. 2 1 

Opinione de’ Turchi circa il Sommo Varamenti Sacerdotali de’ Greci come 
Pontefice. 137 funo. 348 

Ff 4 Fa • 


Offeruangade ’ Diuini precetti tenuta 
d’ alcuni Turchi necelfaria per fal- 
uarfi . 2 

Offeruan^e frittole degli Armeni. 3 72 
Ou mattone iC perfìdia degli liebrei ne* 
loro errori . 


il* 


P Aefe della Turchia , difìrutto, e 
P* 
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Varamenti Sacerdotali de’b'efcoui , e 
! Patriarchi Soriani . 379 

Par enti di Maometto quali fodero- 2 
Parole [olite dirft dqgl’Itgidi a chi c 
troppo loquace , efubito è obbligato 
a tacere. 3> J 

Vaffaggien in T tirchia patifcono molti 
incammodt , viaggiando nelle Caro, 
nane 2 19 

V qpaggieri fi poi ti dalla nette come fu- 
rono liberati. 2x7 

Politone d\Amore à qual baffeggari- 
dvffe Vn Giouitte. 207 

Vatr tare a di Antiochia della Trattone 
Grccaripiidiato dal Popolo, e per- 
che . lc 7 

y Patriarca de'Maroniti ubbidiente alla 
Sede Apoflolica . 383 

* Patriarcato de’Chrifìiani dato di pre- 
ferite per danari dal Gran Signore , e 
perche • . lo 5 

Patriarchi de'Greci quanti fi ano. 3 ?6 
' Vatriarchi degli [Armeni quanti, e 
quale :l più riguardinole . 362 

Pai riarebi dc'TgePt oriani quanti, e loro 
fentimenti circa la Fede Cattolica . 
37 ^ 

Paggiin che modo Vengono curati fra' 
Turchi. 244 

Paggie ftrauaganfi d' alcuni T archi. 30 
Tarsie , efhanagange de’Santoni . 57 
"Peccato graue eli muto da'Turcbi il 
mangiar Carne d’ vittimale jir angola 
to,odel Juo [angue • 2 3 

Tecoraio,che [alno il Gran Signore, che 
non fi off «gaffe in Vn fiume qual ri- 
colti penfi hauefie . 1 48 

Pellegrini, che vanno alla Mecca, tui 
giunti 4 che Vengano obbligati . 3 7 
"Pellegrini in che modo vengano rice- 
vuti in Gtrufalemme da Padri Of 
[calanti: . 271 

Pellegrini , che vogliono farfi Caualie. 
ri del Santo Sepolcro, quello fi ano 
t muti a fare. 171 

■ Penitenti del ferg'Ordim molti fra - 
Maroniti . 385 

Penitenza, che fi dà al Marito, c'habhia 
ripudiata la terga Volta da propria 
* Moglie . 98 


OLÀ 

Penitenza data dagl'Iegìdi a chi hi il 
torto , quando contrattano fri di lo- 
ro . 311 

Perfecutionl fatte da' T urchì a'Padri 
Offeruantt di T erra Santa • 260 

Perfecutiont de Greci contrai mede fi- 
mi Padri . 267 

Perfeueranga de'Turchi nelle lorohn- 
fre]e. 246 

Perfianon è tanta foggetta a' Ladri, co- 
me laT tirchia. 21 9 

Terfiani non vogliono mangiar co’* 
Chrifliani , e per qual cagione , 34 
Verftani non vogliono honorare i Se- 
polcri de’Parenti di Maometto , e 
perche . 38 

Vefcaggione , e Caccia lecita ad ognuno 
in Turchia, benché poco praticata 189 
Pefci d' alcuni Laghi , e Fontane nut- 
riti da'Turcbi. 30 

Pefì e affai frequente nella Turchia , e 
quanto poco Cimata . 100 

Pianto de'Scblaui Cbrifliani, quando 
fono venduti a’Turchi /. 435 

Picca come maneggiata dagli strabi . 
298 

Pitture di figure bumane abborrite da' 

Turchi. 

Polacchi fecero tagliare il Tgafode lah - 
bra,le Orecchie alloro Interprete ap- 
presoti Vffirj per qual cagione. 1 1 r 
Poi igam ia pe rmeffa a‘T tirchi . <57 

Volute a de'Turchi quale . 102 

Politica del Gran Signore in rouinar 
lePotenge del fuo fiato, e'perche'. 

IO) 

Politica del Gran Signore per regnare 
conficuregga, e per cattar danari . 

107 

Politica del Turco circa l'ojferuar la 
parola data. 108 

Politica del G ran T ureo prat icata dop- 
po l'ticquifio di qualche PUgga- 

108 

Politica del Gran Turco in non refìi- 
tiiire mai le Città , don; fono Mo- 
fchee . • ìo 3 

Politica del Gran Turco circa il co- 
municare ad altri i [noi [egre ti. 
J94 

Po- 
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Politica vfata dal GranTurco per un- 
pouerire ifuoi Bafsà . 28 r 

Polpette picciole di Carne vfate da’ 
Turcbi,& tnche modo. 164 
Polvere vfata da’ T tirchi per fatti per- 
dere l'appetito. \66 

"Puntualità de' Turchi in lauarfi prima 
di fare le loro pregi) ere, e perche. 2 J. 
Popolo di Conjlantinopoli , efue qua- 
lità. 288 

Porti de'T tirchi poco ficuri da’Corfari, 
e perche. 

Porto di ConTiantinoPolidefcritto . 282 
Potenza de'Corfari CvrtCì tam nell'or • 
cip e lago . m 

P 0^0, onde fu canato auutamcnted 
labro della Legge di A Immetto . 3 
Pratica de Turchi circa i deliriti oc - 
culti. |Ij 

Pratica di diuerfi Lingu-iggì quanto 
gioiti per far Viaggio nella Turchia. 
220 

‘Predicad’vn Turco in honore di Giesù 
x Chrifio, e cantra Maometto. 13 
Predica della Fede proibita in Tur- 
chia- 3cp 

Prediche fatte da' Turchi in che cenfi- 
Jlono . 35 

Preghiere, e limofine per li Defunti ap- 
prouate da'T tirchi . 20 

Preghiere praticate da' Turchi quali 
fiano-e quante volte le facciano fra'l 
Giorno, e la notte . $6 

Prefa di Conflantinopoli faciliffuna , e 
perche. 28? 

Prete Armeno, perche rìuelo U Cdn- 
feffione dvna Donna , fu nj tonfa- 
mene caligato dal Vfiri % 

Prete incarcerat o, & imputato di tra- 
tte delitto , liberato in gratta a’vn 
Capuccino . tló 

Prete Eretico perfeculore de'Cattolici 
in qual mudo venijfe da quelli mor- 
tificato . 244 

Prete fra'Clmfhani Orientali rimafto 
Vedono à che è tenuto • 412 

Preti Se i f matic 1 quanto ignoranti , e 

• 179 

Tre ti dimeni quanto facili d riuelafe 
UConfeffmi. 3 <56 
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Preti Armeni comperano del Fatriar- 
cha i Penitenti per Conf effare. • <16$ 
Preti Soriani non portano C'berica"^e 
perche. ' ■ 374 

Preti tfefloriani rimarli Vedoui ponno 
ammogliarti di nttouo . 381 

Prette Bfhgiofi ni Turchia fono lìbe- 
ri di pagar tributi . 474. 

PreteJliÀbe piglia il Gran Signore per 
rouinareiBafii. . n 0 

Primato del Sommo Pontefice proitato 
da' Libri antichi , che fi trouano in 
Oriente fra'Cuftì. 4Ì0 

Principi Orientai abbuffati dal Gran 
Signore, e perche • 

Pn.ulegidd Camelo , che porta alla 
_ Alecca 1 donatati del Grò Signore. 37 
Privilegi conceffi dal Hg di Perfidigli 
Armeni Cattolici. 3 

Proc e (fio ne fati a nei Cairo da * Pellet 
gvimdella Alecca. 58 

Prodigii auuenuti circa il Corpo d' vn 
Giovine Polacco , fatto morire da' 
Turchi in Aleppo . 229 

Profetane della Fede mandata à Ro- 
ma d alcuni Patriarchi Or tctjlt-174. 
Profejjlone della Legge Maomettana 
in che confitta . < 

Profitta fatta agli Ameni da San 
Vjtrfei. 3 <52 

Promejfa di farfi Turco non fi può ri- 
trattare . 12. 

Tromtffe fatte da'T ur chi non atte fe. 

. , L4.6 

ProHiboli proibiti da' Turchi , e per 
qual cagione . 

Prouerbio de Turchi contro gli V)urai. 

Prouerbio de'T ur chi per ifeufar la lo- 
ro ignoranza circa le Arti. 187 

Trouerbij vary vfati da' Turchi, e [ita 
1 [piegatone . ixr 

Trombone di vitto portano feco in 
Turchia que’, che Vanno a Vifitare i 
Parenti . . . , , 236 

Pulnnu fi fanno nafeere da'Turchi nei 
Forno • 

Pulitezza grande , conche tengonWÌ 
Turchi le loro Mofcbee . 42 

Purgatorio negato da Greci con paro- • 
F* 5 le, 


41& T À V 

U t ma admeffo con le opere . 33* 
"Purgatorio negato parimente dagli 
Armeni * ma eovfeffaU) ili celebrar 
Meffe per li Defunti . 35° 
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Querele ftlfe fatte da' Greci alla prt- 
fen^a del Fifir i 


Q l'jlità neceffarie , che deue hsuere 
chi 'vuol difputare co’Turchi cir- 
ca la Fede . 43 

Qualità degli Eferciti de’Turcht- 78 
Qualità d‘ alcuni Matrimoni de ‘ Tur- 
chi. tjz 

Qualità d’babit 0 aggradita da' T unni 
quale pa. 

Qual<td delle Mogli del Gran Sig. 287 
Qualità, e quantità delle Tifati oni dif- 
ferenti, che fi ritrouano nella Tur- 
chia. m 

Qualità de‘I{eligtoft lepidi . 306 

Qualità di pou ero mollo flimata dagl’ 
I( 7 idi. jc 6 

Qualità dell'aria in T tirchia - 428 

Quantità di Gente, cbe fono nel? appa- 
renza Turchi , e nell'intornoChri- 
jiiant,e come [igouernavo . 2 1 

Quantità di Forte^e rouinate nella 
7 * Turchia . 9 5 

Quantiladelle Tirannie-che fi pratica- 
. no nella T urchia cib,che cagiona ne' 
Popoli . I30 

Quantità degli .Arabi , c'babitano la 
Turchia . 258 

Quantità de’ Solari • 4T 1 

Quantità degl' lepidi. 304 

Quantità de Greci , 3 -} 

Quantità de*T{efloriani. 383 

t uaniità de' Marcanti . 

uantità de‘Coflì,<> ^ 4 biffini . 410 

Quantità de’ Schiaui ChriRiiani , che 
ognijlnno fi pendono nella Tur- 
chia . 435 

Quanto facile fiaf Turchi il fabbricar 
Fàfelliper la nauigatione , e' pure 
fiene daeffi trafcurato , 88 

Quarefima degli Armeni quanto duffT 
35 <S 

Quello auuenne ai Tua Giovinetta , 
che fi addormentò in "un Giardino . 

J40 


'cantra i Padri Ofier- 
uanti di T erra Santa . 364 

Quefiti "varit > fatti dagli Eternici (>• 
rientalia'Maroniti Cattolici, e le rif- 
polie di quefi • Circa 
La luceMiracolofi nel fabato Sdiacci 
La celebra tiene della ’Pafqua in tempo 
differente. 382 

il Comunicare il 'Popolo fatto le due 
fpecie . 388 

Il non Comunicare i Fanciulli doppoil 
Iìattefimo . 380 

La Scomunica fulminata contra i fòro 
Iflitutori . 38? 

L'elettione de’ Santi nipoti oli , e Pro - 
lettori. 389 

il Primato del Sommo Pontefice. '3^9 
Il Purgatorio . 392 

Le due Fiatare, che fono in Chrijlo.'&i 
Le neceffiià % che come tJuomo patì 
Chrijlo . 393 

La Protesone dello Spirito Santo . £94 
Il mifchiar V adequa co’l Fino nella 
Meffa . 39S 

Il mangiar Pefce,e bere Fino la Quan- 
fima . ■ 393 

Vffo dell’Oglio la Quarefima. 393 
alcuni "ffi, e riti particolari . ‘ 352. 

L,’ andare le Felle alla Chiefa le Don- 
ne, % 1^8 

Il rimarita» fi più folte . 399 

L’ffo del Matrimonio doppo la bene- 


1 linone Trattale . 

Le penitente* he fi danno nelle Corifif- 
Jtoni . 400 

L’ffo di ftntir le Confeffioni Sacerdoti 
non Maritati. 401 

L’impiego de’ PP.Miffionari i, 403 

* » ~ 

R acconto gr aiiofo d’fn Seidjcui 

cafeò tutta la barbale come, 169 
Regioni da porterfi a ’ Turchi per pto- 
nar la ferità della Fede ( .:r>!:ca. 46 
Ragioni, per le quali molti Turchi han- 
no in feneratione la Religione Cbri- 
Riana. ' 13 

Ragioni , che fi portano a’Turchiptj" 
che "venga la Croce adorata > e ri* 
>■ ni- 
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"verità daThriftiani . 20 

Ragioni addotte da’Turchi per non cre- 
- dere l 'Euangeho di Giesu Chriflo. 23 
Ragioni, per le quali i Turchi non mol- 
tiplichino in comparatione de’Chri- 
Si <j ni . feo 

Jii'gion 1, colle quali fujìengono iT ar- 
chi ejj'er loro lecito mancar di parola. 
1 42 

Ragioni addotte dall'autore per difin - 
Zannargli Armeni d‘ alcuni errori. 
354 ,, 

Rane abbonite da’T.urchi . 27 

Rapprefentatione fatta da Giudei a. Ila 
morte di ^fman. ediciò,cheauuen- 
ne loro per qui fio. 12 j 

Raffegnatione grande d'"i>n Eafsa , e di 
ciò , che dif e prima d’efere (lroZZ* m 

to • Jjj 

Re di Spagna per qual ragione s'intito- 
li Re di Gtrufalemme . 2ÓJ 

Reabilitatore de' Matrimoni fra Tur 
chtehecofa fu. pS 

Regali, che fi fanno ne’Matrimonij de' 

~l UTC hi . g-j 

Religione dt\Waronitipuriffma,& Or- 
todofa, 384 

Religione de’Turchiinche confile : lo- 
ro errori, e ciò che confettano ca'Cat- 
. t olici . t 

Religione de'Turchinon hà fe non due 
Articoli • ^ 

Religione degl' lepidi in che principal- 
mente con fifa. 907 

Re hgioneC hriFiiana / limata da'Turcbi 
affai piu nel Cuore > che la loro prò- 
pria, e per qual cagione . 1 4 

Re ligio fi Turchi : loro iffituto: in che 
credono conftfiere le fere Religiofo , 
fono di più forti . jj 

Re ligio fi Turchi: loro T^omi : efercitio ; 

habito, e digiuno . $3 

Rghgiof Turchi quanto fi ano ignorati- 
ti , ' pitiof > e perciò molto oaxati • 54 
Rehgiofi T tirchi ; e loro impieghi, e paz- 
zie, che fanno per le fi rade . 35 

Rehgiof T urcbi detti Santoni : loro ha- 
bito.e fi rau agan^e ridicole . 56 

Re hgw f T archi, e loro modo diuerfo di 

far (trattone . , 57 
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Rei igto fi di S. Francefco Oferuanti di 
Terra Santa d quanti pericoli fan » 

fottopofh. 238 

Rehgiuk Oferuanti di Gerufalemme , 
loro buono eftmpio, carità, e dluotio - 

Ut P 27O 

Re ligio fi Mifionarfi in T urchu di qual 
Ordine f ano . ^jg 

Reo non è mai condannato alla Mone 
da'G indici Turchi, quando può redi- 
merf con danari . 62 

Reo condannato al palo Cofaf ce wn- 
tre Haua in quelfupphtio . 14» 

Refluitone d'y,n Inghfeptrnon diue- 
tnrefchiauo de'Turchì. T7J 

ReJlitutioJie de' beni altrui non pratica - 

*/i • ^ P er lual Y* rione . 22 

Reflit utime di coffe rubate mai fitta da' 
Turchi, e perche. r -, 

Reuif one di Caufe fatte da’nuoui Giu- 
dic i,crà qual fine . ' ll7 

Ricchezze in Un nafta cagione della 
fttarouina. lo9 

Ricc ’ti più efpoRi alle ti fannie ,cb e i To- 
iteri . n 7 

Rigore praticato co Traditori, e Difi- 
de nlt della Corona fa fuljifìere l'Im- 
perio Ottomano . . , , 

Rimedio ynko per ridurre i Turchi al- 
ld ragione quale fu . ^ 

Rimedio ordinario adoperato da’Turcbi 
quando fino Infermi . 2 « i 

Rinegato , loro fine per l'ordinario mt- 
fer abde. _ 0 

Ripudio tra' inari tati facili fimo frdgli 

-Armeni. Ag 

Ripudio delle Moglie permefoa'Tur - 
c hi per ogni minima cagione . 98 

Rifpettoxhe portano 1 Turchi a Tozzi, 
e per qual cagione - j a 

Rtfpf .a molto giudittofad’ym strabo 
ad vn Chriltiano. 3oo 

RfpoR a frittola, che danno i Turchi , 
quando fono conumti della "verità 
_ c J rc J* la ftde, per non conuertirfi . 3 c 
R'fpoflada darfta'T archi, quando efor- 
tano alcuno a far fi Maomettano. « 1 
RtfpoHe da darfi a’Turchi , quando ci 
interrogano circa la fede . 49 

Rjfpojlc ad alcuni dubbù propofli da "un 

He- 
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• liebreo. 32J 

/vm, e.cor 7 «WdH^f comuni a tutieu 
'/fatto ni d'Oriente - 412 

Ritiratezza delle Donne in Turchia. 

1 \itò cte'T urchi nel mondare i Corpi de ’ 
Morti, (£_tn che modo, e per qual ca- 
gione ciò facciano . 

Rito praticato da Turchi colle Città [ag- 
giogate. 425 

Ritratti bum ani abbonili da'Turcm. 
^8 

Ritrattatone di parola data molto or- 
dinaria fra'T urcbi . 142 

J \iuthtione di confejjìone come fù rigo- 
rafani ente punita da vn Vifir Tur- 
co. 6. 

Riuetenza eh e portano i T urcbi ad al- 
cuni Chritliani da efjt martirizzati . 
14 

Riverenza grande , ebe portano i Tur- 
chi alorotempij . & 

RiuerenZa, grande, che portanogl lezi- 
dì a'u'babitode’loro Reltgioji , e per- 
che. 122 

’ S 

&Abato offerti. ito dagli lìehrei • ? 1 7 
Sacramenti della Cmefa.fr àgli Ar- 
meni, alterali . 250 

Salutodi parole folilo far fi da'Turrbt , 

J mando paffa il Gran Signore . i$o 
uto vfato dagl’Iezidi Fi anchhquan- 
Ho s'tncòntrano co" tgeri . 306 

S- Luigi Rè dt Francia quanto dinoto 
[offe del SantifJ,mo Sacramento ,51 0 
Santi (lima Vergine quantobonorata da 1 
Turchi. £ 

Santijfmo Sacramento dell'altare co- 
me cufìodito dagli Armeni . jyJ 
Santità de'T urchi in che confitta atto- 
, ro credere- 21 

Santoni Turchi •> loro impieghi , e puz- 
zi* - 55 

Santoni altra fpecie.e delle loro Rr atta 
ganze - 

Santoni alcuni s'abbruciano la Carne 
con vn ferro infocato , e fe la taglia ■ 

1 npconvnR$fow>e perche, 
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Scerif , cioè vn "Parente di Maometto , 
in che modo fi facelfeCbriIliano,e mo- 
rire poi per la fede, 17 

Schiatte odiate dalle Vadrone,e perchè V 
88 

Schiaui occupano i primi polli nelle 
Armate del Gran Signore, e perche . 

£43 

Schiaui Chrifliani àche pegno fi cono- 
scano nella Turchia - 434 

Schiatti Chnftiani fi vendono più, e me- 
tto, e quando- 

Schiaui Chrijiiani , che non voghimi 
far fi Maomettani à chi fono vendu- 
ti- 4?5 

Schiuma , ch efee dalla bocca dèi C ame- 
lo , c'ha portata alla Mecca la tapez- 
Zeriaper il fc palerò di Maometto , 
adoperata da'T u rchi, &■ à qual fine.ii 
Scienza de' Turchi in che confifla. 1X0 
Scienza più Pinata dagli -Arabi quale 
fia. iM 

Scienza di molte lingue quanto gioiti a' 
Fare Sieri nella T urchia, e molto più 
ilfaper fingere alle volte di nonfa- 
perlei fi proua con vnfùcceffo . 220 
Scienzefpregiate da'T urcbi. 1 6 
Segno di Croce in che modo fatto d'Gre- 
ci . 250 

Segretifacilmente riuelati da'T urchi - 
l£l 

Selvaggine poco Rimate da T urchi. 1^3 
Semente tufi a » che fi adopera in alcuni 
luoghi dell aTurebia per mancanza 
duetto. 

Sentenza molto giudteiofa data da vn 
Cadicontxavn Fiebreo {furato. 316 
Sentenze A preuerbij vfati da'T urchi* 
183 

Sentenze > e prouerbi vfati dagl" Arabi- 
186 ’ • - -, * 

Sepolcri degl'Imperadori Ottomani, i 6 
Sepolcri delle Sultane . ' ' 37 

Sepolcri d alcuni Santoni come Venga- 
no bonorati da'T urcbi . - J 2 
Sepolcri de’ figliuoli de’ Sultani. 102 

Sepolcro di Maometto come fia A dotte • 
38 . v/ ’t. “* : 

Sepolcro di T^oRro Signore m Geruft- 
lemme tolto dal Vifir a''P& 'jQffer*an- 
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ti, e dato a Greci- 143 petritrouare gli tutori d'-vn furto. 

Sepolcro di S. Simeone Stilita . 167 u 4, 

Sepolcro d’^n Stregone honorato KcT- Strafaremo del Gran Signore per far 
Turchi - 127 morire "vnMgà ferrea mancar dipa- 

Sepolcro di noflro Signore di mono ca - rota, mentre gli haueuaprome/fo, che 

duto in potere dt’ PV .Offeritami di non gli bautebbe leu. ita la y> ita. 145 

G er tifai emme >& in che modo . 272 Stratagema molto malitiofo 'rfitoda 
Sergio 'Palesò al Popolo gl" inganni ci y>n T ureo per non pagar un fuo Cre- 

Miometto, e perche . 4 di tare . ij> 

Sogni creduti da Turchi per yentà-27 Stratagema d'yn lìafsà per cauar dona- 
Sogni {limati da’ Santoni riuelationi Di- ri da’PP. Ojtr natiti di Gerufalem • 


unte . 12 

Sogni creduti dagli Armeni come aviti - 
fi diciò, che deve loirofuccedere 
Sogno battuto dal Pìfit ,fua interpreta- 
tane fatta chglTndouini, e ciò che fe- 
ce per conjigtio de’mcd-.fimi . 

Solari perche così chiamati , e doue fac- 
cianole loro orationi . 41 1 

Solutioni delle difficoltà, che ponno op- 
porti circa l lmprefa della conqmjta 
dell'Imperio 0' tornano . .pt8 

Sor elle, e Figliuole del Gran Signor efo- 
no da quefli maritate co’più ficchi 
de ’fuoi Bafsà,e perche . 285 

Soriani, ò Giacchiti perche cosi chi ama- 
ti-, loro habitatione, £r errori . 373 

SorianiCattolieidiMlefpo perfegtniT 
ti da 'vn Patriarca Eretico ; e come 
■ fù poi quefii depuHd , cr eUttov'n 
Patrì(trcaCatioUeo' è ’ 475 

Spedali per gl'lnfrmi non 've ne fino 
in Turchia. • />■ 2:. 4 

Spefe , che fono obbligati à farei VP. 
Ófferuanti di Gerusalemme per re A- 
derfi beneuoli li Tuichi . et 21S1 
Spefe fatte dagli Armeni . quando per 
ordine d'alcun di loro fi offenfee Sa- 
crificio per lifuoi Defunti . . *352 

Spioni non fono qua{i mai nunifefìati 
da’Mjgijlrati, eperebe . /j 3 1 
Stato deplorabile , in cuifìtrotunoal 
preferite quelle Piagge de'Turcht.cb' 
erario amicamente Le più fomdell' 

‘ Vniuerfo . 93 

Sttdnieri odiati da’T tirchi. U 1 ' , ™%6 
Stratagema 'sfato d’ alcuni Schiaui 
Cbtifìianiper procnrarjì la liberti ,\e 
- come riufei loro. 89 

Stratagema d'alt Padre Carpititi ano 


me. 

Strat agemi, che ufi il Gran Signore per 
far morire i Bafsa . 8 j. 

Strauagjnge de’Turchi nel fepeìlirei 
Moni . •- 3 x 

Stregoni molto honorati nella T urchta , 
e perche. 208 

Stregoni, - varie fpecie ; loro afìutie per 
i ngannar le Genti • 209 

Strumenti Mafie ali quali fiano i più 
gradittfra'Turcbi . ■ i9t 

Strumenti Mulicali nelle Cbiefe d e' So- 
riani quali fi ano . 379 

Succeffione delle dignità , egouerm de’ 
Padri non permeffa dal Gran Signo- 
re a' Figliuoli, eperebe . 17 a 

Succedo .lune nulo ad alcune Donne 
.1 Turche, date in preda al fenfo . i3g 
Sultane quanto fiala loro potenza ap- 

- prejfhil Gran Signore . zqj. 

Sultane inferme in che maniera "venga- 
no 'oifitate dal Medico . 2 .0 

Slip. rbiade'Tutcbi quanto grande.!- S 
Superiore de'Fgligiofi Turchi non può 
tenere Concubine, ò Schiave . 54. 

Superfìitione de'T tirchi circa i Cani,c’ 

. bob tane nelle Cafe. 20 

Superfìitione de'Turchi circa l'acqua 
del Sem.irmar • 3.3 

SupcrJhttonijie'T urchi circa i fogni . 

• ~ 2 _.. ' 

Superfiìtioni de'Turchi ciré a il far le- 
-• gali in beneficio d' alcuni Mnimali.29 
fiuperfìitioni praticate da' Ver funi per 
, far difpftto a Turchi, 34 

fSuperfìitioni de’Turchi in parlare a’- 

- ■ Morti, come fé f afferò "vivi . 32 

Superjtitiom de' Per funi in occafione di 
. n 

Su- 


T A V 

Superfìitioni Varie dagli Armeni. 3 i 4 
Superùitionidegl’Ie^idi . ilo 

Supplivo del graffio , ò rampone > dato 
da T urdù a’ ligi, tofafia. 231 
Supplivo del Volo in sbe modo fi prati 
c ni • 

Supplicio delfueco a chi fi dia. 232 
Supplivo ordinario fra'Turcbi f mo le 
ballottate / otto la pianta de’ piedi , (? 
in die maniera fi pratichi . ,113 

Supplttofvhto darfi da Turchi a chi hi 
• dcpoflo il fai fu in materia notabile • 
* 3 ? 

Supplicio inaudito dato da Vn Bafsà ad 
VnfuoVfficiale . 234 

Supplicio il p ù crudele , che vfano i 
Turchi per torturare il Ugo, quale 
fa. 234 


T abacco in fumo quanto vfato 
nella T urchia . 242 

T ape^tne leuate alla Mecca perche 
diflrihuite da'Turchi a Ttllegrini. 3£ 
'Tauerne inTurchia quali. 244 

T auola , oue mangiano i Turchi , come 
fa fatta. *il 

Tempii , e Mofchee di Conjlantinopoli. 
2*4- 

T empii de'Turchi quanto mondi, e pu ■ 
htli, e cofa Vi fia iti efft , 41 

Terre nuouamente acquisiate, e loro 
poderi ajjignate dal gran Signore a' 
fuoi officiali, e perche . 334 

Terrenrhmfurchia la maggior parte 
incolli, e perche . I30 

Tifori ridonati a chi appartengano . 
ilo 

Teforo cercalo da VruUirco , e ciò , che 
gl, cuutnne ■ L22 

T-efiimoniifilfi facilmente fi trouano in 
Turchia. 2.15 

Tirannie^ praticate nella Turchiajre- 
quenùÓène . ic9 

f 1 ran^jjfate dal C ran Signore • ìc<? 
Tirannie praticate dal hftr . ito 
Tirannie praticate da Bafsà . ' 'ili 

Tirannie vfate da vn Cadi a’Tadri Of- 
feruanti d> Gtrufalemme. '2tfO 


OLA 

Tirannie, che vfanoi Greci co' Latini 
quando pafano per li loro luoghi . 

T$ti > nt'colteUi fono vfati da'Turchi 
nel mangiare , e qual fa il loro i 6 j. 
Tortoti abbonite da'Turchi. 3} 
Tortura vfata da’Turchi in varie ma - 
niereperfarconftffareitigi. 234 
Tortura vfata da'Turchi contraile 
Donneile. /Li* 

T radimento ordito , ma fuccejfo diuer . 

fornente . 120 

Tr afe ur aggine de’Turchi, in mantene- 
re VafctUi ntl Mare. 

Trafgreffori della Diuina Legge (limati 
dannati da'Turchi. 6 . 

Trafportodi Rflbe da vn luogo tifai- 
tro facile in T urchia , e come . 438 

Tregue, ò Tace nectJJjriafra'Vrincipi 
ChnSiiani prima dinuadert la Tur- 
chia - 431 

Tribunale del Gran Vifr al preferite 
Trono deWingiufiitta . 

T ribHti, che pagano i ChriSìiani,& tlc- 
brei u l Gran Signore . 

Tributi , che fi pagano per portateli 
Tur frante, e per bere vino - 4 ' 7 

Tribù ti^he fi paga per ci afe un Albero, 
c'babbia prodotto frutto- ■ i3t 
Tributo, che fi paga f opra le Cafe . 131 
Tributi, che pagano le Donne profitta- 
te al Subafct. I 3 *> 

Tributo, che fi paga per hauer libtrtaJi 
Cofcietrza. 

Turbante bianco portato folamenteHa * 
Turchi. 

Turchi , e loro Telo verfo di chi parla 
con difpregio citila Santiffma forgi- 
X ne. 8 

Turchi credono molte cofe apocrife di 
'ffofiro Signore ,ma però adì lui lo- 
de, &bonore , 9 

TurPbt farebberofacili aconutrtnf al- 
1 laverafede, fefoffero istrutti, & 

; haueffero libertà di farlo . 14 

Turchi tremano al foto nome da’ Mal- 
ufi- co 

Turchi paragonati alle Hane* Mofcbt, 
e perche. . -j 

Turchi quanto fi ano ambreuokyerfoi 

A'- 


DELLE COSE 

Religioft, e perche . 231 

T ureo dichiaratoli Chrifiiano avanti di 
morire, e dt ciò, che fuco effe . il 
Turcomanidoro efereitio , & odio, che 
portano a'Turcbi,&- agli Mrabt.^oi 
Turccmani lo r o habitatione, lingua, & 

: armi da combatter e . 3 {4. 

Tur cornavi mólto dediti alla fatkhj , si 
. Huommi,come Donne: fono indepen - 
denti da’Bafsd . 304 


V M fctlli per navigare quanto fa- 
cilmente potrebbero fabbricar fi 
daTurchi. 8t 

Hcrìli racchiufi in Gabbia quanto com- 
fatit i da’T urchi,e ciò che dicono dan- 
• do loro libertà. 29 

Vccelli piccoli di t^±do non mangiati da’ 
T tirchi, e perche . 33 

Vccello dettoSemarmar molto amatoda' 

' T urchi, e per qual cagione . 3 3 

lécchi decrepiti fono efenti da’Tributi . 
41? 

Ieri detta rig orofa fatta da y>na Sultana 
con lana Santona, e lei Marito . 205 
Vener atione ,e f lima, nella quale hanno 
v alcuniTurcbi la Religione Chrifiia- 
na. lt 

Venerdì gioivi di fefia appreffoiTur- 
ehi. 21 

Vergine Santijfima invocata con pre- 
ghiere, e riverita con Voti da Turchi . 8 
Vefcoui , e Religioft Greci portano 1 Ca- 
pellilunghi . irto 

Vefcoui Armeni odiati, e fpregiatt dal 
Popolo, e perche . 365 

Vefcouo Armeno in pericolo di perdere 
latita, e perche- 40 

Vefcouò non può e/fere fra’ChrifUani di 
Oriente , che prima non fia fiato Re- 
ligiofo. 4,1 

VJhtode'T tirchi quale fra. 1 66 
VeRito di Guerra dei Gran Signore , e 
fuo Cauallo, fi dtfertue • 279 

Vetturino 'pcctfo da >» Francefe,e pfr- 
che» 239 

nella T urchia quanto fia difa- 
Jlrofo,eper qual cagione , 2 18 


NOTABILI. 4 «> 

Viandanti in Turchia neccffifti a carni • 
nar pryuifiidi inveri, e perche -426 
Vino , e Carni di Vorco proibita a’ Tur- 
chi nell’alcorano . 2* 

Vino dato a f**’, che fi fanno Turchi 
avanti, che frano Circoncift , e per- 
che . 2 j 

Vino quanto gradito da Turchi , benché 
fra loro vietato , 

Vino perche proibito da Maometto. J<5* 
Vino da chi -venduto in Turchia . 244 
Vino moltogradito dagl ' Temidi, r ciò che 
fanno quando fono Ubriachi. 206 
Vino, Oglto, Vefce non ifato dagli Ar- 
meni nella Quarefima. 

Vitto , ove abbondi in Turchia , & l u e 
nò.e per qual cagione. 

Vihr,efue Tirannie . J [a 

Vifr fatto monte dal Gran Signore, e 
pevchc • j 2 r 

Rita quanto efemplare deve hauere chi 
■vuoi pervaderei Turchi alla Dori 
Fede • ‘ ». 

Vita quanto au fiera delle Monache Ma- 
ronite . ,g. 

Vitto de’Turchi y>ilijfimo . * 

VtU qudi Ìn Jurcb,a abuon Prezzo, e 

Vivere aufiero, e difinterejfatode’Mif. 
fonarti ctò che opef, appresi Tur- 

Vitto della Carne quanto babituato 'nl • 
Turchi. ", 

J4I 


Vntone ne’coniugati pochijfma 
Turchi, e perche. 


y 


^chi* ^ l ** one a PP ro Jj^^0tr.ur- 
Vfanze incivili t^^fate daTìmbvf**' 


23? — 

VfU'V ndtcol^lticate dagli Hebì^J^ 

r. . . _ 


Vfcita Magnifica del Gran Signore da 
Conttantinopoli con lafua-Armata fi 
de ferme . fcl a * 

Vfo delle Candele nelle ChiejWtii biafi - 
moto daTurchi. , 0 

Vfode Turchi nelcauar fangue • 242 
Vfo de’T urchi infarfi radere la tefia » 

e quatta 


A 

m 


fì 


464 ’ 1 T AJ 

fiali hrSfntHirt, C7 
in che modo. .3°° 

>Td ieil'IeZidi in fepelhre t Morti . 3°9 
Vfo delle Donne d'Onente in pi.’gnere 
[oprai Defunti. . 3? 2 

Vfo degl'IeZ'di quando fono mintati a 
pranfo • 

Vfo degli Htbrti in ballare , e cantare 
[opra le fepolture de'loro Defunti , f 

Jk/o delle Campane proibito fra’Turcbi . 

25 g 

Ifura praticata fra T «rcfei • 22 

VJura pirmelUfra’Creci da loroVefco- 
ui, e perche. 33° 

J^wrj negli liebrei quanto grande, il 5 
Vfurai odiati da’Turcbi. 23 

ffwrjj dafleffi Turchi dannati . 

Vtile > cbecauail Gran Signore con la 
frequente morte de' Bafsa. i°° 

Z 

r-WElo grande d'ynTurcoyerfoU 
X j Religione Chnfliana , doppo di 
iìauer rie euuto il Batte fimo.. 18 
Zelo de Turchi yerfo la loro falfa He- 


O L A 7 

Zelo indiscreto d'ale uniTurcbi. 42 
Zelo de' Giudici Turchi in Cajtigare i 
delitti, e quando ciò fanno. 6 5 
Zelo d alcuni Santoni inche confitta J9 
Zelo de’Turchi circa le loro Mofchee . 
108 

Zelo della Giufiitia pofpoflo da'Turchi 
all'interefe del danaro . 1 98 

Zelo della Giufitia meltrato incerta 
occasione dal Gran Signore » & a 
qual fine. *06 

Zelo degl' lepidi, che non [1 ano maltrat- 
tatigli Animali, e per qual cagione 1 

Zelo moHrato dal Vifcouo Cattolico di 
Scio , e da'Capuccinì Mìjfionarii in 
nonyoler concedere a’Greci alcune 
atteflationifalfe, che pretendanone . 

Zelfdella Fede Cattolica del Vatriarca 
de' Soriani, chiamato Andrea. 374 
Zelo della Fede Cattolica del Vatriar- 
ca de’ Soriani chiamato Vie tro • 37^ 
Zelo indifere to d’yn Vrete Armeno 
yerfod'ynVenitente. OP 

Zio del Gran Signore Tir orzato per or- 
dine di que/lt, ecomefegut la fua 
morte, x °3 
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NOTA. 

E DICHIARATICENE 

D'ALCVNI VOCABOLI 

TVRCHESCHI 



ÌBdali.e^nafpeciedi Religio- 
1 fi Turchi, affiti ju/leriin ap- 
parenza, chfva no giran- 
do per tutto il Paefe , me^go 
ignudi. 

effendi cosi 'vengono chiamate le Per- 
fine Letterate, e Dòtte , cerne Giu- 
dici, e Dottarteli Legge . 

> [igni fica Signori , ma fi attribui- 
Jce filamente alle Perfine qualifica- 
te , come a Caualieri , ór'd 'Inabili . 
-figatn , lo fi e fio che Mio Signore . 
-Agiur , è Vnafpecie di Cocomeri • 
alcorano, Legge di Maometto . 
slpfeeldtmm , "vuol dire Prigione del 
Sangue , cioè de’Crminali - 
*4rgeal. Memoriale. 

-Afas Bafci, Prefitte , ò Centurione . 

^ tfproj piccola moneta d -vn fildo . 
~4tmadole , Primo Mfntflro di Stato del 
Rè di Verfta . 

^Tuanifli, Tiranni. 

Auania , perfecutione , ò Tirannia , 
quando fitto falfi prete fio fi con- 
danna alcuno ingiufìamente a pagar 
donati. 

\Auaris è vn Tributo impoflo fopra le 
Cafe per la fufiìfien^a deli’ firmata 
Tatuale . j, 

Babam , loftejfi che Mio Padre . 


Babudge, Scarpe gialle , che sfurio le 
Donne in T urchia . 

Baf ri, cioè Gouer nature , d Pie e Rè* 
Bafari, Brade, mercantili . 

Baflerma, Carne falata. 

Beis, Capitino di Galea. • 

BerjguL fr amento, fenza forza , cotto 

Boria, lo Ììejfi, che cinquecento feudi • 
•* due Borfi, mille feudi - 
Bòfiangi Bafci, il Soprintendente de‘- 
Giardini del Gran Signore , friL 
Guardiano del Porto . 

Bulluc Bafci, e Cior Bafci , Sciali di 
Guerra Gtani^geri . 

Cadì , Giudice , ‘Prendente, e Capo del - 


laGiufhtia, al quale sUfpettlafare, 
e dare lafentenza,& al Baf sa di far - 


la efegutre . 

Caffè, licore, che beono iTurchi : cosi 
fi chiamano ancora le Tauerne >doue 
fi y>endc . 

Caicchio, Barca piccola 


ajue^U fllLUia • 

CatmaCam , la feconda Perfona del Re- 
gno doppo il Vifir • 

/evi . 1 Jl /■* m 


Calandari, altra fpecie at He li ai oh Tur- 
chi, -vagabondi , ’vefhtid'-Jna ma- 
niera fìrauagante , coppelli lunga. 
& ? tu pelle di Montone , ò di Tigre 
aidofio. 

r* 


« . 

c 1 


& 




i A.?/ 


— * 7” 

• . 




7 « Am 


4 






* 


* 




i 


> . 






4 G6 . . - 

Calogeri, tosi fi cìfùutuifQ i Rfli&iofi CovlQgli, penero delQran Signori. 

* Cui canj-uogofot terraneo, dotte h nti- 

raiio nel terno i Religiofi Turchi . 


Calpa%eretta foderata dattorno di pel- 
le ,(J aperta da due parti* 

Can, Luogo doue fi » iti' ano i Mercan- 
■ ti Kr anteri con Te fue Merci, fatto co- 
me ibiofi ro di Rehgiofi . 

Capisi i è vn Inficiale della Portg , che 
fi fpedifee con Ordini. ' : 

CapigiBÌfci, Torti nato del Serraglio. 

Capitan Bafsd, Ammiraglia del Mare . ... 

Caradge , tributo , che pagano i Opri- Dalil ajr 


Cumcum, Caraffa d Ottone , $ 

, Curban el Mcccaddeuil Santiffimo Sa- 
cramento dell' Altare . . 

CMiciacoylafleffo thè Cjueri^fa ò Difce. 

polfi, -fOft ' 

Cutcinc Cj%aki,cioè p’cc ola Regina . 
Dada, Superine de' RefigiuftT urebt ■* 


Daftardar, Maggtorduomo 

_ v . r . # Daltlar.lÓflfffochèicemoif' 

"fifoni l & fiebrei, Sudditi d. 1 Gran Daruis , K.< hg'ofpj) Monaco 


W 


Signo re 7 per batter Iwe rta li Co- DePsfmoZo Totffift confidenza dille, 
fetenza . “ ^Turchi fogUono mangiare fo • 

Caruan Serraglìo,Luogo doue fi ritira- fra il Tane , cerne fifa co’l Butiro • 

no le Carouane, e nel quale alloggia- pittano , Tri b u » aled e iTiJtr . 

*0 irìffehjpglilluopntntye le Sfatai- r “‘ 


•Jtatst^L.-. ■! 

f Sultana, ò Regina . 

CaZ»adar, Jcforicre , o quello , che tie- 
ne i Conti diciotbe fi da, e ricette dal 
fuo Padrone. 

Ctes,nome,che danno i Turchi ad alca • 
m Tefci , da effi tenuti in veneralo • 
ne. 

Cees, vuol dire ancora Superiore . 

Celebi, diceft vn Gentilhuotno . 

Cet, Mintflro di Mofcbea . 

Cbiaus, l'jficiale della TortaOttomana , 
che fi manda con qualche commiffia- 
ne, ò Ambafciata . 

Ciac ut , tributo , che pagano i Chriflia- 
ni , & Hebrei al Gran Signore , per 
hauer licenza di portare il Turbante . 

Ctaer, è vna moneta di cinque foldi . 

Cila,fpecte d'Oxatione de'Religiof Tur- 

tira > è vn Tributo d'vnapiàflra , che 

\ pagano annualmente iChr iti tatti, e 
Giudei alGran Signore , per potere 
bere del Vino , e tenerne in C afa per 


Drogmano , Interprete devlinguagp 
fir antere. 

Eifa, lo fiefìo che GIESy * . 

Etfa Ebn Mariom , cioè GlESV Figli- 
uolo di MARCIA . v 

Etcemiadzin , Conuento degli Arme- 
ni, doue riftedeil loro Patriarca » 
Emir, in Arabo lignifica Principe . 
Fmiracor,Gran Scudiere del Bafsà 
Falgi, ÒFalaki, Afìrologbi, òlndo- 
uiuif 

Findgcan , Ta-z^a piccola pei bere il 
Caffè • 

Franco, lofleffocbe Europeo, a La- 
tino: f 

Gafari, Gabelle , eh: fi pagano f opra 
la firada di Gtrufalenùne > & altri 
luoghi. ; 

Gal, Gal, lofleffocbe vieni, vieni . 
Gaur , nome , che danno i T utebiindif- 
ferentemente a tutti li Cbrifi tatti di 
qualfiuogha Trattone , ò Religione 
pano. , ’">• 

GianiZZen • è vna Militiaper lo piu i 
piedi, cheferueU Gran Signore , e 


ftruirfene nel bifogno . molti di quefli fwono Cbriftunt . 

Cpnat, Luogo, doue fi ferma htCarona- Mecca . . >• . , 

pad per nottare:fgnifca ancora vna Haffin, & Haffa», Patenti di Mao- 

. mmoJur- 

-1^ ’ P" 

• 


per tinger fi le mani , & i piedi , con 
forni fopra delle l{ofe, &c. 

Tcoglani, Paggi, del Gran Signore» 

Kfhta, Luogotenente d'ale un Officiale . 

Hglet ,JPt cie di Barca , che adoperano i 
Turchi per nauigare , fatta di pelli 
gonfiate, & y>nttt infieme . 

Hgujl, tributo , che pagano le Donne 
profìituteal Subafci. 

Maidino , è y>na moneta di trefoldi • 

Mecca, luogo , doue è il Sepolcro di 
Maometto . 

Muftì , il Cafijla , ò Teologo de'Turchi, 
Interprete della Legge , che ne r i fat- 
ue le difettiti . 

Mulla, 'Njme , che "mete dato a' Supe- 
riori delle Mofchee, e 'Predicatori 
del Gran Signore . 

Mumdgi, Operano di Cera . 

Munfian, Spedale per li Pazzi . 

Mufulman, lo Fieffo che Turco . 

Mutfalem, Luogotenente del Bafsà,che 

gouernain fujaJenZa • 

“Haeb, è il Picario in affenza del Cadi . 

PaPaZ> Ptfcouo ò Patriarca . 

VUao, l{ifo cotte con l'acqua, e condito 
c on "V n poco d'Oglio . 

Torta Ot tomana , eia Corte del Gran 
Turco. 

Rgmadam,e Curban, il digiuno de'Tur- 
chi, &■ infieme la loro fella ■. 

I{eff amie , Giubba , che portano i Tur- 
chi, 

Sarah el Cair, lo fieffo che buongiorno . 

. Saccalfupttrgaft, barba di fcoo.i 

Sammur, Peti e foderata di Zibellini . 

Santoni, nome generico a'Bgligiofi Tur- 
chi. s 

Sardar, Capitano della Militia , òdi 
qualche Prefidio . 

Sarge, eSagman /fono due Militie mo- 
derne , inllituite dal Gran Signore , 


per humiliare i Spabl, i Giani?- 
eruche fono la Militia antica . 
Scerif, ò Seid, Parente di Maometto , 
Serraglio, Palazzo . 

Silathar , il Porta fpada del Gran Si- 
gnore . 

Siredge.'e ynafpecie d'Oglio, adopera- 
to dagli Armeni per condirei Legu- 
Sofà , Luogo determinato , oue /tanno 
gli Mmbafciadori , quando fono am - 
meffi all'audienza del Ptfn . 

Spati , Sol dati del Gran Signore , 
penduti da effocon beni temporali , 
cioè T erre, o Cafe, accioche manten * . 
g ano C attuili , efiano pronti al fer- 
uigio . 

Subafci, -puoi dire Bargello , o Capo de* 
Birri. 

Sultan, lo fieffo che Rè,ò Imperatore . 
Summacfc ima etrtafemente roffa,del- 
la quale fi feruonoi Turchi in alcuni 
luoglii, in y>ece di aceto, per mancan- • 
?a di q uè fio . 

Surf ad , T ributo, che fi paga sì da Tur- 
chi , come da'ChrifUani, Sudditi del 
Gran Signore. 

T anaci , Bafcì , Capo degli Eunuchi 
Heri. 

Tefdegi , Giudici flraor dinarii, ò Fjue - 
ditori de'delitti impuniti . 

Ttmarri, Commende » cioè le Terre ,fo- 
pra le quali fono afegn.it e l, rendite 
degliFffìcialidclla Militia. 

Paiuuda, Pjceuitor generale del danaro 
del Gran Signore . 

Vartabiedt , cosi fi chiamano i Dottori 
della Legge, e Predicatori Armeni . 
Pchta, Luogotenente del Captan Bafsà . 
Pifir, Primo Miniflro di Stato . 

Vrdi , Luogo , oue fi accampa l'ar- 
mata. 
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